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i6a6.  Il  perossido  naturale  di  manganese,  noto  da  lungo 
tempo,  veniva  adoperato  nelle  manifatture  di  vetro  e di 
smalto,  senza  che  se  ne  conoscesse  la  natura.  Per  la  so- 
miglianza esterna  di  questo  minerale  col  ferro  magne- 
tico, fu  dagli  antichi  chimici  chiamato  magnesia  nigra, 
magnesia  nera.  Si  è ad  uno  dei  lavori  i più  importanti 
dell'  illustre  Schéele  che  è dovuta  la  vera  determinazione 
del  manganese,  che  egli  descrisse  e studiò  come  un  ossido 
mettalico  nel  <774.  Poco  tempo  dopo,  Gahn  giunse  ad 
estrarre  il  metallo  stesso,  e quindi  venne  fissata  l'opinione 
dei  chimici  tu  questo  soggetto. 

Il  manganese  combinato  col  carbonio,  poiché  non  è co- 
nosciuto che  allo  stato  di  carburo,  possiede  un  colore  ar- 
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gentino  che  tende  al  grigio,  e rassomiglia  alla  ghisa  bianca. 
£ fragile,  durissimo  c di  color  grigio  bianco  ; la  sua  den- 
sità è di  8,01 3.  Entra  assai  diffìcilmente  in  fusione,  e quan- 
tunque la  sua  fusibilità  sia  aumentata  per  la  sua  unione 
col  carbonio  non  si  fonde  che  ad  un  grado  di  calore  ca- 
pace di  fondere  il  ferro  puro.  La  sua  durezza  è tale  che 
segna  l’acciajo  temperato.  Assorbe  l’ossigeno  con  una  faci- 
lità singolare  ; si  ossida  all’aria  , e non  può  essere  con- 
servato a lungo  senza  che  si  appanni.  Decompone  l’a- 
cqua anche  alla  temperatura  ordinaria.  L’  umidità  del- 
l’alito basta  per  ossidarlo  ; quindi  quando  viene  toccato 
colle  dita"  umide,  esala  un  odore  di  idrogeno  puzzolente  , 
che  le  dita  ritengono  per  molto  tempo.  Non  si  può  con- 
servarlo nè  in  fiaschi  ben  chiusi,  nè  nell’acqua;  bisogna 
metterlo  nell'  olio  di  nafta  come  il  potassio  ed  il  sodio. 

È facilmente  solubile  negli  acidi,  anche  negli  acidi  ve- 
getabili ; decompone  l’acqua  sotto  la  loro  influenza,  assorbe 
l’ossigeno  e forma  dei  sali  di  protossido.  L’acido  nitrico  lo 
intacca  con  energia.  Se  viene  riscaldatocon  celerità,  la  com- 
binazione ha  luogo  con  detonazione  e deflagrazione.  Si  for- 
ma delfammoniaca,  perchè  l’acqua  viene  decomposta  nello 
stesso  tempo  dell’acido,  come  collo  stagno.  L’acido  zolfo- 
rico  discioglie  il  manganese  senza  sviluppamelo  di  gas, 
venendo  lo  zolfo  posto  a nudo. 

Rimane  quasi  sempre,  dopo  l’azione  degli  acidi,  del  car- 
buro di  manganese  che  Wollaston  ha  ottenuto  in  particelle 
micacea  simili  alla  grafite. 

1627.  Protossido  di  manganese.  Il  protossido  di  manga- 
nese è verde  oliva  o verde  d’erba.  Per  prepararlo,  si  fa 
passare  una  corrente  d'idrogeno  sul  deutossido  od  anche 
su!  perossido.  La  riduzione  si  forma,  tosto  che  la  materia 
è trasformata  in  protossido.  Si  può  operare  la  riduzione 
in  un  tubo  di  vetro. 

Non  bisogna  estrarre  il  protossido  che  quando  sia  ben 
freddo,  perchè  altrimenti  assorbirebbe  l’ossigeno  dell’aria  e 
si  convertirebbe  in  deutossido.  Non  si  conosce  se  sia  fu- 
sibile ; si  combina  coll’ossigeno'  mediante  la  calcinazione, 
e decompone  l’acqua  col  calore.  Si  discioglie  negli  acidi 
anche  dopo  di  essere  stato  calcinato.  Si  riduce  col  carbone 
a i5o.°  del  pirometro  di  Wedgwood  ; la  cementazione  non 
produce  questa  riduzione  che  difficilmente. 

Il  protossido  di  manganese  si  combina  coll’acqua  e forma 
un  idrato  bianco  che,  esposto  all'aria,  si  altera,  ed  assorbe 
dell’ossigeno  e dell’acido  carbonico;  questo  idrato,  essicato, 
od  umido  si  discioglie  negli  acidi.  Allo  stato  nascente,  si 
discioglie  nell’ammoniaca. 
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Si  prepara  in  grandi  masse,  calcinando  un  ossido  qua- 
lunque di  manganese  in  un  crogiuolo  con  carbone  in  quan- 
tità conveniente  e calcolata.  Se  ne  fa  uso  per  preparare  i 
sali  di  protossido  di  manganese.  Si  fa  agire  l’acido  a poco 
a poco  per  non  disciogliere  tutto  il  protossido,  e siccome 
il  protossido  fa  meglio  le  funzioni  di  base  degli  altri  os- 
sidi di.  manganese,  così  si  ha  la  certezza  di  non  disciogliere 
traccia  alcuna  di  quest’  ultimo  sinché  rimane  del  protos- 
sido nel  residuo.  Il  protossido  di  manganese  contiene 

i at.  manganese  355,7  oppure  78,06 
1 at.  Ossigeno  100,0  31,94 


455,7  100,00 

i6a8.  Deutossido  di  manganese  od  ossido  rosso,  cosi  chia- 
mato a causa  del  suo  colore.  In  massa  è di  un  rosso  in- 
tenso quasi  nero  ; molto  diviso,  è di  un  rosso  vivo  come 
l'ossido  rosso  di  ferro.  È inalterabile  col  calore,  e colla  cal- 
cinazione. Gli  acidi  potenti  Io  disciolgono  compiutamente, 
quando  sono  concentrati;  diluiti  io  disciolgono  a caldo.  Gli 
acidi  vegetabili  l'intaccano  col  sussidio  del  calore  come  i 
precedenti.  È formato  di 

3 at.  manganese  1067,1  oppure  73,75 

4 at.  ossigeno  400,0  27,25 

1467,1  100,00 

Si  può  considerarlo  come  formato  di  1 at.  di  protos- 
sido e di  a at.  di  deutossido,  oppure  di  a protossido  ed 
1 perossido. 

Quando  si  calcina  fortemente  un  ossido  di  manganese, 
si  ottiene  l’ossido  rosso.  L’acido  nitrico,  intaccandolo,  forma 
del  nitrato  di  protossido  e del  perossido  che  rimane. 

Il  deutossido  di  manganese  naturale  è noto  sotto  il  nome 
di  haussmanite.  La  sua  forma  fondamentale  è una  piramide 
a quattro  facce,  isoscele.  Questo  minerale  non  ha  uno  splen- 
dore interamente  metallico.  Il  suo  colore  è di  un  nero  bru- 
no; quello  della  sua  polvere  di  un  bruno  castagna;  la  sua 
densità  è eguale  a 4,732.  Ecco  l'analisi  di  questo  minerale 
che  trovasi  nella  formazione  di  porfido  d’ Ilefeld. 

Tnrner 

Deutossido  di  manganese  98,3 


Acqua 0,4 

Barite 0,1 

Silice o,3 


99>« 
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16*9.  Sesquiossido  di  manganese.  È brano  nerastro  ; la  sua 
polvere  è senza  splendore  ; permanente  alla  temperatura 
ordinaria,  e si  decompone  a calor  rosso;  perde  l’ossigeno 
e si  riduce  in  ossido  rosso.  L'acido  nitrico  poco  concen- 
trato lo  intacca  debolmente  anche  a caldo  ; concentrato  la- 
scia del  perossido  e forma  del  nitrato  di  protossido.  Gli 
acidi  forti  producono  dei  salidi  protossido  con  isviiuppa- 
mento  d’ossigeno.  L’acido  idroclorico  Io  discioglie  con  isvi- 
luppo  di  cloro  è forma  del  protocloruro.  L’acido  zol- 
foroso  lo  discioglie  a freddo  senza  sviluppo  di  gaz  ; 
si  forma  un  zolfato  ed  un  ipozolfato.  Gli  acidi  vegetabili  lo 
decompongono  con  formazione  di  acido  carbonico.  La  stessa 
reazione  ha  luogo  cogli  acidi  minerali  , quando  si  aggiunga 
della  gomma  o delio  zucchero. 

Contiene 


a at.  manganese  711,5  oppure  70,34 
3 at.  ossigeno  . 3oo,o  39,66 


1011,5  100,00  . 

11  sesquiossido  di  manganese  forma  diversi  idrati;  quello 
che  si  prepara  artificialmente  è una  polvere  nera  bruna- 
stra  ; si  decompone  prima  di  giungere  alla  temperatura 
rossa,  perde  la  sua  acqua  , e lascia  del  sesquiossido  secco 
e puro  ; si  comporta  cogli  acidi  come  il  sesquiossido  secco  ; 
ma  ne  è intaccato  più  facilmente.  Quando  si  tratta  questo 
idrato  od  anche  l’ossido  secco  col  cloro,  si  forma  del  clo- 
ruro e dell’idrato  di  perossido  insolubile. 

È difficile  di  ottenere  l’idrato  di  sesquiossido  puro  ; per 
prepararlo  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  a traverso 
dell’acqua  ritenente  in  sospensione  del  carbonato  di  protos- 
sido di  manganese.  Si  forma  del  protocloruro  e dell’idrato 
di  sesquiossido.  Bisogna  agitare  continuamente  e lasciare 
un  eccesso  di  carbonato.  Si  lava,  e si  separa  il  carbo- 
nato di  protossido  in  eccesso,  coll'acido  nitrico  molto 
diluito  ; si  lava  il  residuo , e si  essica  ad  un  calor 
dolce. 

L’idrato  di  sesquiossido  di  manganese  naturale  è stato 
descritto  sotto  il  nome  di  manganite.  Questo  idrato  cristal- 
lizza in  prismi  a quattro  od  otto  facce  ; i cristalli  sono 
spesso  emitropi.  Questo  minerale  possiede  lo  splendor  me- 
tallico. È di  color  nero  brunastro  ; la  sua  densità  è eguale 
4,3ia,  e riga  lo  spato  fluore. 

Contiene 


1 
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Vauqnelin  Berthier  Klaproth  Turner 
Sesquiossidodi  man. 82  81,7  93,75  89,9  iat.1011 


Acqua 5 7,8  7,00  10,1  3 at.  112 

Carbonato  di  calce  7 0,0  —— — 

Silice  6 5,o  99-7&  100,0  na3 

Perossido  di  ferro  o 5,5 


100  100,0 

Incontrasi  questo  idrato  a Laveline  nei  Vosges  ; e tro- 
vasi allo  stato  amorfo.  Non  si  può  adoperarlo  per  prepa- 
rare l'ossigeno,  poiché  ne  fornisce  una  piccolissima  quantità; 
ma  può  servire  perle  vetrerie  e pei  fabbricatori  di  cloro.  Si 
è questa  varietà  che  venne  analizzata  da  Vauqnelin  e da 
Berthier.  Klaproth  ha  esaminato  una  varietà  in  bellissimi 
cristalli  che  si  trova  a Ilefeld  presso  l’Harz,  e che  è la 
più  pura. 

Evvi  anche  un  altro  idrato  naturale  di  sesquiossido  di 
manganese.  Questo  idrato  tenuto  in  sospensione  nell'acqua, 
si  presenta  qualche  volta  sotto  foima  di  poltiglia  che 
trasuda  dalle  fessure  delle  rocce  intaccate  nei  lavori  delle 
miniere.  Si  è senza  dubbio  questo  liquido  che,  assorbito 
per  attrazione  capillare,  penetra  nelle  rocce  che  incontra 
e depone  il  manganese  nelle  loro  fessure  in  modo  da  pro- 
durre tutti  i disegni  in  erborizzazione  che  si  osservano  così 
spesso  nei  calcari  , nelle  marne  ecc.  Questo  liquore  abban- 
donato all’aria  si  essica  e lascia  per  residuo  l’idrato  di 
manganese  in  polvere  nera  e finissima.  Klaproth  ha  esa- 
minato il  residuo  procedente  da  un  trapelamento  delle  mi- 
niere dell’  Harz. 

Vi  ha  ritrovato 


Sesquiossido  di  manganese  68.0 


Perossido  di  ferro 6.5 

Acqua 17,5 

Carbone 1,0 

Barite 1,0 

Silice 8,0 


| ~ a a,5  ossigeno 
ZZ  t5,o  id. 


103,0 

i63o.  Perossido  di  manganese.  Il  perossido  di  manganese 
puro  incontrasi  in  natura  in  masse  cristalline  od  in  aghi 
prismatici,  dotati  dello  splendor  metallico  al  maggior  grado. 
È nero;  la  sua  polvere  lo  è pure.  Viene  facilmente  decom- 
posto a calor  rosso,  e si  trasforma  in  sesquiossido.  A rosso 
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bmnco  viene  ridotto  allo  stato  di  deutossido  ; e col  car- 
bone viene  ricondotto  allo  stato  di  protossido.  Il  cloro  non 
ba  azione  su  di  esso  ; gli  acidi  deboli  ne  hanno  poco.  Gli 
acidi  vegetabili  lo  decompongono  col  sussidio  del  calore. 
L’ acido  idro-clorico  lo  decompone  con  isviluppamento  di 
cloro,  e si  produce  del  protocloruro  di  manganese.  L'acido 
nitrico  debole  non  lia  azione  su  di  esso  -,  molto  concen- 
trato e bollente,  forma  un  poco  di  nitrato  di  protossido, 
e sviluppa  dell’ossigeno,  ma  la  sua  azione  è assai  debole. 
Gli  acidi  zolforico,  fosforico  molto  concentrati  lo  decom- 
pongono interamente  con  isviluppo  d’ossigeno,  e rimangono 
per  residuo  dei  sali  di  protossido. 

Il  perossido  di  manganese  contiene 

i at.  manganese  355,7  oppure  64,01 
a at.  ossigeno.  . aoo,o  35, 99 

555,7  100,00 

L’ idrato  di  perossido  è decomposto  dagli  acidi  energici 
diluiti,  e forma  con  essi  dei  sali  di  protossido.  L’acido  zol- 
foroso  lo  discioglie  a freddo  : si  forma  un  zolfato  ed  un 
ìpozolfato  di  protossido.  L’idrato  di  perossido  si  prepara 
come  quello  di  deutossido,  con  questa  differenza  però  che 
si  deve  far  passare  un  grande  eccesso  di  cloro  che  traspor- 
tila l’idrato  di  deutossido  in  idrato  di  perossido.  Si  può 
anche  preparare  l’ idrato  di  perossido  col  far  bollire  del- 
l’acido nitrico  sull’ossido  rosso.  Questi  due  idrati  non  sono 
di  eguale  composizione.  Ecco  la  loro  analisi  fatta  dal  si- 
gnor Berthier 


col  cloro 

coll’acido  nitrico 

Deutossido  77 

84,0 

Ossigeno  . 1 1 

1 1,5 

Acqua.  . . la 

4,5 

IOO 

100,0 

Ecco  l’analisi  di  alcune  varietà  di  perossido  di  manga- 
nese naturale. 


Crettnich  (1)  Timur  (i)Calvéron  (1)  Moravia(a)  (3) 


Perossido  di  mang.  a3,8 

84,0 

7a>7 

99,35 

97.8 

Perossido 

di  ferro  1,0 

a,o 

1,0 

0,00 

0,0 

Ossido  di 

rame  . tracce 

tracce 

tracce 

0,00 

0,0 

Carbonato  di  calce  0,0 

9,0 

24,0 

0,00 

0,0 

Silice  . . . 

4>° 

4,0 

i,a 

0,00 

0,5 

Barite.  . 

0,0 

0,0 

0,00 

0,5 

Acqua.  . 



1,0 

o,5o 

t.J 

10,00 

100,0 

100,0 

99.7$ 

99.9 

(I)  Berthier.  — (a)  Klaproth.  •—  (3)  Turner. 
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i63i.  Manganese  baritina.  Trovansi  spetto  negli  ossidi  di 
manganese  delle  tracce  di  .barite  che  erano  già  state  avver- 
tite da  Schcele.  Ma  alcune  varietà,  come  fa  verificato  da 
Vauquelin  per  quella  di  Romanéche,  ne  contengono  grande 
quantità.  Ecco  l'analisi  di  alcuni  minerali  dì  questo  genere 


Pcrigueu* 

Romanéche 

Romane  che 

Deutossido  di  manganes.  64,1 

compatto 

68,8 

terroso 

70,3 

71,0 

Ossigeno 7.5 

7>l 

6,7 

7>a 

Acqua 7,0 

5,o 

4,6 

40 

Barite 4,6 

16,0 

12,8 

16,7 

Perossido  dì  farro  . . . 6,8 

o,5 

0,0 

0,0 

Silice io,o 

a, 6 

5,6 

1,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

Questa  varietà  chiamata  psilomelano,  contiene  allo  stato 
di  miscuglio  dell'argilla,  dell’idrato  di  ferro,  dell'idrato 
di  sesquiossido  di  manganese  e del  perossido  di  manganese. 
£ dunque  assai  difficile  di  farsi  un'  idea  giusta  dello  stato 
in  cui  la  barite  vi  si  ritrova.  Ecco  alcune  osservazioni  del 
signor  Berthier  sul  minerale  di  Romanéche. 

Il  calore  fa  sviluppare  dell’acqua  e dell’  ossigeno.  Ma  il 
manganese  viene  ridotto  più  difficilmente  allo  stato  di  deu- 
tostido  che  quando  non  contiene  barite.  Il  carbone  lo  ri- 
conduce allo  stato  di  protossido  ; la  barite  si  ritrova  allora 
trasformata  in  barite  caustica  ed  in  carbonato  di  barite. 

La  potassa,  il  carbonato  di  potassa  in  soluzioni  concen- 
trate e bollenti  non  hanno  azione  su  di  esso.  L'acido  ni- 
trico concentrato  e freddo  non  lo  intacca;  bollente,  ne 
discioglie  un  poco  con  isviluppo  di  ossigeno.  Il  protossido 
di  manganese  che  si  forma  e la  barite  disciolta  si  trovano 
nel  liquore  in  quantità  proporzionali  a quelle  contenute 
nel  minerale.  Il  minerale  calcinato  si  lascia  intaccare  al 
contrario  facilmente  da  questo  acido  a freddo.  Ma  allora  la 
barite  sola  si  discioglie  ed  il  deutossido  di  manganese  si 
depone.  L’acido  acetico  toglie  una  parte  della  barite  dal 
minerale  calcinato.  L’acqua  stessa  ne  discioglie  qualche 
poco.  Il  minerale  calcinato  con  carbone  si  discioglie  per  in- 
tero negli  acidi  e cede  all’acqua  una  grande  quantità  di 
barite. 

È molto  singolare  che  nella  calcinazione  di  questo  mi- 
nerale non  si  formi  del  manganesiato  di  barite  ; poiché  tutte 
le  condizioni  trovansi  riunite,  essendovi  un  ossido  dt  man- 
ganese della  barite  e dell’  idrogeno. 
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Il  signor  Berthier  crede  che  questo  minerale  consista  in 
nn  miscuglio  di  sesquiossido  idrato  con  un  composto  di  pe- 
rossido1 e di  barite.  Questa  supposizione  rende  ragione,  in 
fatti , delle  sue  principali  proprietà. 


Acidi  del  manganese. 


l63a.  Schéele  ha  fatto  vedere  da  lungo  tempo,  che  se  si 
riscalda  a rosso  un  ossido  qualunque  di  manganese  con 
un  alcali  idrato,  al  contatto  dell’aria,  si  forma  un  com- 
posto particolare  che  venne  riconosciuto  per  nn  manganese 
alcalino.  La  sostanza  che  si  ottiene  in  tal  modo  è di  un 
verde  carico,  e solubile  nell'acqua.  La  sua  soluzione  a mi- 
sura che  viene  diluita  con  acqua,  passa  dal  verde  all’az- 
zurro, indi  al  rosso,  assumendo  molte  gradazioni  di  tinte. 
Quando  si  tratta  questa  soluzione  con  un  acido  , offre  gli 
stessi  fenomeni.  Si  riconduce  il  liquore  dal  rosso  al  verde 
coll’ aggiungervi  un  alcali. 

Si  può  •’  ottenere  la  combinazione  rossa  , allo  stato  cri- 
stallino. Si  fonda  in  un  crogiuolo  d’argento  della  potassa 
caustica  e del  perossido  di  manganese  in  parti  eguali  ; si 
stempri  la  materia  nell’  acqua  che  prende  un  color  rosso 
porpora  e si  decanti  rapidamente  ; si  concentra  la  solu- 
zione in  una  storta  , e quando  incomincia  a formarsi  un 
piccol  deposito,  si  abbandona  il  liquido  a sè  stesso  onde  si 
cristallizzi  in  aghi  rossi  per  trasmissione  e verdi  cantaride 
per  riflessione.  Questi  cristalli  sono  solubili  e colorano 
molto  l’acqua.  Riscaldati  si  decompongono  e formano  un 
camaleonte  che  si  disciuglie  nell’acqua  lasciando  un  resi- 
duo di  perossido. 

I corpi  avidi  di  ossigeno  decompongono  i camaleonti. 
L’acido  idroclorico  li  decompone  facilmente  al  pari  di  tutti 
gli  idracidi  in  generale. 

La  soda  dà  dei  manganesati  simili  a quelli  di  potassa  , 
ma  che  non  possono  cristallizzarsi.  La  barite  e la  stronziana 
possono  formare  dei  manganesati  verdastri,  ma  'insolubili. 
Le  basi  molto  energiche  possono  determinare  la  formazione 
dell’  acido  manganesico  ; la  calce  sembra  sprovveduta  di 
questa  proprietà  (i). 

(l)  Il  sig.  Mitscherlich  ha  riconosciuto  recentemente  che  vi 
sono  due  acidi  distinti  nei  camaleonti;  un  acido  manganesico  che 
è verde  ed  un  acido  perroanganetico  che  è rosso.  Ritiene  egli  che 
il  primo  corrisponda  all'  acido  solforico , e V altro  all’acido  per- 
clorico.  Sarebbe  dunque  composto  di 
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i633.  Protocloruro  di  manganese.  Il  protocloruro  di  man- 
ganese è bianco  roseo;  si  cristallizza  bene.  È molto  solubile 
e deliquescente.  È pure  molto  solubile  nell'  alcool.  Sotto- 
posto all'azione  del  fuoco,  perde  la  sua  auqun  , e rimane 
del  protocloruro  puro.  Sotto  l’influenza  dell’aria  c dell’ac- 
qua, viene  decomposto  dal  calore  in  ossido  rosso. 


Acido  verde 

Manganese  . 53,55  t at. 

Ossigeno . . 46,40  3 at. 


Acido  roBso. 

49,7  2 at. 

So, 3 7 at. 


1 00,00 


100,0 


Questo  celebre  chimico  non  ha  per  anche  pubblicate  le  sue 
esperienze,  e quindi  sarebbe  prematuro  il  voler  ricercare  la  spie- 
gazione delle  proprietà  dei  camaleonti  colla  composizione  dei  loro 
acidi.  Mi  limiterò  quindi  alle  principali. 

L‘  acido  resto  è stabile;  l'acido  verde  lo  è poco  ; ne  risulta 
che  se  ti  versa  un  acido  in  un  sale  verde,  l'acido  verde  posto  in 
libertà  si  divide  in  acido  rosso  ed  in  protossido  di  manganese  che 
si* unisce  all'acido  adoperato.  Si  può  spiegare  egualmente  l’azione 
dell’acqua  in  virtù  di  una  legge  generale.  Sembrami  che  l’acqua 
tenda  a decomporre  tutti  i sali  e che  non  eserciti  qui  che  la  sua 
azione  ordinaria.  Quando  si  diluisce  un  camaleonte  verde  con 
molt’  acqua , passa  al  rosso,  perchè  il  suo  acido  diviene  libero  e 
ti  trasforma  senza  dubbio  in  protossido  ed  in  acido  manganetico. 
Se  gli  alcali  fanno  ripassare  il  camaleonte  rosso  al  verde,  si  è 
verisimilmente  portandovi  delle  materie  organiche,  poiché  richie- 
doosi  grandissime  qualità  d’ alcali  per  produrre  questo  effetto. 
D’  altronde  se  ti  alterna  due  o tre  volte  sullo  stesso  liquore  l’a- 
zione  di  un  acido  e quello  di  una  base,  tutto  scompare  ben  tosto 
e non  si  ha  più  che  un  sale  di  protossido. 

L’acido  verde  non  ha  potuto  essere  isolato. 

L'  acido  rosso  è di  color  porpora  intenso.  La  luce  ed  il  ca- 
lore lo  decompongono  tanto  più  facilmente  quanto  più  sono  deboli 
le  sue  soluzioni  : si  può  far  bollire  le  sue  soluzioni  concentrate 
senza  alterarle  , mentre  un  liquor  debole  si  scolora  già  verso  il 
5o.°  A J0.°  questo  acido  perde  la  sua  acqua  ed  il  suo  ossigeno, 
e lascia  indietro  del  perossido  di  manganese.  Tutti  i corpi  sem- 
plici , eccettuato  l’ossigeno,  il  cloro,  l’azoto,  l’oro  ed  i metalli 
del  platino  si  ossidano  a freddo  a sue  spese.  Tutti  i composti  os- 
sidabili fanno  altrettanto.  Le  sostanze  organiche  lo  distruggono  su- 
bito. La  carta  per  esempio  reagisce  così  celeremente,  che  bisogna 
guardarsi  dal  filtrare  il  liquore. 

Si  può  ottenere  1’  acido  rosso  , coll’  evaporare  il  perfluoruro 
di  manganese  che  si  prepara  come  il  percloruro.  Qnesto  acido 
sembra  volatile;  esala  un  odore  particolare  e si  mostra  in  vapori 
porpora  quando  si  versa  dell’  acido  solforico  concentrato  sopra 
un  manganesato  rosso. 
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Contiene  : 


1 at.  manganese . 

3S5i,7 

oppure  44,2 

a at.  cloro.  . 

• 

4<P,6 

55,8 

798,3 

100,0 

1634.  Percloruro  di  manganese.  Esiste  un  cloruro  corri- 
spondente ali'  acido  manganesico.  Quando  si  mescola  del 
manganesato  rosso  dì  potassa  coll'acido  zolforico  concen- 
trato , il  sale  si  discioglie  col  sussidio  di  un  lieve  calore  ed 
il  liquore  prende  unicolore  uliva  carico.  Se  si  fanno  cadere 
nel  liquore  tiepido  dei  frammenti  di  sai  marino  fuso,  questo 
percloruro  si  forma  in  vapori  color  di  rame  molto  intenso. 
£ liquido  e molto  volatile;  si  decompone  col  contatto  del- 
l’acqua, in  acido  manganesico  che  arresta  il  liquore  ed  in 
acido  idroclorico.  Non  si  può  concentrare  questa  soluzione 
poiché  i due  acidi  reagiscono  ben  tosto  e formano  del 
cloro  e del  protocloruro. 

Sali  di  manganese. 

• 

1 635.  I sali  di  protossido  di  manganese  sono  privi  di 
colore  quando  sono  puri;  ma  d’ordinario  hanno  una  lieve 
tinta  rosea , che  proviene  dalla  presenza  di  un  poco  di 
sale  di  perossido.  L’  acido  idrozolforico  non  intorbida  le 
loro  soluzioni;  gli  idrozolfati  ne  precipitano  un  zolfuro  idrato 
color  di  carne.  I carbonati  vi  formano  un  precipitato  bianco 
granulare,  ma  bisogna  far  bollire  perchè  la  precipitazione  sia 
completa.  L'ammoniaca  precipita  la  metà  della  base  dei 
sali  neutri  e forma  un  sale  doppio  solubile  col  restante  del 
sale  e non  precipita  i sali  sufficientemente  acidi.  Il  cianuro 
giallo  di  potassio  e di  ferro  li  precipita  in  bianco  puro  ; 
l’acido  gallico  e l’acido  tartarico  non  li  intorbidano.  Gli 
ossalati  li  precipitano  in  bianco  granulare;  i succinati  ed  i 
henzoati  non  vi  formano  alcun  precipitato. 

I sali  di  perossido  sono  sempre  misti  con  sali  di  pro- 
tossido; non  sono  stati  ottenuti  cristallizati;  sono  rossi  in 
soluzione  , poco  permanenti  , e facilmente  decomposti  dai 
corpi  avidi  di  ossigeno.  In  generale  sì  comportano  come 
l’ acido  manganesico.  Laonde  si  riguarda  il  zolfato  rosso 
di  manganese  come  un  reattivo  opportuno  per  far  cono- 
scere i corpi  capaci  di  combinarsi  coll'ossigeno.  Si  scolora 
e passa  allo  stato  di  zolfato  di  protossido  quando  venga 
posto  in  contatto  con  essi. 

1636.  Zolfato  di  protossido  di  manganese.  Si  cristallizza 
con  un  lieve  color  rosa  ; è solubile  nell’  acqua  , ma  non 
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nell'alcool.  Si  può  riscaldarla  fino  ad  un  certo  grado  senza 
decomporlo  ; lo  si  ottiene  allora  anidro.  Ad  una  tempera- 
tura molto  elevata,  sviluppa  del  gas  zolforoso.  Viene  ri- 
dotto dal  carbone  e forma  del  protozolfuro.  Si  ottiene  col 
trattare  il  protossido  coll'  acido  zolforico. 

Contiene  : 


t at.  protossido  . 47,63 
i at.  acido.  . . 62,37 


100,00 

1637.  Nitrato  di  protossido  di  manganese.  È molto  solu- 
bile nell'acqua  e nell’alcool;  è deliquescente;  si  cristallizza 
in  aghi.  Essicato  con  precauzione  si  ottiene  privo  d’acqua; 
se  si  riscalda  troppo  diviene  bruno,'  e ad  una  temperatura 
più  elevata,  si  decompone  in  parte  e forma  del  perossido. 
Se  si  continua  ad  innalzare  la  temperatura,  si  ottiene  del 
tritossido  ed  in  fine  dell'  ossido  rosso. 

1638.  Silicato  di  sesquiossido.  Questo  silicato  si  incontra  in 
natura;  lo  stato  d’ossidazione  del  manganese  permette  di 
farne  uso  per  la  preparazione  del  cloro.  Trovasi  a S.  Mar- 
cello in  Piemonte.  £ un  minerale  compatto  di  color  nero  un 
poco  grigiastro,  dotato  di  splendor  metallico.  £ misto  con 
una  sostanza  pietrosa  che  sembra  essere  felspato.  Non 
perde  nulla  al  fuosn  e quindi  non  può  servire  alla  prepa- 
razione dell’  ossigeno , ma  si  discioglie  nell’  acido  idroclo- 
rico con  isviluppo  di  cloro  e con  deposito  di  silice  in  ge- 
latina. 

£ composto  di 


Berzélius 

Berthier 

Silice  . 

• • « . 

16,17 

26,2 

Sesquiossido 

di  manganese 

75,80 

65,o 

Allumina  . 

• • . * 

2,80 

3,0 

Perossido  di 

ferro.  . . 

4^4 

1,2 

Calce  . . . 

»... 

0,00 

1,4 

Magnesia . . 

.... 

0,00 

>.4 

97>91 

98,2 

£ un  silicato  tribasico  o quadribasico  di  sesquiossido  di 
manganese.  . . 

1639.  Bisilicato  di  protossido  di  manganese.  È un  mine- 
rale di  un  bel  colore  rosso  rosa,  che  si  trova  a Longban- 
shyttan  in  Isvezia.  £ in  massa  amorfa,  opaca  , a frattura 
lamellosa.  Segna  il  vetro  e fa  fuoco  coll’acciarino.  La  sua 
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densità  è eguale  a 3,54-  Col  cannello  da  un  bottone  bruno 

rossastro. 

Secondo  Berzélius  contiene: 


Protossido  di  manganese  . 5a,6 

Silice 39,6 

Ossido  di  ferro 4,6 

Calce i,5 

Acqua a, 7 


101,0 

Si  trova  a Pesillo  in  Piemonte  un  minerale  compatto , 
nero  grigiastro,  senza  splendor  metallico,  che  contiene  un 
silicato  di  protossido  di  manganese  misto  con  perossido  di 
manganese.  Questa  sostanza  può  servire  per  preparare 
l'ossigeno  ; ne  fornisce  607  centesimi  del  suo  peso.  Può 
servire  anche  a preparare  il  cloro.  In  tutte  queste  opera- 
zioni , il  silicato  di  protossido  è più  nocivo  che  utile  \ è 
il  perossido  solo  che  agisce  in  modo  efficace. 

Ecco  la  composizione  di  questo  minerale  secondoBerthier. 


Perossido  di  manganese  . 

55,6 

Protossido  di  manganese  . 

3a,9 

Perossido  di  ferro  . . . 

a, 8 

Silice t . 

6,8 

Ossido  di  cobalto  . . . 

ò,8 

98,9 

Il  minerale  greggio  contiene  inoltre  ao  o 3o  per  100  di 
calcare  magnesiaco,  che  può  essere  separato  con  un  acido 
debole.  Il  silicato  di  protossido  di  manganese  che  ne  fa 
parte  sembra  essere  un  silicato  bibasico. 

Analisi  delle  sostanze  manganesifere. 

t 

1640.  11  color  violetto  che  il  manganese  comunica  al 
borace,  quando  si  fondano  insieme  queste  sostanze  al  fuoco 
di  ossidazione  del  cannello  -,  il  color  verde  che  fornisce 
quando  si  riscalda  a rosso  colla  potassa  caustica  , sono 
caratteri  che  permettono  sempre  di  riconoscere  la  presenza 
del  manganese. 

Questo  metallo  si  dosa  allo  stato  di  deutossido.  la  fatti, 
la  calcinazione  all'aria,  conduce  tutti  i suoi  ossidi  a que- 
sto stato  che  è invariabile.  La  calcinazione  deve  essere 
fatta  in  un  crogiuolo  di  platino. 
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Si  separa  facilmente  il  manganese  dai  metalli  della  prima 
sezione.  Supponendo  che  trovinsi  in  soluzione  in  tin  acido, 
l’idrozolfato  d'ammoniaca  precipita  il  manganese  allo  stato 
di  solfuro  idrato  e non  produce  alcun  effetto  sui  sali  alcalini. 

L’allumina  e gli  ossidi  di  manganese  si  separano  col 
mezzo  della  potassa  liquida  e bollente.  Si  riducono  da 
prima  le  sostanze  allo  stato  d’idrato;  la  potassa  discioglie 
1’  allumina  e lascia  gli  ossidi  di  manganese. 

Si  è veduto  più  sopra  che  trovasi  nel  commercio  molle 
varietà  di  ossidi  di  manganese  opportuni  per  la  prepara- 
zione del  cloro.  È quasi  sempre  necessario  di  farne  l’as- 
saggio,  consistente  in  due  parli  distinte.  La  prima  ha  per 
oggetto  di  sapere  quanto  cloro  venga  fornito  dalia  sostan- 
za; la  seconda  di  riconoscere  la  quantità  d’acido  idroclorico 
che  consuma,  quantità  che  varia  per  la  presenza  del  pro- 
tossido di  manganese,  dell’ossido  di  ferro,  e del  carbo- 
nato di  calce  che  si  incontrano  nei  minerali.  Per  fare  il 
primo  saggio,  si  prendono  3gr.,  979  del  manganese  da  espe- 
rimcutarsi,  ridotto  in  polvere  fina.  Si  pone  in  un  matrac- 
cio e vi  ti  versano  sopra  aS  cm.  cb.  d’acido  idroclorico 
esente  d’acido  zolforoso.  Si  adatta  al  matraccio  un  tubo  di 
sicurezza  che  pesca  in  una  provetta  contenente  ua  mezzo 
litro  di  latte  di  calce.  Si  fa  bollire  lentamente  l’acido  idro- 
clorico, e si  riceve  il  cloro  nel  latte  di  calce;  formasi  del 
cloruro  di  calce.  L’operazione  è terminata  quando  l’atmo- 
sfera del  matraccio  è affatto  scolorata  , e quando  il  tubo 
riscaldandosi  indica  il  passaggio  del  vapore  acquoso  puro. 
Si  leva  via  il  pallore  e si  aggiunge  al  latte  di  calce  la 
quantità  d’acqua  conveniente  perchè  vi  sia  un  litrp  di 
soluzione.  Si  lascia  riposare  il  liquore  e si  assaggia  coi 
mezzi  ordinari!  per  determinare  il  titolo  del  cloruro  di 
calce  che  contiene.  Se  il  perossido  di  manganese  fosse  puro, 
la  quantità  impiegata  avrebbe  fornito  una  soluzione  con- 
tenente un  litro  di  cloro.  Si  avrà  dunque  in  generale  3,979  : 
il  : : x : t.  t essendo  la  quantità  io  litro  di  cloro  ottenuto 
X ” 3,979  t.  Vale  a dire  che  se  il  manganese  esaminato 
fornisce  ol  , 7 di  cloro,  contiene  3 gr.,  979  X 0,7  ~ 3 gr., 
735  di  perossido  od  alnieuo  una  quantità  d’ ossido  utile 
equivalente  ad  esso. 

.Quando  si  vuol  sapere  quale  è la  quantità  di  acido  idro- 
clorico consumato,  si  fa  una  seconda  operazione.  Ma  allora 
si  adopera  un  acida  idroclorico  a noto  titolo,  e si  raccol- 
gono i prodotti  gasosi  nell’acqua  pura.  Terminata  la  rea- 
zione , si  mescola  il  residuo  e l’ acqua  che  ha  ricevuto  i 
gas  e si  saggia  il  liquore  per  sapere  quanto  vi  resti  ancora 
di  acido  libero. 
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Si  «aggi*  l’acido  co!  mezzo  del  marmo.  Si  prendono  3o 
o 40  grammi;  di  acido  che  si  diluiscono  con  100  gradi  d’a- 
cqua,  e si  mettono  in  contatto  con  un  pezzo  di  marmo 
pesante  di  »S  o 3o  gradi  lasciando  che  la  reazione  abbia 
luogo  a freddo.  Quando  il  liquore  è neutro , si  lava  il 
pezzo  di  marmo,  si  asciuga  e si  pesa. 

Si  procede  nello  stesso  modo  quando  si  tratta  di  deter- 
minare l’eccesso  di  acido  che  resta  dopo  l’azione  del 
manganese  sull’acido  idroclorico. 

Si  sa  in  tal  modo  quanto  acido  reale  era  contenuto  nel- 
l’acido adoperato;  quanto  il  residuo  ne  contiene  di  libero, 
e finalmente,  quanto  ne  è scomparso  allo  stato  di  cloro  o 
in  conseguenza  della  formazione  dei  cloruri  di  manganese, 
di  ferro  , di  calce  , ecc. 

In  generale  il  perossido  di  manganese  consuma  in  tutto 
una  quantità  d'acido  doppia  di  quella  che  il  cloro  otte- 
nuto potrebbe  produrre. 

Il  sesquiossido  di  manganese  esige  una  quantità  d’acido 
tripla  di  quella  che  potrebbe  formare  il  cloro  che  si  ottiene. 

Questa  circostanza  basterebbe  per  dimostrare  l’utilità  del 
saggio  indicato  ; ma  la  presenza  degli  ossidi  di  ferro  , del 
calcare  e del  silicato  di  protossido  di  manganese  che  as- 
sorbono dell’  acido  a pura  perdita  , lo  rendono  indispen- 
sabile. 

Per  confrontare  insieme  diversi  manganesi,  basta  di  sa- 
pere quanto  producono  di  cloro  e quanto  consumano 
d’acido.  Si  ricerca  in  seguito,  quanto  si  richiede  di  cia- 
scuno di  essi , per  produrne  un  litro  di  cloro  e quanto 
richirdesi  di  acido  per  formarlo.  Si  ha  il  prezzo  di  un 
litro  di  cloro  procedente  da  ogni  sostanza  esaminata. 

CAPITOLO  II. 

VIBRO  : COMPOSTI  BINARJ  O SALINI  DI  QVZSTO  MIT  ALLO. 

1641.  Noi  conosciamo  appena  le  proprietà  del  ferro  per- 
fettamente puro.  Nel  suo  stato  ordinario  e quale  viene 
apparecchiato  pei  bisogni  delle  arti,  questo  metallo  con- 
tiene sempre  almeno  un  mezzo  centesimo  di  carbonio.  Per 
avere  il  ferro  affatto  esente  dal  carbonio,  bisogna  ridurre 
i suoi  ossidi  col  mezzo  del  gas  idrogeno.  Il  ferro  apparec- 
chiato in  tal  modo  è allo  stato  spongoso.  Le  sue  proprietà 
differiscono  poco  da  quelle  del  ferro  ordinario,  al  pari  di 
esso  , è grigio  azzurrognolo  , è più  molle  e meno  fusi- 
bile Ciò  non  ostante  si  può  fonderlo  in  una  fucina  ben 
disposta.  Il  signor  Broliog  si  è procurato  del  ferro  fuso  assai 
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puro,  mescolando  della  limatura  di  buon  ferro  del  com- 
mercio con  deli’  ossido  di  ferro  , e ponendo  il  miscuglio 
entro  crogiuoli  che  esponeva  in  seguito  al  fuo'co  di  una 
buona  fucina.  La  densità  del  ferro  così  preparato  è di 
7,8439  ; quella  del  ferro  ordinario  è di  7,788  al  più.  La 
densità  dei  migliori  ferri  del  commercio  è di  7,700  ad  un 
di  presso.  Il  ferro  è molto  magnetico  a freddo,  ma  perde 
questa  proprietà  al  calor  bianco.  Non  entra  in  fusione  che 
ad  un  calor  bianco,  che  si  valuta  a j58  o 175  gradi  del 
pirometro  di  Wedgewood.  Si  rammollisce  abbastanza  per 
saldarsi  a 90. 0 o 95.°  dello  stesso  pirometro.  Il  ferro  non 
è volatile. 

164».  Il  ferro  perfettamente  puro  deve  sempre  possedere 
le  stesse  qualità  ; ma  i ferri  del  commercio  variano  sia 
perchè  contengono  più  o meno  carbonio,  sia  perchè  vi  si 
trovano  delle  tracce  di  zolfo  o di  fosforo.  In  generale  i 
metalli  malleabili  presentano  delle  modificazioni  assai  sen- 
sibili nelle  loro  proprietà  fisiche,  per  la  presenza  di  uno 
di  questi  tre  corpi,  anche  quando  trovinsi  in  quantità  quasi 
insensibile  alle  analisi.  Questa  circostanza  ha  fatto  stabilire 
nel  ferro  del  commercio  delle  divisioni  importanti  consa- 
crate dalla  pratica  , e di  cui  qualche  giorno  l'analisi  chi- 
mica permetterà  di  riconoscere  i rapporti. 

1 ferri  di  buona  qualità  hanno  una  tessitura  granulare, 
senza  alcuna  apparenza  di  lamine  nè  di  faccette.  I grani 
presentano  delle  punte  adunche  e sottili.  Riscaldato  a rosso 
bianco  e lavorato  in  piccole  barre,  prende  una  tessitura 
fibrosa  o nervosa  che  si  scorge  coll'  intaccare  una  barra  , 
procurando  indi  di  romperla.  La  rottura  lascia  vedere  della 
fibre  che  si  sono  allungate  sotto  la  tua  azione,  e la. cui 
lunghezza  varia  secondo  la  qualità  del  ferro.  Quando 
questo  metallo  si  rompe  netto,  la  grana  deve  essere  esami- 
nata con  attenzione;  in  fitti  la  tessitura  naturale  del  ferro 
è granulare,  ed  è la  martellatura  che  la  rende  fibrosa.  Un 
buon  ferro  mal  battuto  potrebbe  dunque  non  essere  ner- 
voso. Allora  bisogna  decidersi  pei  caratteri  della  granitura  ; 
se  è fina  e compatta,  il  ferro  può  essere  di  buona  qualità, 
e in  questo  caso,  vi  si  darà  del  nerbo  malleandolo  con- 
venientemente ; ma  se  la  grana  è scagliosa  o composta  di 
piccole  lamine  isolate,  il  ferrò  conserverà  probabilmente  i 
caratteri  di  un  ferro  fragile,  per  quanta  diligenza  si  usi 
nel  lavorarlo. 

1643.  La  tenacità  del  ferro  è stata  l'oggetto  di  molte 
esperienze  ; essa  manifestasi  cosi  variabile  che  è diffi- 
cile di  esprimerla  in  ciffre  in  modo  assoluto.  Sottoposto 
ad  una  carica  forte,  una  barra  di  ferro  si  allunga  e se  si 
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aumenta  il  peto,  ai  riscalda  in  an  punto  ; il  tuo  diametro 
diminuisce  rapidamente  in  questa  parte,  e succede  ben  tosto 
la  rottura.’ 

Il  signor  Tredgold  ammette  che  con  una  carica  di  12  kit. 
48  per  inillim.  quadrato  della  sezione  transVersale,  il  ferro 
si  allunga  di  0,000714  della  sua  lunghezza  primitiva.  Sino 
a questo  limite,  non  ha  sofferto  alcun  notabile  cangiamento 
nella  sua  tessitura.  Il  signor  Duleau  consiglia  di  fermarsi 
a 6 kil.  per  inillim.  quadrato.  In  questi  limiti  si  può  con- 
siderare 1’  allungamento  come  proporzionale  al  peso;  tolto 
questo  riprende  il  ferro  le  sue  prime  dimensioni. 

Quando  le  cariche  divengono  maggiori  , 1’  allungamento 
aumenta  assai  rapidamente,  ed  è di  0,18  a 0,20  al  momento 
della  rottura.  Il  ferro  perde  a poco  a poco  la  proprietà  di 
ritornare  alle  sue  prime  dimensioni  per  la  soppressione 
del  peso.  Discutendo  il  complesso  delle  esperienze  molto 
variate  che  si  sono  fatte  a questo  proposito,  il  signor  Kar- 
sten  si  ferma  ai  risultamenti  medj  che  seguono. 

Carica  necessaria 
per  la  rottura 

Ferro  in  barre  quadrate  di  26  mil.  di  lato  40  kil.  per  mill.qa.dr. 
Id.  in  barre  quadrate  di  i 3 mil.  dilato  5o  id. 

Id.  in  barre  quadrate  di  6,5  mil.  di  lato  60  a 63  id. 

Filo  di  ferro  non  ricotto 89  id.  maximum 

Id.  ricotto  -.  . . 44  id.  id. 

Per  le  costruzioni  importanti,  gli  ingegneri  non  possono 
riportarsene  ai  numeri  determinati  in  prevenzione.  È ne- 
cessario che  sottomettano  il  fèrro  di  cui  debbono  servirsi 
a prove  speciali.  Nella  pratica  comune,  non  si  può  far  uso 
di  tali  mezzi  ; se  ne  richiedono  di  più  spediti.  • 

Si  esaminano  i ferri  per  rapporto  alla  tenacità  percuo- 
tendoli a falso  sul  lembo  di,  una  incudine  ; si  piegano  le 
barre  in  più  sensi  sino  a che  si  rompano, e si  giudica  della 
qualità  del  ferro  sotto  questo  pnnto  di  vista,  dal  numero 
degli  urti  che  ha  sostenuto  prima  di  rompersi.  Ma  oltre 
alla  tenacità  che  deve  possedere  a freddo  , il  ferro  ha  bi- 
sogno ancora  di  altre  qualità  essenziali  per  lavorarlo  alla 
fucina.  Si  giudica  della  bontà  del  ferro,  sotto  questo  rap- 
porto, sottoponendolo  precisamente  alle  prove-delia  pratica. 
Riscaldato  a rosso  bianco,  a calilo  colante,  il  ferro  deve  es- 
tere suscettivo  di  saldarsi  da  se  stesso  ; deve  conservare 
sufficiente  tenacità  perchè  si  possa  allungarlo  sotto  il  mar- 
tello, e torcerlo  in  diverse  maniere  senza  che  si  sgrani,  si 
fenda  , nè  si  rompa. 
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1644.  Si  distinguono  diverse  qualità  di  ferri  dietro  il 
complesso  de’loro  caratteri.  Quando  il  ferro  si  lascia  facil- 
mente piegare  sopra  se  stesso  per  l’ azione  del  martello, 
prende  il  nome  di  ferro  molici  quando  resiste,  vi  si  dà  il 
nome  di  ferro  duro  ; chiamasi  ferro  tenace  quello  che  può 
piegarsi  più  volte  a caldo  od  a “freddo  senza  rompersi  ; il 
ferro  aspro,  ed  il  ferro  fragile,  non  resistono  ad  un  forte 
colpo  a freddo  , quantunque  possano  d’altronde  essere  la- 
vorati spesso  con  facilità  ; il  ferro  fragile  a caldo  può  al 
contrario  essere  lavoralo  a freddo,  ma  si  rompe  a calor 
rosso.  La  combinazione  di  questi  diversi  caratteri  può  dare 
delle  varietà  infinite  di  ferri;  ma  si  può  quasi  sempre  ri- 
durli alle  sette  seguenti  : 

1 .*  Ferro  molle  e tenace.  Il  più  dottile  di  tutti  ; può  pie- 
garsi a freddo  ed  a caldo  senza  scheggiarsi.  Il  colore  dei 
suoi  filamenti  è di  un  bianco  grigiastro.  Questo  ferro  è il 
più  puro  di  tutti  ; ma  alla  fucina  qualche  volta  si  abbrucia, 
e perde  della  sua  bontà,  vale  a dire  una  parte  dell'ossido 
formato  alla  superficie  penetra  nel  ferro  e lo  rende  aspro. 
Si  preferisce  dunque  la  qualità  seguente  in  molti  casi , 
perchè  è più  carica  di  carbonio. 

a.°  Ferro  duro  e tenace,  o ferro  forte.  Si  piega  in  tutte 
le  direzioni  a freddo  ed  a caldo,  senza  scheggiarsi  ; ma  è 
meno  molle  del  precedente.  I suo.i  filamenti  sono  di  color 
bianco  argentino,  e non  si  scorgono  che  nei  piccoli  pezzi. 
Si  migliora  alla  fucina  senza  dubbio  perchè  contiene  mag- 
gior quantità  di  carbonio  del  precedente  ; ciò  che  è causa 
che  l'ossido  che  penetra  nella  grana  è ridotto  a spese  di 
questo  carbonio.  Questo  ferro  diviene  più  dolce  perdendo 
nna  parte  del  suo  carbonio,  e non  può  divenire  aspro  per 
P influenza  dell'ossido,  poiché  questo  non  può  rimanere 
stabilmente  nella  massa. 

3. °  Ferro  molle  ed  agro.  Si  piega  facilmente  a caldo,  ma 
è fragile  a freddo.  I suoi  filamenti  sono  dì  color  grigio  ca- 
rico, e molto  corti.  Quando  il  ferro  molle  e tenace  è.  stato 
abbruciato  alla  fucina,  assume  questo  carattere.  Questo  di- 
fetto dipende  probabilmente  dall’interposizione  di  un  poco 
d'qssido  tra  le  molecole  del  ferro. 

4. '  Ferro  duro  ed  agro.  In  questa  varietà  la  proporzione 
del  carbonio  è troppo  grande;  è spesso  il  risultamento  di  una 
cattiva  raffinazione..  Non  si  può  lavorar  bene  alla  fuci- 
na, e si  rompe  a freddo  per  l'urto  ; ed  a caldo  si  rbmpa 
spesso. 

5. *  Ferro  malie  e fragile,  ferro  tenero.  Può  essere  la- 
vorato a freddo  ; si  pnò  piegarlo  con  qualche  precauzione  , 
ma  si  rompe  sotto  un  forse  colpo.  Qualche  traccia  di 
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fosforo,  baata  per  dare  quella  proprietà  ad  un  ferro  po- 
vero di  carbonio. 

6. '  Ferro  duro  e fragile.  È un  ferro  più  carbonaio  del 
precedente,  ma  al  pan  di  lui,  alterato  dal  fosforo;  viene 
designato  particolarmente  col  nome  di  ferro  fragile  a freddo, 
la  fatti  ai  piega  a caldo;  ma  a freddo  ai  rompe  con  facilità. 

La  proporzione  del  fosforo  che  può  esistere  nel  ferro 
lavorato  è molto  varia.  II  signor  Karsten  che  si  è occupato 
del  trattamento  de'tninerah  fosforosi,  ne  ha  trovato  0,7$ 
per  100  in  una  barra  che  poteva  essere  piegata  più  volte 
sopra  se  stessa.  Un’altra  barra  poco  tenace  ne  conteneva 
0,81.  Questo  ferro  procedeva  dalle  fucine  di  Torgelow  nella 
Pomerania.  Nel  ferro  fabbricato  a Peitz  in  Neumark  , la 
proporzione  del  fosfero  variava  da  0,66  ao,84per  100.  In 
queste  due  località  si  scava  un  minerale  molto  deturpato 
dal  fosfato  di  ferro. 

Dietro  il  signor  Karsten,  quando  il  ferro  non  contiene 
che  o,3o  di  fosforo  per  100,  può  essere  paragonato  al  ferro 
di  prima  qualità.  Con  o,5o  di  fosforo  la  tenacità  è già  di- 
minuita ; ma  se  ne  richiede  almeno  0,60,  perchè  il  ferro 
sia  decisamente  fragile  a freddo. 

La  presenza  del  fosforo  nel  ferro  è sempre  nociva  alla 
fabbricazione  dell'acciajo  , per  piccola  che  ne  sia  la  dose. 

7. *  Ferro  duro,  ferro  fragile  a caldo.  Questo  è un  ferro 
alterato  da  un  poco  di  zolfo.  Può  piegarsi  a freddo  , 
ma  si  rompe  a calor  rosso.  Qualche  volta  questo  difetto 
non  è molto  notabile  ed  il  ferro  può  lavorarsi  e sal- 
darsi a calor  bianco  , ma  diviene  fragile  a calor  rosa  od  a 
rosso  cerasa.  Questa  varietà  è nota  in  Francia  col  nome 
di  fer  de  couleur. 

Secondo  il  signor  Karsten  4 diecimillesimi  di  zolfo  ba- 
stano per  rendere  il  ferro  molto  fragile  a caldo  ; si  rompe 
sotto  il  martello  quando  si  tenta  di  lavorarlo  o di  saldarlo, 

1(45.  Tra  le  sostanze  che  possono  incontrarsi  nel  ferro, 
ve  ne  sono  alcune,  il  cui  effetto  è molto  deciso  sulle  pro- 
prietà teoniche  di  questo  metallo.  Il  potassio  ed  il  sodio, 
per  es.  alla  dose  di  5 diecimillimetri  lo  rendono  meno  sal- 
dabile  e più  duro.  Questi  due  metalli  si  comportano  in 
questo  caso  come  l’argento  di  cui  bastano  4 diecimillesimi 
per  produrre  lo  stesso  effetto.  Per  buona  fortuna  il  calcio 
che  può  incontrarsi  spesso  nel  ferro,  mentre  i metalli  pre- 
cedenti non  vi  bì  incontrano  quasi  mai  , non  possedono 
questa  proprietà  ad  un  tal  grado.  Un  millesimo  di  calcio 
non  ha  alcuna  influenza  sulle  proprietà  del  ferro  ; ina  9 
millesimi  gli  comunicano  delle  cattive  qualità. 

Mettendo  da  parte  l’ influente»  accidentale  dello  zolfo  e 
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del  fosforo,  si  vede  dunque  che,  nei  lavori  ordinarj  del 
ferro,  è molto  difficile  di  averlo  puro.  Ora,  in  fatti,  ritiene 
del  carbonio,  ora  ti  impregna  di  ossido  ; ed,  oltre  questi 
due  accidenti  che  danno  l'uno  del  ferro  duro  e l'altro  del 
ferro  aspro,  ti  può  dire  che  il  ferro  puro  non  deve  incon- 
trarti che  difficilmente  , ed  in  modo  assai  poco  stabile. 

Nel  seguente  prospetto  si  trova  l'analisi  di  diversi  pezzi 
di  ferro  del  commercio,  fatta  dal  signor  Gay-Lutsac  } 


Nome 
dei  ferri 
e loroorigine. 

Carbonio 

sopra 

1,00000 

Silicio 

sopra 

1,00000 

Fosforo 

sopra 

1,00000 

Manganese 

sopra 

1,00000 

Ferro 
di  Svezia 
1.*  qualità 

0,00293 

tracce 

0,00077 

tracce 

Ferro 
di  Svezia 
J.*  qualità 

0,00340 

0,00025 

tracce 

tracce 

Ferro 
di  Creusot 

0,00169 

tracce 

0,00411 

tracce 

Ferro 

diChampagne 

0,00193 

0,00411 

0,00110 

tracce 

Ferro 

ottenuto  coi 
rottami  di  fer- 
ro di  Parigi 

0,00245 

0,00210 

0,00160 

.. 

tracce 

Ferro 
di  Berri 

0,00162 

tracce 

0,00177 

tracce 

Ferro 

fragile 

della  Mosella 

0,00144 

0,00070 

0,bo5ie 

tracce  \ 

I risultàmenti  riferiti  in  questo  prospetto  dimostrano 
che  i ferri  anche  i più  puri  contengono  sempre  una  pic- 
cola quantità  di  carbonio  che  non  può  essere  distrutta 
colla  raffinazione,  e che  influisce  senza  dubbio  sulle  pro- 
prietà fisiche  di  questo  metallo  L' influenza  del  silicio 
deve  essere  analoga  a quella  del  carbonio-,  in  qnanto  a 
quella  del  fosforo  ed  i quella  dello  solfo  si  k di  già  ve- 
duto in  che  consiste,  quando  se  ne  trovino  nel  ferro. 

1646.  Sonvi  in  natura  delle  combinazioni  di  ferro  Bssai 
variate  ed  abbondanti.  Ma  il  ferro  non  trovasi  quasi  mai 
allo  stato  libero  in  natura.  Sembra  però  che  sia  stato  tro- 
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vaco  a Canaan  nel  Conecticut,  del  ferro  nativo  in  filoni 
in -una  roccia  quarzosa  od  in  sottili  letti  in  un  micaschi- 
sto. Ve  ne  sono  dei  pezzi  di  mezza  libbra.  La  sua  strut- 
tura è cristallina  e conduce  ad  un  tetraedro  obliquo.  La 
sua  densità  varia  da  5,95  a 6,73.  Non  contiene  alcun  me- 
tallo stranierp  , ma  è misto  con  laminette  di  grafite,  ed 
é unito  all’acciajo  nativo.  La  debole  densità  di  questo  ferro 
lascia  qualche  dubbio  sulla  sua  purezza. 

Il  ferro  metallico,  o piuttosto  le  leghe  di  questo  metallo 
incontrane*!  nelle  pietre  meteoriche. 

Il  ferro  dà  origine  a due  ossidi  distinti  e ben  definiti  , 
il  protossido  ed  il  perossido.  Trovansi  inoltre  diversi  com- 
posti di  questi  due  ossidi,  che  sono  stati  confusi  per  molto 
tempo  sotto  il  nome  di  ossido  nero  , d’ossido  magnetico, 
di  deutossido,  di  etiope  marziale  ecc.  Devesi  al  signor  Gay- 
Lussac  le  prime  nozioni  esatte  sul  numero  degli  ossidi 
di  ferro  e sulla  loro  composizione. 

. Protossido  di  ferro. 

1647.  11  protossido  di  ferro  non  venne  giammai  isolato  ; 
egli  forma  la  base  dei  sali  verdi  di  ferro.  Si  separa  facil- 
mente, ma  allo  stato  di  idrato,  col  mezzo  della  potassa  o 
della  soda  versata  nella  soluzione  di  questi  specie  di  sali. 
Il  precipitato  è di  color  bianco  sporco  leggermente  ver- 
dastro j quando  si  vuole  privarlo  dell'acqua  col  calore, 
decompone  questo  liquido,  e si  trasforma  in  ossido  nero, 
sviluppandosi  del  gas  idrogenò. 

Il  protossido  di  ferro  è una  base  salificabile  molto  po- 
tente ; formasi  tutte  le  volte  che  il  ferro  si  ossida  in 
presenza  di  un  acido  diluito  con  acqua,  e che  non  toglie 
l'ossigeno  alPacido.  Si  è con  questo  mezzo  che  se  ne  de- 
termina la  composizione , poiché  basta  misurare  esatta 
mente  l’idrogeno  sviluppato  coll’ossidazione  di  un  noto 
peso  di  ferro , che  si  fa  sciogliere  nell’acido  zolforico 
debole.  ‘ 

È formato  di  : - - 

* j at.  ferro  ^ 339,31  oppure  77,33 

t 1 at.  ossigeno  100  33,77 

1 at.  protossido  \zz  439,31  100,00 

Il  protossido  di  ferro  è insolubile  nell’  acqua  ; quando 
è in  contatto  coll'aria  non  tarda  a convertirsi  in  ossido 
nero,  ed  anche  in  perossido.  Il  cloro,  è probabilmente  il 
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bromo  e P'iodo,  gli  fanno  subire  un’  alterazione  prontis- 
sima e formano  ad  un  tempo  del  clorito  di  perossido  e 
del  percloruro  ecc.  Laonde  col  cloro  , l’ idrato  dì  pro- 
tossido scompare,  e si  ha  una  soluzione  rossastra.  Gli 
acidi  si  combinano  con  lui  senza  alterarlo,  quando  non 
possono  cedergli  facilmente  il  loro  ossigeno,  e non  vengono 
adoperati  concentrati;  ma  l’acido  nitrico,  per  rs.  , adope- 
rato nel  suo  stato  ordinario  di  concentrazione,  lo  converte 
tosto  in  nitrato  di  perossido  di  ferro,  e si  sviluppa  del 
deutossido  d’azoto.  La  potassa  e la  soda  non  hanno  azione 
su  di  esso.  L'ammoniaca  Io  discoglie  in  quantità  molto  no- 
tabile. Quando  si  fa  precipitare  dalle  sue  soluzioni  sa- 
line .coirammoniaca  in  eccesso  , ne  resta  molto  in  solu- 
zione, sia  sotto  forma  di  sale  doppio,  eia  allò  stato  di 
soluzione  oeli’eccesso  d’nmmoniaca.  Questo  ammoniuro  si 
distrugge  rapidamente  all’aris,  perchè  il  ferro  si  perossi- 
da,  ma  può  resistere  alla  hollizione. 

Il  protossido  di  ferro  toghe  l’ossigene  ad  un  grande  nu- 
mero di  còrpi.  Esercita  ancora  molte  altre  reazioni  . cu- 
riose, che  verranno  studiate  nel  trattare  dei  tali  di  pro- 
tossido di  ferro. 

Perossido  o sesquiossido  di  ferro. 

1648.  Questo  si  forma  in  un  grande  numero  d’opera- 
zioni della  chimica  ; incontrasi  abbondantemente  in  natura 
tanto  allo  stato  puro  quanto  allo  stato  d’idrato. 

In  polvere,  il  suo  colore  è rosso  ; ma  questo  colore  varia 
secondo  la  temperatura  cui  è stato  esposto.  Quando  viene 
riscaldato  a rosso  bianco,  diviene  violetto  , e conserva  il 
tuo  colore  dopo  il  raffreddamento.  Ad  una  temperatura 
più  bassa,  non  prende  che  una  tinta  rossa  tanto  più  carica 
quanto  maggiore _ fu  il  riscaldamento.  Quest’ossido  non 
è magnetico.  Al  fuoco  di  fucina  , non  si  fonde,  ma  si  ri- 
stringe molto , e diviene  difficile  assai  a sciogliersi  negli 
acidi.  La  sua  densità  è eguale  a 5,aaS,  secondo  P.  Boullay. 

Il  perossido  di  ferro  è formato  di  : 

a at.  ferro  ZZ  678,43  oppure  69,34 

3 at.  ossigeno:^:  3oo,oo  3o,66  . 

978,43  1 00,00 

Si  determina  facilmente  la  sua  composizione  ossidando 
il  ferro  col  mezzo  dell’acido  nitrico,  e riscaldando  il  prò-, 
dotto  a rosso  , per  decomporre  il  nitrato. 
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Il  perossido  di  ferro  viene  classificato  tra  gli  ossidi  in* 
differenti  , per  cui  le  combinazioni  che  esso  forma  cogli 
acidi  si  ottengono  difficilmente  allo  stato  neutro.  Fa  le 
funzioni  di  acido  in  molti  casi  , ciò  non  ostante  non  si 
combina  nè  colla  potassa  nè  colla  soda,  e non  si  scioglie 
nell'ammoniaca.  Queste  basi  lo  fanno  precipitare  per  in- 
tiero, e puro  dalle  sue  soluzioni,  sotto  la  forma  di  fiocchi 
gialli  ranciati  , allo  stato  d'idrato.  Quest'ultimo  si  ri- 
discioglie  facilmente  negli  acidi  -,  ma  quando  vien  privato 
dell'acqua  colla  calcinazione,  la  solubilità  dell’ossido  di- 
minuisce molto,  e quando  l'ossido  è stato  riscaldato  a rosso 
bianco,  non  può  disciogliersi,  ed  anche  lentamente  , negli 
acidi  molto  concentrati  e bollenti. 

1649.  Alcuni  ossidi,  ed  il  perossido  di  ferro  ia  parti- 
colare possiedono  uaa  proprietà  singolare.  Quando  sono 
combinati  cogli  acidi  e formano  dei  sali  solubili,  gli  alcali 
li  precipitano  facilmente  e completamente,  Ma  se  nella  so- 
luzione di  un  sale  di  perossido  di  ferro  si  aggiunge  del 
siero  di  sangue,  la  precipitazione  cogli  alcali  non  ha  più 
luogo.  Accade  lo  stesso,  secondo  il  signor  Bose,  quando  vi 
si  aggiunga  una  soluzione  calda  di  gelatina  o di  amido  , 
di  gomma  arabica , di  zucchero  d’amido,  di  zucchero  del 
diabete,  di  glicerina,  di  mannite.  Gli  acidi  tartarico,  ci- 
trico, malico,  mucico,  chinico,  e pectico  producono  lo 
stesso  effetto.  In  generale  pare  che  le  sostanze  organiche 
che  non  possono  volatilizzarsi  senza  decomposizione  go- 
dano di  questa  proprietà.  L'acido  urico  fa  eccezione,  poiché 
quantunque  decomponibile  al  fuoco , non  impedisce  la 
precipitazione  del  ferro. 

L'allumina  possiede  questa  proprietà,  ma  si  richiede  una 
maggior  quantità  di  sostanza  organica  per  impedire  la  sua 
precipitazione. 

16S0.  Secondo  il  signor  Magnus.  il  perossido  di  ferro  è 
ridotto  allo  stato  metallico  dal  gaz  idrogeno,  ad  una  tem- 
peratura che  oltrepassa  di  poco  quella  del  mercurio  bol- 
lente, vale  a dire  verso  400."  circa.  Sapevasi  da  lungo 
tempo  che  questa  riduzione  poteva  operarsi  a calor  rosso  ; 
ma  non  si  supponeva  che  potesse  aver  luogo  ad  una  tem- 
peratura cosi  bassa.  Il  ferro  in  tal  modo  ottenuto  e ben 
raffreddato  si  infiamma  e si  ossida  tosto  che  è in  contatto 
dell’aria,  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  perde  qnesta  pro- 
prietà qaando  venga  immerso  nel  gas  Carbonico  prima  di 
porlo  in  contatto  coll’aria.  La  riprende  quando  venga  im- 
merso di  nuovo  nel  gas  idrogeno.  La  perde  egualmente 
quando  venga  riscaldato  a rosso  nel  gas  idrogeno,  dal  che 
ne  segue  che  l’ossido  di  ferro,  ridotto  ad  una  temperatura 
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rosia  , non  può  esiepe  piroforico.  Questo  però  uon  è 
vero  che  per  l'ossido  di  ferro  puro , poiché  dei  mi- 
scugli di  allumina  e d'ossido  di  ferro  possono  dare  del 
ferro  piroforico  anche  quando  l' allumina  trovisi  in  dose 
soltanto  di  4 a la  centesimi.  In  questi  miscugli,  l'ossido 
di  ferro  solo  è ridotto,  l'allumina  non  è alterata  ; ma  l'al- 
lumina, dividendo  il  ferro,  impedisce  ad  esso  di  aggregarsi 
per  l'azione  del  fuoco  che  tende  a fonderlo.  11  cobalto  ed  il 
nichel,  il  rame  stesso,  hanno  questa  proprietà,  di  cui  non 
si  può  ancora  dare  una  spiegazione  molto  soddisfacente. 
Ciò  che  si  vede  chiaramente  si  è che  appartiene  ai  me- 
talli riducibili  coli'  idrogeno,  poco  fusibili  e capaci  di  for- 
mare degli  ossidi  che  una  temperatura  elevata  nou  può 
decomporre.  11  signor  Magnus  admette  che  la  combustione 
è determinata  dall’  innalzamento  di  temperatura,  che  la 
condensazione  dell’aria , operata  da  questi  metalli  come 
cnrpi  porosi,  non  può  mancare  di  produrre.  Questa  senza 
dubbio  è una  delle  cause  del  fenomeuo  e probabillbeate 
la  più  efficace  ; ma  non  rende  abbastanza  ragione  della 
influenza  dell’  idrogeno  nè  di  quella  del  gas  carbonico. 

La  riduzione  del  perossido  di  ferro  coi  gas  idrogeno 
presenta  ad  un  tempo  un  eccellente  mezzo  di  analisi  ed 
il  solo  processo  che  noi  abbiamo  per  ottenere  il  ferro  puro. 

Il  carbone  riduce  esso  pure  assai  facilmente  il  perossido 
di  ferro.  Basta  il  color  rosso  cerasa  per  far  seguire  la  rea- 
zione. Si  sviluppa  dell’  ossido  di  carbonio. 

Il  cloro  agisce  molto  rapidamente  sul  perossido  di  ferro 
idrato.  Si  trasforma  in  cloruro  del  metallo,. ed  io  clorito. 
Lo  zolfo  a color  rosso  lo  fa  passare  allo  statò  di  gas  zol- 
foroso  e di  zolfurodì  ferro.  11  fosforo  produce  nella  stessa 
circostanza  un  fosforo  ed  un  fosfato. 

Il  potassio  ed  il  sodio  possono  ridurlo.  Soavi  senza  dub- 
bio pochi  metalli  che  godano  di  questa  proprietà. 

l65l.  Il  perossido  di  ferro  è molto  diffuso  in  natara. 
Si  presenta  sotto  aspetti  assai  / variati  e spesso  è puris- 
simo. Trovasi  in  cristalli  romboedri,  e prende  allora  il 
nome  di  ferro  olgisto  o specolare.  £ di  color  violetto  carico., 
quasi  nero  e dotato  dello  splendor  metallico  ; ma  si  riduce 
facilmente  in  polvere  e la  sua  polvere  ha  il  color  rosso 
naturale  al  perossido  di  ferro  comune.  Una  varietà  di 
questo  minerale,  il  ferro  micaceo,  si  presenta  in  piccole 
squame  brillanti,  dotate  dello  splendor  metallico.  La  sua 
polvere  è rossa  e le  pagliette  sottili  sono  egualmente  rosse 
per  trasmissione  e trasparenti.  ’ 

Il  perossido  di  ferro  prende  il  nome  di  ematite  quando 
è concrczionato.  E allora  rosso  assai  caricò  o nero.  La  sua 
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frattura  è appannata  od  a raggi  , e la  tua  polvere  rossa. 
Filialmente  il  perossido  di  ferro  incontrasi  allo  stato  con- 
patto o terroso  ; è rosso  a frattura  granulare  o terrosa. 
Questi  ossidi  naturali  contengono  molte  altre  sostanze  prin- 
cipalmente l'argilla,  il  carbonato  di  calce  e di  magne- 
sia, e quasi  sempre  1'  ossido  di  manganese.  Le  varietà 
di  perossido  di  ferro  rosso  sono  spesso  in  globetti,  ed 
in  questo  caso  portano  il  nome  di  ferro  in  grani.  Questi 
grani  sono  formati  di  strati  concentrici  disposti  attorno 
ad  un  nocciolo  di  sabbia. 

I minerali  di  perossido  di  ferro  cristallizzato  o cri- 
stallino sono  difficilmente  solubili  negli  acidi.  Per  analiz- 
zarli si  trattano  coll'acqua  regia  bollente.  Contengono  spesso 
della  sìlice,  della  calcarea,  del  solfato  di  calce  e del  mis- 
pikel.  11  solfito  di  barite  li  accompagna  qualche  volta,  la 
pirite  di  rado.  • _ , 

Si  è osservato  in  questi  ultimi  tempi  che  il  perossido 
nativó  contiene  spesso  e forse  sempre  delle  tracce  di  am- 
moniaca. 

Le  miniere  di  ferro  oligisto  le  più  celebri  sono  quelle 
dell'isola  d’Elba,  che  venivano  escavate  sino  dai  tempi  dei 
Romani.  In  Francia  ed  in  Germania  trovansi  diversi  sta- 
bilimenti dove  si  tratta  il  perossido  di  ferro  ; il  ferro  che 
se  ne  ottiene  è generalmente -di  buona  qualità. 

La  composizione  di  questi  minerali  è molto  variata  , a 
motivo  che  constano  di  perossido  puro -mescolato  mecca- 
nicamente con  altre  sostanze. 

Ecco  alcune  analisi 


Del  dipartimento 

Minerale 

Biham(a) 

Framont  Laoulte 

della  Modella 

d' Affrica 

Laxear  (3) 

(1) 

Perossido  di  ferro.  g3,3o 

99,0° 

87,0 

94,0 

93,3 

Perossido  di  mangan.  o,oo 

o,4° 

3,5 

3,0 

0,0 

Silice 6,8o 

0,00 

S,o 

3, OS 

1 

argilla! 

, 3,04 

Allumina  . . . \ . . a,oo 

0,40 

3,0 

0,0$ 

1 

Acqua o,i  5 

o,i  5 

3,5 

3,0 

3,ò3 

ioa, a5 

99,9S 

100,0 

100,0 

99J7. 

• Idrato  di  perossido  di  ferro. 

i65a.  Si  ottiene  facilmente  col  decomporre  i sali  di  pe- 
rossido di  ferro  col  mezzo  degli  alcali.  £ giallo  bruno  più 

(i)  Berthier.  — (a)  Prappiex.  — (3)  D’Aubuisson. 
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o meno  carico,  secondo  lo  stato  di  concentrazione  dei  li- 
quori. Il  color  rosso  Io  decompone  ma  può  resistere  a 
100.'  ed  anche  oltre.  Questo  idrato  è assai  comune,  ed  è 
il  minerale  che  si  lavora  di  preferenza  in  Germania  ed  in 
Francia.  Qualche  volta  è concrezionato,  ma  piu.  spesso  è 
allo  stato  terroso.  Il  ano  colore  è giallo  assai  carico.  Si 
discioglie  molto  facilmente  negli  acidi  quando  è allo  stato 
terroso.  La  sua  frattura  è appannata  e gialla.  Questo  idra- 
to affetta  spesso  la  forma  globosa , e in  questo  caso 
prende  il  nome  di  ferro  fangoso.  È di  raro  puro  e si 
presenta  quasi  sempre  misto  con  sostanze  terrose  conte 
l’argilla,  la  silice,  la  calcarea  ecc.  Contiene  quasi-  sempre 
dell’ossido  di  manganese.  Venne  pure  ritrovato  coll’idrato 
d’ allumina  e vi  si  è inoltre  osservato  del  titano.  Certi 
idrati  di  ferro  terroso  contengono  del  carbonato  e del  si- 
licato di  zinco.  Altri  contengono  del  fosfato  di  ferro.  In- 
dipendentemente da  questi  miscugli  la  composizione  del- 
l'idrato naturale  non  sembra  costante.  D'ordinario  contiene 
14  o i5  per  cento  d’acqua,  ciò  che  coincide  coi  seguenti 
risultamenti,  • , ■ 

a at.  perossido  di  ferro  — 1956,84  oppure  85,3 
6 at.  acqua m 337, 5o  14,7 


3494,34  . iòo,o 

' Là  maggior  parte  degli  idrati  naturali  contengono  in 
fatti  da  ia-  a 14  per  roo  d'acqua,  ma  spesso  anche  non 
ne  forniscono  che  9 0 io  e qualche  volta  sino  a ao.  Si 
concepiscono  a rigore  tanto  l’uno  che  l'altro  -di  questi  ri- 
sultamenti senza  che  siavi  bisogno  di  supporre  che  vi  siano 
molti  idrati.  La  presenza  della  silice  che  può  essere  com- 
binata con  una  parte  dell'  ossido  di  ferro,  e quella  del- 
l'acqua interposta,  bastano  per  renderne  conto. 

Può  formarsi  un’  idèa  della  composizione  degli  idrati  na- 
turali coll'  esaminare  le  seguenti  analisi 

Di  Vicdessos(i)  Dell'isola  Del  basso  Dipartim.  Dipartii»». 


▼ar.  d’Elba  var.  Reno  var,  du  Ch«r  della  Mosella 
fibrosa  compatta (i)  compatta(2)  (3)  (3) 

Perossido  di  ferro  .83,00  83, oo  8o,35  83,30  85,io 

Acqua.  14,00  13,00  i5,oo  13,30  ' 13,30 

Ossido  di  mangan.  3,00  tracce  ' 0,00  3, 80  . 0,00 

Silice  3,oo  ' ’5,oo  3,75  0,03  0,03 

Allumina 0,00  o,co  0,00  3,00  3,70 


101,00  too,oo  99,00  100,33  100,03'  • 

(i)'D'Aubuision.  — (3)  Vauquelin.  — (3)  Berthier. 
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La  quantità  d’acqua  ascende  di  rado  al  di  là  di  16  per 
ICO,  ma  si  abbassa  spesso  sino  a 9 o li  centesimi. 

i653.  L*  idrato  di  ferro  globoso  od  in  grani  è di  una 
composizione  ancor  meno  costante,  ed  è deturpato  di  molte 
sostanze  minerali  diverse. 

Eccovi  alcune  analisi 


Di  Berri 

Del  dipartimento 

Del  diparti  mente 

o> 

della  Comete  (a) 

de  l’Yonne  (a) 

Perossido  di  ferro  . 70,00 

61,00 

63,7 

Acqua i5,oo 

i5,oo 

14,00 

Ossido  di  manganese  0,00 

0,00 

. °>7° 

Silice 6,00 

ia,oo 

6,40 

Allumina 7,00 

1 2,5o  . 

3, io 

Carbonato  di  calce  . 0,00 

0,00 

• 7,oo 

Fosfato  di  calce.  . . 0,00 

0,00 

S,io 

98,00 

ioo,5o 

100,00 

Il  signor  Alessandro  Brongnart  ha  fatto 

vedere  che  vi 

sono  due  varietà  di  ferro  in  grani  ben  distinti  per  le  cir- 
costanze geologiche  della  toro  formazione.  Una  di  queste 
varietà  ò l’idrato  oolitico.  È in  grani  spesso  lucenti,  la 
cui  grossezza  non  oltrepassa  quella  di  un  grano  di  miglia. 
Trovasi  in  letti  nelle  parti  medie  ed  inferiori  del  calcare 
del  Yura  : è per  conseguenza  ricoperto  di  un  grande  nu- 
mero, di  strati  dello  stesso  terreno.  È spesso  accompa- 
gnato di  belemniti  , di  ammoniti,  di  terebratule  e di  altre 
conchiglie  marine  che  si  trovano  nell'  argilla  ferruginosa 
interposta  nel  calcare  e che  contiene  il  minerale.  Dà  di 
raro,  e difficilmente  del  ferro  di  buona  qualità,  ciò  che 
il  signor  Broognart  crede  che  si  possa  attribuire  aU’influenza 
de' fosfati  procedenti  dalle  couchiglie  marine  che  contiene. 

La  seconda  varietà  è l'idrato  pisolitico.  È in  grani  spesso 
sferoidali  e lucenti  ; ma  questi  grani  sono  più  grossi  di 
quelli  della  precedente.  Sono  almeno  della  grossezza  di 
uo  pisello,  e spesso  sono  grossi  come  un  pugno  od  anche 
come  la  testa.  I graui  grossi  sono  tubercolosi.  Questo  mi- 
nerale è superficiale;  è tutt’alpiù  ricoperto  da  terra  ve- 
getabile o di  alluvioni  moderne.  Il  signor  Brougnart  lo  consi- 
dera come  un  deposito  contemporaneo  alle  brecce  ad  ossee 
e che  si  è introdotto  al  pari  di  esse  nelle  cavità,  caverne 
o fessure  degli  stati  superiori  del  calcare  del  tura.  Questo 
minerale  non  contiene  conchiglie,  ma. vi  si  sono  osservati, 

(1)  D'Aubuissou.  — (3)  M.  Bertbier. 
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quantunque  di  raro,  deile  osta  di  mammiferi.  Dà  in  gene- 
rate  dell'  ottimo  ferro,  ciò  cho  il  signor  Brongnart  attribui- 
sce alt'  assenza  dei  fosfati. 

Per  discutere  questo  ponto  di  vista  , occorrerebbero 
delle  analisi  fatte  con  diligenza  sopra  pezzi  ben  scelti. 
Sarebbe  questo  un  lavoro  interessante  tanto  per  la  metal- 
lurgia , quanto  per  la  storia  naturale. 

1654.  I mineralogisti  riconoscono  nn  grande  numero  di 
varietà  d'idrato  di  ferro.  Senza  volere  enumerare  qui  tutte 
quelle  che  non  sono  caratterizzate  che  per  alcune  appa- 
renze esterne , noi  ci  'limiteremo  ad  indicare  ancora  la 
varietà  nota  sotto  il  nome  di  • ferro  idrato  terroso.  Essa 
deve  il  suo  aspetto  terroso  alla  presenza  di  molta  quan- 
tità di  sabbia  o d’  argilla.  Si  è a questa  varietà  che  ap- 
partengono il  ferro  fangoso,  il  ferro  delle  torbiere,  il  ferro 
delle  praterie:  i quali  formano  i depositi  di  ferro  idrato  i 
più  recenti  e generalmente  anche  i più  cattivi  a lavorarsi. 
Contengono  molti  fosfati  e forniscono  una  ghisa  molto  fo- 
sforata. Questo  minerale  è in  masse  tubercolose  che  tro- 
vanti alla  superficie  del  suolo , appena  al  di  sotto  delle 
zolle  d'erba.  Contiene  spesso  degli  avanzi  di  vegetabili 'e 
di  conchiglie.  11  signor  Karsten  che  ha  fatto  di  questi  mi- 
nerali uno  studio  profondo  li  considera  come  formati  di 
idrato  di  perossido  di  ferro  , di  perossido  di  manganese 
libero,  di  silice  libera  o combinata,  di  sotto  fosfato  di 
perossido  di  ferro  e di  ossido  intermediario  di  ferro,  cho 
si  incontrano  sempre  in  proporzioni  variate.  Vi  ti  ritrova 
inoltre  della  sabbia  , dell'  argilla  , dei  carbonati  di  calce  • 
di  magnesia,  del  bitume  ed  anche  del  ferro  cromato. 

Ecco  alcune  analisi  di  questa  varietà  di  minerale  di  ferro. 


De  Kw 

De  Smaland  De  Schje*- 

De  Munì- 

De  C»- 

mark  (l) 

(Suede)  (a) 

wig  (3) 

(erberg  (i) 

«1  (I) 

Peross.  di  ferfo. 

67,60 

6a,S6 

63,93 

61,93 

55,65 

Protoss.  di  ferro. 

0,00 

0,00 

0,00 

7, So 

a, 80 

Oss,  di  mangan. 

i,5o 

3,60 

4,1 8 

3,30 

I,a5 

Acido  fosforico. 

8,00 

0,68 

3,44 

3,9» 

a, So 

Silice  .... 

0,00 

ao,40 

8.13 

3,89. 

7,1 5 

Magnesia.  . . 

0,00 

5,8o 

0,00 

' 0,00 

0,00 

Carbon.  di  calce. 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00 

1,60 

Allumina  . . 

0,00 

0,00 

4,60 

0,00 

0,00 

Bitume  . 

0,00 

0,00 

0,00 

o,to 

0,10 

Acqua.  . . 

a3,oo 

7.5o 

18,40 

29,10 

17,60 

Sabbia.  . 

0,00 

0,00 

0,00 

1,00 

ii,35 

100,00 

99>s4 

101,66 

100,63  1 

00,00 

(1)  Karsten,  (a)  Mordi.  — (3)  PfafF. 


Digitized  by  Google 


3»  LIBRO  VI.  CAP.  II.  FERRO 

Il  carattere  dominante  del  ferro  fangoso  è sempre  de- 
terminato dalla  notabile  proporzione  di  ferro  idrato  che 
contiene.  Il  ferro  allo  stato  di  dentossido  deve  provenire 
dalla  reazione  delle  sostanze  organiche.  La  sua  quantità  è 
molto  variabile.  La  proporzione  d’  acqua  è costante  , va- 
riando solo  tra  il  17  al  ai  per  cento.  Le  sostanze  mesco- 
late sembrano  variare  secondo  le  località. 

Il  signor  Pfaffa  ritrovato  a Schleswig  due  varietà  di  ferro 
fangoso  molto  notabili.  Esse  non  conterebbero  che  del  pro- 
tossido di  ferro  combinato  o mescolato  con  sostanze  ter- 
rose con  un  poco  d’acqua  igrometrica,  ma  seoz’  acqua 
combinata.  Questo  risultamento  ha  bisogno  di  essere  con- 
fermato. 

•’  • Ocre. 

1 655.  Le  ocre  sono  sempre  perossidi  di  ferro  od  idrati 
di  perossido  di  ferro  misti  assai  intimamente  con  grande 
quantità  di  argilla  o di  marna.  1/  ocra  rossa  contiene  del 
perossido  di  ferro , l’ ocra  gialla  contiene  dell’  idrato  di 
perossido  di  ferro  puro  , l' ocra  bruna  contiene  questo 
stesso  idrato  ed  inoltre  dell’  idrato  di  manganese.  Vi  ai 
dà  il  nome  di  terra  d’ombra. 

Ocra  rossa.  La  sinopia  o lapis  rosso  ci  offre  un  esempio 
della  prima  varietà.  Trovasi  in  mezzo  degli  sehisti  argil- 
losi. Ha  essa  stessa  una  frattura  schistosa.  È compatta  a 
frattura  appannata.,  e lascia  sulla  carta  delle  tracce  vive 
e durevoli.  §i  taglia  la  sinopia  ( sanguine ) per  farne  delle 
matite  ; ma  spesso  ha  dei  difetti  : per  evitarli  si  formano 
in  oggi  dei  lapis  artificiali  che  si  avvicinano  più  o meno  a 
quelli  di  sinopia  naturale.  Il  signor  Lomet  ha  proposto  di 
lavare  la  sinopia  naturale  per  decantazione,  per  separarne 
tutti  i grani  grossolani.  Dopo  che  le  parti  tenui  si  sono  de- 
poste, si  mescola  la  pasta  che  esse  formano  con  acqua  gem- 
inata. Si  evapora  il  tutto  a consistenza  conveniente,  se  ne 
modellano  dei  lapis  che  si  fanno  seccare  all'ombra;  si  ren- 
dono questi  lapis  più  ontuosi  coll’  aggiungere  alla  pasta 
un  poco  di  sapone,  ma  allora  i tratti  si  lisciano  qualche  volta. 

Ecco  le  dosi  esperìmentate  : 


lapis  tenerissimi,  ma  opportuni  per  grandi 
disegni. 

id.  morbidi  , un  poco  teneri  , eccellenti 
pei  grandi  disegni. 

id.  dolci  e solidi  ; per  1'  oso  ordinario. 


Sinopia  Gomma 
arabica 

1000  ' — 3i  — 
1000  — 36  — 
1000  — 4»  — 
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1000  — 47  — i<l.  un  poco  duri;  per  gli  oggetti  delicati. 
iooo  — Sa  — id.  molto  duri  ; per  finire  i piccoli  tratti 
de'  disegni. 

iooo  — 57  •—  id.  duri  ; non  ti  possono  adoperare  die 
con  difficoltà. 

Colla  di  pesce.  / 

1000  — 6a  > — id.  eccellenti.  Non  se  ne  possono  fare  con 
altre  proporzioni. 

Si  può  sostitnire  alla  sinopia  gli  ossidi  di  ferro  artificiali. 

. Il  signor  Contò  è giunto  allo  stesso  risultamento  in  un’al- 
tra maniera.  Si  procurava  dell’  argilla  ben  lavata  per  de- 
cantazione e vi  aggiungeva  la  quantità  conveniente  di 
ossido  di  ferro.  Il  miscuglio  sottoposto  ad  una  cottura 
moderata  dà  dei  lapis  più  o meno  duri  a piacere. 

L’ocra  rossa  non  si  trova  spesso  in  natura.  Si  prepara 
d'ordinario  col  mezzo  della  calcinazione  dell'ocra  gialla. 

Si  deligna  col  nome  di  rosso  di  Prussia.  Si  adopera  per  la 
pittura  ad  olio  od  a colla. 

Ocra  gialla.  £ in  generale  un  miscuglio  di  Argilla  e di 
perossido  di  ferro  idrato.  Ma  è possibile  che  l'idrato  delle 
ocre  differisca  da  quello  dei  minerali  di  ferro  bruni.  In 
fatti,  nella  sola  varietà  d’ocra  gialla  esente  da  ogni  miscu- 
glio terroso  che  siasi  incontrata,  Proust  ha  ritrovato  delle 
proporzioni  d’ossido  o d’acqua  particolari.  Si  è l'ocra 
gialla  di  Artana  che  è composta  di 

Perossido  di  ferro  . ; . 78,57 

Acqua 31,43 


100,00 

Si  è esattamente  per  1 at.  d’  ossido  di  ferro  , 4 at. 
d’ acqua,  vale  a dire  1 at.  d’ acqua  di  più  che  nell’idrato 
ordinario.  Può  essere  che  l'ocra  gialla  costituisca  un  idrato 
distioto,  ed  io  sono  inclinato  a crederlo.  Ma  non  è men 
vero  che  questo  idrato  non  trovasi  mai  pnro  nell’ocra  del 
commercio  come  sembra  esserlo  nell’ocra  d'Atana.  Trovasi 
in  generale  misto  con  argilla  come  lo  dimostrano  le  seguenti 
analisi.  Questo  miscuglio  rende  impossibile  qualunque  calcolo. 


Ocra  di  Pourraix  Ocra  di  Pourraix  Ocra  di  Bitry 

(1)  calcinata  (a)  calcinata  (a) 

Perossido  di  ferro.  13,4  ao,o  3,o 

Argilla  ....  80,0  74.0  .94>o 

Acqua  . . . . . 7,6  0,0  0,0 

Calce 0,0  5,o  3,o 


100,0  99,0  100,0 

(1)  Berthier.  — (a)  Mérat  Guillot, 

V.  III.  3 
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L’  ocra  di  Bitry  conterrebbe  ben  poco  ossido  di  ferro 
quando  questa  analisi  fosse  esatta.  Si  escava  in  Francia 
dell’  ocra  gialla  a Vierzon  nel  Berri  ; a Tnnnay  in  Brie  : 
a Bitry  nel  dipartimento  della  Piérre  : a Moragne  presso 
Bourges  ; a Pourraix  presso  d’Auxerre;  ad  Alais  , dipar- 
timento del  Gard,  ecc. 

La  preparazione  ne  è facilissima.  Si  estrae  l’ocra  della 
stia  giacitura  , si  stempera  nell'  acqua  , si  decanta  e si 
lascia  riposare.  La  decantazione  separa  tutti  i grani  gros- 
solani. Col  riposo  nelle  fosse  si  ottiene  l’ocra  in  pasta.  Si 
essicca  questa  pasta  , e dopo  di  averla  ridotta  in  polvere, 
viene  posta  in  commercio. 

Se  si  vuoi  fare  dell’ocra  rossa,  si  riscalda,  in  un  forno 
a riverbero  , l’ ocra  gialla  lavata  precedentemente  sino  a 
che  abbia  acquistata  la  tinta  che  si  desidera. 

Il  signor  Brard  ha  fatto  conoscere  un  ocra  che  trovasi 
a Combai  in  Savoia.  Questo  è un  prodotto  assai  diverso 
delle  ocre  ordinarie  , il  cui  bel  color  giallo  può  renderla 
smerciabile  nei  paesi  vicini.  Il  signor  Lougier  ne  ha  data 


P analisi  seguente 

Silice  ......  44 

• Allumina.  ......  ao 

Perossido  di  ferro  . . 19 

Ossido  di  piombo  . . 3 

Calce a 

Ossido  di  rame  . . . i,5 

Magnesia  ....  1 

Acqua 7 


97>5 

La  presenza  degli  ossidi  di  piombo  e di  rame  non  può 
essere  senza  influenza  sul  colore  di  quest’  ocra. 

i656.  Terra  d’ombra.  La  terra  d’ ombra  impiegata  nella 
dipintura  è d’ordinario  un  idrato  di  ferro  misto  con  idrato 
di  manganese.  Si  sono  spesso  indicate  collo  stesso  nome  delle 
ligniti  terrose;  ma  in  queste  la  materia  colorante  è Fulmina. 

Klaproth  ci  ha  dato  1*  analisi  di  una  terra  d’ ombra 
dell’itola  di  Cipro,  i cui  caratteri  erano  identici  con  quelli 
delia  terra  d’  ombra  di  Turchia,  che  si  adopera  nella  pit- 
tura. Vi  ha  ritrovato 

Perossido  di  ferro.  ...  43 

Perossido  di  manganese . . ao 


Silice 1 3 

Allumina 5 

Acqua.  . 14 


100 
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La  terra  d’ombra  è dunque  un  idrato  di  ferro  imbru- 
nito dalla  presenza  dell’  idrato  di  manganese.  La  sua  den- 
sità è di  a circa.  Si  stempera  facilmente  nell’acqua,  e si 
attacca  alla  lingua.  Questa  sostanza  è sempre  in  massai  è 
tenera  , fragile  , e macchia  molto.  Se  ne  fa  uso  per  pro- 
durre dei  colori  bruni  sulla  porcellana. 

La  terra  di  Siena  è probabilmente  ua  prodotto  analogo 
alla  terra  d’  ombra,  ma  meno  carico  di  ossido  di  manga- 
nese. Si  estrae  nei  contorni  di  Siena  , e si  adopera  nella 
pittura  ad  olio.  Calcinata  la  sua  tinta  che  è di  un  giallo 
bruno,  si  carica  di  colore  e divene  bruna  rossastra.  Porta 
allora  il  nome  dì  terra  di  Siena  abbruciata. 

itti-.,  .«dsi%«v  r-i  .•  • ••  1 > 

Deutossido  di  ferro. 

1 6Sy.  Si  indicano  con  questo  nome  diversi  composti  di 
ossido  rosso  e di  protossido  di  ferro.  Sono  essi  ossidi  sa- 
lini che  sì  rassomigliano  talmente  che  1’  analisi  sola  può 
distinguerli.  Sono  tutti  fusibili,  neri  allo  stato  secco,  blau 
verdastri  allo  stato  d' idrato  e magnetici:  per  cui  vennero 
indicati  anche  col  nome  di  ossido  nero , di  ossido  magne- 
tico. Evvi  ancora  qualche  incertezza  circa  il  loro  numero. 
Noi  li  distìngueremo  per  le  circostanze  della  loro  forma- 
zione. 

i658.  Ossido  delle  Pattiture  o scaglie.  Nelle  fucine  , per 
istendere  il  ferro  in  barre  o per  ridurlo  in  foglie  bisogna 
riscaldare  questo  metallo  a rosso  bianco.  Le  masse  avendo 
il  contatto  dell’ aria  si  ricoprono  di  una  corteccia  d’ os- 
& sido  che  si  distacca  colla  percossa  , e costituisce  le  batti- 
ture. La  corteccia  che  si  forma  ha  d’  ordinario  uno  o due 
millimetri  di  grossezza,  sono  di  color  nero  lucente,  d’uno 
splendor  semi  mettalico.  La  loro  struttura  è cristallina,  a 
lamine  incrocichiate.  Sembra  che  se  ne  incontrino  qualche 
volta  in  cristalli  ottaedri  regolari. 

L’ossido  delle  battiture  è molto  magnetico;  la  sua  den- 
sità è di  S,48  ; la  sua  polvere  è nera  grigiastra  , senza 
splendere.  Quantunque  quest’  ossido  sia  evidentemente 
fuso  al  momento  in  cui  si  forma  , è difficile  di  farlo  en- 
trare in  fusione  di  nuovo.  Questo  dipende  senza  dubbio  da 
ciò  che  esso  esige  una  elevatissima  temperatura  per  fon- 
dersi , e che  questa  si  sviluppa  per  1’  atto  stesso  della 
combustione  del  ferro.  L’ossido  delle  battiture  si  produce 
tutte  le  volte  che  il  ferro  si  ritrova  al  calor  bianco  in 
contatto  con  un  ossido  più  innoltrato  , come  anche  tutte 
le  volte  che  si  ossida  incompletamente  una  massa  di  ferro 
ad  una  temperatura  elevatissima.  Questo  è ciò  che  accade 
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anche  nelle  esperienze  della  combustione  del  ferro  nel  gas 
ossigeno  puro.  Questi  due  risultamene  dimostrano  che  Pos» 
sido  delle  battiture  è il  meno  ossigenato  degli  ossidi  di 
ferro  che  possono  trovarsi  allo  stato  isolato.  Per  cui  quando 
si  tenta  di  far  subire  alle  battiture  una  disossidazione  par* 
ziale,  passano  esse  sempre  allo  stato  metallico,  senza  che 
vi  sia  del  protossido  formato.  Si  vede  quindi  che  l'ossido 
delle  battiture  non  è puro  se  non  in  quanto  ti  è formato 
in  presenza  di  un  eccesso  di  ferro.  Si  trovano  quindi  nelle 
battiture  due  strati  che  debbono  essere  separati.  Lo  strato 
esterno  contiene  37  per  100  d’essìgeno  e Io  strato  interno 
a5  per  100.  £ probabile  che  l’ultimo  abbia  una  composizioue 
costante  e 1'  altro  una  composizione  variabile  colla  durata 
del  contatto  dell’  aria  che  fornisce  loro  1'  ossigeno. 

Cogli  acidi  zolforico  ed  idroclorico , 1’  ossido  delle  bat- 
titure dà  origine  a dei  sali  di  protossido  e di  perossido 
di  ferro.  11  signor  Berthier  ha  sempre  ricavato  da  100  parti 
di  battiture  34  o 36  di  perossido  di  ferro. 

L'  ossido  delle  battiture  è quindi  formato  di 

4 at.  protossido  di  ferro  64.»  oppure  6 at.  ferro  74,5 

1 at.  perossido  di  ferro  35,8  7 at.  ossigeno  35,5 


100,0 


100,0 


Riesce  difficile  l’ analizzare  questi  ossidi  composti  se 
non  si  separano  gli  ossidi  di  cui  sono  formati  come  lo  ha 
fatto  il  signor  Berthier.  In  fatti,  admettendo  che  le  batti- 
ture contengano  75  di  ferro  c a5  d’ossigeno,  numeri  che  g 
si  confondono  per  così  dire  coi  precedenti,  si  ritrovano  6 
at.  di  protossido  ed  1 at.  di  perossido. 

Tale  è il  risultamento  ottenuto  dal  signor  Mesander  che 
si  è pure  occupato  della  loro  analisi.  Vi  ha  ritrovato 
7S..35  di  ferro  e 34,75  d’  ossigeno  ; numeri  che  rappre- 
sentano secondo  lui , i risultati  seguenti  1 


Protossido  di  ferro  73,56  oppure 
Perossido  di  ferro  36,41 
Silice i,o3 


1 00,00 


6 at.  protossido  73,93 
1 at.  perossido  37,08 


100,00 


Ma  è evidente  che  il  metodo  analitico  adoperato  del  signor 
Mosander  merita  poca  confidenza.  Esso  consiste  nel  disos- 
sidare le  battiture  coll’  idrogeno.  Il  più  piccolo  errore 
cangia  tutti  i rapporti. 
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Oltre  all' ossido  particolare  che  le  costituisce,  le  batti- 
ture contengono  qualche  volta  del  silicato  di  protossido 
di  ferro;  qualche  volta  anche  del  ferro  metallico.  Nel  primo 
caso  , esse  lasciano  della  silice  in  gelatina  quando  si  di- 
sciolgono con  un  acido  ; nel  secondo  producono  del  gas 
idrogeno  durante  la  loro  soluzione. 

1659.  Ossido  della  decomposizione  dell’acqua  Quando  si 
sottopone  del  ferro  al  calor  rosso  , all’  influenza  di  una 
corrente  di  vapori  d’  acqua  , si  produce  un  ossido  parti- 
colare , e si  sviluppa  del  gas  idrogeno.  L'  ossido  cosi  for- 
mato è di  un  nero  brillante  collo  splendor  metallico.  È 
molto  magnetico  : la  sua  testitura  è cristallina  ; fa  sua 
densità  è eguale  a 5,400.  Trattato  cogli  acidi,  si  discioglie 
e forma  dei  sali  di  protossido  di  ferro,  è quindi  un  com- 
posto di  questi  due  ossidi.  Questo  composto  sembra  sem- 
pre identico,  poiché  il  signor  Cag-Lussac  vi  ha  incontrato 
costantemente  da  37  a 38  d’  ossigeno  sopra  100  di  ferro. 
Ciò  non  ostante,  se  è certo  che,  colla  decomposizione  dell'a- 
cqua, il  ferro  non  dà  giammai  nè  protossido  puro,  nè  pe- 
rossido puro  sarebbe  possibile  che  potesse  fornire  diverse 
combinazioni  dì  questi  due  ossidi.  Non  si  è ancora  sottoposto 
ad  esperimenti  questa  questione,  che  non  è priva  di  inte- 
resse. Gli  ossidi  composti  di  ferro  inferiore,  I’  ossido  delle 
battiture  per  es.  sottoposto  all'azione  del  vapor  d*  acqua  , 
dovrebbe  decomporla,  se,  come  fu  supposto,  l'ossidazione 
del  ferro  ha  in  quest»  circostanza  un  limite  fisso.  Nel 
caso  contrario,  sì  troverebbe  tanto  meno  ossigeno  nell’os- 
sido prodotto  dal  ferro  , e dall'  acqua  quanto  più  elevata 
fosse  la  temperatura  durante  la  sua  produzione. 

Checché  ne  sia,  il  signor  Gng-Lussac  vi  ha  ritrovato  iu 
due  epoche  diverse,  ma  probabilmente  nelle  stesse  circo- 
stanze di  temperatura  : 

Ferro.  . . 7a,4Ó  oppure  3 at.  ferro.  .•  7i,68 
Ossigeno.  . a7,54  4 at.  ossigeno.  a8,3a 


100,00  100,00 

ciò  che  coincide  con  un  composto  di  protossido  e di  pe- 
rossido di  ferro  , uniti  atomo  ad  atomo. 

1660.  Ossido  naturale , ferro  ossidulato.  Ordinariamente 
il  ferro  ossidulato  dei  mineralogisti  è identico  all’cssido  pre- 
cedente. Questo  è ciò  che  il  signor  Gag-Lussac  ha  fatto  ve- 
dere da  lungo  tempo,  e ciò  che  le  ricerche  posteriori  del 
signor  Berzélius  hanno  confermato.  Il  nome  di  ferro  ossi- 
dnlato  non  è dunque  esatto;  ma  è consacrato  dall'  uso. 
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Il  ferro  ossidulato  possiede  lo  splendor  metallico  quando 
non  è misto  con  corpi  stranieri.  I grossi  cristalli  lo  pos- 
siedono di  raro,  poiché  sono  quasi  sempre  inviluppati  di 
laminette  di  talco.  La  loro  densità  varia  da  4,3  a 5,0;  ma 
questo  dipende  dalle  impurità  che  la  indeboliscono  : essa 
deve  essere  di  5,4.  I cristalli  sono  in  ottaedri  regolari,  o 
in  dodecaedri  romboidali  che  ne  derivano. 

Il  ferro  ossidulato  è molto  magnetico.  Le  caiamite  natu~ 
rali  non  sono  altro  che  masse  composte  di  ferro  ossidulato 
che  hanno  acquistato  un  magnetismo  durevole  in  causa 
del  loro  lungo  soggiorno  nel  seno  della  terra  e per  1'  in* 
fluenza  del  magnetismo  terrestre. 

Il  ferro  ossidulato  appartiene  ai  terreni  primitivi  e vi 
si  ritrova  , sia  in  filoni  potenti , sia  in  istrati  oppure 
formante  delle  intere  montagne  come  quelle  di  Taberg 
in  Isvezia;  produce  il  ferro  più  stimato. 

Descostils  ha  scoperto  la  presenza  del  titanio  in  questa 
varietà  -,  che  ne  contiene  qualche  volta  304  centesimi. 
Ma  il  titanio  non  è essenziale;  questo  metallo  vi  si  trova 
allo  stato  di  ferro  titaniato,  e questo  composto  vi  è me- 
scolato meccanicamente.  Trattando  il  ferro  ossidulato  col- 
1'  acido  idroclorico  , i due  ossidi  di  ferro  si  disciolgono 
ed  il  ferro  titaniato  si  depone  per  intero. 

Il  ferro  ossidulato  contiene  qualche  volta  anche  del  ferro 
oligisto  cristallizzato  e misto  intimamente  nelle  laminette  dei 
suoi  proprii  cristalli.  L’acido  idroclorico  Io  lascia  del  pari 
senza  alterazione. 

Ecco , secondo  il  signor  Karsten,  alcune  analisi  di  ferro 
ossidulato 


Di  Danemora 

Del  Tirolo 

Di  Gellivara 
in  Lapponi* 

D’Àrendahl 
in  Norvegia 

Perossido  di  ferro.  69,95 

67,56 

69,40 

68,  o3 

Protossido  di  ferro,  29, 53 

a8,66 

28.  a5 

»9,a5 

Matrice  ....  0,1 5 

0,00 

0,00 

a,4S 

Ferro  titaniato  . . 0,a5 

3,3 1 

0,00 

0,00 
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In  Isvezia,  nella  Norvegia, 

nella  Russia  si  lavora  que- 

sto  minerale  in  grande  quantità,  il  quale  fornisce  del  ferro 
eccellente.  Si  suole  sempre  torrefarlo  per  isbarazzarlo  di 
un  poco  di  zolfuro  di  ferro  o di  mispikel  che  contiene 
quantunque  queste  sostanze  non  vi  si  trovino  che  in  pic- 
colissime quantità.  La  presenza  del  titanio  lo  rende  molto 
refratario.  La  sua  fusibilità  varia  del  resto  assgi  secondo 
la  natura  della  sua  matrice. 
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1 66 1 . Etiope  marziale.  £ ancor  esso  un  ossido  composto 
di  ferro  che  i farmacisti  designano  sotto  questo  nome;  ma 
la  composizione  di  questo  non  è ancor  nota.  È probabile 
che  sia  allo  stato  d’ idrato. 

Per  prepararlo  si  prendono  5 o 6 kilogrammi  di  lima- 
tatura  di  ferro  ben  netto , che  si  riduce  in  pasta  coll'  a- 
cqua.  Si  rimescola  di  tempo  in  tempo  il  miscuglio  , che 
non  tarda  a riscaldarsi  , e che  esala  abbondanti  vapori 
acquosi.  Si  aggiunge  nuova  acqua  a misura  che  si  evapora. 
A capo  di  4 o 5 giorni  l'ossidazione  è molto  innoltratn. 
Si  stempra  allora  la  materia  nell’  acqua  , e si  separa  per 
decantazione  I’  ossido  che  si  è .formato.  La  limatura  non 
intaccata  venendo  separata  dall’ossido,  ha  luogo  su  di  essa 
l'operazione  precedente.  L’ossido  deve  essere  raccolto  so- 
pra un  filtro,  e quando  questo  è sgocciolato  si  mette  sotto 
uno  strettojo  e si  fa  essicare  I*  ossido. 

La  teorica  di  questa  operazione  è molto  complicata  ed 
offre  qualche  incertezza.  Il  ferro  puro  non  ha  azione  sul- 
l'acqua pura  alla  temperatura  ordinaria;  ma  si  impossessa 
dell’  ossigeno  dell'  aria  sciolto  nell’  acqua  e si  trasforma  al 
principio  in  perossido.  Quest’  ultimo  costituisce  col  me- 
tallo un  elemento  della  pila,  che  opera  la  decomposizione 
dell’acqua.  Una  nuova  porzione  del  ferro  si  ossida  a spese 
dell’  ossigeno  dell’  acqua  ; e l’idrogene  dell’acqua  , portan- 
dosi sul  perossido,  lo  riconduce  allo  stato  di  ossido  nero. 
La  decomposizione  dell'acqua  diviene  evidente  quando  si 
è prodotta  una  quantità  un  poco  notabile  di  ossido  per 
l’azione  dell’aria;  allora  in  fatti,  la  temperatura  si  in- 
nalza e si  sviluppa  dell’  idrogeno  in  notabile  quantità.  Si 
vede  che  1’  effetto  elettrico  dovuto  al  contatto  dell’  ossido 
formato  dall’  aria  e del  metallo  residuo  , può  essere  otte- 
nuto con  tutt’  altra  processo  con  eguale  risultamento.  In 
fatti  quando  si  metta  della  limatura  di  ferro  sul  mercurio 
con  un  poco  d’  acqua  , questa  viene  decomposta  , e vi  è 
sviluppamento  d’idrogeno.  Qui  il  mercurio  ed  il  ferro  for- 
mano l’ elemento  della  pila.  Si  spiega  pure  benissimo  coi 
risultati  precedenti , ciò  che  accade  in  una  campana  con- 
tenente dell’aria  che  si  capovolge  sopra  una  terrina  con- 
tenente dell’acqua  e del  ferro.  Quantunque  questo  metallo 
non  abbia  il  contatto  diretto  dell’  aria  , non  tarda  ad  os- 
sidarsi, e l’aria  si  spoglia  dell’ossigeno.  È evidente  che  in 
questo  caso  , I’  ossigene  dell’  aria  è ripreso  dall’  acqua  a 
misura  che  questa  cede  al  ferro  quello  che  teneva  in  so- 
luzione. 

Questa  maniera  di  vedere  i fenomeni  è stata  contrastata 
in  questi  ultimi  tempi.  Si  è preteso  che  la  decomposizione 
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dell*  acqua  non  avesse  luogo  che  in  ragione  della  influenza 
del  gas  carbonico  sciolto  in  questo  liquido.  Se  la  cosa  è 
così,  ciò  che'  io  non  credo,  la  teorica  precedente  dovrebbe 
essere  modificata. 

I fenomeni  che  hanno  luogo  durante  la  produzione  del- 
l’etiope marziale  spiegano  un  fatto  assai  singolare  che  ha; 
in  questi  ultimi  tempi  , attirata  1’  attenzione  de’  chimici  ; 
si  è la  presenza  dell’ainmoniaca  nella  ruggine  formata  alla 
superficie  dei  pezzi  di  ferro  esposti  all’  aria.  La  ruggine 
si  produce  sempre  quando  vi  è una  piccola  goccia  d’acqua 
alla  superficie  del  ferro.  Questa  cede  l' ossigeno  che  ha 
disciolto  , ne  riprende  dall’  aria  dell’  altro  , e così  di  se- 
guito; in  tal  modo  che  la  macchia  di  ruggine  si  forma  dap- 
prima a spese  dell’  aria.  Ben  tosto  il  ferro  e la  ruggine 
determinano  la  decomposizione  dell'acqua;  l’ossigeno  di 
essa  si  porta  sul  ferro,  lo  ossida,  in  modo  che  la  macchia 
di  ruggine  si  dilata  come  un  punto  di  cancrena.  L’idrogeno 
nascente  si  unisce  almeno  in  parte  all'azoto  dell’aria,  e 
produce  (ammoniaca  osservata  nella  ruggine.  Nella  forma- 
zione dell’etiope  marziale,  si  producono  pure  piccole  quan- 
tità d’  ammoniaca  come  fu  verificato  da  Austin. 

Quando  si  esaminano  le  macchie  di  ruggine  formate  alla 
superfìcie  degli  strumenti  di  ferro  o d’acciajo,  la  presenza 
dell’ammoniaca  od  il  buo  sviluppamento  colla  distillazione 
non  bastano  dunque  per  dimostrare  che  sono  state  pro- 
dotte da  sangue  o da  liquori  di  natura  animale.  Bisogna 
ricorrere  a metodi  analitici  più  diretti. 

Sarebbe  interessante  l’analizzare  l'etiope  marziale  per 
sapere  a qual  limite  si  forma  1’  ossidazione  del  ferro  alla 
temperatura  ordinaria,  sotto  l' influenza  dell'idrogeno  na- 
scente : forse  essa  è particolare. 

Analisi  di  un  miscuglio  di  protossido  e di  perossido  di  ferro. 

r , t 

i66a.  Questa  è una  operazione  delicata  e che  si  pre- 
senta spesso  nelle  ricerche  sui  composti  dì  ferro.  A mi- 
sura che  la  metallargìa  si  perfeziona,  si  sente  sempre  più 
il  bisogno  di  un  buon  metodo  per  eseguire  la  separazione 
dei  due  ossidi  di  ferro.  Io  considero  come  cattivi  i pro- 
cessi che  consistono  nel  sopraossìdare  od  a ridurre  il  mi- 
scuglio e conchiudere  dal  risultato  il  rapporto  dei  due 
ossidi  col  calcolo. 

Si  può  facilmente  sopraossidare  il  miscuglio  coll’  acqua 
regia  e precipitare  coll’ammoniaca  per  avere  del  perossido 
puro.  L’  aumento  dt  peso  darà  1’  ossìgeno  assorbito  dal 
protossido  e per  conseguenza  la  quantità  di  quest’ultimo. 
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Ma  siccome  878  di  protossido  non  danno  che  978  di  pe- 
rossido, ne  segue  che  nn  errore  di  una  unità  suU'aumento 
dei  peso  dà  un  errore  di  9 unità  sulla  quantità  del  pro- 
tossido. Questo  metodo  è quindi  molto  vizioso  , quantun- 
que sia  in  uso  nelle  analisi  de’  minerali. 

E anche  facile  di  ridurre  il  miscuglio  coll’  idrogeno , in 
modo  da  ripristinarlo  alio  stato  metallico.  La  perdita  indica 
l’ossigeno.  Si  trovano  in  seguito  col  calcolo  le  quantità  di 
protossido  e di  perossido  che  corrispondono  alle  propor- 
zioni ritrovate  di  ossigeno  e di  ferro.  Le  cause  d’  errore 
sono  della  stessa  specie  che  nel  processo  precedente , e 
debbono  fare  rigettare  questo  metodo  che  il  signor  Mosander 
ha  applicato  alle  analisi  delle  battiture. 

Il  signor  Enrico  Rose  adopera  il  processo  seguente  che  è 
assai  rigoroso.  Si  introduce  la  sostanza  da  analizzarsi  in 
un  grande  fiasco  con  turacciolo  smerigliato.  La  sostanza 
se  è facilmente  intaccabile,  può  essere  introdotta  in  piccoli 
pezzi;  in  caso  diverso  deve  essere  polverizzata.  In  seguito 
ti  espelle  1’  aria  dal  fiasco  introducendovi  deli’  acido  car- 
bonico che  si  fa  giungere  con  un  tabo  che  peschi  sino  al 
fondo  del  fiasco.  Quando  si  giudica  che  questo  sia  pieno 
di  gas  , vi  si  versa  rapidamente  1'  acido  idroclorico  neces- 
sario per  la  soluzione.  Si  ottura  il  fiasco  ; si  rovescia  ; e 
se  ne  immerge  la  bocca  nell’  acqua  per  escludere  il  con- 
tatto dell’aria  esterna.  Dopo  la  soluzione,  si  apro  il  fiasco, 
e si  introduce  sotto  dell'  acqua  stata  soturata  nello  stesso 
momento  d’ idrogeno  zolfurato.  Bisogna  che  questa  solu- 
zione d’idrogeno  zolfurato  sia  perfettamente  chiara  , altri- 
menti bisognerebbe  filtrarla  rapidamente.  Si  chiude  tosto 
il  fiasco  e se  ne  immerge  di  nuove  il  collo  nell’  acqua.  Il 
liquido  diviene  lattiginoso.  A capo  di  alcuni  giorni  lo  zolfo 
è deposto.  Non  vi  è deposito  di  zolfo  quando  «1  minerale 
non  contiene  del  perossido,  ma  soltanto  del  protossido.  Lo 
zolfo  essendo  deposto , si  decanta  e si  raccoglie  tosto  lo 
zolfo  sopra  un  piccol  filtro  di  noto  peso  ; si  lava  durante 
la  filtrazione.  Bisogna  per  quanto  si  può  impedire  il  con- 
tatto dell’  aria  perchè  1'  eccesso  d’ idrogeno  zolfurato  non 
precipiti  dello  zolfo.  Si  fa  asciugare  il  filtro  a calor  dolce, 
e si  pesa  ; indi  lo  si  abbruccia  per  vedere  se  lo  zolfo  è 
puro.  Se  vi  erano  delle  sostanze  non  disciolte , esse  ai 
ritroveranno  dopo  la  combustione  dello  zolfo.  Il  peso  dello 
zolfo  fa  conoscere  facilmente  la  quantità  di  ossigeno  del 
perossido  di  ferro  che  si  è combinato  coll’idrogeno  del- 
l’acido idrozolforico  per  formare  dell’acqua,  mentre  il  pe-’ 
rossido  di  ferro  è stato  trasformato  in  protossido.  Tripli- 
cando questa  quantità  si  ha  la  quantità  reale  ,di  ossigeno 
appartenente  al  perossido  di  ferro. 
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Bisogna  impiegare  un  eccesso  d’ idrogeno  zolfurato  ; 
aprendo  il  fiasco  si  deve  sentirne  ancora  1’  odore. 

Per  ritrovare  la  proporzione  di  protossido  si  procede 
come  precedentemente  -,  ma  in  luogo  d’idrogeno  zolfurato, 
si  introduce  nel  fiasco  del  cloruro  doppio  d’oro  e di  po- 
tassio , e si  ottura.  L’ oro  viene  ridotto  se  vi  è del  pro- 
tossido ; nel  caso  contrario  non  vien  ridotto.  Dopo  alcuni 
giorni  si  raccoglie  l’oro  sopra  un  filtro,  si  riscalda  a rosso 
e si  pesa.  Se  ue  deduce  finalmente  la  quantità  di'ossigeno 
occorso  per  trasformare  il  protossido  in  perossido.  Questo 
metodo  è buono  quando  vi  sono  col  ferro  dei  metalli  pre- 
cipitabili dall’idrogeno  zolfurato.  Serve  d’altronde  di  veri- 
ficazione del  precedente. 

Si  può  far  uso  anche  di  un  processo  molto  esatto,  fon- 
dato sulla  trasformazione  che  il  cloro  fa  subire  tosto  ai 
sali  di  protossido  di  ferro  od  al  cloruro  che  loro  corri- 
sponde. Si  discioglie  la  materia  nell’acido  idroclorico,  si 
diluisce  con  acqua,  e si  divide  il  liquore  in  due  parti 
eguali.  La  prima , trattata  col  nitrato  d’argento  , fa  cono- 
scere la  quantità  di  cloro  che  si  trova  nella  soluzione.  Si 
fa  passare  nel  secondo  una  corrente  di  cloro  ben  depurato 
dall’  acido  idroclorico  col  suo  passaggio  a traverso  di  un 
fiasco  ripieno  di  cloruro  di  calceo.  Quando  vi  è eccesso  di 
cloro  sul  liquore,  si  porta  alla  ebollizione  per  isbarazzarsi 
del  cloro  eccedente,  e si  precipita  col  nitrato  d'argento. 
Il  cloruro  d’  argento  ottenuto  al  di  là  della  quantità  pre- 
cedente, rappresenta  il  cloro  che  ha  servito  a trasformare 
il  protocloruro  in  percloruro.  La  sensibilità  di  questo  pro- 
cesso è tale  che  439  parti  di  protossido  che  non  prende- 
rebbero che  5o  parti  di  ossigeno  per  perossidarsi,  daranno 
origine  a 996  parti  di  clorura  d’  argento. 

Con  un  poco  di  abitudine  si  può  riescire  con  un  mezzo 
assai  semplice.  Il  perossido  di  ferro  essendo  una  base  assai 
più  debole  del  protossido,  si  precipita  il  primo  quaado  si 
versa  un  carbonato  alcalino  goccia  a goccia  nella  solu- 
zione acida. 

> 1 Protocloruro  di  ferro . 

i663.  Per  ottenere  questo  composto  allo  stato  secco, 
bisogna  decomporre  P acido  idroclorico  liquido  col  ferro  , 
col  sussidio  di  un  color  dolce  ; si  sviluppa  dell’  idrogeno 
e si  ottiene  una  soluzione  verde  di  protocloruro  di  ferro. 
Questa  evaporata,  lungi  del  contatto  dell’aria  e riscaldata 
a rosso,  lascia  per  residuo  il  composto  secco.  Questo  com- 
posto è fusibile  ma  poco  volatile.  Si  sublima  però  in  pa- 
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ghette  bianche  quando  venga  riscaldato  a rosso  in  una 
storta  di  grès.  Quando  è stato  fato,  si  cristallizza  in  lamine 
col  raffreddamento.  È allora  di  còlor  grigio  e possiede  lo 
splendor  metallico.  L'ossigeno  lo  decompone  al  di  sotto  del 
calor  rosso  e lo  trasforma  in  cloro  e perossido  di  ferro. 
A rosso  oscuro,  il  vapor  d’acqua  lo  decompone  egual- 
mente , ma  allora  si  ottiene  dell’  acido  idroclorico  . dell’  i- 
drogeno,  ed  il  ferro  passa  allo  stato  di  ossido  nero.  L'aria 
umida  produce  ad  un  tempo  queste  due  specie  di  reazio- 
ni, e dà  del  cloro , dell’  acido  idroclorico  e del  perossido 
di  ferro. 

Il  protocloraro  di  ferro  è molto  solubile  nell’acqua  che 
colorisce  in  verde  pallido  ; la  sua  soluzione , evaporata 
convenientemente  , fornisce  de’  cristalli  in  tavole  di  color 
verde  smeraldo.  Contengono  deh’ acqua  df  cristallizzazione. 
L’  alcool  discioglie  anch’  esso  il  pretocloruro  di  ferro.  Il 
deutossido  d’azoto  è assorbito  dalla  soluzione  acquosa  di 
questo  -corpo , come  da  quella  del  protozolfato  di  ferro. 
L’aria,  il  cloro,  l'acido  nittico  agiscono  nello  stesso  modo 
sull’  uoa  e sull’  altra. 

Il  protocloraro  di  ferro  è composto  di 

j at.  ferro 33^ 

a at.  cloro 441 


1 at.  cloruro  secco  ...  781 

8 at.  acqua  45o 

1 at.  (loruro  cristallizato  . ia3t 

Il  protocloruro  di  ferro  fa  le  funzioni  di  base  coi  clo- 
ruri, bromuri,  ioduri  , e fluoruri  acidi. 

Perclorwo  di  ferro. 

1664.  Si  ottiene  facilmente  col  far  giungere  del  cloro 
secco  in  eccesso  sopra  del  filo  di  ferro  riscaldato  a 400 
in  circa.  Il  ferro  diviene  tosto  cadente,  e si  forma  del 
perclornro  in  abbondanza  che  si  volatilizza  tosto.  Il  suo 
vapore,  di  color  giallo  bruno  carico,  va  a condensarsi 
sulle  parti  fredde  del  tubo;  esso  vi  cristallizza  in  laminette 
o pagliette  di  color  violetto  carico,  dotate  di  splendor  me- 
tallico. Il  perck>ruro  di  ferro  è dunque  molto  volatile.  Po- 
sto in  contatto  coll’  acqua  vi  si  discioglie  tosto  , svilup- 
pando molto  calore.  Esposto  all’  aria , cade  tosto  in  deli- 
quescenza. La  sua  soluzione  riproduce  poco  percloruro  colla 
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evaporazione;  si  forma  dell’acido  idroclorico  e del  peros- 
sido che  si  separano  bene  al  di  sotto  del  calor  rosso.  Dal 
che  si  vede  che  col  sussidio  di  una  temperatura  conve- 
niente , il  percloruro  di  ferro  deve  decomporre  l' acqua 
come  il  protocloruro.  L'  ossigeno  decompone  il  percloruro 
di  ferro  e lo  trasforma  in  perossido  ; il  cloro  viene  posto 
in  libertà. 

II  percloruro  di  ferro  disciolto  è un  reattivo  di  cni  i 
chimici  fanno  uso  frequentemente.  Si  ottiene  con  facilità 
disciogliendo  l’idrato  di  perossido  di  ferro  nell’acido  idro- 
clorico. Si  forma  egualmente  quando  si  tratta  il  ferro  col- 
1’  acqua  regia.  Le  soluzioni  di  percloruro  di  ferro  hanno 
sempre  una  forte  reazione  acida.  Quando  vi  si  aggiunge 
nna  base  alcalina  in  quantità  insufficiente  per  decomporle 
compiutamente,  ’se  ne  precipita  un  composto  di  perossido 
e di  percloruro  di  ferro  che  non  è stato  esaminato.  Si 
forma  inoltre  un  cloruro  doppio  di  ferro  e del  metallo 
alcalino;  questo  rimane  in  soluzione  ed  il  liquore  acquista 
una  forte  tinta  bruna.  Il  percloruro  di  ferro  si  combina 
coi  cloruri  basici  e forma  un  sale  volatile  coll’idroclorato 
d’  ammoniaca. 

Il  percloruro  di  ferro  consta  di 

i at.  ferro  . . . 33q  oppure  33,65 

3 at.  cloro . . . 663  66,35 


i at.  percloruro  . 1002  100,00 

Il  percloruro  di  ferro  si  forma  assai  di  frequente  nelle 
analisi  dei  composti  di  ferro;  finalmente  fa  parte  di  alcuni 
composti  ferruginosi  che  si  adoperano  in  medicina  od  in 
tintura. 

Il  percloruro  di  ferro  fa  le  funzioni  di  acido  coi  cloruri 
basici;  deve  essere  facile  di  produrre  dei  cloruri  composti 
di  percloruro  e di  protocloruro  di  ferro. 

Bromuri  di  ferro. 

i665.  Il  protobromuro  di  ferro  si  produce  assai  facil- 
ménte tanto  in  via  secca  che  in  via  umida:  Ciò  non  ostante 
il  ferro  ed  il  bromo  secco  reagiscono  debolmente  I*  uno 
sull’altro  se  si  opera  a freddo.  Ma,  quando  si  fa  giungere 
sopra  del  ferro  riscaldato  a rosso  del  vapore  di  bromo  , 
ai  forma  del  protobromuro  che  appare  in  belle  pagliette 
di  color  giallo  d’oro  disseminate  nella  massa  del  ferro  od 
attaccate  alle  pareti  del  tubo.  Coll’  intermezzo  dell’  acqua 
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e col  «assidio  di  un  calor  dolce,  il  bromo  intacca  rapida- 
mente il  ferro  e si  forma  una  soluzione  di  protobrorouro 
di  ferro.  Il  protobromuro  ottenuto  ia  via  umida  venendo 
riscaldato,  perde  la  sua  acqua,  ai  fonde  imperfettamente, 
ai  decompone  in  parte  e in  parte  sì  sublima. 

£ formato  di 

1 at.  ferro  ....  339  oppure  35,75 

a at.  bromo.  . . . 978  74.36 

1 at.  protobromuro  . i3i7  100,00 

Il  signor  Berthemot  e il  signor  Henry  figlio,  che  hanno 
esaminato  questo  bromuro  , non  hanno  ottenuto  il  perbro- 
muro  di  ferro  puro.  Questo  si  formerebbe  senza  dubbio 
col  trattare  P idrato  di  perossido  di  ferro  coll'  acido  idro- 
bromico  liquido. 

Sembra  che  il  perbromuro  di  faro  sia  di  un  colore  rosso 
di  mattoni  , che  sia  deliquescente,  solubile  nell’alcool  e 
decomponibile  col  calore  quando  è umido.  Queste  pro- 
prietà coincidono  con  quelle  del  percloruro  dì  ferro  come 
poteva  aspettarsi.  Il  protobromuro  di  ferro  dee  far  le  fun- 
zioni di  base , e il  perbromuro  quelle  di  acido. 

Joduri  di  ferro. 

1666.  Si  forma  con  facilità  il  protojoduro  di  ferro,  met- 
tendo il  ferro  in  limatura  in  contatto  coll'acqua  e col  jodo. 
L’acqua  si  colora  in  verde  chiaro.  Affinchè  la  reazione  sia 
completa,  bisogna  riscaldare  il  miscuglio.  Adoperando  un 
eccesso  di  ferro  , si  evita  la  formazione  del  perjoduro  di 
ferro.  Il  liquore  filtrato , per  separare  il  ferro  in  eccesso, 
indi  evaporato  a pellicola , cristallizza  col  raffreddamento. 
I cristalli  sono  lamellosi  e di  color  verde.  Si  è il  jodnro 
di  ferro  con  acqua  di  cristallizzazione.  Questo  perde  la  sua 
acqua  ad  un  calor  dolce  e lascia  un  residuo  bruno  carico 
di  joduro  puro.  Questo  composto  è fusibile  a calor  rosso. 

È formato  di 

1 at.  ferro  . . 339  oppure  17,8 

3 at.  jodo.  . . 1 566  83,3 

■ ■ ■ 1 . , m-  m i 4 

1905  100,0 

Si  ottiene  il  perjoduro  di  ferro  disciolto  trattando  col- 
l'acido liquido,  l’idrato  di  perossido  di  ferro.  Questo  com- 
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posto  deve  avere  delle  proprietà  analoghe  a quelle  del 
percloruro  di  ferro.  Si  ottiene  un  composto  di  perjodur© 
e di  perossido  di  ferro  versando  nella  soluzione  di  perjo- 
dnro  una  quantità  di  potassa  insufficiente  per  operarne  la 
decomposizione  totale.  Si  precipita  nna  polvere  di  color 
giallo  bruno  che  è il  jodnro  di  ossido.  Si  è senza  dubbio 
lo  stesso  composto  od  almeno  un  composto  analogo  che 
si  forma  quando  si  abbandona  all’  aria  una  soluzione  di 
protojoduro  di  ferro.  Vi  si  produce  un  deposito  giallo 
brano,  ed  il  liquore  si  carica  di  acido  idriodico  jodurato. 

Il  protojoduro  di  ferro  fa  le  funzioni  di  base.  Si  unisce 
al  joduro  rosso  di  mercurio  e forma  un  composto  cristal- 
lizzabile. Il  perjoduro  di  ferro  deve  fare  le  funzioni  di 
acido  coi  joduri  basici. 

Fluoruro  di  ferro. 

1667.Il  signor  Bérzelios  lis  preparalo  il  protofluornro  col 
trattare  il  ferro  colP  acido  idrofluorico  ad  un  calor  dolce. 
Si  sviluppa  dell’  idrogeno  ed  il  protofluoruro  si  precipita 
a poco  a poco  in  piccole  tavole  quadrate  di  color  bianco. 
Questo  composto  è poco  solubile  nell*  acqua  , ina  si  di- 
scioglie facilmente  in  un  eccesso  d’acido.  Si  trasforma  al- 
lora senza  dubbio  in  idrufluato  di  fluoruro.  All’aria  il 
protofluoruro  si  decompone  , ed  il  ferro  si  trasforma  al- 
meno in  parte,  in  perossido  che  si  depone.  Riscaldato  in 
contatto  coll’aria  la  decomposizione  è più  rapida.  Rimane 
del  perossido. 

11  perflnoruro  che  si  ottiene  col  trattare  l’idrato  di  pe- 
rossido coll’acido  idrofluorico  è un  composto  notabile  per- 
ché fornisce  una  soluzione  scolorata  , la  quale  coll'evapo- 
razione dà  dei  minuti  cristalli  di  color  rosso  di  carnè 
tenera , poco  solubili,  ma  interamente  solubili  nell’acqna. 
L’ ammoniaca  anche  in  eccesso , non  decompone  intera- 
mente i)  perflnoruro  di  ferro  ; ne  precipita  un  composto 
di  perfluoruro  e di  perossido  che  è insolubile  e di  color 
giallo  carico.  Essiccata  questa  sostanza  rassomiglia  all’ocra 
gialla. 


Zolfuro  di  ferro. 

1668.  Il  ferro  e lo  zolfo  possono  combinarsi  in  tutte  le 
proporzioni , od  almeno  il  ferro  può  mescolarsi  intima- 
mente col  zolfuro  di  ferro  in  rapporti  si  varii  che  si  pos- 
sono ottenere  delle  masse  omogenee  all’  occhio  cioè  dal 
bizolfuro  di  ferro  puro  sino  al  ferro  che  non  contiene  che 
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tracce  di  zolfo  appena  valutabili  nell’analisi.  Col  sussidio 
di  una  fusione  moderata,  il  bizolfurodi  ferro  stesso  può 
disciogliersi  nello  zolfo,  e quantunque  il  calore  sia  capace 
di  separarli  , è certo  che  lo  zolfo  è ritenuto  nella  massa 
da  una  forza  che  rende  necessario  per  ottenerne  la  sepa- 
razione, l’uso  di  un  calore  ben  superiore  a quello  che  fa 
entrare  lo  zolfo  in  ebollizione. 

Tra  tutti  questi  miscugli  indefiniti , è difficile  di  stabi- 
lire dei  limiti  certi.  Laonde  venne  ammesso  un  grande  nu- 
mero di  composti  di  zolfo  e di  ferro  di  cui  alcuni  almeno 
possono  Sembrare  dubbìi.  Si  sono  distinti,  infatti  cinque 
combinazioni  semplici  di  zolfo  e di  ferro  oltre  alle  com- 
binazioni che  possono  effettuarsi  tra  questi  stessi  zolfuri. 

1669.  Zolfuro  octobasico  di  ferro.  Il  signor  Arfwedson  ha 
preparato  questo  zolfuro  col  sottoporre  il  sotto  zolfaio  di 
protossido  di  ferro  idratato  all’  azione  del  gas  idrogeno. 
Col  sussidio  del  calor  rosso  questo  sale  è decomposto;  se 
ne  sviluppa  dell’acqua  e del  gas  zolforoso  ; rimane  una 
polvere  di  color  grigio  nero  che  acquista  collo  stroGna- 
mento  uno  splendor  metallico  conservando  il  suo  color 
grigiastro.  Questo  zolfuro  si  discioglie  facilmente  negli 
acidi  diluiti  e fornisce  così  un  miscuglio'  gazoso  formato 
di  sette  volumi  di  idrogeno  e di  un  volume  di  idrogeno 
zolfurato.  Dal  che  ne  segue  che  questo  zolfuro  è compo- 
sto di 

I „ 

8 at.  ferro  ~ 2717  oppure  931 
1 at.  zolfo  zz  aoi  6,9 

' ■ - v 

3918  ' 100,0 

1670.  Zolfuro  di  ferro  bibasico.  Secondo  il  signor  Arfwed- 
son si  è col  decomporre  il  zolfato  di  protossido  di  ferro 
col  mezzo  dell’idrogeno  che  si  può  ottenerlo.  Bisogna  però 
aver  cura  di  essiccare  il  sale  prima  di  sottoporlo  all’azione 
di  questo  gas.  Si  sviluppa  anche  dell’acqua  e del  gas  zol- 
foroso e rimane  una  polvere  simile  in  quanto  all'aspetto 
alla  precedente.  Ma  questa,  disciogliendosi  negli  acidi  de- 
boli , dà  origine  ad  un  miscuglio  gazoso  formato  di  un 
volume  d’idrogeno  e di  uno  d’idrogeno  zolfurato.  Dal 
che  ne  segue  che  è composto  di 

. v -J 

3 at.  ferro  — 678  oppure  77,1 3 

1 at.  zolfo  ZZ  aoi  33,87 

_ N | 

879  100,00 


Digitized  by  Google 


48  LIBRO  VI.  CAP.  II.  FERRO 

I solfuri  di  ferro  octo  e bibasici  possono  decomporre 
a caldo  il  gas  idrogeno  zolfurato.  Si  trasforma  così  in  sol- 
furo di  ferro  simile  al  solfuro  magaetico  della  natura. 

1671.  Zolfuro  di  ferro.  Questo  ò il  composto  di  ferro 
e di  zolfo  atomo  ad  atomo  che  i chimici  adoperano  spesso 
per  procurarsi  il  gas  idrogeno  zolfurato.  È formato  dì 

v 1 at.  ferro  ZZ  339  oppure  61,77 

1 at.  zolfo  zzi  aoi  37, a3 


540  100,00  ' 

Questo  zolfuro  è assai  più  fusibile  del  ferro.  La  sua 
frattura  è lamellosa,  di  un  giallo  bronzo  con  debole  splen- 
dor metallico.  L'aria  secca  non  ha  azione  su  di  esso  alla 
temperatura  ordinaria  ; ma  col  sussidio  di  un  calor  mo- 
derato , lo  trasforma  in  solfato  neutro  di  protossido  di 
ferro.  Un  calore  più  forte  col  contatto  dell'aria  lo  farebbe 
passare  allo  stato  di  gas  zolforoso  e di  perossido  di  ferro. 
L’ idrogeno  non  ha  azione  su  di  lui  , ma  1’  idrogeno  zol- 
furato lo  trasforma  in  zolfuro  magnetico  naturale.  Gli  acidi 
deboli  lo  disciolgono  senza  residuo,  producendosi  del  gas 
idrogeno  zolfuroso  puro.  L' acido  nitrico  e 1‘  acqua  regia 
lo  intaccano  formando  dei  sali  di  ferro  e ponendo  una 
parte  dello  zolfo  a nudo , mentre  1’  altra  si  trasforma  in 
acido  solforico.  Se  questi  acidi  sono  deboli  , si  sviluppa 
in  oltre  un  poco  di  idrogfno  zolfurato.  II  zolfuro  di  ferro 
può  combinarsi  col  protossido  di  ferro.  Questo  composto 
si  ottiene  col  riscaldare  a rosso  un  miscuglio  convenien- 
temente dosato  di  ferro  metallico  di  zolfo  e d'  ossido  di 
ferro.  Il  zolfuro  di  ferro  si  unisce  pare  ai  zolfuri  alcalini 
ed  agli  altri  zolfuri  metallici.  Il  signor  Berthier  che  ha  stu- 
diato questi  zolfuri  doppi , consiglia  1'  uso  del  zolfuro  di 
ferro  e ali  calcio  per  la  preparazione  del  gas  idrogene 
zolfurato. 

Si  ottiene  il  zolfuro  di  ferro  puro  col  ridurre  col  mezzo 
del  carbone,  il  solfato  di  protossido  di  ferro  essiccato.  Si 
è questo  prodotto  che  tende  a formarsi  anche  tutte  le 
volte  che  si  mette  in  presenza  lo  zolfo  ed  il  ferro  ad  una 
temperatura  elevata.  Ma  siccome  il  zolfuro  di  ferro  può 
disciogliere  del  ferro  e può  ritenere  una  maggiore  quan- 
tità di  zolfo , non  è facile  di  ottenere  il  prodotto  puro 
con  questo  processo.  Per  giungere  all'intento  si  pone  dello 
zolfo  in  un  crociuolo  con  lamine  sottili  di  ferro  e si  ri- 
scalda. 11  ferro  si  unisce  allo  zolfo  a calor  rosso  con 
grande  sviluppamento  di  calore.  Si  spinge  il  fuoco  sino  a 
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perfetta  distillazione  dello  zolfo  eccedente,-  e dopo  il  raf-, 
freddamente  si  piegano  le  lamine  di  ferro  per  far  cadere 
in  iacaglie  tutto  il  zolfuro  formato.  Il  ferro  in  eccesso 
avendo  conservato  la  sua  duttilità  viene  riconosciuto  per 
questo  carattere  e si  separa  molto  facilmente  dal  zolfuro. 
Se  si  avesse  riscaldato  troppo  questo  ferro  si  sarebbe  di- 
sciolto  nel  zolfuro  e questo  sarebbe  impuro. 

Quando  si  vuol  preparare  questo  solfuro  pei  bisogni 
dei  laboratori!,  si  fa  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  ferro 
in  limatura  fina  e di  zolfo  , e si  projetta  a piccole  dosi 
in  un  crociuolo  rovente.  Il  zolfuro,  così  formato  non  è 
sempre  puro  e ritiene  spesso  del  sesqnizolfuro  .in  combi- 
nazione col  zolfuro  neutro. 

Si  può  ottenere  con  facilità  il  zolfuro  col  riscaldare  un 
miscuglio  atomo  da  atomo  di  bizolfuro  di  ferro  e di  ferro 
metallico.  . ...  . - 

Quando  il  ferro  è riscaldato  a rosso  quasi  bianco  e 
venga  toccato  con  un  bastone  di  zolfo,  entra  tastor  in  fu- 
sione perla  produzione  celere  del  zolfuro  di  ferro.  Si  può 
cavar  partito  di  questa  proprietà  per  forare  rapidamente 
ed  anche  con  precisione  de.lle  barre  e deHe  lamine  di  ferro; 
ma  il  ferro  diviene  fragile.  La  combinazione  dello  zolfo 
e del  ferro  si  effettua  sempre  con  produzione  di  molto 
calore.  Si  opera  benissimo  tra  il  ferro  in  fili  e lo  zolfo 
ia  vapori  riscaldato  a rosso.  Per  assicurarsene  si  riscalda 
l’estremità  di  una  canna  da  fucije  a rosso  rosa  « si  la- 
sciano cadere  dei  pezzi  di  zolfo  nella  parte  riscaldata.  So 
si  chiude  in  seguito  l’estremità  aperta,  lo  zolfo  in  vapori 
sfugge  per  focone  e ponendo  del  filo  di  ferro  nel  getto  , 
abbrucia  quasi  con  tanta  vivacità  come  nel  gas  ossigeno, 
producendosi  del  zolfuro  di  ferro. 

1673.  Il  zolfuro  neutro  di  ferro  può  ottenersi  allo  stato 
d'idrato.  Si  prepara  facilmente  sotto  questa  forma,  de- 
componendo un  sale  di  protossido  di  ferro  col  mezzo  di 
una  soluzione  di  qualche  monozolfuro  alcalino.  11  precipi- 
tato è nero.  Può  essere  lavato  sinché  1’  acqua  di.  lavatura 
contiene  qualche  sale  in  soluzione  ; ma  quando  I.’  acqua 
passa  pura  , essa  ne  discioglie  qualche  traccia  e si  colora 
in  verde.,  . .. 

L'idrato  di  zolfuro  di  ferro  così  preparato' è facilmente 
alterabile  all’aria.  11  ferro  si  ossida  e lo  zolfo  diviene  li- 
bero. Operando  sopra  grandi  masse,  il  calore  prodotto  con 
questa  reazione  sarebbe  sufficiente  per  portare  la  so- 
stanza sino  a calor  rosso. 

In  fatti,  si  è con  un  prodotto  analogo  che  Lémery  cre- 
deva poter  imitare  gli  effetti  dei  vulcani:  questa  sostanza 

V.  Ut.  ‘ 4 
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è ancor  nota  col  nome  di  Volcano  di  Lémery.  Si  ottiene 
col  mescolare  insieme  60  parti  di  limatura  di  ferro  e 40 
di  zolfo  , riducendo  il  miscuglio  in  pasta  con  un  poco 
d'acqua,  ed  esponendolo  ad  un  calor  dolce  in  un  pallone. 
Nell’  estate  , non  è nemmeno  necessario  di  riscaldare,  po- 
tendo la  combinazione  operarsi  da  sé  stessa  a capo  di 
alcune  ore.  Il  ferro,  lo  zolfo  e l’acqua  si  uniscono  in 
questa  esperienza  con  un  grande  sviluppo  di  calorico. 
L’eccesso  di  acqda  si  vaporizza  vivamente,  e si  svilup- 
pano nello  stesso  tempo  delle  tracce  di  idrogeno  o di  idro- 
geno zolfurato.  Questi  gas  non  procedono  dalla  decompo- 
sizione dell’  acqua , ma  bensì  dallo  zolfo  che  ne  contiene 
sempre.  ..  > 

Il  zolfuro  - idrato  così  prodotto  quando  sia  garantito 
dal  contatto  dell’aria  , coll'otturare  il  pallone  tosto  che  lo 
sviluppamelo  dei  vapori  è terminato,  possiede  la  pro- 
prietà di  infiammarsi  tòsto  all’aria,  anche  quando  è com- 
piutamente raffreddato.  La  massa  si  riscalda  e diviene  in- 
candescente tosto  che  si  permette  all’  aria  di  entrare  nel 
pallone  , o meglio  quando  si  stende  la  materia  all’aria  in 
istrati  di  un  pollice  o due  di  grossezza.  La  combustione 
che  si  stabilisce  trasforma  il  zolfuro  in  zolfato.'Una  parte 
dello  zolfo  passa  però  allo  stato  di  gas  zolforoso. 

Si  è la  formazione  di  questo  zolfuro  idrato  e la  sua 
combustione  che  avevano  dato  a Lémery  un’  immagine 
degli  effetti  volcanici.  Un  miscuglio  dì  alcune  libbre  di  zolfo 
e di  ferro  convenientemente  bagnato  posto  in  un  foro  e 
ricoperto  di  terra  ben  battuta  , produce  a capo  di  al- 
cune ore  una  specie  di  eruzione  occasionata  dall’ abbon- 
dante sviluppandolo  di  vapori  d’acqua  che  accompagnano 
la  formazione  del  zolfuro.  Nello  stesso  tempo  il  zolfuro  si 
trova  projettato  nell*  aria  e si  infiamma.  Ma  quaqtttnque 
qnesta  esperienza  riproduca  gli  - efletti  meccanici  e l'eleva- 
zione di  temparatura  che  caratterizzano  i volcani  , è ben 
lontana  di  offrirne  i fenomeni  chimici. 

L'infiammazione  sì  facile  del  zolfuro  di  ferro  spiega  di- 
versi fenomeni  naturali  di  grande  interesse.  Cosi  certe  pi- 
riti resistono  assai  bene'  all’azione  dell'aria  j altre  al  con- 
trario vi  cadono  prestissimo  in  efflorescenza,  si  gonfiano, 
si  stemperano  e si  convertono  in  zolfaio  di  protossido  di 
ferro.  Le  piriti  raggiate  sono  soggette  a questo  effetto  , 
anche  nell’aria  che  è lontana  dall'essere  saturata  di  umi- 
dità. Sì  attribuisce  questo  fenomeno  alla  presenza  del  zot- 
furo  di  ferro  interposto  nel  bizolfuro  che  costituisce  le 
piriti. 

Si  è ancora  alla  presenza  di  questo  stesso  zolfuro  di 
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ferro  che  (i  ricorre  per  ispiegare  l’ infiammazione  sponta- 
nea dei  carboni  fossili.  Si  conoscono  moke  miniere  di  car- 
boa  fossile  che  si  sono  accese  in  modo  da  rendere  impos- 
sibile la  loro  escavazione.  Si  sa  pure  che  accade  spesso 
che  mucchi  di  carboni  fossili  prendono  fuoco  all’aria  senza 
cause  apparenti.  II  tutto  induce  a credere  che  questi  fe- 
nomeni sono  dovuti  alla  reazione  dell'aria  sopra  il  zolfuro 
di  ferro  interposto  nel  carbon  fossile. 

Sesquizolfu.ro  di  ferro. 

1673.  IL  sesquizolfuro  di  ferro  corrispondente  all’ossido 
rosso  può  ottenersi  secondo  il  signor  Berzélius  col  far  pas- 
•are  del  gas  idrogeno  zolfurato  sul  perossido  o sull’idrato 
di  perossido  riscaldato  ad  una  temperatura  che  non  oltre- 
passi i 100.  Questo  zolfuro  conserva  la  forma  dell’ossido 
adoperato.  È di  un  verde  che  tende  alquanto  al  giallo  ed 
acquista  dello  splendore  collo  strofinamento.  Col  calore  si 
trasforma  in  zolfuro  magnetico  , 'con  isviluppo  di  zolfo. 
Gli  acidi  gli  fanno  subire  un'azione  particolare.  Si  for- 
mano dei  sali  di  protossido  con  isviluppo  di  idrogeno  zol- 
furatq.  Nello  stesso  tempo  si  separa  del  bizolfuro  di  ferro 
che  si  precipita  e che  gli  acidi  non  intaccano.  £ formato  di: 

< . V , ' - , 

a at.  ferro  678  oppure  5a,9 

3 at.  zolfo  6oa  47,1 

ia8o  ioo,o 
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Quantunque  questo  zolfuro  corrisponda  ai  sali  di  peros- 
sido di  ferro,  non  è però  facile  di  prepararlo  in  via  umida. 

In  fatti , quando  si  versa  goccia  a goccia  un  monozol- 
furo  alcalino  in  una  soluzione  per  es.  di  perclornro  di 
ferro,  si  depone  un  precipitato  nero  che  sembra  omogeneo 
e che  deve  constare  di  sesquizolfuro.  Ma  se  si  tenta  di 
lavarlo  e di  essiccarlo;  l’aria  ossida  il  ferro,  mette  lo  ìtolfo 
a nudo,  e la  combinazione  si  trova  interamente  alterata. 

Quando  al  contrario  si  versa  la  soluzione  di  ferro  goc- 
cia a goccia  nel  monozolfuro  alcalino,  si  depone  dello  zolfo 
e la  soluzione  di  ferro  è ricondotta  ad  uno  stato  corri- 
spondente al  protossido  di  ferro.  Continuando  l’esperienza, 
si  ottiene  del  protozolfuro.  che  si  mescola  collo  zolfo  di 
già  deposto.  • ’ 

Sono  alcune  difficoltà  dello  stesso  genere  che  impediscono  la 
formazione  dei  zolfuri  di  ferro  corrispondenti  ai  polizoi- 
furi  alcalini.  Noi  non  conosciamo  infatti  nè  trizolfuri  , nè 
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quadrizolfnri  , nè  quintìzolfuri  di  ferro , ma  un  bizolfuro 
soltanto. 

» 

. Bizolfuro  di  ferro. 

1674.  I chimici  sono  stati  privi  per  lungo  tempo  di 
qualunque  mezzo  per.  formare  il  bizolfuro  di  ferro.  In 
oggi  se  ne  conoscono  molti  atti  a produrre  questa  com- 
binazione. Abbiamo  veduto  in  latti  che  è uno  dei  prodotti 
dell’  azione  degli  acidi  sul  sesquizolfuro  di  ferro.  Il  signor 
Berzélius  se  Io  è procurato  anche  con  dn  altro  processo. 
Egli  fa  passare  del  gas  idrogeno  zolfurato  sul  perossido 
di  ferro  o snl  suo  idrato  naturale  od  artificiale,  riscaldato 
ad  una  temperatura  intermediaria  tra  ioo°  ed  il  calor  rosso. 
L'azione  al  principio  è viva  ; si  sviluppa  dell’acqua,  del 
gas  zolforoso  e dell’ idrogeno  puro.  Sul  fine  non  si  svi- 
luppa che  del  gas  idrogeno  zolfurato  misto  con  idrogeno. 
Si  forma  dunque  in  primo  luogo  del  zolfuro  di  ferro  in- 
feriore che  toglie  in  segnilo  lo  zolfo  all’idrogeno  zolfurato. 
Dal  che  ne  segue  che  se  l’operazione  è sospesa  troppo 
presto,  si  ottengono  dei  miscugli  di  bizolfuro  con  zolfuri 
inferiori.  Questi  miscugli , si  trafformano  rapidamente  al- 
P aria  in  zolfato  di  ferro.  Questa  azione  rapida  dell’aria 
dipende  senza  dubbio  da  qualche  azione  galvanica  che  si 
esercita  tra  il  bisolfuro  ed  i zolfuri  inferiori  con  cui  e 
mescolato. 

Il  bizolfuro  di  ferro  è formato  di  : 

1 at.  ferro  339  oppure  45,74 
a at.  zolfo  403  54,26 


741  100,00 

Sottoposto  all’azione  del  fuoco,  perde  diverse  propor- 
zioni di  zolfo  secondo  che  la  temperatura  è più  o meno 
elevata.  Quando  la  si  mantiene  a rosso , sino  a tanto  che 
se  ne  sviluppa  dello  zolfo,  ma  ad  uno  temperatura  insuf- 
ficiente per  far  entrare  il  residuo  in  fusione  , perde  il 
quarto  almeno  del  suo  zolfo  e si  trasforma  in  un  compo- 
sto sìmile  alla  pirite  magnetica  naturale.  Se  si  innalza  la 
temperatura  al  grado  necessario  per  fondere  il  residuo,  il 
bizolfuro  perde  allora  la  metà  del  sua  zolfo  e si  trasforma 
così  in  solfuro  di  ferro. 

Ad  un  caler  rosso , l’aria  trasforma  il  bizolfuro  di  ferro 
in  gas  zolforoso  ed  in  perossido  di  ferro.  Gli  acidi  hanno 
poca  azione  su  queste  corpo,  ma  l’acqua  regia  lo  intacca; 
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i)  ferro  è trasformato  in  percloruro  e lo  zolfo  in  acido 
solforico  : ma  una  porzione  di  zolfo  fc  tempre  messa  a 
nudo. 

1675.  Il  bizolfuro  di  ferro  esiste  abbondantemente  in 
natura.  È stato  indicato  dai  minerologi  coi  nomi  di  pirite, 
pirite  marziale , ferro  zolfurato , ecc.  La  pirite  si  presenta 
in  cristalli  cubici  o in  dodecaedri  che  il  signor  Becquerel 
è giunto. a produrre  con  processi  galvanici.  -D'ordinario 
sono  assai  precisi  ; possiedono  lo  splendor  metallico  assai 
forte.  Il  loro  colore  varia  dal  giallo  d’ottone  al  giallo  di 
bronzo.  La  loro  frattura  è vetrosa  o scabra.  Sono  duri 
abbastanza  per  far  fuoco  sotto  1’  acciarino  , per  cui  ne  fu 
fatto  uso  per  dar  fuoco  all’  esca  delle  armi  da  guerra 
primache  s’applicasse  a quest’uso  la  pietra  focaja.  La  den- 
sità della  pirite  è di  4,8. 

La  pirite  s’  incontra  in  tatti  i terreni , e forma  spesso 
dei  depositi  assai  estesi.  £ uno  dei  minerali  più  diffusi  in 
natura.  Nei  terreni  antichi  la  pirite  è regolarmente  cristal- 
lizzata oppure  si  presenta  in  massa  a frattura  vetrosa  o 
scabra.  Nei  terreni  recenti  come  . gli  schisti  marnosi,  le 
marne , le  argille,  la  creta,  trovasi  in  arnioni  isolati,  sfe- 
roidali, a frattura  fibrosa  raggiata.  La  loro  superficie  ha 
delle  asprezze  che  si  ricqnoscono  per  angoli  solidi  appar»  1 
tenenti  ad 'un  ottaedro  e qualche  volta  ad  un  cubo.  Que- 
sta varietà  di  pirite  assorbe  facilmente  l’ossigeno  dell’aria. 
La  pirite  dei  terreni  antichi  resiste  assai  meglio , a meno 
che  non  sia  allo  stato  di  pirite  bianca.  Questa  varietà  dif- 
ferisce dalla  precedente  per  le  proprietà  fisiche  e pochis- 
simo per  la  composizione.  Ma  la  pirite  bianca  ti  decom- 
pone facilmente  all’aria.  Sembra  che  contenga  allo  stato  di 
miscuglio  delle  tracce  di  pirite  magnetica  o di  protozol- 
furo  di  ferro , che  rendono  la  sua  alterazione  più  rapida 
per  un  effetto  galvanico. 

Le  piriti  contengono  spesso  dell’argento,  del  rame  , e 
del  fosfato  o carbonato  di  calce.  Per  analizzarle,  si  trat- 
tano da  prima  coll'acido  acetico  che  discioglie  4 i sali  di 
calce,  il  residuo  viene  trattato  coll’  acqua  regia  diluita  ; a 
misura  che  ha  luogo  la  soluzione,  lo  zolfo  si  precipita  in 
parte.  Si  filtra  per  raccoglierlo,  e dopo  di  aver  lavato  ed 
essiccato  il  filtro,  si  riscalda  a rosso  in  un  crociuolo  di 
porcellana^  lo  zolfo  si  abbrucia  e rimane  la  matrice.  II 
liquore  precipitato  da  un  carbonato  alcalino  dà  il  ferro 
allo  stato  di  perossido.  L’ acido  zolforico  che  contiene 
viene  dosato  col  cloruro  di  bario. 

1 zolfati  di  ferro  che  si  trovano  in  natura  procedono 
dalla  decomposizione  delle  piriti  esposte  all’  aria.  Il  prò- 
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lozolfato  che  ne  risulta , venendo  trasformato  coll'  azione 
prolungata  dell'aria  in  aottosale  di  perossido  insolubile  ed 
in  un  sale  solubile  assai  acido  , può  dare  origine  ad  altri 
zolfati-  L’acido  zolforico  del  sale  acido  si  combina  qual- 
che volta  colla  magnesia  , coll’allumina,  o colla  calce  che 
si  trovano  nelle  piriti,  e produce  dei  zolfati  di  magnesia, 
d’allumina  o-  di  calce.  Le  arti  cavano  partito  da  questa 
reazione  per  formare  in  grande  i due  primi  di  qpesti  sali. 

1676.  Pirite  magnetica.  Si  indica  sotto  questo  nome  al- 
cuni .composti  probabilmente  assai  variati  di  zolfuro  di 
ferro  e di  bizolfuro  e forse  anche  di  sesquizolfuro  di  ferro. 
La  pirite  magnetica  non  si  incontra  che  nei  terreni  pri- 
mitivi. Differisce  poco  dalla  pirite  comune  pel  suo  aspetto, 
ma  essa  è magnetica,  proprietà  di  cui  manca  il  bisolfuro. 
La  sua  densità  fe  di  4,5». 

La  pirite  magnetica  viene  più  facilmente  intaccata  dagli 
acidi,  della  pirite  ordinaria.  Essa  si  altera  pure  più  facil- 
mente all’  aria.  £ composta  di  : 

6 at.  zolf.  di  ferro  3a4o  oppure  7 at.  ferro  2373  oppure  59,4 

1 at.  hizolf.  di  ferro  741  8 at.  zolfo  1608  40,6 

1 at.  pirite  magnet.  3981  ' 3981  100,0 

Secondo  il  signor  Sfromeyer , evvi  un’  altra  varietà  di 
pirite  magnetica  nella  quale  i due  zolfuri  contengono  l’e- 
guale proporzione  di  zolfo.  Questa  è dunque  formata  di  : 

a at.  zolfuro  1080  oppure  3 at.  ferro  1017  oppure  55,8 

i-  at.  bizolfuro  741  4 at.  zolfo  804  44, a 

* 1 • 1821  1821  100,0 

• / - 

Diversi  processi,  come  si  è veduto  negli  articoli  prece- 
denti , permettono  di  riprodurre  la  pirite  magnetica. 
Sembra  che  fra  ' queste  due  varietà,  sia  la  prima  che  si 
formi  più  facilmente.  Ciò  non  ostante  questi  zolfuri  com- 
posti artificiali  avrebbero  bisogno  di  essere  sottoposti  ad 
un  esame  generale. 

Selemuro  di  ferro. 

1677.  Il  seléniuro  di  ferro  si  forma  direttamente  e pro- 
babilmente anche  cogli  altri  processi  usati  per  la  produ- 
zione de’ zolfuri  di  ferro.  Il  prótoseleniuro,  il  solo  che  sia 
stato,  esaminato  si  ottiene  col  mescolare  della  limatura  di 
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ferro  e del  selenio  e col  riscaldare  sino  a che  l'eccesso  di 
selenio  siasi  dissipato.  La  combinazione  si  effettua  senza 
svilnppo  di  luce.  Si  può  ottenere  ancora  il  seleniuro  di 
ferro  col  far  giungere  il  vapore  di  selenio  sulla  limatura 
di  ferro  riscaldata  a rosso.  In  questa  circostanza  vi  è igni- 
zione. Il  seleniuro  di  ferro  si  ottiene  in  masse  coerenti,  a 
frattura  granulata  , di  color  grigio  giallastro,  con  iaplen- 
dor  metallico.  È duro  e fragile.  . < . , 

Al  cannello,  si  trasforma  in  un  bottone  nero  di  se]enito 
di  ferro.  Una  parte  del  selenio  si  abbrucia  diffondendo 
l'odoredi  rafano.  Il  seleniuro  di  ferro  si  discioglie  nell'a- 
cido idroclorico  con  isviluppo  d’ idrogeno  seleniato.  Que- 
sto è il  miglior  mezzo  per  ottenere  questo  gas. 

li  seleniuro  di  ferro,  polverizzato  e riscaldato  col  sele- 
nio , si  trasforma  in  un  perseleniuro  .insolubile  nell'  acido 
idroclorico , ma  decomponibile  a calor  bianco.  (Il  protose- 
leniuro  di  ferro  è formato  di  : 

i at.  ferro  339  oppure  40,6» 

• 1 at.  selenio  496  59,33 

, 835  • 100,00 


Fosfuro  di  ferro.  - 

' i + S \ ' / 

1678.  Questo  fosfuro  è grigio,  a frattura  striata,  o gra- 
nulare, assai  agro,  e fusibile  a color  rosso.  Si  può  otte- 
nerlo cristallizzato  in  prismi  romboidali  molto  distinti.  Ad 
una  temperatura  elevata  , non  si  altera  purché  sia  garan- 
tito dal'  contatto  dell'aria.  Nell'  ossigeno  od  all’aria  si  tra- 
sforma col  calore  in  sotto  fosfato  di  perossido.  Al  calore 
dell' ebollizione  , l’acido  nitrico  e l’acqua  regia  lo  decom- 
pongono facendo  passare  il  ferro  allo  stato  di  perossido  , 
ed  il  fosforo  allo  stato  d’  acido  fosforico. 

Si  può  preparare  questo  fosfuro  col  far  passare  del 
fosforo  in  vapori  sul  fèrro  incandescente  , oppure  decom- 
ponendo il  fosfato  di  ferro  col  mezzo  del  carbone.  Si  può 
anche  trattare  col  crociuolo  un  miscuglio  di  carbone,  d’a- 
cido fosforico  o di  fosfato  acido  di  calce  e di  ferro  in 
limatura,  od  anche  riscaldare  semplicemente  della  limatura 
di  ferro  coll'acido  fosforico  o col  fosfato  acido  di  calce. 

Il  fosfuro  di  ferro  così  ottenuto  pare  sèmpre  eguale 
e la  sua  composizione  dipende  piuttosto  dalla  temperatura 
adoperata  che  dalle  dosi  e dalla  natura  del  processo.  Con- 
tiene circa  so  per  cento  di  fosforo.  Ciò  che  fa  in  atomi: 
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a - at.  ferro 

ZZ  678  oppure 

77>s7 

i at.  fosforo 

196 

aa,43 

874 

100,00 

Quando  ai  tenta  di  cambiare  il  ferro  con  una  maggior 
quantità  di  fosforo,  quest’ultimo  ai  sviluppa  a calor  rosso 
ed  il  ferro  non  ne  ritiene  che  il  ao  per  cento.  Quando  si  tenta 
di  produrre  un  fosfuro  più  ricco  di  ferro  , non  si  trovano 
più  limiti,  potendo  il  ferro  unirsi  col  fosforo  in  tutte  le 
proporzioni  possibili,  da  ao  centesimi  sino  a quantità  in- 
calcolabili nelle  analisi.  I diversi  composti  così  prodotti 
possono  essere  considerati  come  miscugli  di  ferro  e'  di 
sotto  fosfuro  di  ferro.  Checché  ne  sia  la  presenza  del  fo- 
sforo rende  il  ferro  assai  più  fosibile  e fragile  a freddo. 
Esaminando  i processi  che  possono  dar  origine  al  fosfuro 
di  ferro,  si  vede  che  il  ferro  od  almeno  la  ghisa  del  com- 
mercio , debbono  contenere  quasi  sempre  del  fosforo.  In 
fatti  nella  fusione  dei  minerali  di  ferro,  questi  si  trovano 
ad  una  temperatura  elevata  in  presenza  del  carbonio  e 
possono  prendere  del  fosforo  sia  dai  fosfati  che  conten- 
gono , sia  dai  fosfati  che  la  cenere  del  combustìbile  con- 
tiene sempre.  Fortunatamente  il  fosforo  , quantunque  no- 
civo alla  qualità  del  ferro,  non  esercita  però  effetti  molto 
sensibili  che  in  dose  alquanto  forte.  Il  signor  Karsten  ha 
trovato  i seguenti  risultamenti  coll’  esaminare  1*  influenza 
del  fosforo  sulle  qualità  del  ferro. 

ioooo  parti  di  ferro  e 3o — di  fosforo  danno  un  frrro  la 

cui  tenacità  non  è alte- 
rata sensibilmente. 


Id. 

e 

5o — ferro  ancora  buono  , resi- 
stente alla  percossa.  . 

Id. 

• 

66 — può  ancora  pregarsi  ad  an- 
golo retto,  si  rompe  qual- 
che volta  sotto  la  percossa. 

Id. 

e 

75 — si  rompe  spesso  colla  per- 
cossa 0 colla  piegatura. 

Id. 

è 

80 — si  rompe  spessissimo  colla 
percossa  e colla  piegatura. 

Id. 

e 

100 — non  può  piu  piegarsi  ad 

• aogolo  retto. 

Il  ferro  che  contiene  di  più  di  un  centesimo  di  fosforo 
non  è opportuno  per  alcun  uso  industriale.  La  maggior 
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parte  del  ferri  del  commercio  ne  - contengono  due  o tre 
millesimi , proporzione  che  li  rende  più  duri  senza  nuo- 
cere sensibilmente  alla  loro  tenacità. 

Per  determinare  la  proporzione  del  fosforo  contenuto 
nel  ferro,  bisogna,  secondo  il  signor  Ksrsten,  discioglierne 
tre  granirne  nell'  acqua  regia  ed  evaporare  la  soluzione  a 
secco.  Si  mescola  il  residuo  con  tre  volte  il  suo  peso  di 
carbonato  di  potassa  e si  riscalda  il  tutto  a rosso  in  un 
crocinolo  di  platino  per  quindici  o venti  minuti.  La  massa, 
stemperata  nell’acqua  bollente,  deve  essere  gettata  su  di 
un  filtro  che  ritiene  l’ ossido  di  ferro.  Il  liquore  contiene 
P eccesso  di  carbonato  di  potassa  , il  fosfato  ed  il  silicato 
di  potassa.  Deve  essere  soprasaturato  d' acido  idroclorico, 
evaporato  a secco,  indi  ridisciolto  nell’acqua  per  sepa- 
rarne la  silice  clic  si  raccoglie  sopra  un  filtro.  Questa  fa 
conoscere  il  peso  del  silicio  contenuto  nel  ferro.  Il  nuovo 
liquore  deve  essere  trattato  coll’ammoniaca  in  eccesso  per 
verificare  te  contiene  dell’ allumina , «he  si  precipita  in 
questo  caso  in  istato  di  sottofosfato.  Questa  separata , si 
rende  acido  il  liquore  con  acido  acetico  e vi  si  aggiunge  • 
un  lieve  eccesso  d’acetato  di  piombo.  Si  forma  un  depo- 
sito bianco  di  fosfato  di  piombo  che  si  raccoglie  sopra  un 
filtro  e che  si  riscalda  a rosso  cupo  per  pesarlo.  Questo 
sale  contiene  19,4  per  cento  di  acido  fosforico  o 5,8  per 
cento  di  fosforo. 

Arseniuro  di  ferro. 

1679.  Il  ferro  e l'arsenico  possono  unirsi  in  diverse 
proporzioni.  Questi  arséniuri'' sono  più  fragili,  più  Risi- 
bili e più  duri  del  ferro.  Hanno  lo  splendor  metallico  e 
conservano  la  proprietà  magnetica  sin  tanto  che  l’arsenico 
non  entra  per  una  metà  nel  composto.  Gli  acidi  deboli 
attaccano  gli  arséniuri  di  ferro  con  isviluppo  d’ idrogeno 
arsenicato. 

La  presenza  dell’  arsenico  nel  ferro  lo  rende  fragile  a 
freddo  od  a caldo  secondo  la  dose.  Quantunque  l’arsenico 
si  incontri  assai  spesso  nelle  miniere  di  ferro  , pure  la 
decomposizione  degli  arséniuri  è abbastanza  facile  colle 
arrostiture,  perchè  i ferri  del  commercio  ne  siano  assai  di 
rado  alterati.  Nella  dose  di  due  o tre  centesimi , 1’  arse- 
nico rende  il  ferro  talmente  fragile  a oaldo  che  non  può 
essere  adoperato.  Proporzioni  debolissime  d’arsenico  ed 
appena  sensibili  all’  annalisi , rendono  il  ferro  più  fragile; 
ma  non  se  ne  accorge  che  col  mezzo  di  saggi  assai  precisi; 

La  natura  ci  offre  dell’arseniuro  di  ferro  mescolato  colla 
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pirite  magnetica.  Sembra  anche  che  ve  ne  aiano  molte  va- 
rietà. Si  trova  tin  arseniuro  di  ferro  formato  di 


i at.  ferro  339  oppure  41,9 

1 at.  arsenico  470  58, 1 


>' 

809 

100,0 

Ma  non 

sono  in  tal  modo  composti 

gli  arseniuri  i più 

comuni.  Si 

9 ritrovato , in  fatti  nell’arseniuro  di  Reichen- 

stein. 

/ 

Klaprotb. 

Karsten. 

Ferro  . - 

. 38 

33,35 

Arsenico 

. 62 

65,88 

*■ 

Zolfo  . 

. 00 

1.77 

r • * * 

100 

100,00 

Il  sesquiarseniuro  di  ferro  sarebbe  composto  di 

a at.  ferro  678  oppure  3a,5 
3 at.  arsenico  1410  67,5 


> ao88  100,0 

Ciò  che  si  accorda  colP  analisi  del  signor  Karsten. 

Si  conosce  finalmente  nn  biarseniuro  di  ferro  , ma  non 
venne  ancora  osservato  che  in  combinazione  nel  mispikei. 
È probabile  però  che  si  ritroverà  isolato.  È formato  di 

1 at.  ferro  339  oppure  a6,5  < 

a at.  arsenico  940  73,5 


1379  100,0 

Il  minerale  noto  sotto  il  nome  di  ferro  arsenicale  è quasi 
sempre  un  sesquiarseniuro  di  ferro.  È di  color  bianco  di 
stagno,  a frattura  di  grana  fina  poco  splendente.  Fa  fuoco 
sotto  l'acciarino,  e le  scintille  diffondono  un  vapore  biaoco 
che  ha  odor  d’aglio.  Non  è magnetico.  Non  trovasi  che 
nei  terreni  primitivi^  . 1 Il 

Il  ferro  arsenicale  non  può  servire  come  minerale  di 
ferro  , ma  viene  trattato  in  grande  per  ricavarne  P arse- 
nico. L' arrostitura' decompone  questo  minerale  -,  il  ferro 
rimane  allo  stato  di  perossido  e l'arsenico  si  sublima  sotto 
forma  di  acido  arsenioso. 
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Mispikel. 


1680.  Si  conosce  sotto  questo  nome  un  composto  di 
arsenico , di  zolfo  e di  ferro  che  incontrasi  in  natura. 
Contiene 


a 

at. 

ferro 

678 

33,5 

ChevreuL 

34*9 

a 

a t. 

arsenico 

940 

46,5 

43,4 

' a 

at. 

zolfo 

40  a 

ao,o 

at,7 

aoao 

100,0 

100,0 

Il  mispikel  è grigio  bianco  ed  ha  lo  splendor  metallico. 
Si  cristallizza  in  prismi  diritti  romboidali.  La  sua  densità  è 
di  6,5a.  Rassomiglia  molto  al  ferro  arsenicale,  con  cui  fu 
spesso  confuso.  Trovasi  ancor  esso  nei  terreni  primitivi. 
£ un  composto  atomo  ad  atomo  di  bizolfuro  e di  biarse- 
niuro  di  ferro.  Quando  si  arrostisce  , si  trasforma  in  pe- 
rossido di  ferro,  acido  arsenioso  e gas  zolforoso.  Quando 
viene  riscaldato  in  vasi  chiusi,  si  trasforma  in  protozol- 
furo  di  ferro  ed  in  zolfuro  d’ arseuico. 

Per  analizzare  il  mispikel,  si  tratta  coll’ acqua'  regia  a 
caldo.  Lo  zolfo  si  trasforma  in  acido  solforico.  Il  ferro 
passa  allo  stato  di  percloruro.  Si  satura  il  liquore  con  un 
carbonato  alcalino;  ciò  che  produce  un  precipitato  d’ ar- 
seniato  di  ferro.  Dal  liquore  filtrato  si  separa  l’acide  zol- 
forico  col  cloruro  di  bario.  Il  precipitato  d’ ar jeniato  di 
ferro  viene  in  seguito  trattato  in  un  crociuolo  col  carbo- 
nato di  potassa  , che  passa  allo  stato  di  arseniato  met- 
tendo a nudo  l’ossido  di  ferro.  Separato  quest'ultimo  col- 
1’  acqua  , si  satura  il  liquore  filtrato,  e vi  >si  versa  dell’a- 
cetato di  piombo  che  precipita  l’acido  arsenico  allo  stato 
di  arseniato  di  piombo.- 

Prima  di  procedere  all’analisi , si  separa  la  matrice  col 
mezzo  dell’acido  idroclorico;  se  è insolubile  in  quest’a- 
cido o nell’acqua  regia,  si  ritrova  essa  dopo  l’azione  di  que- 
st’ultima.  Quando  il  mispikel  contiene  del  cobalto  o del 
nickel  , l’analisi  diviene  piu  complicata  e deve  farsi  come 
quella  del  kupfer-nickel. 

Azoturo  di  ferro. 

1681.  11  ferro  non  forma  combinazioni  stabili  coll'azoto, 
ma  può  unirti  con  questo  corpo.  Si  ottiene  del  ferrò  più 
o meno  carico  d’azoto  quando  si  fa  passare  il  gas  animo- 
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niaco  sul  (ilo  di  ferro  cadente.  L’  idrogeno  viene  posto  in 
libertà  , come  pure  una  grande  quantità  d'azoto,  ed  il 
ferro  rimane  unito  ad  una  porzione  molto  varia  di  que- 
st’ ultimo  gas.  L’ azoturo  di  ferro  essendo  decomponibile 
dal  solo  calore,  è facile  di  comprendere  che  la  quantità  di 
azoto  combinata  deve  variare  colla  temperatura  impiegata. 
Dall’  esperienze  di  Desprets  risulta  che  il  ferro  ritiene 
spesso  da  6 a 7 per  cento  d'azoto.  Non  ha  potuto  fargliene 
prendere  nemmeno  sotto  l'azione  ripetuta  del  gas  ammo- 
niaco, più  di  io  ad  li  per  cento.  Da  ciò  ne  segue  che 
questo  azoturo  è bibasico.  Deve  dunque  contenere 


» at.  ferro  678,0  oppure 

88,5 

Detprets. 

89,6 

1 at.  azoto  88,5 

n,5 

10,4 

766,5 

100,0 

100,0 

Questo  azoturo  è bianco,  fragile  ed  anche  friabile,  ma- 
gnetico e meno  alterabile  all'  aria  od  all’  acqua  del  ferro 
stesso.  È più  leggero  del  ferro,  poiché  la  sua  densità  non 
è che  di  5 in  circa.  Riscaldato  fortemente  , perde  il  suo 
azoto  ; ma  il  ferro  residuo  conserva  l' apparenza  che  la 
combinazione  gli  aveva  dato. 

Gli  acidi  agiscono  sopra  questo  azoturo  come  sul  ferro, 
ma  ne  fanno  sviluppare  un  miscuglio  di  idrogeno  e di 
azoto.  Si  forma  inoltre  una  grande  quantità  d' ammoniaca 
che  resta  in  combinazione  coll'acido  adoperato. 

> . . 

E or  uro  di  ferro. 

i68a.  Secondo  il  signor  Lassaigne  , questo  composto  si 
Ottiene  col  ridurre  il  borato  di  ferro  col  mezzo  del  gas 
idrogeno.  Risulta  dalle  esperienze  del  signor  Arfwedson  che 
l'acido  borico  non  viene  ridotto  iu  questa  circostanza. 

Sili  ci  uro  di  ferro. 

i683.  Non  si  conosce  il  siliciuro  di  ferro  puro,  ma  il 
siliciosi  combina,  assai  facilmente  col  ferro,  come  lo  hanno 
dimostrato  le  esperienze  di  Berzélius  e quelle  di  Stromeyer. 
Secondo  quest'  ultimo  chimico  , che  ha  esaminato  queste 
specie  di  composti  colla  maggior  cura,  sarebbe  difficile  se 
non  impossibile  di  ottenere  il  siliciuro  di  ferro  esente  di 
carbonico;  si  incontrerebbero  egualmente  gravi  ostacoli  nel 
preparare  dei  composti  a proporzioni  fisse  tra  questi  tre 
corpi. 
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Per  preparare  il  siliceo-carburo  di  ferro,  ai  fa  un  mi- 
scuglio, di  silice,  nero  di  fumo  e ferro  iu  limatura;  ridu- 
cendolo in  pasta  con  olio  di  lino.  Si  pone  la  pasta  in  un 
crocinolo  di  Assia,  e si  riscalda  al  fuoco  di  una  buona 
fucina  per  un  ora  e più.  A capo  di  questo  tempo  , si 
ritrova  il  siliceo-carburo  di  ferro  in  globetti  metallici  dis- 
seminati nella  polvere  di  carbone  o di  silice  io  eccesso 
contenuta  nel  crociaolo.  Si  adoperano  100  parti  di  ferro, 
70  di  silice  e 3 o 6 di  carbone  qnando  si  voglia  ottenere 
un  composto  duttile;  con  io  a la  o più  di  carbobc  , 'si 
ottiene  un  composto  fragile. 

La  densità  dei  grani  così  ottenuti  varia  da  6,77  a 7,3a. 
In  generale,  i meno  densi  sono  quelli  che  contengono 
maggior  quantità  di  silicio. 

Il  signor  Stromeyer  ha  riconosciuto  nei  grani  così  pre- 
parati quattro  varietà  principali.  La  prima  ubbidisce  un 
poco  al  martello;  ma  dopo  alcuni  colpi  si  separa 'in  fram- 
menti granulari.  Non  si  lascia  polverizzare  che  con  grande 
difficoltà.  La  sua  superficie  esterna  offre  un  aspetto  cri- 
stallino e delle  asprezze;  è un  poco  brillante.  La  sua  tes- 
situra è lamellare.  Le  lamine  sono  brillanti  e di  un  colore 
analogo  a quello  del  platino  > N 

La  seconda  rassomiglia  alla  precedente  per  quanto  con- 
cerne la  fragilità,  ma  la  sua  superfieie  è liscia,  brillante 
e di  un  colore  analogo  a quello  dell'  antimonio.  La  sua 
frattura  al  contrario  è grigiastra  , quasi  senza  splendore. 
La  lima  vi  dà  uno  splendore  assai  vivo.  La  sua  tessitura 
è granulare,  un  poco  scagliosa. 

La  terza  rassomiglia  aita  ghisa  bianca.  È ad  un  di  presso 
dotata  della  stessa  fragilità  delle  precedenti- La  sua  super- 
ficie esterna  al  pari  che  la  sua  frattura  hanno  lo  splendore 
ed  il  colore  dell'argento  o dello  stagno.  La  sua  tessitura 
è granulare,  compatta.  Questa  varietà  è la  più  rara. 

La  quarta  è assai  più  duttile;  rassomiglia  ora  all’accinjo 
fuso,  ed  allora  è molto  duttile,  ora  si  avvicina  all'acciajo 
ordinario  , ed  in  questo  caso  è più  dora.  Questa  varietà 
si  indurisce  colla  tempera,  e si  colora  colla  ricottura  come 
l’acciajo  ordinario. 

Tutte  queste  varietà  sono  più  dure  del  ferro  lavorato, 
cedono  alla  lima  e acquistano  allora  uno  splendore  assai 
vivo,  specialmente  Eultima;  esse  sono  magnetiche  e con- 
ducono bene  il  fluido  elettrico. 

Cli  acidi  zolforico  ed  idroclorico  disciolgono  questi  com- 
posti col  sussidio  del  calore.  Si  .sviluppa  un  miscuglio  d’i- 
drogeno e di  idrogeno  carbonato  accompagnato  di  un  olio 
fetido.  Si  ottiene  per  residuo  molta  silice  in  gelatina.  L'a- 
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cido  nitrico  e l'acqua  regia  esercitano  un’azione  più  viva, 
ma  bisogna  sempre  riscaldare  per  estrarne  le  ultime  parti 
di  ferro,  a causa  della  produzione  delle  croste  selciose 
che  inviluppano  i globetti. 

Ecco  l’analisi  di  questi  diversi  composti  secondo  il  si- 
gnor Stromeyer  : 


Varie  ti 

Yarìeti 

Varietà 

Varietà  duttili 

lame  Uosa. 

granul  art*. 

compatta. 

poco  duttile,  duttilissimi'*. 

Carbonio.  5,38 

4.6- 

3,1 

i,8 

1,6 

Silicio.  . 0,27 

8,0 

s>7 

3,o 

3,3 

Ferro . . 85,35 

87^4 

91,3 

95,a 

96,3 

100,00 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

Questi  composti  rassomigliano  talmente  a quelli  che  se- 
guono che  avremmo  potuto  riunirli  in  uno  stesso  articolo. 

Carburi  di  ferro. 

1684.  Il  ferro  ed  il.  carbonio  possono  unirsi  insieme  e 
dare  origine  a composti  variati  e di  motta  importanza 
nelle  arti,  cioè  alle  diverse  specie  di  ghise  e di  acciai.  Le 
ghise  e gli  acciai  al-  pari  del  ferro  ordinario  contengono 
del  carbonio  in  proporzioni  che  non  sembrano  ben  deter- 
minate. E però  difficile  di  pronunciare  a questo  riguardo, 
tanto  a causa  della  debole  quantità  di  carbonio  che  vi  si 
ritrova,  che  in  ragione  delle  singolari  variazioni  che  pre- 
senta questo  carbonio  nel  suo  modo  di  combinazione.  . 

Per  ben  comprendere  i diversi  caratteri  delle  ghise, 
bisogna  stabilire  la  loro  composizione  e studiarne  in  mi- 
nuto i principali  tratti.  Si  distinguono  quattro  specie  di 
ghisa  ; la  bianca  , la  screziata  , la  grigia  e la  nera. 

La  ghisa  screziata  non  è'che  un  miscuglio  di  ghisa  bianca 
e di  ghisa  grigia.  La  ghisa  nera  sembra  essere  una  ghisa 
grigia  i cui  caratteri.-  sono  più  sviluppati. 

La  ghisa  grigia  o nera  è dolce  , granulare  ed  un  poco 
malleabile.  La  bianca  o screziata  è dura, cristallizzata  e molto 
fragile.  Ciascuna  di  queste  varietà  offre  dei  vantaggi  o 
degli  inconvenienti  per  le  diverse  operazioni  delle  arti. 
Contengono  tutte  motto  ferro  , dei  carbonio  , e del  silicio 
come  principii  essenziali.  Vi  si  trova  accidentalmente,  del 
manganese  , del  fosforo,  e delio  zolfo  in  quantità  molto 
varie.  ...  . 

Ecco  secondo  Cay-Lussac  la  composizione  di  alcune  va. 
rietà  di  ghisa.  • * ■ w. 
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Chi  se  grigie  ottenute  col  carbone  di  legna. 


Di 

Dei 

Del  Berry  .ottenuti» 

Champagne 

Ni  vernai* 

un  miscuglio  di  coke 
e carbon  di  legna 

Carbonio 

2,1  OO 

2,254 

2,319 

Silicio  . 

i,e6o 

i,o3o 

1,920 

• Fosforo. 

0,869 

1,043 

0,188 

Manganese 

tracce. 

tracce. 

tracce.  1 

Ferro  . 

95,97 1 

95,673 

• 95,573 

100,000 

100,000 

100,000 

Ghise  grigie  ottenute  col  coke. 

Del  paese 

Dei  paese 

Dal  paese 

Della  Franca  Del 

<li  Galle. 

di  Galle. 

di  Galle. 

Contea.  Creuxot. 

Carbonio  . 2,450 

a,55o 

1 ,666 

2,800  2,021 

Silicio  . . 1,620 

1,200 

3,ooo 

1,160  3.490 

Fosforo  . 0,780 

0,440 

0,492  ' 

o,35i  0,604 

Manganese,  tracce. 

tracce. 

tracce. 

tracce.  tracce. 

Ferro  . . 96,1 5o 

95,810 

94,842 

95,689  93,835 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000  100,000 

Ghise  bianche  ottenute  col  carbone  di  legna. 


Di  Champagne. 

Dell’  Isère. 

Di  Siegcn 

Di  Coblentc. 

Carbonio 

2,324 

2,636  * 

2,690 

2.441 

Silicio  . 

0,840 

0,260 

0,23o  '• 

Ó,23o 

Fosforo. 

0,703 

0,280' 

0,162 

o,i85 

Manganese 

. tracce. 

2,1.17 

2,590 

2,490 

Ferro  . 

1 

. 96,i33 

94,687 

94,328 

94,664 

- - 1 

. 

100,000 

100,000 

1 00.000 

100,000 

i685.  Risulta  dal  complesso  di  •queste  analisi  die  tutte 
le  ghise  contengono  come  principii  essenziali  del  carbonio 
e del  silicio  , e ,che  possono  essere  considerate  come  mi- 
scugli indefiniti  di  carburo  e di  siliciuro  di  ferro.  In'tntte 
il  carburo  di  ferro' sembra  essere  un  carburo  quadribasico 
formato  di  97  di  ferro  e 3 di  carbonio  per  cento.  Questo 
carburo  è associato  nella  ghisa  grigia  ad  un  siliciuro  qua- 
dribasico in  quantità  variabile , e.  formato  di  94  di  ferro 
pur  6 di  silicio  sopra  100.  Questo  stesso  carburo  quadri- 
basico c associato  nella  ghisa  bianca  con  un  siliciuro  octo- 
basico  od  anche  sedeccmbasico  ; il  primo  contiene  3, a di 
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silicium  per  cento  od  un  trentesimo  in  circa,  ed  il  secondo 
non  ne  contiene  che  1,67  per  cento  od  nn  sessantesimo  in 
circa.  In  molti  casi,  il  carbonio  od  il  silicio  essendo  dati, 
quello  di  questi  principi!  che  si  sappongono  ignoti  può 
essere  determinato  con  sufficiente  esattezza  col  mezzo  di 
qneste  formole  generali.  Si  vede  in  fine  che  le  ghise  gri- 
gie contengono  poco  manganese.  Questo  metallo  incontrasi 
abitualmente  nelle  ghise  bianche  , ma  non  vi  sembra  es- 
senziale. 

1686.  Tali  risultamentichedimostrano  quanto  l’analisi  delle 
ghise  possa  offrire  di  interesse  al  fabbricante;  ma  i difetti 
ed  i vizii  di  fabbricazione  che  risultano  dalla  presenza 
del  fosforo  e dello  zolfo,  rendono  queste  analisi  ancor  più 
necessarie  e più  utili  nella  discussione  dei  processi  o delle 
dosi  nella  lavorazione. 

Per  analizzare  le  ghise  colla  precisione  indispensabile  in 
ragione  della  debole  proporzione  degli  elementi  che  trat- 
tasi di  dosare  , si  è quasi  sempre  costretti  di  fare  un’  o- 
perazione  particolare  per  ciascuno  dei  principii. 

La  ghisa  essendo  disciolta  nell’acqua  regia,  ai  evapora 
il  liquore  a secco.  Si  mescola  il  residuo  con  tre  o quat- 
tro volte  il  suo  peso  di  carbonato,  si  soda  e si  riscalda  a 
rosso  in  un  crociuolo  di  platino.  Si  ridiscioglie  nell'acido 
idroclorico  e si  evapora  di  nuovo  a secco.  Dopo  di  avere 
inumidito  la  massa  con  acido  idroclorico  , si  diluisce  con 
acqua,  si  filtra  e si  ottiene  la  silice  che  rappresenta  il 
silicio. 

La  soluzione  acquosa  viene  trattata  col  carbonato  di 
sodg  in  eccesso  , ed  il  precipitato  ben  lavato  , iodi  essic- 
cato , deve  essere  calcinato  con  tre  volte  il  suo  peso  di 
carbonato  di  potassa.  Si  discioglie  nell' acqua  e si  filtra. 
Gli  ossidi  di  ferro  e di  manganese  rimangono  sul  filtro.  Si 
procede  alla  loro  separazione  con  processi  che  verranno 
esposti  in  seguito.  Il  liquore  filtrato  deve  essere  saturato 
d’acido  nitrico.  Vi  si  versa  dell’acetato  di  piombo  che  ne 
precipita  del  fosfato  di  piombo  (1678),  dal  quale  ai  deduce 
il  fosforo. 

Finalmente  per  dosare  il  carbonio,  il  signor  Gay-Lusaac 
mescola  la  ghisa  con  otto  o dieci  volte  il  suo  peso  d’os- 
sido rosso  di  mercurio.  Si  pone  il  miscuglio  in  un  tubo 
di  porcellana.  Ad  una  delle  estremità  di  questo,  si  adatta 
nna  storta  contenente  del  clorato  di  potassa  , all’altra  un 
tubo  ricurvo  che  va  a penetrare  sotto  nn  vaso  pieno  di 
mercurio.  Si  riscalda  il  tubo  di  porcellana  a rosso  , e 
quando  tutto  il  gas  che  il  miscuglio  può  fornire  si  è spri- 
gionato , ti  riscalda  la  storta  ad  oggetto  di  abbruciare  le 
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parti  di  ghisa  che  a venero  potato  ifaggire  , ed  affine  di 
nettare  l'apparato  con  dell' oasigeno  puro.  Tutto  l'acido 
carbonico  formato  si  trova  dunque  nel  fiasco  coll'  ec- 
cesso d’ossigeno.  Si  separano  i gas  colla  potassa.  Dalla 
quantità  d'acido  carbonico,  ai  deduce  quella  del  car- 
bonio. 

Per  assicurarsi  se  la  ghisa  contenga  dello  zolfo  e per 
dosarlo  , si  mettono  dieci  o venti  granarne  di  ghisa  in  una 
storta  coll’  acido  idroclorico.  I gas  che  se  ne  sviluppano 
sono  diretti  in  una  soluzione  d’acetato  acido  di  piom- 
bo. Si  forma  del  zolfuro  di  piombo,  che,  essendo  lavato, 
essiccato  e inaffiato  con  acido  nitrico,  indi  riscaldato  a 
rosso  si  trasforma  in  zolfato  di  piombo.  Dietro  il  suo  peso 
si  deduce  la  quantità  proporzionale  di  zolfo. 

1687.  Oltre  la  differenza  che  esiste,  in  quanto  alla  pro- 
porzione del  carbonio  , tra  le  diverse  ghise  , esse  presen- 
tano grandi  variazioni  in  quanto  allo  stato  del  carbonio 
stesso. 

La  ghisa  bianca  per  es.  contiene  del  carbonio  combinato 
col  ferro  e diffuso  in  tutta  la  massa  in  modo  uniforme. 
L'acciajo  temperato  trovasi  nello  stesso  caso. 

La  ghisa  bianca  addolcita  coll'arrostitura  contiene  un 
carburo  di  ferro  ricco  in  carbonio,  disseminato  in  una  grande 
quantità  di  ferro  acciajoso,  o carburo  di  ferro  assai  meno 
ricco  in  carbonio.  L' acciajo  non  temperato  trovasi  nello 
stesso  caso. 

La  ghisa  grigia  consta  essenzialmente  di  questo  stesso 
ferro  acciajoso  misto  di  carbonio  cristallino  o grafite. 

II  carbonio  può  dunque  esìstere  sotto  tre  forme  nelle 
ghise:  allo  stato  libero,  allo  stato  di  carburo  di  ferro 
disseminato  , allo  stato  di  combinazione  uniforme  in  tutta 
la  massa. 

Tali  sono  le  idee  nuove  ed  importanti  emesse  su  que- 
sto soggetto  dal  signor  Karsten.  Esse  spiegano  le  proprietà 
le  più  notabili  della  ghisa. 

1688.  Il  metodo  di  analisi  indicato  più  sopra  fornisce 
esattissimamente  la  quantità  in  carbonio  di  una  ghisa,  ma 
non  dà  alcun  lume  sul  suo  stato  di  combinazione.  Si  è 
nell’  azione  degli  acidi  su  queste  sostanze  che  il  signor 
Karsten  ha  ricavate  le  indicazioni  che  lo  hanno  diretto. 
Ma  i prodotti  ne  sono  si  variati  che  è difficile  di  consi- 
derare la  materia  come  esaurita.  In  fatti , le  ghise  scio- 
gliendosi negli  acidi  danno  molto  idrogeno,  ma  forniscono 
in  oltre  dell’  idrogeno  più  0 meno  carbonato.  Esse  produ- 
cono una  sostanza  oleosa  puzzolente  scoperta  da  Proust. 
Danno  anche  talvolta  origine  a composti  solidi,  di  aspetto 

v.  nr.  S 
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grasso.  Questi  composti  , al  pari  dell’olid  , 6ono  probabil- 
mente un  idruro  di  carbonio  più  o meno  carbonato. 

Oltre  questi  composti  , si  ottiene  spesso  del  carbonio 
puro  cristallino  ; ossia  una  grafite.  Si  separa  in  altre  cir- 
costanze una  materia  che  ha  l'aspetto  della  grafite,  ma 
che  è attirabile  dalla  calamita,  e che  contiene  del  ferro  e 
del  carbonio  combinato;  si  è il  carburo  di  ferro  grafitoso. 
Finalmente  il  carbonio  passa  spesso  allo  stato  di  una  so- 
stanza bruna  molto  analoga  all*  acido  ulmico,  solubile  ne- 
gli alcali  che  colora  in  bruno  e assai  combustibile.  Si  è il 
carbone  bruno. 

Di  tutte  queste  sostanze,  la  grafite  ed  il  carburo  grafi- 
toso  preesistono  soli  nelle  ghise.  L' idrogeno  carbonato  e 
gli  idruri  solidi  o liquidi  sono  dovuti  all’  unione  del  car- 
bonio nascente  coll'idrogeno  dell'acqua.  Il  carbone  bruno 
sembra  constare  di  acido  ulmico  che  è composto  di  car- 
bonio e d’acqua.  La  sua  formazione  esige  il  concorso  di 
quest’  ultima  , e sembra  effettuarsi  qui  sotto  I*  influenza 
degli  acidi  in  presenza  del  carbonio  nascente.  La  forma- 
zione di  questi  diversi  composti  è dunque  un  indizio  della 
separazione  del  C3rbouio  io  uno  stato  di  divisione  mole- 
colare che  suppone  una  combinazione  intima  tra  il  carbo- 
nio ed  il  ferro.  Siccome  questi  corpi  variano  , bisogna 
concludere  che  il  modo  di  unione  del  ferro  e del  carbonio 
non  e sempre  Io  stesso,  ed  il  loro  studio  attento  permet- 
terà forse  un  giorno  di  riconoscere  quali  sono  i composti 
definiti  il  cui  miscuglio  costituisce  le  ghise. 

Siccome  le  ghise,  acciaj  o ferri  contengono  inoltre  del 
carbonio  in  questi  diversi  stali  , delle  tracce  di  fosforo  o 
di  zolfo  e spesso  molta  quantità  di  silicio,  è facile  di  ve- 
dere che  sotto  l' influenza  degli  acidi  si  potrà  ottenere 
dell’  idrogeno  zolfurato  , deli’  idrogeno  fosfurato  e della 
silice.  Il  silicio  decompone  1'  acqua  al  momento  in  cui  è 
messo  in  libertà,  quantunque  non  possa  decomporla  quando 
ha  subito  l’azione  del  calore.  Cogli  acidi  ossigenati,  come 
l’acido  nitrico  e l'acqua  regia  , il  fosfuro  si  trasforma 
per  intero  in  acido  fosforico,  ma  lo  zolfo  non  pasta  che 
in  parte  allo  slato  di  acido  zolforico;  il  silicio  dà  sempre 
della  silice. 

1689.  Le  variazioni  nei  composti  che  forma  il  carbonio, 
secondo  la  natura  del  composto  ferroso  o secondo  quella 
d<H*  acido,  meritano  un  esame  più  maturo  che  si  deve 
eseguire  sopra  ogni  varietà  in  particolare. 

Il  ferro , sciogliendosi  nell’acido  zolforico  od  idroclorico 
d<  boli  , lascia  per  residuo  il  carburo  grafitoso.  Questo 
pare  sempre  composto  di  60  di  ferro  e 40  di  carboaio 
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per  cento;  ciò  che  corrisponde  presso  a poco  «d  un  atomo 
di  ferro  per  sei  di  carbonio.  Questo  carburo  è magnetico, 
si  trasforma  in  acido  carbonico  ed  in  ossido  rosso  di  ferro 
quando  si  riscalda  a rosso  col  contatto  dell’aria.  L’acido 
solforico , od  idroclorico  gli  toglie  facilmente  il  ferro  e 
fanno  passare  il  suo  carbonio  allo  stato  d' una  polvere 
bruna  molto  analoga  all’acido  ulmico.  L’acido  nitrico  ne 
cambia  celeremente  anche  la  natura  , si  impossessa  del 
ferro  e lo  fa  passare  allo  stato  di  una  polvere  bruno  rossa 
assai  analoga  all’  acido  azulmtco. 

L’  acido  idroclorico  concentrato  discioglie  il  ferro  senza 
residuo,  passando  tutto  il  carbone  allo  stato  di  idrogeno 
carbonato.  L’acido  zolforico  concentrato  non  lascia  per 
residuo  che  alcune  tracce  di  una  polvere  bruna  analoga 
all'acido  ulmico.  L'acido  nitrico  0 l’acqua  regia  lasciano, 
quando  sono  diluiti  d’acquti,  un  composto  carbonoso  rosso 
bruno,  talmente  alterabile  per  l'azione  degli  acidi  che,  se 
si  adoperano  concentrati  e caldi  , tutto  il  carbone  scom- 
pare e non  riinane  alcun  residuo. 

L'acciajo  non  temperato  si  comporta  come  il  ferro.  L'a- 
cido idroclorico  concentrato  non  lascia  alcun  residuo,  pas- 
sando tutto  il  carbonio  allo  stato  d'  idrogeno  carbonato. 
L'acido  zolforico  od  idroclorico  deboli  danno  origine  ad 
un  residuo  più  abbondante  di  carburo  grafitoso.  L’  acido 
zolforico  concentrato  isola  pure  molto  carburo  gratiioso  ia 
iscaglie,  ma  lo  trasforma  prontamente  in  acido  ulmico. 
L’acido  nitrico  concentrato  si  comporta  nello  stesso  modo; 
ma  con  questo  acido  debole  non  si  ottengono  scaglie  grafi- 
tose  essendo  tutto  il  carbone  trasformato  in  acido  azulmico. 

L'acciajo  temperato  non  fornisce  mai  del  carburo  grafitoso. 

Si  discioglie  senza  residuo  nell’acido  idroclorico  concen- 
trato e bollente;  l’acido  zolforico  concentrato  biscia  un 
debole  residuo  carbonoso;  l’acido  nitrico  concentrato  con- 
verte il  carbone  in  acido  azulmtco.  L’acido  nitrico  debole 
ne  separa  da  prima,  dei  fiocchi  neri  che  si  convertono 
assai  celeremente  in  acido  azulmico.  L’  acido  zolforico  e 
l’acido  idroclorico  deboli  danno  sempre  un  residuo  d'acido 
ulmico. 

La  ghisa  bianca  presenta  de’ fenomeni  analoghi  a quelli  che 
si  osservano  coll'acciajo  temperato,  ma  sono  ancora  più  de- 
cisi. L’acido  idroclorico  la  ditctoglie  senza  residuo  quando 
• concentrato  a bollente.  L'acido  zolforico  lascia  nn  poco 
di  catbone  nero.  L’acido  nitrico  separa  dei  fiocchi  neri 
che  si  cangiano  ben  tosto  in  acido  azulmico.  Gli  acidi  non 
ossigenanti  diluiti  con  acqua  disciolgono  assai  di  lite  il  mente 
questa  specie  di  ghisa  e danno  dell’acido  ulmico. 
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Ln  ghisa  grigia  offre  dei  caratteri  non  meno  precisi.  L'a- 
cido idroclorico  concentrato  e bollente  la  diiciolgono  vi- 
vamente e lascia  sempre  un  residuo  di  grafite  o carbone 
puro  lamelloso.  L'acido  zolforico  ne  fornisce  pure  ; ina 
ti  forma  inoltre  dell'acido  ulmico.  L’acido  nitrico  e l’acqua 
regia  danno  pure  della  grafite  mista  con  acido  azulmico. 
L'azione  la  più  notabile  è quella  degli  acidi  zolforico  ed 
idroclorico  deboli  e freddi.  L'azione  esige  diversi  mesi  ed 
offre  dei  risultamenti  assai  complicati.  Io  fatti,  oltre  all'i- 
drogeno carbonato  e la  sostanza  oleosa  che  si  producono 
tempre  nelle  reazioni  di  cui  ci  occupiamo,  ti  ottiene  un 
residuo  carbonoso  assai  abbondante.  La  potassa  ne  estrae 
dell'acido  ulmico  e si  colora  in  bruno  carico  lasciando 
delle  scaglie  grafitose.  Una  parte  di  questa  può  venir  sepa- 
rata colla  calamita  ; ai  è il  carburo  di  ferro  grafìcoso.  Il 
retto  è grafite  o carbone  lamelloso  puro.  La  ghisa  quindi 
non  fornisce  meno  di  cinque  modificazioni  del  carbone  in 
questa  circostanza  j ciò  che  dimostra  quanto  siano  com- 
plicate e variate  le  combinazioni  in  cui  il  ferro  è impe- 
gnato in  questa  specie  di  composto. 

In  totale,  la  ghisa  grigia  dolce  si  comporta  come  un 
miscuglio  di  grafite  e di  acciajo  non  temperato  ; la  ghisa 
grigia  raffreddata  rapidamente  ti  comporta  come  1'  acciajo 
temperalo  misto  con  un  poco  di  grafite.  La  ghisa  bianca 
addolcita  agisce  come  un  acciajo  non  temperato  assai  denso 
ed  assai  duro  , ma  senza  miscuglio  di  grafite. 

Tali  sooo  i fenomeni  che  hanno  servito  di  base  alle 
idee  del  signor  Karsten.  La  teorica  di  queste  combinazioni 
ne  riceve  un  vivo  lume , quantunque  rimanga  ancora  a 
dilucidarsi  l’azione  col  silicio  in  tutte  queste  reazioni. 

Egli  è evidente  pel  complesso  di  questi  risultamenti , 
che  oltre  all'  analisi  assoluta  di  cui  abbiamo  indicato  più 
sopra  1'  andamento  , è necessario  di  sottoporre  le  ghise  , 
gli  acciai  od  i ferri  a dei  saggi  che  possano  determinare 
il  modo  di  combinazione  del  carbonio. 

Si  trattano  adunque  questi  diversi  composti  cogli  acidi 
diluiti.  Sé  l'acido  non  è ossigenante,  si  sviluppa  dell'i- 
drogeno e dell'idrogeno  carbonato  accompagnato  con  una 
sostanza  oleosa  assai  volatile  trasportata  in  parte  dal  gas, 
il  di  cui  residuo  si  depone  sulle  pareti  del  vaso.  Si  rico- 
nosce la  presenza  di  quest'olio  all'odore  del  gas.  Per  rac- 
coglierlo , si  fa  passare  il  gas  nell’  alcool  assoluto  , che 
ritiene  questa  sostanza  , la  quale  si  precipita  in  seguito 
coll’aggiunta  dell’acqua.  La  sostanza  oleosa  intorbida  il 
liquore  e si  raccoglie  alla  sua  superficie.  Rimane  nell’ap- 
parato un  residuo  carbonoso.  Ora  è nero  ; ora  è grigio 
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come  I*  grafite  ; ora  è di  un  color  bruno  rossastro  ; ed 
ora  in  fine  presenta  due  di  queste  combinazioni  o tutte 
tre  alla  volta.  La  potassa  o la  soda  caustica  ne  separano 
il  carbone  bruno  rossastro  che  esse  disciolgono  e che  si 
comporta  con  queste  basi  come  l’ acido  ulmico.  Il  resto 
essendo  lavato  ed  essiccato , viene  sottoposto  all'  azione 
dell'ago  calamitate  che  toglie  tutto  il  carburo  di  ferro  gra- 
fitoso  composto  di  60  di  ferro  e di  40  di  carbonio.  Si  ha 
per  residuo  la  grafite  che  può  contenere  un  poco  di  silice 
quantunque  la  potassa  ne  abbia  disciolta  la  maggior  parte. 
Per  correggere  tutti  questi  risultamenti  bisogna  dunque  de- 
terminare la  quantità  di  silice  con  una  operazione  distinta. 

Il  cloruro  d'argento  agisce  sulle  ghise.  Se  ne  è fatto  uso 
per  analizzarle;  si  produce  uno  sviluppamento  d'idrogeno 
dovuto  probabilmente  alla  presenza  del  silicio  nella  ghisa. 
L’azione  ha  luogo  a freddo  e per  via  umida;  si  prende 
un  pezzo  di  cloruro  fuso  su  cui  si  pone  il  pezzo  di  ghisa 
e si  inumidisce  la  massa  con  acqua.  Il  miscuglio  viene  ab- 
bandonato a sé  stesso;  l'argento  si  riduce  allo  stato  me- 
tallico conservando  la  forma  del  cloruro,  ed  il  ferro  è di- 
sciolto completamente.  Si  richiedono  da  8 a io  parti  di 
cloruro  per  ben  disciogliere  una  parte  di  ferro.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  tutto  il  carbonio  della  ghisa;  ma  il  resi- 
duo non  è carbonio  puro  ; può  contenere  della  grafite  , 
del  carbonio  grafitoso  e del  carbonio  rosso,  non  che  della 
silice.  Il  cloruro  d’  argento  agisce  dunque  come  gli  acidi 
ed  il  residuo  che  esso  fornisce  deve  essere  analizzato 
cogli  stessi  mezzi. 

1690.  Ghisa  grigia.  Questa  ghisa  varia,  pel  colore  della 
sua  frattura  dal  nero  al  grigio  chiaro.  Il  suo  colore  è tanto 
meno  carico  quanto  più  compatta  è la  sua  grana.  La  sua 
tessitura  presenta  ora  un  tessuto  granulare,  ora  una  frat- 
tura unita.  La  ghisa  grigia  non  offre  giammai  de’  cristalli 
distinti  , od  almeno  quelli  che  vi  si  incontrano  sono  pro- 
dotti da  combinazioni  interposte. 

Questa  ghisa  è troppo  porosa  perchè  si  possa  darvi  un 
bel  pulimento.  La  sua  densità  varia  da  6,79  a 7,oS.  Que- 
sta densità  è un  indizio  della  sua  porosità,  poiché  essa  è 
più  debole  di  quella  della  ghisa  bianca , quantunque  la 
proporzione  di  ferro  sia  la  stessa  nelle  due  ghise. 

La  ghisa  grigia  può  essere  limata,  tagliata  colla  forbice 
e forata  con  facilità.  Riceve  1'iaipressione  del  martello.  In 
barre  di  30  a 40  millimetri  di  grossezza  , si  rompe  sotto 
nna  carica  di  9 a i3  kilog.  per  millimetro  quadrato.  In 
generale  la  tenacità  della  ghisa  grigia  al  di  sotto  di  un 
certo  limite,  diminuisce  rapidamente  col  diametro  dei  pezzi. 
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Il  raffreddamento  rapido  die  soffrono  i piccoli  oggetti  di 
ghisa  grigia  al  momento  della  colata,  la  fanno  passare  allo 
stato  di  ghisa  bianca  e la  rendono  cosi  assai  più  fragile  e 
assai  meno  tenace. 

Si  osserva  il  contrario  per  ciò  che  concerne  la  resistenza 
alla  rottura.  La  ghisa  grigia  ordinaria  non  può  sopportare 
per  millimetro  quadrato  che  un  peso  di  60  a too  k i log. 
mentre  questo  peso  ascende  da  too  a 1 5o  kilog.  quando 
essa  è stata  colata  sottile  ed  è divenuta  bianca  col  raffred- 
damento. Quando  1’  oggetto  sottoposto  all’  esperienza  è di 
ghisa  grigia,  si  appiattisce  subitamente  quando  la  carica 
è giunta  al  punto  necessario.  Quando  è di  ghisa  bianca  , 
si  riduce  in  polvere  con  viva  detonazione  cd  isviluppo  di 
luce. 

La  ghisa  grigia  è più  fusibile  del  ferro,  ma  meno  della 
ghisa  bianca.  Si  dilata  passando  dallo  stato  liquido  allo 
stato  solido.  La  dilatazione  lineare  della  ghisa  misurata 
dallo  stato  liquido  alla  temperatura  ordinaria  è di  1/96. 

Fusa  e garantita  dal  contatto  dell'aria  e raffreddata  len- 
tamente , la  ghisa  grigia  conserva  tutte  le  sue  proprietà  ; 
ina  se  la  si  raffredda  rapidamente,  si  converte  in  ghisa 
bianca.  Questo  è ciò  che  accade  sempre  quando  si  versa 
la  ghisa  in  fusione  nell’  acqua  fredda  Si  ottiene  lo  stesso 
risultamento  quando  ti  cola  la  ghisa  grigia  in  lastre  sot- 
tili, ed  in  generale  quando  si  colano  degli  oggetti  di  pic- 
cola dimensione.  Un  raffreddamento  troppo  rapido,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa,  produce  sempre  questo  effetto.  La 
ghisa  grigia  colata  in  grandi  masse,  non  soffre  alterazione; 
ma  se  si  cola  in  masse  medie,  offre  della  ghisa  grigia  al 
centro  e della  ghisa  bianca  alla  superficie  degli  oggetti. 
Questi  risultami  nti  si  spiegano  perla  rapidità  del  raffred- 
damento dello  superfìcie  e per  la  lentezza  del  raffredda- 
mento del  nocciolo.  Si  concepisce  pure  assai  bene  che  nelle 
grandi  masse,  le.  ghisa  non  cangia  di  natura,  poiché  allora 
il  raffreddamento  anche  alla  superficie,  non  ha  luogo  che 
con  lentezza.  Si  può  mettere  a profitto  questa  circostanza 
per  colare  degli  oggetti  la  cui  superficie  sia  di  ghisa  grigia, 
mentre  il  nocciolo  sia  di  ghisa  bianca.  In  fatti  , la  ghisa 
essendo  raffreddata  lentamente  , la  si  immerge  nell'  acqua 
mentre  il  nocciolo  è ancor  fluido , e questo  per  la  sua 
rapida  solidificazione  si  converte  in  ghisa  bianca. 

Si  addolcisce  spesso  la  ghisa  grigia  divenuta  bianca  ; a 
questo  scopo  basta  di  ricuocerla,  poiché  con  - ciò  viene 
ricondotta  allo  stato  di  ghisa  grigia.  Si  eseguisce  questa 
ricottura  nella  polvere  di  coke. 

La  ghisa  grigia  riscaldata  col  contatto  dell'aria,  si  altera 
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assai  meno  rapidamente  della  ghisa  bianca.  Quantunque 
turno  finibile  di  està,  la  sua  liquidità  è però  più  perfetta. 
Queste  proprietà  fanno  preferire  ta  ghisa  grigia  per  tutti 
gli  oggetti  che  esigono  una  seconda  fusione  , poiché  pe- 
netra meglio  in  tutte  le  parti  della  forma  e produce  meno 
scarti.  La  ghisa  grigia  ha  bisogno  di  essere  fusa  rapida- 
inerte,  poiché  se  é mantenuta  a rosso  per  molto  tempo  , 
col  contatto  dell’aria,  cangia  di  natura,  diviene  polveru- 
lenta e senza  consistenza.  Essa  é allora  convertita  in  gran 
parte  in  ferro  duttile  che  non  si  può  più  fondere. 

La  ghisa  grigia  si  irrugintsce  più  faèìlmente  e più  pro- 
fondamente della  ghisa  bianca.  Tre  cause  agiscono  simul- 
taneamente per  produrre  questo  risultamento  ; essa  è più 
porosa;  il  ferro  che  contiene  è realmente  unito  ad  mia 
minor  quantità  di  carbone;  finalmente  la  grafite  ed  il  ferro 
essendo  separati  nella  ghisa  grigia  , ne  risulta  un'  azione 
galvanica  che  la  ghisa  bianca  non  può  mai  presentare. 

1691.  Ghisa  bianca.  Possiede  un  colore  argentino  con 
bello  splendore  metallico.  La  sua  tessitura  varia  e presenta 
ora  una  frattura  a raggi  , ora  una  frattura  scagliosa  , od 
anche  Compatta  e quasi  concoidi.  La  ghisa  bianca  offre 
spesso  dei  cristalli  molto  voluminosi.  Sooo  piramidi  qua- 
drangolari che  la  frattura  inette  a nudo  e che  si  possono 
isolare  facilmente  col  versar  fuori  la  parte  liquida  della 
ghisa,  quando  le  masse  sono  a metà  solidificate.  La  densità 
della  ghisa  bianca  varia  da  7,44  a 7,84. 

La  ghisa  bianca  segna  il  vetro,  resiste  alla  lima  ed  al 
trapano,  si  rompe  sotto  il  martello  o sotto  la  forbice  senza 
ricevere  alcuna  impressione.  Questa  ghisa  è assai  nteDO 
tenace  della  ghisa  grigia,  ma  resiste  meglio  alla  rottura. 

E più  fusibile  della  ghisa  grigia  e si  dilata  come  essa 
solidificandosi , ma  la  sua  dilatazione  è meno  forte. 

La  ghisa  bianca  acquista  i principali  caratteri  della  ghisa 
grigia  quando  la  si  riveste  di  una  sostanza  porosa  e la 
si  riscalda  a 'lungo  a calor  rosso  al  di  sotto  del  suo  punto 
di  fusione. 

La  polvere  di  carbone  , la  grafite  , 1’  argilla  , la  creta  , 
le  ceneri  d’ossa  e l'ossido  rosso  di  ferro  producono  egual- 
mente questo  effetto,  ma  le  dne  ultime  sostanze  sono  pre- 
feribili. L’  arte  di  addolcire  la  ghisa  , di  cui  Réautnur  si  è 
tanto  occupato,  riposa  sopra  questa  proprietà  che  egli  ha 
osservato  pel  primo.  Questa  operazione  sembra  avere  spe-i 
ciahnente  per  oggetto  di  permettere  al  carbonio  di  passare 
ad  un  altro  stato  di  aggregazione  e di  separarsi  dal  ferro 
eui  è unito  per  prendere  , almeno  in  parte  , lo  statQ  iso- 
lato sotto  cui  lo  si  osserva  nella  ghisa  grigia.  Se  , come  1 
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viene  «seicurato  la  ghisa  si  addolcisce  senza  csngiar  di 

peso,  questa  è almeno  la  sola  spiegazione  possibile. 

Riscaldata  col  contatto  dell'aria,  la  ghisa  bianca  liquida 
non  tarda  ad  inspessirsi  ed  a solidificarsi  completamente. 
Trovasi  essa  convertita  in  acciajo  per  la  perdita  di  una 
parte  del  suo  carbonio.  Questa  è una  modificazione  che 
subisce  molto  facilmente. 

Riscaldata  ad  nn  grado  molto  elevato  e molto  al  di  là 
del  suo  pnnto  di  fusione  , la  ghisa  bianca  , secondo  Kar- 
sten  , si  coaverte  in  seguito  in  ghisa  grigia  , se  la  si  ab- 
bandona ad  un  raffreddamento  eccessivamente  lento. 

La  presenza  dello  zolfo  nel  ferro  determina  quasi  sem- 
pre la  formazione  della  ghisa  bianca.  Riscaldando  della 
ghisa  grigia  con  un  poco  di  zolfo,  si  trasforma  io  ghisa 
bianca,  che  non  può  ridivenire  grigia  con  un  raffredda- 
mento lento.  La  presenza  dello  zolfo  sembra  dunque  agire 
salta  produzione  della  grafite. 

II  fosforo  agisce  come  lo  zolfo,  ma  impedisce  meno  bene 
la  produzione  della  grafite.  Si  ritrova  del  fosforo  in  tutte 
le  ghise.  Esso  aumenta  ad  un  tempo  la  loro  fusibilità  e la 
loro  liquidità.  Le  ghise  fosforate  sono  le  più  opportune 
per  colare  degli  oggetti  delicati. 

Acciaj. 

1692.  Sotto  questa  denominazione  generale  si  confondono 
diverse  sostanze  che  contengono  sempre  circa  99  percento 
di  ferro  , e per  conseguenza  un  centesimo  al  più  di  car- 
bonio, di  silicio  o di  metalli  allegati  accidentalmente  o ad 
arte.  L' acciajo  non  ha  dunque  nulla  di  ben  fisso  per  ciò 
che  concerne  la  sua  composizione  ed  anche  i suoi  carat- 
teri esterni.  Si  aggruppano  gli  acciaj  in  quattro  varietà 
principali:  L’ acciajo  naturale , V acciajo  dir  cementazione  , 
V acciajo  fuso  e i acciajo  damascato. 

Ciò  che  distingue  1'  acciajo  in  tutti  i casi , si  è la  pro- 
prietà notabile  che  possiede  di  indurirsi  coll’  operazione 
della  tempera  , e di  rammollirsi  quando  si  ricuoce,  vale 
a dire  , quando  si  riscalda  ad  un  grado  più  o meno  ele- 
vato per  lasciarlo  in  seguito  raffreddare  lentamente. 

L’ acciajo  è più  duro  del  ferro,  anche  quando  è stato 
raffreddato  lentamente;  ma  quando  si  riscalda  a rosso,  e 
si  immerge  bruscamente  nell'acqua  fredda  , acquista  una 
grande  durezza  e diviene  capace  di  segnare  il  vetro  o di 
resistere  alle  migliori  lime.  La  tempera,  nome  che  si  dà  a 
questa  operazione,  rende  l' acciajo.  più  duro,  più  fragile 
• meno  denso.  Le  arti  ricavano  tanto  partito  da  questa 
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proprietà  caratteristica  , che  è necessario  di  esaminarne 
con  attenzione  tntte  le  circostanze. 

1693.  Gli  effetti  della  tempera  sono  in  relazione  colla 
teorica  del  signor  Karsten.  Come  si  à già  veduto,  questo 
dotto  metallurgico  suppone  che  la  ghisa  temperata  , vale 
a dire  raffreddata  rapidamente , conserva  la  natura  che 
possedeva  allo  stato  liquido,  mentre  nella  ghisa  raffreddata 
lentamente  si  stabilisce  un  nuovo  modo  di  combinazioni 
degli  elementi.  È molto  probabile  che  1’  acciajo  trovisi  in 
questo  caso,  in  modo  che  l' acciajo  temperato  dovrebbe 
essere  più  omogeneo  dell'  acciajo  raffreddato  lentamente. 
Questa  teorica  però  non  va  priva  di  obbiezioni.  Se  si  può 
ammetterne  l'applicazione  a tutti  i casi  in  coi  l'acciajo  è 
stato  riscaldato  a rosso  prima  della  tempera  , è difficile 
almeno  di  credere  che  le  ricotte  che  si  eseguiscono  a basse 
temperature  possano  spiegarsi  nella  stessa  maniera. 

Il  fenomeno  della  tempera  non  ha  occupato  abbastanza 
I*  attenzione  de’  fisici.  La  sua  analisi  condurrebbe  , 'non  si 
può  dubitarne , ad  importanti  scoperte  per  la  teorica  dei 
movimenti  molecolari  dei  corpi.  In  generale  si  vede  che 
la  tempera  fa  nascere  nelle  materie  che  vi  sono  sotto- 
poste uno  stato  particolare  di  aggregazione  più  o meno 
stabile.  La  tempera  rammollisce  momentaneamente  lo  zolfo; 
essa  rammollisce  il  bronzo  in  nn  modo  durevole.  Rende  al 
contrario  duri  e fragili  tutti  i corpi  vetrosi  ; produce  lo 
stesso  effetto  sull'acciajo.  Io  non  conosco  spiegazioni  certe 
dei  fatti  osservati  sullo  zolfo  e sul  bronzo.  Per  ciò  che 
concerne  il  vetro  e l'acciajo,  si  è proposto  da  lungo  tempo 
una  spiegazione  tutta  meccanica. 

L’acciajo  rosso  di  fuoco  immerso  rapidamente  nell’acqua 
fredda  , soffre  alla  superficie  un  raffreddamento  subitaneo. 
Questa  si  solidifica  dunque  molto  tempo  prima  che  le  por-., 
zioni  interne  abbiano  potuto  egualmente  raffreddarsi,  e si 
modellano  in  certa  maniera  sopra  di  esse.  Gli  strati  interni 
si  raffreddano  all’  ingiro  , non  possono  piu  contrarsi  libe- 
ramente a causa  della  lo'ro  aderenza  alla  crosta  di  già  so- 
lidificata. Conservano  adunque  uno  stato  di  dilatazione 
straordinaria,  quando  il  raffreddamento  della  barra  è com- 
pleto. Si  è a questo  modo  particolare  di  aggregazione  che 
risolta  d’  un  inviluppo  stirato  in  ogni  senso  da  fibre  mo- 
lecolari , sottoposte  esse  stesse  ad  nna  tensione  grandissi- 
ma , che  si  attribuivano  altre  volte  tutti  gli  effetti  della 
tempera.  Ma  come  conciliare  queste  idee  coi  fenomeui  par- 
ticolari della  tempera  del  bronzo  e di  quella  dello  zolfo  ? 

Regna , come  si  vede , una  grande  oscurità  sulle  cause 
che  possono  spiegare  gli  effetti  notabili  della  tempera.  Si 
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potrebbe  però  ammettere  che  le  due  spiegazioni  siano  vere, 
e che  1'  acciajo  temperato  a rosso  debba  le  sue  proprietà 
alla  tensione  molecolare  che  risulta  da  nn  raffreddamento 
ineguale,  ed  allo  stato  di  combinazione  particolare  che  pro- 
viene da  un  raffreddamento  subitaneo.  Si  è per  tal  modo 
che  si  potrebbe  spiegare  ad  un  tempo  gli  effetti  della  tem- 
pera e quelli  della  ricotta.  La  tempera  avrebbe  per  og- 
getto essenziale  di  dare  all’  acciajo  la  costituzione  omoge- 
nea necessaria  per  la  sua  durezza.  La  ricotta  sarebbe  de- 
stinata dal  canto  suo  a distruggere  l’effetto  fisico  della 
tempera  che  rende  1’  acciajo  troppo  fragile  ; la  ricotta  re- 
stituirebbe dunque  all’  acciajo  la  sua  tenacità  , senza  to- 
gliervi la  durezza  che  lo  rende  ricercato. 

1694.  Quando  ci  occuperemo  dell’ acciajo  sotto  il  rap- 
porto pratico  , faremo  conoscere  i gradi  di  tempera  ed  i 
gradi  di  ricotta  i più  convenienti  per  le  diverse  varietà  di 
acciajo,  o pei  diversi  strumenti  che  se  ne  fabbricano.  Per 
ora  batti  di  stabilire  che  in  generale  per  temperare  1’  ac  - 
ciajtr,  si  riscalda  a rosso  e si  tempera  nell'  acqua  fredda. 
Per  ricuocerlo  ai  riscalda  di  nuovo , ma  soltanto  sino  al 
momento  in  cui  la  sua  superficie  si  colorisce.  L’ acciajo 
riscaldato  prende  successivamente  i colori  seguenti  che 
servono  di  indizio;  paglia,  giallo  carico,  rosso,  violetto, 
azzurro,  grigio,  bianco.  Si  oltrepassa  di  raro  l'azzurro  nel- 
l’operazione della  ricotta. 

Quanto  più  la  temperatura  dcU’acciajo  è elevata  al  mo- 
mento della  tempera , tanto  più  dura  è la  tempera.  La 
facoltà  conduttrice  del  liquido,  la  sua  capacità  pel  calore, 
e specialmente  la  sua  temperatura,  sono  altrettante  cause 
che  influiscono  sulla  durezza  della  tempera,  rendendo  il 
raffreddameuto  più  o meno  pronto. 

11  mercurio  dà  la  tempera  più  dura  ; viene  in  seguito 
l' acqua  acidulata  e I’  acqua  salata  , ed  in  ultimo  i corpi 
grassi.  Nelle  arti,  non  si  adopera  quasi  inai  il  mercurio, 
ma  si  fa  uso  spesso  degli  altri  veicoli. 

La  ricotta  può  , dal  suo  canto , modificarsi  colla  stessa 
facilità.  Ora  si  lascia  raffreddare  lentamente  l’oggetto  ri- 
cotto; era  si  immerge  nell'acqua  fredda  a capo  di  un 
tempo  più  e meno  lungo,  ma  prima  che  sia  interamente 
raffreddato.  Si  soleva  io  questi  ultimi  tempi,  considerare 
la  ricotta  come  un  semplice  correttivo  destinato  a distrug- 
gere una  parte  degli  effetti  di  una  tempera  troppo  dura. 
Si  supponeva  che  la  difficoltà  che  gli  operai  incontrano 
nel  dare  al  primo  colpo  il  grado  preciso  di  temperatura 
conveniente,  gli  avesse  portati  ad  oltrepassarlo  un  poco 
per  diminuirlo  in  seguito  colla  ricotta.  Ho  difficoltà  a cra- 
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dere  eh*  la  cosa  sia  cosi.  Mi  sembra  più  probabile  che  la 
tempera  non  produca,  in  generale,  il  suo  effetto  utile  . 
che  in  quanto  si  è riscaldato  l’ acciajo  al  punto  di  ram- 
mollirlo. La  necessità  della  ricotta,  attestata  da  una  lunga 
pratica  , dimostra  che  questa  operazione  deve  avere  per 
iscopo  di  correggere  qualche  difetto  inerente  alla  tempera. 

La  teorica  sviluppata  superiormente,  potrebbe  spiegare 
questi  risultamenti  ; essa  rende  conto  eoa  eguale  facilità 
delle  altre  proprietà  dell’ acciajo. 

169S.  L*  acciajo  possiede  in  generale  un  colore  bianco 
grigiastro  ; la  sua  frattura  è compatta,  unita,  dotata  dello 
splendore  metallico;  ma  ad  un  grado  minore  di  quello  del 
ferro;  la  sua  tessitura  è granulare,  a grana  fina,  eguale  e 
serrata.  L’ acciajo  prende  un  ottimo  pulimento,  ciò  che  è 
dovuto  ad  uo  tempo  alla  sua  compattezza , alla  finezza 
della  sua  grana  ed  alla  proprietà  che  possiede  di  non  di- 
venir mai  nervoso. 

La  tempera  modifica  un  poco  questi  caratteri.  La  super- 
ficie dell’ acciajo  diviene  un  poco  bollosa,  e la  sua  grana 
più  porosa.  Ma  queste  modificazioni  non  si  riconoscono 
bene  che  colta  lente. 

La  densità  dell'acciajo  è varia.  Ecco  alcuni  risultamenti 
che  possono  darne  un  idea. 

Acciajo  non  temperato  . . . 7*738  Hawksbée. 

Acciajo  temperato 7,704  Id. 

Acciajo  fuso,  malleato  . . . 7,919  Lewis. 

Id.  temperato  rosso  bianco.  . 7,8 3 1 Id. 

Wootz  di  Bengala 7,730  Stodart  et  Faraday, 

Id.  rifuso  e martellato  . . , 7,787  Id. 

Questi  risultamenti  provano  che  la  martellazione  so- 
menta  la  densità  dell’  acciajo  come  si  poteva  prevedere. 
Fanno  vedere  inoltre  che  la  tempera  la  diminuisce.  Fortin 
se  ne  è assicurato  con  prove  decisive.  Egli  ha  veduto  che 
essa  variava  colle  dimensioni  dei  pezzi  , e che  la  dilata- 
zione risultante  dalla  tempera  era  maggiore  nei  pezzi  di 
acciajo  di  gran  volume  che  nei  piccoli.  L’accordo  di  qneati 
risultamenti  colla  teorica  antica  della  tempera,  e la  diffi- 
coltà che  si  prova  a rendersene  conto,  se  si  adottano 
esclusivamente  le  idee  del  signor  Karsten,  sono  altrettante 
ragioni  che  mi  impegnano  a combinare  le  due  teoriche. 
Ecco  i risultamenti  di  Fortin  : 

Larghetta.  Lunghetta.  Grassetta.  Dilatai,  linear*. 

Lastra  io  linee  3o  id.  4 id.  0,0004 

Barra  S 3o  id.  3,4  0,0002 


Digitized  by  Google 


76  LIBRO  VI.  CAP.  IL  FERRO 

Le  esperienze  di  Brisson  sono  ancora  più  precise.  Egli 
La  operato  prendendo  la  densità.  Ecco  i risultamenti  ; 

Acciajo  inglese  non  battuto,  non  temperato.  7,833 

Id.  fortemente  battuto 7,87» 

Id.  fortemente  battuto,  temperato  assai  duro.  7,818 

Id.  non  battuto,  temperato  assai  duro.  . . 7,816 

Dal  che  si  vede  che  l’ effetto  della  battitura  scompare 
quando  si  scalda  l'acciajo  al  grado  necessario  per  tem- 
perarlo; poiché  non  vi  è più  differenza  dopo  la  tempera 
tra  l’acciajo  battuto  e quello  che  non  lo  era. 

1696.  Esaminiamo  ora  le  principali  specie  di  acciajo. 
Esse  possono  classificarsi  in  due  gruppi. 

Il  primo  comprende  l’acciajo  naturale,  l’acciajo  di  ce- 
mentazione e l’acciajo  fuso  ordinario  che  sono  varietà  più 
o meno  omogenee  dello  stesso  tipo.  Toccato  con  una  goc- 
cia d’acido  nitrico  debole,  si  sviluppa  alla  loro  superficie 
una  macchia  nera  dovuta  al  carburo  di  ferro  posto  a nudo. 
Il  ferro  dolce  non  produce  cosa  alcuna  di  simile. 

Il  secondo  contiene  gli  acciaj  damascati.  Questi,  sotto- 
posti all’azione  dell'acido  nitrico  debole,  lasciano  vedere 
dei  disegni  più  o meno  belli,  dovuti  ad  uno  stato  cristal- 
lino o fibroso  della  massa  interna.  L’acido,  corrodendo  la 
superficie  , scopre  le  figure  prodotte  da  queste  fibre  cri- 
stalline. 

1697.  Acciajo  naturale.  È quello  che  si  ottiene  sia  col 
trattamento  diretto  dei  minerali  di  ferro,  sia  col  tratta- 
mento della  ghisa. 

Nei  forni  alla  catalana,  la  riduzione  de’  minerali  di  ferro 
carbonato  fornisce  a piacere  del  ferro  o dell’acciajo.  Questa 
varietà  di  acciajo  porta  in  Francia  il  nome  di  ferro  cedente. 

Quando  si  sciopera  la  ghisa,  la  si  decarbura  col  riscal- 
darla all'aria;  il  prodotto  che  se  ne  ricava  porta  il  nome 
di  acciajo  greggio.  Se  ne  formano  dei  fasci  che  si  lavo- 
rano alla  fucina  per  distenderli;  il  prodotto  prende  allora 
il  nome  di  acciajo  a due  marchi.  Reiterando  l'operazio- 
ne , si  ottiene  l’acciajo  a tre  marchi.  L'acciajo  greggio 
è sempre  ineguale  ; gli  acciai  a due  o tre  marchi  sono 
sempre  più  omogenei. 

£ probabile  che  l’acciajo  naturale  sia  stato  scoperto 
quasi  nello  stesso  tempo  del  ferro  ; poiché  é molto  diffi- 
cile di  produrre  del  ferro  coi  processi  che  si  dovettero 
adoperare  dai  primi  metallurgici  , che  sono  giunti  ad 
estrarre  questo  metallo,  senza  produrre  nello  stesso  tempo 
dell' acciajo.  Almeno  egli  è certo  chela  cognizione  dell’ac- 
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ciajo  naturale  è ansi  anteriore  a quella  delle  altre  varietà 
d'acciajo.  Annotile  ne  deacrive  la  fabbricazione. 

Ecco  alcune  anatiti  d’  acciajo  naturale  , estratte  da  un 
rapporto  fatto  alla  società  d*  incoraggiamento  , dal  signor 
Hericart  de  Thury.  Il  carbonio  vi  è dosato  troppo  basto: 


di  Ungheria. 

di  Kìtw. 

Carbonio 

. . . o,»5 

o.aS 

Silicio  . 

. . . 0,78 

o,58 

Ferro  . 

• • • 98,97 

99**7 

100,00 

100,00 

L*  acciajo  greggio  è adoperato  nella  fabbricazione  degli 
strumenti  aratorii.  L’ acciajo  a tre  marchi  forma  una  so- 
stanza assai  stimata  per  la  fabbricazione  delle  molle  e 
delle  armi  bianche. 

1698.  Acciajo  di  cementazione.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
acciajo  che  si  prepara  col  riscaldare  a rosso  del  ferro  in 
contatto  colla  polvere  di  carbone.  La  conversione  in  ac- 
ciajo ha  luogo  dalla  circonferenza  al  centro;  per  cui  que- 
sto acciajo  offre  una  grande  ineguaglianza  , quando  non 
sia  stato  battuto  a caldo  con  diligenza  Ha  alla  sna  superficie 
delle  bolle  che  lo  caratterizzano  e che  gli  fanno  dare  nel 
commercio  il  aome  di  acciajo  rigonfiato. 

Questo  acciajo  si  lavora  e si  salda  assai  bene  col  ferro 
e collo  stesso  acciajo.  Diviene  assai  duro  colla  tempera,  e 
prende  un  bel  pulimento  bianco.  E qualche  volta  paglioso; 
ti  è per  evitare  questo  difetto  che  si  ricorre  ad  una  nuova 
cementazione. 

Quando  l’acciajo  di  cementazioae  è stato  battuto  a caldo  con 
diligenza,  lo  si  cementa  dunque  una  seconda  volta.  Diviene 
più  omogeneo , prende  un  più  bel  pulimento  e conserva 
la  facoltà  di  saldarti  sopra  sé  stesso.  Questa  varietà  è nota 
sotto  il  nome  di  acciajo  di  cementazione  o d’acciajo  à l'é- 
peron  , di  cui  portava  altre  volte  l’ impronto. 

L’acciajo  di  cementazione  fabbricavasi  in  Inghilterra  con 
processi  secreti , quando  le  ricerche  di  Réaumur  fecero 
conoscere  i principi'!  e le  regole  di  quest’  arte.  L’ acciajo 
di  cementazione  trae  senza  dubbio  la  sua  origine  dell’ope- 
razione nota  sotto  il  nome  di  tempera  in  pacchetti.  Questa 
consiste  nel  sottoporre  del  ferro  ad  un  calor  rosso,  dopo 
di  averlo  guarnito  di  un  inviluppo  carbonoso  , ed  a tem- 
perarlo indi  nell’acqua.  La  superficie  trovasi  acciajata  eoa 
questa  operazione.  Si  preferisce  il  carbone  animale,  quello 
per  es.  che  si  ottiene  cogli  stracci  di  lana  per  questa  ce- 
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mutuazione  rapida  che  è spesso  ili  uso  dove  si  lavorano 
delle  macchine,  quando  si  vuole  indurire  la  superficie  di 
certi  pezzi. 

Per  analogia  si  designa  anche  col  nome  di  tempera  in 
pacchetti,  un'operazione  spesso  usata  sull'acciajo  stesso. 
Allora  essa  ha  per  oggetto  di  garantire  dall'  ossidazione 
le  parti  delicate,  od  anche  di  impedire  alla  superficie 
degli  oggetti  di  disacciajarsi.  Si  usa  spesso  per  le  lime. 
Siccome  l’ acciajo  si  ossiderebbe  e il  taglio  verrebbe  di- 
strutto se  le  lime  rimanessero  esposte  ali'  azione  dell’  aria 
mentre  ai  riscaldano  , si  previene  questo  accidente  chiu- 
dendole in  un  cilindro  ripieno  di  carbone.  Quando  la  loro 
temperatura  è bastantemente  elevata  , si  ritirano  ad  uua 
ad  una  per  temperarle. 

Si  può  accontentarsi  di  investire  le  lime  con  della  fuliggine 
stemperata  nell’acqua  salata  o con  feccia  di  vino.  Si  ri- 
scaldano a rosso  ; si  riparano  quando  siansi  alterate,  e si 
temperano  nell'  acqua. 

L’ acciajo  di  cementazione  è riservato  alla  fabbricazione 
delle  lime,  a quello  degli  attrezzi  e degli  oggetti  di  chin- 
caglieria. Saldato  al  ferro,  serve  ad  armare  i martelli,  le 
forbici  , le  incuggini.  Misto  con  sltri  accisj  od  anche  col 
ferro,  produce  della  materia  atta  alla  fabbricazione  di  tutti 
gli  strumenti  taglienti. 

Ecco  l’analisi  dell’ acciajo  di  cementazione  della  fucina 
di  Rcnamelsdorf,  dipartimento  della  Mosella.  Queste  analisi 
tono  state  fatte  dal  signor  Vauquelio. 
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naturale  deve  avere  ad  un 

di  presso 

la  stessa 

composizione.  Bisognerebbe 

per  avere 

un'  idea  g 

iusta  dei 

suoi  composti,  analizzare  gli  accia)  greggi  e gli  stessi  acciaj 
battuti  a caldo  più  volte;  poiché  egli  é certo  che  il  riscal- 
damento che  si  fa  subire  all'acciajo  vi  tolgono  del  carbo- 
nio e del  silicio  e tendono  a ricondurlo  allo  stato  di  ferro. 
Non  si  può  dunque  valutare  la  natura  di  un  acciajo  greg- 
gio dietro  quella  dello  atesso  acciajo  lavorato. 

1699.  Acciajo  fuso.  £ il  più  omogeneo  di  tutti.  Si  ot- 
tiene, in  fatti,  sottoponendo  l’acciajo  di  cementazione  ad 
una  fusione  perfetta.  La  tempera  nell'acqua  vi  dà  una 
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grande  durezza  , congiunta  con  una  grande  tenacità  , ciò 
che  Io  rende  atto  a formare  dei  bulini  e delle  forbici 
capaci  di  tagliare  il  ferro,  l' acciajo  e la  ghisa.  Prende 
un  bellissimo  pulimento  , ciò  che  lo  rende  preferibile  a 
tutti  gli  altri  per  la  bella  coltelleria  fina.  L'uso  dell' ac* 
ciajo  fuso  nel  commercio  non  risale  al  di  là  di  17S0. 

Si  fabbrica  qualche  volta  un  acciajo  di  seconda  fusione. 
Si  prepara  fondendo  una  seconda  volta  del  buon  acciajo 
fuso.  Ne  risulta  un  prodotto  più  omogeneo  , capace  di 
acquistare  un  pulimento  molto  splendente. 

Da  qualche  anno  , si  è giunti  a preparare  degli  acciaj 
fusi  che  hanno  la  proprietà  di  saldarsi  sopra  se  stessi  e 
col  ferro. 

L’ acciajo  fuso  presenta  qualche  volta  una  proprietà 
notabile  e preziosa.  Si  tempera  assai  duro  colla  sola  azione 
dell'  aria.  Basta  di  riscaldarlo  a rosso  e di  lasciarlo  raffred* 
dare  in  contatto  dell'aria.  Questo  effetto  si  ottiene  anche 
col  batterlo  a freddo  molto  violentemente  in  modo  da  ri- 
scaldarlo, e lasciandolo  in  seguito  raffreddare.  I signori 
Poncelet  sono  giunti  nel  1819  a fabbricare  in  grande  ed  a 
piacere  questa  notabile  varietà  d' acciajo. 

Sembra  che  sottoponendo  ]' acciajo  alla  fusione,  gli  si 
faccia  perdere  molto  silicio,  ed  un  poco  di  carbonio;  que- 
sto è almeno  ciò  che  risulta  dal  confronto  delle  analisi  già 
riferite  con  quelle  che  seguono.  È necessario  anche  di  os- 


servare  che 

i chimici 
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occupati  dell’  analisi 

degli  acciaj 

admettono 

spesso  più  di 

i carbonio 

di  quella 

ritrovata  da 
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Ecco  l’analisi  di  alcuni  acciaj  fusi  fatta  dal  si 

gnor  Gay- 

Lussac. 
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1700.  Acciajo  damascato.  Si  designa  sotto  questo  nome' 
una  varietà  d’ acciajo  che  lascia  apparire  una  specie  di 
marezzato  quando  si  intacca  la  sua  superficie  con  un  acido 
debole.  Le  lame  di  sciabola  orientali  sono  spesso  fatte  con 
un  acciajo  damascato  fabbricato  con  processi  che  non  ci 
sono  noti.  Ecco  ciò  che  ne  dice  Tavernier. 
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a L'acciajo  suscettivo  di  essere  damascato,  viene  dal 
regno  di  Golconda  ; si  trova  nel  commercio  in  pani  della 
grossezza  di  una  pagnottella  di  un  soldo  ; si  tagliano  in 
due  per  vedere  se  sono  di  buona  qualità  ; e eoa  ognuna 
delle  due  metà  si  fabbrica  una  lama  di  sciabola. 

Risulta  da  questa  descrizione  che  l'acciajo  in  questione 
è in  pani  fusi.  Si  vedrà  in  fatti  che  1'  acciajo  damascato 
è sempre  un  acciajo  fuso. 

Il  signor  Bréant  ha  ottenuto  un  bell'acciajo  damascato, 
fondendo  100  parti  di  ferro  dolce  e a parti  di  nero  fumo. 

100  parti  di  limatura  di  ghisa  grigia  e 100  parti  della 
stessa  limatura  arrostita  hanno  prodotto  pure  un  bell’  ac- 
ciajo damascato.  Le  ghise  le  più  nere  riescono  meglio. 

Il  signor  Bréant  ha  verificato  con  precisione  che  1'  ac- 
ciajo non  acquista  la  damascatnra  che  in  quanto  sia  stato 
raffreddato  lentamente  dopo  la  fusione.  Se  si  cola  in  lin- 
gotti , non  si  damasca.  La  damascatura  risalta  dunque  da 
una  cristallizzazione  regolare,  che  l'acido  mette  a scoperto 
e che  resiste  al  calore  necessario  per  lavorare  l’acciajo. 

10  generale,  l’acciajo  damascato  è difficile  a lavorarsi; 
questa  è una  conseguenza  della  sua  tessitura  cristallina. 
Riscaldato  a bianco , si  sbriciola  sotto  il  martello;  a rosso 
cerasa,  si  rompe.  Vi  è dunque  una  temperatura  favore- 
vole da  colpirsi  : ecco  il  perchè  questo  acciajo  non  può 
essere  trattato  che  da  operai  molto  abili.  La  maniera  di 
distendere  l'acciajo  esercita  del  resto  una  grande  influenza 
sulla  configurazione  dei  disegni. 

11  signor  Bréant  considera  l’acciajo  damascato  come  un 
miscuglio  d' acciajo  ordinario  e di  un  carburo  di  ferro 
regolarmente  cristallizzato.  £ assai  probabile  in  fatti  che 
col  raffreddamento  lento , la  massa  siasi  divisa  in  ghisa 
bianca  cristallizzata  ed  in  acciajo  ordinario.  Non  si  vede 
che  la  cosa  possa  essere  diversa. 

Si  suppone  però  che  l'acciajo  damascato  così  preparato 
non  contenga  che  del  ferro  e del  carbonio  o del  silicio. 
Ma  sarebbe  possibile  che  contenesse  anche  dell’  alluminio 
dovuto  alla  riduzione  dell'  argilla  dei  crociuoli.  Tale  è la 
natura  di  un  acciajo  damascato  dell'India,  noto  sotto  il 
nome  di  Wootz.  Questo  acciajo  si  fabbrica  a Bombay.  L'al- 
luminio vi  è stato  riconosciuto  dal  signor  Faraday.  Ecco 
la  sua  analisi  fatta  da  Gay-Lussac: 
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Queste  analisi  mentre  confermano  il  risultamento  otte- 
nuto dal  signor  Faraday  , s"  accordano  col  punto  di  vista 
adottato  dal  signor  Bréant.  In  fatti,  se  vi  esiste  dell’allu- 
minio nell’acciajo  greggio,  siccome  non  se  ne  ritrova  più 
in  quello  lavorato,  così  sembra  chiaro  che  la  damascatura 
non  dipenda  dalla  sua  presenza.  L’  alluminio  ed  il  silicio 
si  sono  ossidati  alla  fucina. 

Il  signor-  Faraday,  per  imitare  il  tvootz  , riscalda  da 
prima  del  ferro  e del  carboue  , ciò  che  fornisce  un  car- 
buro di  ferro  molto  carburato.  Mescola  quest'  ultimo  col- 
l'allumina, riscalda  fortemente  il  miscuglio  e produce  così 
una  lega  di  ferro  e d'alluminio.  Combina  in  seguito  que- 
sta lega  con  quantità  convenienti  di  acciajo  ordinario.  Ma 
questo  trattamento  non  sembra  necessario.  Ciò  che  devesi 
vedere  nel  wootz  si  è un  acciajo  fuso  assai  puro  e raffred- 
dato lentamente.  Checché  ne  sia  , ecco  le  analisi  dei  pro- 
dotti impiegati  dal  signor  Faraday. 


Ferro  carburato. 

Ferro.  . . 94.36 

Carbonio  . 6,64 

Alluminio  . 0,00 


Ferro  alluminato. 
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Si  mescola  il  ferro  alluminato  con  otto  volte  il  suo  peso 
almeno,  e venti  volte  al  più  di  buon  acciajo.  Ne  risulta 
un  acciajo  simile  al  Wootz. 

Il  signor  Stodart  e Faraday  hanno  fatto  diverse  espe- 
rienze sulle  altre  leghe  dell' acciajo.  Ne  risulta  «he  si  può 
migliorare  la  qualità  dell’  acciajo  , allegandolo  con  diversi 
metalli, 

L’ acciajo  allegato  con  1/S00  d’argento  dà  nna  lega  più 
dura  del  migliore  acciajo . fuso.  Quando  si  aumenta  la  pro- 
porzione dell’  argento  , questo  metallo  non  si  combina  , e 
si  dispone  in  fibre  che  gli  acidi  mettono  a scoperto. 

L’ acciajo  allegato  con  -1/100  di  nickel  dà  un  prodotto 
assai  duro  che  prende  un  bel  pulimento  , e capace  di  da- 
mascarsi coll’azione  degli  acidi;  si  è questo  acciajo  che  il 
9Ìgnor  Fischer  di  Schaffusa  inette  in  commercio  sotto  il 
nome  di  acciajo  meteorico. 

L’acciajo  allegato  con  1/100  o 3/ioo  di  cromo  dà  un 
prodotto  assai  duro , tanto  malleabile  quanto  il  ferro  -,  si 
damasca  perfettamente.  Questa  lega  , scoperta  dal  signor 
Berthier,  poco  tempo  fa  si  fabbricava  in  grande  nei  con- 
torni di  Liegi. 

v.  nr.  6 
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L'  acciajo  allegato  con  i/ioo.  3/ioo  di  platino  fornisce 
risultamenti  analoghi.  Il  sigoor  Bréant  ha  fabbricato  delle 
belle  lame  damascate  con  questa  lega. 

Si  può  variar  molto  queste  leghe  , e ve  ne  sono  di 
quelle  che  prendono  un  cosi  bel  pulimento  che  i signori 
Stodart  e Faraday  le  raccomandano  per  la  fabbricazione 
degli  specchi  metallici.  Ecco  la  densità  di  alcune  di  queste 


lfghe. 

Wootz  non  battuto  , di  Bombay 7,665 

Id.  lilted,  di  Bombay 7,670 

Id.  in  pani  di  Bengala 7*7$° 

Id.  fuso  e inalleato  di  Bengala 7,787 

Ferro  meteorico  inalleato 7,965 

Ferro  e 3 per  100  di  niccolo 7.804 

Ferro  e io  per  100  di  niccolo 7.849 

Acciajo  e io  per  100  di  platino  {specchi).  . 8,100 

Acciajo  e 10  per  100  di  niccolo  {specchi).  . 7,684 

Acciajo  ed  1 per  100  d’oro,  inalleato.  . . 7,870 

Acciajo  e 2 per  100  d’argento,  malleato . . 7,808 

Acciajo  ed  1.5  per  100  di  platino,  malleato.  7,732 
Acciajo  e i,5  per  100  di  rodio,  malleato.  . 7,795 
Acciajo  e 3 per  100  di  niccolo,  malleato.  . 7,450 
Platino  So  e acciajo  5o  . non  malleato.  . . 9,862 

Platino  90  e acciajo  io  , non  malleato.  . . i5,88o 


Sali  di  ferro. 

1701.  I due  ossidi  di  ferro  semplici’ fanno  le  funzioni  di 
basi  e formano  dei  sali  assai  diversi  per  le  loro  proprietà. 
Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  però  hanno  un  gusto  dol- 
ciastro rd  astringente.  Il  cianuro  giallo  di  potassio  e di 
ferro  producono  nelle  loro  soluzioni  un  precipitato  di  co- 
lore azzurro,  oppure  un  precipitato  bianco  che  passa  al* 
l’azzurro  col  contatto  dell’  aria.  Il  gas  idrogeno  solfurato 
non  ne  precipita  un  solfuro  metallico;  ma  l’idrozolfato  di 
potassa  forma  tosto  un  precipitato  nero  di  zolfuro  di  ferro. 

Pare  che  i due  ossidi  di  ferro  costituiscono  facilmente 
dei  soli  doppi  che  si  incontrano  spesso  tra  i composti  na- 
turali. Il  protossido  di  ferro  è una  base  energica,  ma  il 
perossido  è una  base  debole. 

1702.  Sali  di  protossido  di  ferro.  I sali  di  protossido  di 
ferro  hanno  sempre  una  reazione  acida.  Possiedono  un 
color  verde  azzurrognolo,  che  passa  al  verde  smeraldo 
chiaro  quando  sono  acidi.  Hanno  un  sapore  particolare  da 
prima  dolciastro  indi  astringente;  la  maggior  parte  sono 
solubili  nell’acqua  ; quelli  clic  non  sono  solubili  nell'ticqua 
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si  disciolgono  facilmente  orli'  acido  idroclorico.  La  loro  so- 
luzione acquosa  assorbe  il  deutossido  d'azoto  e diviene  bruno 
carica  o nera.  La  tintura  di  noce  di  galla  non  l'altera, 
quando  si  garantisca  il  miscuglio  dal  contatto  dell'aria. 

Il  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  vi  forma  un  pre- 
cipitato bianco  verdastro  che  diviene  azzurro  col  contatti) 
dell'aria.  Il  cianuro  russo  di  potassio  e di  ferru  vi  produce 
tosto  un  precipitato  di  un  azzurro  intenso  e puro.  Lp  loro 
soluzione  ai  intorbida  all'aria  e depone  un  ocra  gialla  che 
è un  60tto  sale  di  perossido  di  ferro.  Il  liquore  residuo 
prende  un  color  verde  prato  dovuto  alla  formazione  di  un 
sale  doppio  di  protossido  e di  perossido  di  ferro,  che  re- 
siste assai  meglio  all'azione  dell'aria  del  sale  semplice  di 
protossido. 

A queste  proprietà  ; che  sono  caratteristiche,  bisogna 
aggiungere  le  seguenti.  La  potassa  e la  soda  producono  nei 
sali  di  protossido  di  ferro  un  precipitato  d'  idrato  di  pro- 
tossido di  un  bianco  sporco  , che  diviene  tosto  azzurro  , 
indi  giallo  col  contatto  dell’aria.  Questa  reazione  è dovuta 
alla  formazione  dell'ossido  composto  di  ferro  che  è azzurro 
nero,  allo  stato  d'idrato  e che  diviene  giallo  passando  allo 
stato  di  perossido  di  ferro.  L’ammoniaca  produce  lo  stesso 
effetto,  ma  noa  f.i  subire  a questi  sali  che  una  decompo- 
sizione parziale.  Resta  in  soluzione  del  protossido  di  ferro 
sotto  forma  di  sale  doppio  oppure  in  combinazione  col- 
l’ammoniaca. I carbonati  alcalini  vi  formano  un  precipitato 
bianco  di  carbonato  di  protossido.  Questo  produce  «otto 
l’influenza  dell’aria,  gli  stessi  fenomeni  che  l’idrato  di  pro- 
tossido e diviene  egualmente  azzurro,  indi  giallo  assorbendo 
l’ossigeno  e perdendo  il  suo  acido  carbonico.  Il  fosfato  di 
soda  vi  produce  ua  precipitato  bianco. 

Il  cloro,  il  bromo  fanno  passare  i sali  di  protossido  di 
ferro  allo  stato  di  sali  di  perossido.  L’acido  nitrico  ed  in 
generale  gli  acidi  che  perdono  facilmente  il  loro  ossigeno 
producono  lo  stesso  effetto.  Questi  sali  decompongono  tosto 
le  soluzioni  d’oro  ; producono  un  precipitato  /di  ero  me- 
tallico e passano  allo  stato  di  sali  di  perossido.  Lo  stessu 
effetto  si  ottiene  coi  sali  d'argento  e di  palladio. 

1703.  Sali  di  perossido  di  ferro.  1 sali  di  perossido  di 
ferro  hanno  sempre  una  reazione  molto  acidi).  Possiedono 
un  colore  giallo  rosso,  un  sapore  aspro,  astringente  ed  un 
poco  zuccherino.  Molti  di  eesi  sono  insolubili  nell'acqua, 
ma  sono  tutti  solubili  nell’acido  idroclorico.  Al  pari  della 
maggior  parte  delle  basi  deboli,  il  perossido  di  ferro  ha 
una  grande  tendenza  a formare  dei  «ali  con  eccesso  di  base 
che  sono  tutti  insolubili  ; dal  che  risulla  che  i suoi  sali 
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neutri  tono  spetto  incompletamente  decomposti  dagli 

alcali. 

Il  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  forma  un  preci- 
pitato di  un  bel  colore  azzurro  carico  nei  sali  di  perossido 
di  ferro;  il  cianuro  rosso  di  potassio  e di  ferro  ne  accre- 
sce la  tinta  senza  produrvi  precipitato.  11  zolfo-cianuro 
di  potassio  li  colora  in  rosso  di  sangue  assai  vivo.  II  Buc- 
cinato od  il  benzoato  d'ammoniaca  vi  formano  dei  precipi- 
tati di  un  giallo  bruno  di  succinato  o di  benzoato  di  pe- 
rossido di  ferro.  La  tintura  di  noce  di  gala  vi  sviluppa  un 
color  nero  assai  intenso. 

Le  soluzioni  di  questo  sale  allo  stato  neutro,  hanno  nn 
colore  carico  bruno  rosso,  che  un  eccesso  di  acido  fa  pas- 
sare al  giallo  chiaro.  Gli  alcali  le  decompongono  comple- 
tamente e ne  precipitano  un  idrato  di  color  giallo  rossa- 
stro. I sali  neutri  vengono  decomposti,  quando  trovine!  in 
soluzioni  diluite  d’acqua  e vengono  portate  all'ebollizione. 
Si  precipita  un  sale  con  recesso  di  base,  ed  il  liquido  ri- 
tiene un  eccesso  considerabile  di  acido. 

I carbonati  di  potassa,  di  soda  e d’ammoniaca  li  decom- 
pongono completamente  dando  origine  a dell'idrato  di  pe- 
rossido di  ferro.  Si  sviluppa  del  gas  carbonico.  L'idrogeno 
zolfurato  li  riconduce  allo  stato  di  sali  di  protossido  ; si 
depone  dello  zolfo.  Il  protocloruro  di  stagno  produce  lo 
stesto  effetto  passando  allo  stato  di  bicloruro  di  stagno. 

I sali  di  perossido  di  ferro  costituiscono  facilmente  dei 
sali  solubili. 

Zolfati  di  ferro. 

Evvi  nn  zolfato  neutro  di  protossido.  Si  conosce  un  zol- 
fato  neutro  e diversi  zolfati  basici  di  perossido. 

1704.  Zolfato  di  protossido  di  ferro.  Il  zolfato  di  protos- 
sido di  ferro  era  noto  col  nome  di  copparosa  verde,  di  ve- 
triolo verde,  e di  vetriolo  di  ferro.  Si  ottiene  facilmente  col 
mettere  del  ferro  in  eccésso  in  contatto  coll’acido  zolforico 
debole  e caldo.  Col  raffreddamento,  la  soluzióne  si  cristal- 
lizza. Cento  parti  di  ferro  esigerebbero  per  disciogliersi  i83 
parti  di  acido  zolforico  a 66.*  Vitali*  raccomanda  di  ado- 
perare solo  i5o  o 160  parti  di  acido  e di  diluirle  con  tre 
volte  il  loro  peso  di  acqua.  Quando  le  circostanze  l’eai- 
gono  si  fa  uso  di  questo  processo,  per  preparare  il  zolfato 
di  ferro  in  grande;  ma  allora  si  è l’acido  delle  camere  che 
si  adopera  e non  l’acido  concentrato.  Questo  sale  si  ottiene 
sotto  la  forma  di  prismi  romboidali  trasparenti,  di  un  color 
verde  azzurrognolo  debole;  cade  in  efflorescenza  nell'aria 
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secca  e la  tua  superfìcie  diviene  al  principio  bianca.  Ma 
a questa  alterazione,  ne  succede  ben  tosto  un’altra  e la  pol- 
vere superficiale  diviene  gialla,  in  ragione  dell’azione  del 
gas  ossigeno  che  la  trasforma  in  sotto  sale  di  perossido. 
Esposto  ai  calore,  si  fonde  nella  sua  acqua  dì  cristallizzazione 
e si  riduce  perdendo  quest'acqua  in  zolfaio  anidro  bianco 
e polveroso.  Questo  non  si  discioglie  in  seguito  che  len- 
tamente nell'acqua;  ma  alla  lunga  riprende  le  sue  proprietà 
primitive.  Posto  in  contatto  a freddo  coll’acido  zolforico 
concentrato,  il  zolfaio  cristallizzato  si  imbianca  celeremente, 
perdendo  la  sua  acqua  di  cristallizzazione.  L’alcool  produce 

10  stesso  effetto.  Precipita  anche  questo  sale  dalla  sua  solu- 
zione acquosa  sotto  forma  di  una  polvere  di  color  bianco 
verdastro  sporco.  Questo  zolfaio  è insolubile  nell’  alcool. 

Consta  di 

i at.  protossido  di  ferro  439,11  46,711 

1 at.  acido  zolforico  5oi,i6  53,19}  I0°* 

1 at.  zolfaio  secco  940,37  58,14  > 

11  at.  acqua  675,00  41,86}  IOO‘ 

1 at.  zollato  cristallizzato  1 61 5,37 

II  sale  cristallizzato  contiene  quasi  sempre  un  poco  più 
d’acqua.  Il  signor  Berzelius  ne  ha  ritrovato  45  per  cento 
ed  il  signor  Mitscherlìch  44  per  cento.  Questa  differenza  di- 
pende senza  dubbio  dalla  presenza  di  un  poco  d’acqua  in- 
terposta. 

Esposto  all’azione  di  una  temperatura  elevata,  questo 
sale  si  trasforma  al  principio  in  zolfato  anidro,  indi  perde 
una  porzione  del  suo  acido  che  si  decompone  e passa  così 
allo  stato  di  sotto-sale  di  perossido.  Quest’ultimo  si  di- 
strugge  ancor  esso  e lascia  in  fine,  dopo  l’espulsione  del- 
l’acido , dell’  ossido  rosso  di  ferro  che  chiamasi  colcotar. 
Questa  operazione  si  eseguisce  in  grande  per  la  prepara- 
zione dell’acido  zolforico  fumante;  .il  residuo  prende  allora 

11  nome  di  rosso  inglese  o di  rosso  di  Prussia. 

Cento  parti  d’acqua  disciolgono  a diverse  temperature  se- 
condo Brandes  e Firnhaber  le  quantità  seguenti  di  zolfato 
di  protossido  di  ferro  cristallizzato. 

Temp.  to'  i5°  a5’  33°  46°  6o°  84°  90”  io©0 

Zolfato  60  96  ai4  i5i  337  a63  170  370  333 

La  densità  del  zolfato  cristallizzato  è di  1,8;  quella  del 
zolfato  anidro  è eguale  a 3,64. 
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Le  soluzioni  di  zolfato  di  protossido  di  ferro  assorbono, 
come  quelle  di  tutti  i salì  di  protossido  di  ferro,  una  di- 
screta quantità  di  dentossido  d'azoto.  Si  fu  quasi  sempre 
sopra  questo  sale  che  questo  fenomeno  è stato  studiato. 
Tosto  che  si  mettono  queste  due  sostanze  in  contatto,  il  gas 
fe  assorbito  eia  soluzione  diviene  di  color  bruno  carico  pur- 
Ohe  siasi  avuto  cura  di  operare  alla  temperatura  ordinaria. 

Questa  soluzione  di  deutossido  d’azoto,  essendo  esposta 
kll’aria  he  assorbe  l'ossigeno  e vi  si  forma  dell’acido  ni- 
trico. Si  è proposto  di  servirsene  per  analizzare  l’aria,  col— 
l’agitarlo  più  a lungo  dei  bisogno  per  assorbire  il  gas  os- 
sigeno, si  sviluppa  dell’azoto,  e si  ottiene  un  risultamento 
incerto.  Bisognerebbe  dunque  osservare  l’istante  della  mag- 
giore diminuzione  di  volume  dell'aria  ed  interrompere  l’o. 
peraziooe  tosto  che  questo  volume  incomincia  ad  aumentare. 

Davy  ha  trovato  clic  una  soluzione  di  protózolfato  di 
ferro  di  una  densità  di  1,4,  assorbe  68/1000  del  suo  peso 
di  deutossido  d'azoto;  che  se  ne  sviluppa  coll'ebollizione 
48/joo  senza  alterazione,  e che  i 1 a/i 000  residui  sono  de- 
composti nello  stesso  tempo  di  una  certa  quantità  d’acqua; 
si  produce  dell’ammoniaca  ed  un  sotto-zolfato  di  perossido 
di  ferro  insolubile. 

L’acido  zolforico  non  forma  facilmente  col  protossido  di 
ferro  dei  sali  acidi  o dei  sali  con  eccesso  di  base;  poiché 
il  precipitato  bianco  che  si  ottiene  versando  dell'acido  zol- 
forico concentrato  in  una  soluzione  saturata  di  protozoi— 
fato,  non  è altro  che  il  zolfato  anidro  in  polvere  cristal- 
lina, bianca.  11  precipitato  bianco  sporco  che  si  produce  col 
versare  della  potassa  caustica  nella  stessa  soluzione  è un 
idrato  di  protossido.  Ciò  non  ostante,  quando  si  mette  una 
quantità  di  base  insufficiente  per  saturare  tutto  l’acido,  si 
produce  evidentemente  un  sotto  sale. 

170S.  Qnesto  sale  si  prepara  in  grande  col  mezzo  del 
zolfuro  di  ferro  naturale  o piuttosto  col  mezzo  degli  schi- 
sò piritosi  misti  colla  lignite.  In  generale  si  combina  il  loro 
trattamento  in  modo  da  preparare  ad  un  tempo  del  zol- 
faio di  ferro  e dell'allume. 

Si  dispose  lo  schisto  in  mucchi  piramidali  sopra  un  aja 
inclinata  e fortemente  arginata;  l’acqua  di  pioggia  che  cade 
sulla  massa  oppure  quella  che  vi  si  versa  espressamente, 
scola  per  piccoli  canali  di  legno  che  la  diriggono  entro 
serbatoi.  > 

Si  richiedono  sei  mesi  perché  il  zolfnro  sia  sfiorito  con- 
venientemente. In  sul  principio  si  inaffia  la  massa  ogni  otto 
giorni;  alla  fine  si  inaffia  da  quindici  in  quindici  giorni. 
Si  adopera  sempre  la  stessa  acqua  per  l'inaffianiento  a meno 
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che  non  sia  concentrata  al  punto  ili  segnare  ao  o a5  de  l- 
l'areometro di  Baumé.  In  quest'ultimo  caso  è messa  da  parte 
per  l'evaporazione,  e vi  si  sostituisce  nuova  acqua. 

È molto  utile  di  smuovere  il  mucchio  una  volta  al  mese. 
Le  parti  interne  si  trovano  cosi  rimesse  in  contatto  del- 
l’aria. 

A capo  di  sei  mesi,  si  porta  la  materia  entro  casse  od 
entro  fosse  di  lavatura  e si  lissiviano  col  processo  che  ■ 
salnitrai  mettano  in  uso  pei  calcinacci.  Si  versa  dunque 
snlla  massa  della  lisciva  a i5%  indi  della  lisciva  ad  8.* 
ed  in  ultimo  dell’acqua  pura. 

11  residuo  viene  riposto  in  mucchio  trattandolo  come  la 
prima  volta  ed  a capo  di  sei  mesi,  si  lava  di  nuovo.  Qual- 
che volta,  vi  si  fa  subire  una  terza  esposizione.  Quando 
non  rende  più  zolfato  di  ferro  in  bastante  quantità,  si  cal- 
cina e si  tratta  per  l'allume. 

Le  liscive  a ao.°  o 35.°  vengono  sottoposte  all'evaporazio  ne 
entro  caldaje  di  piombo.  Si  concentrano  sino  a 40.°  Bi- 
sogna evitare  di  andar  oltre  poiché  potrebbe  formarsi  del 
zolfato  anidro  che  si  deporrebbe  al  fondo  della  caldaja.  Se 
si  scoprisse  che  la  soluzione  fosse'troppo  acida,  gioverà  di 
porre  dei  rottami  di  ferro  nella  caldaja  durante  l’evapo- 
razione. 

Questa  terminata,  si  porta  il  liquore  in  un  tino,  dove 
dimora  in  riposo  per  ta  ore.  A capo  di  questo  tempo,  si 
decanta  nel  cristallizzatojo.  Aggiungendo  del  zolfaio  di  po- 
tassa all’acqua  madre,  si  può  ritirarne  dell’allume. 

Quando  la  pirite  adoperata  contiene  dei  rame  pietoso, 
la  soluzione  essa  stessa  contiene  una  quantità  più  o meno 
grande  di  zolfaio  di  rame.  Si  gettano  allora  nel  serbstojo 
dei  rottami  di  ferro  per  decomporne  questo  zolfaio;  il 
rame  si  precipita  e prende  il  some  di  rame  di  cementa- 
zione. Si  fa  in  seguito  evaporare  come  all’ordinario,  la  so- 
luzione ferruginosa. 

Il  zolfato  di  ferro  fabbricato  in  grande  non  è puro;  con- 
tiene spesso  dei  sali  di  rame,  di  zinco,  di  raauganese,  d'al- 
lumina, di  magnesia  o di  calce.  £ facile  di  sbarazzarlo  del 
rame  col  mezzo  del  ferro;  e più  difficile  di  depurarlo  dagli 
altri  sali  che  si  mescolano  al  vetriolo  mentre  si  cristallizza. 
Ma  si  è specialmente  alla  presenza  di  un  sale  doppio  par- 
ticolare ancora  mal  noto,  che  il  vetriolo  verde  deve  le  ine 
variazioni.  Si  è un  zolfato  di  protossido  e di  perossido  di 
ferro.  Nel  commercio  trovanti  dunque  due  specie  di  ve- 
trioli; l’uno  che  è di  color  verde  prato,  in  grossi  cristalli 
Ta  cui  superficie  si  ricopre  meno  facilmente  di  un  deposito 
ocraceo;  l’altra  che  è' di  un  verde  chiaro,  trovasi  mesco- 
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lata  abitualmente  di  parti  sfiorite  o coperta  di  sotto  zolfaio 
di  perossido.  Il  primo  contiene  ad  un  tempo  del  protos- 
sido e del  perossido  , e l'altro  è un  sale  semplice  di  pro- 
tossido. Passando  allo  stato  di  sale  doppio,  questo  sfiori- 
sce  e si  ossida  alla  superficie.  11  sale  di  un  color  carico  è 
d’ordinario  meno  acido  dell'altro.  Per  correggere  la  tinta 
di  questo  ultimo , si  inaffia  qualche  volta  con  una  solu- 
zione di  concino.  Ma  questi  mezzi  ne  cangiano  il  colore 
senza  togliervi  l'acidità. 

1706.  Zolfato  neutro  di  perossido  di  ferro.  Per  ottenere 
il  zolfato  di  perossido  di  ferro,  si  mescola  il  vetriolo  verde 
con  una  quantità  d'acido  zolforico  eguale  alla  metà  di 
quella  che  contiene;  si  riscalda  questo  miscuglio  sino  al- 
l'ebollizione aggiungendovi  piccole  quantità  di  acido  nitri- 
co, sin  che  vi  ha  sviluppamento  di  deutossido  d’azoto. 
Si  produce  anche  col  versare  dell’  acido  zolforico  concen- 
trato sul  perossido  di  ferro  , rimescolando  bene  il  'miscu- 
glio: la  massa  si  riscalda  da  se  durante  questa  operazione: 
la  si  riscalda  in  seguito  per  espellere  1'  eccesso  di  acido. 
Questo  sale  si  discioglie  nell'acqua,  la  colora  in  rosso,  e 
lascia  dopo  l’evaporazione  una  massa  salina,  deliquescente 
di  color  giallo  chiaro.  Questo  sale  si  discioglie  facilmente 
nell’  alcool  : il  gas  idrogeno  zolfurato  lo  riduce  allo  stato 
di  zolfato  acido  di  protossido. 

Zolfato  acido  di  perossido  di  ferro.  Si  ottiene  facilmente 
col  miscuglio  di  4 parli  di  sale  neutro  con  una  parte  di 
acido  zolforico  concentrato;  il  sale  acido  si  precipita  sotto 
forma  di  una  polvere  bianca;  cristallizza  a capo  di  qualche 
tempo  in  cristalli  regolari  ed  incolori,  se  l’acido  che  si  ado- 
pera è convenientemente  diluito. 

Sotto-zolfaio  di  perossido  di  ferro.  Uno  di  essi  è adope- 
rato nella  pittura  sulla  porcellana  e nella  pittura  sul  vetro. 
Si  forma  col  far  precipitare  una  soluzione  di  zolfato  neutro 
di  perossido  con  un  alcali  caustico  messo  in  quantità  in- 
sufficiente per  decomporre  tutto  il  sale.  Si  ottiene  anche 
coll’ esporre  all'aria  una  soluzione  di  zolfato  neutro  di 
protossido  di  ferro.  Si  presenta  allora  sotto  forma  di  una 
polvere  gialla.  Questo  sale  si  decompone  al  fuoco  pendendo 
la  sua  acqua  , indi  il  suo  acido. 

Si  è ancora  lo  stesso  sale  che  si  ottiene,  col  trattare  il 
zolfato  di  protossido  di  ferfo  col  calore.  Quando  ha  per- 
duto la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  incomincia  a trasfor- 
marsi in  sotto-zolfaio.  Si  è in  fine  questo  prodotto  che  si 
forma  colla  decomposizione,  spontanea  delle  soluzioni  a- 
cquose  di  allume  basico  di  ferro. 
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In  tutti  questi  casi , si  produce  un  zolfato  tribasico  di 
perossido , di  cui  ecco  la  composizione. 

1 at.  perossido.  . . 978  oppure  53,5 

1 at.  acido  zolforico . 5oi  27,8 

6 at.  acqua.  . . . 336  18,7 


1 8 1 5 100,0 

Il  signor  Soubeiran  ha  studiato  recentemente  l’azione 
dei  carbonati  alcalini  sul  zolfato  neutro  di  perossido  di 
ferro,  ed  è giunto  a fare  delle  osservazioni  interessanti. 
Questi  carbonati  aggiunti  a poco  a poco  , determinano  la 
produzione  di  un  precipitato  di  carbonato  di  perossido  di 
ferro,  e si  produce  nello  stesso  tempo  un  allume  di  ferro 
e di  potassa  o di  soda.  Se  si  lascia  il  precipitato  ed  il 
liquore  in  contatto,  il  precipitato  si  discioglie  molto  cele- 
remente,  e l'acido  carbonico  si  sviluppa.  L’allume  di  ferro 
si  trova  in  tal  modo  ricondotto  allo  stato  di  allume  con 
eccesso  di  base. 

Quando  si  è versato  abbastanza  del  carbonato  alcalino  per 
trasformare  tutto  il  zolfato  di  ferro  in  allume  basico  , si 
pub  determinare  con  una  nuova  aggiunta  di  carbonato,  il 
deposito  di  un  zolfato  basico.  Questo  contiene  : 

3 at.  perossido  di  ferro  . 3934  oppure  61,4 

1 at.  acido  zolforico  . . 5oi  io,5 

la  at.  acqua 1344  38,1 


4779  1 00,0 

Finalmente  se  in  una  soluzione  di  zolfato  neutro  di  pe- 
rossido di  ferro  mediocremente  diluito,  si  aggiunge  del 
Carbonato  di  calce  o della  calce  estinta  sino  a clic  si  formi 
un  precipitato  permanente,  il  liquore  ritiene  un  altro  zol- 
fato basica  di  ferro  che  è formato  di  : 

3 at.  acido  zolforico . . 5o,65 

1 at.  perossido  di  ferro.  49,35 


100,00 

Questo  sale  non  tarda  a decomporsi.  SÌ  precipita  un 
sale  più  basico  ed  il  liquore  contiene  di  nuovo  un  zolfato 
neutro. 
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Allume  di  ferro. 

1707.  Si  è un  doppio  zolfato  di  perossido  di  ferro  e di 
un  alcali  che  è isomorfo  coll’allume  ordinario.  Quello  che 
ha  la  potassa  per  base  è formato  di  : 


I 

at. 

potassa  . . . , 887  oppure 

9>» 

I 

at. 

perossido  di  ferro.  978 

i5,a 

4 

at. 

acido  zolforico  . . 2004 

32,2 

48 

at. 

acqua 2688 

43,5 

6257 

100,0 

L'allume  a base  di  potassa  e di  ferro  è molto  solubile 
nell’acqua,  ed  insolubile  affatto  nell’alcool.  Cristallizza  in 
ottaedri  trasparenti,  di  color  giallo  rossastro.  Prende  spesso 
origine  nelle  analisi,  ed  il  tutto  induce  a credere  che  of. 
frirà  un  giorno  de'preziosi  vantaggi  all'arte  della  tintura. 

Allume  basico.  Quando  si  tratta  colla  potassa  una  so- 
luzione di  allume  di  ferro  e di  potassa,  e si  sospende  quando 
vi  si  forma  un  precipitato  permanete  , il  liquore  diviene 
di  color  molto  carico.  Sottoposto  ed  una  evaporazione  spon- 
tanea , fornisce  de'  cristalli  in  prismi  regolari  a sei  facce 
trasparenti,  e di  un  color  bruno  giallastro.  Sono  formati  di; 


Perossido  di  ferro. 

20,2 

1 at. 

Potassa  . 

24,3 

1 ai. 

Acido  zolforico. 

4*>4 

3 at. 

Acqua 

»4>» 

6 at. 

100,0 

L'  acqua  decompone  questi  cristalli  ; essa  ne  precipita 
del  zolfato  tribasico  di  ferro,  e rimane  dell'allume  di  ferro 
ordinario.  Sono  solubili  al  contrario  senza  alterazione  nella 
soluzione  concentrata  dell’ allume  di  ferro  neutro. 

Quando  si  tratta  l’allume  di  ferro  ammoniacale  eoll’am- 
monioca  sino  a che  si  produce  uo  precipitato  permanente 
nella  soluzione,  si  ottiene  un  liquore  carico  che  può  for- 
nire de’  cristalli  con  una  evaporazione  spontanea.  Questi 
cristalli  sono  formati  di  : 


Perossido  di  ferro.  2^,70 
Ammoniaca  . . io,3o 

Acido  zolforico.  . 49, 'oo 

Acqua 16,75 


i at. 

* at.  8 voL 
4 at. 

6 at. 


100,00 
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Allume  di  piuma. 

1708.  Si  designa  da  lungo  tempo  sotto  questo  nome  un 
minerale  curioso  che  si  presenta  in  fasci  fibrosi  di  un  bel 
color  bianco,  e lucente  come  la  seta  Le  fibre  sono  capil- 
lari , curve  o diritte  , lunghe  , flessibili  e cotonose.  Ha 
un  sapore  stiptico  assai  forte.  II  più  lieve  calore  le  fa  en- 
trare in  fusione;  perdono  in  seguito  dell’acqua,  indi  dell’a- 
cido solforico,  del  gas  solforoso,  dell’ossigeno,  e resta 
un  residuo  rosso  carico  formato  d'allumina  e di  perossido 
di  ferro. 

Si  discioglie  immediatamente  nell'acqua  fredda,  che  co- 
lorisce poco.  Aggiungendo  dell'acido  nitrico  al  liquore,  si 
sviluppa  del  deutossido  d’  azoto  e la  soluzione  prende  la 
tinta  rossa  del  sale  di  perossido  di  ferro.  Contiene  : 


Teorica. 

KJaproth. 

Berilli  er. 

X 

at. 

allumina  . . . . 1 i,a 

i5,a5 

8,8 

X 

at. 

protossido  di  ferro.  7,7 

7,5° 

1 2,0 

4 

at. 

acido  zolforico  . . 35,2  1 

_ 

34,4 

4 

at. 

acqua 46,9  j 

77,20 

44,0 

100,0 

1 00,00 

99>3 

Queste  due  analisi  , come  si  vede,  differiscono  tra  loro 
quantnnqne  fatte  sopra  prodotti  dotati  di  oaralteri  esterni 
identici.  Esse  non  si  accordano  colla  composiziona  che 
avrebbe  l’allume  di  piuma,  supponendole  analoghe  agli 
aliami  ordinarli.  Sarebbe  facile  di  formare  questi  prodotti 
coll’unione  dei  due  zollati,  se  si  volessero  studiare. 

Zolfito  di  protossido  di  ferro. 

1709.  Il  zolfito  di  protossido  di  ferro  si  ottiene  col  ver- 
sare una  soluzione  d'acido  zolforoso  sopra  un  precipitato 
recente  di  carbonato  di  protossido  di  ferro.  Si  ottiene  ia 
tal  modo  una  soluzione  brunastra  che,  quando  è concen- 
trata , viene  precipitata  dall'alcool.  Questo  sale  non  è 
stato  esaminato. 

Ipozolfito  di  protossido  di  ferro. 

1710.  Si  ottiene  questo  ipozolfito  col  far  disciogliere  del 
ferro  metallico  nell'acido  zolforoso  liquido.'  Questa  solu- 
zione ha  luogo  senza  svilappamento  di  gas  , essa  è al 
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principio  bruna,  e diviene  in  seguito  verde.  Non  si  giunge 
a farla  cristallizzare  coll’evaporazione;  essa  forma  al  con- 
trario allora  una  massa  gelatinosa  di  ua  bianco  sporco. 
Abbandonata  all'aria  libera,  essa  depone  un  ocra  rossa  , 
e si  cristallizza  del  zollato  di  protossido  di  ferro.  Esposta 
all'aria  più  a lungo,  la  sua  soluzione  si  trasforma  in  line 
in  zolfato  di  perossido  di  ferro.  Gli  acidi  ne  sviluppano 
dell’acido  zolforoso  e precipitano  nello  stesso  tempo  dello 
zolfo. 

Si  produce  ancora  un  ipozolfìto  e con  molta  facilità  , 
col  far  passare  una  corrente  di  gas  zolforoso  nell’  acqua 
dove  sia  stato  posto  in  sospensione  del  zolfuro  di  ferro 
idrato , del  volcano  di  Lémery  per  cs.  II  liquore  si  colo- 
risce in  verde  e fornisce  dei  cristalli  di  ipozolfìto  col 
mezzo  di  una  dolce  evaporazione.  Quando  la  soluzione  è 
concentrata  e la  si  porta  all’  ebollizione  , si  decompone  e 
se  ne  precipita  una  quantità  molto  considerevole  di  zol— 
furo  di  ferro  idrato. 

Questi  ipozolfìti  di  ferro  non  sono  stati  analizzati. 

Seleniti  di  protossido  ili  ferro. 

sjn.  L'acido  selenioso  non  intacca  quasi  affatto  il  ferro. 
Quest'  ultimo  prende  un  color  di  rame  , coprendosi  di  un 
sottile  strato  di  selenio  , e la  reazione  si  ferma. 

Una  soluzione  di  un  sale  di  protossido  di  ferro  , trat- 
tala con  un  selenito  alcalino  neutro,  fornisce  un  precipi- 
tato bianco  che  è il  selenito  di  protossido  di  ferro.  Que- 
sto selenito,  essendo  esposto  all'aria,  incomincia  tosto 
a colorarsi  al  principio  in  grigio,  indi  in  giallo,  a misura 
che  l’aria  agisce  sopra  di  esso.  Essiccato,  è bianco  gialla- 
stro. L’acido  idroclorico  versato  sul  selenito  di  ferro  nuo- 
vamente formato  , lo  decompone  interamente  massime 
col  sussidio  del  calore  , lasciando  del  selenio  per  residuo. 
Il  protossido  di  ferro  riduce  una  parte  dell'acido  selenioso, 
passando  allo  stato  di  ossido  rosso  di  ferro  che  si  discio- 
glie nell’acido  idroclorico  con  una  parte  di  acido  selenioso 
non  decomposto. 

Biselenito  di  protossido  di  ferro.  Il  biselenito  si  forma 
quando  si  fa  disciogliere  il  sale  precedente  nell'acido  sele- 
nioso o quando  si  mescola  un  sale  a base  di  protossido  di 
ferro  con  un  biselenito  solubile.  Il  biselenito  di  ferro  è poco 
solubile  e non  tarda  a decomporsi  Se  si  riscalda  una  so- 
luzione di  biselenito  , si  decompone  e dà  un  precipitato 
bruno  : si  è nn  selenito  a base  d'  ossido  rosso  misto  con 
selenio  ridotto. 
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Selenico  di  perossido  di  ferro. 

17 1 a.  Si  ottiene  colla  doppia  decomposizione;  si  è una 
polvere  bianca  che  diviene  un  pota  gialla  coll' essiccarsi. 
Riscaldato,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene 
rosso;  ad  una  temperatura  più  elevata,  Tacido  si  sublima 
e può  esserne  interamente  espulso. 

Se  si  fa  disciogliere  del  ferro  metallico  in  un  miscuglio 
bollente  di  acido  selenioso  e d’acqua  regia,  avendo  cura- 
che  tutto  l’ acido  nitrico  non  sia  decomposto  , il  liquido 
depone  durante  il  raffreddamento  sulle  pareti  del  vaso  un 
sale  di  color  verde  pistacco  sotto  forma  di  una  Cristalliz- 
zazione fogliettata.  Sembra  che  sia  un  bisolenito  di  peros- 
sido di  ferro.  Non  si  discioglie  nell'acqua,  ma  bensì  nel- 
I’  acido  idroclorico  , che  prende  un  colore  raqciato.  Espo- 
sto ad  una  temperatura  elevata,  questo  sale  dà  al  princi- 
pio la  sua  acqua  di  combinazione  e sembra  nero  ; ma 
diviene  rosso  come  il  colcotar  col  raffreddamento.  Au- 
mentando la  temperatura  , lascia  sviluppare  dell’  acido 
selenioso,  senza  alcuna  traccia  di  selenio  ridotto;  rimane 
indietro  dell’  ossido  rosso  di  ferro. 

Se  si  fa  digerire  uno  di  questi  seleniti  coll'ammoniaca 
caustica,  si  forma  del  selenito  d'ammoniaca,  rimane  un 
sotto  selenito  rosso.  Questo  sotto  sale  si  decompone  al 
fuoco  e lascia  l’ ossido  puro  che  è un  selenito  bibasico 
formato  di  5a  parti  d’acido  sopra  48  parti  di  ossido. 

Nitrati  di  ferro. 

1713.  Si  formano  ordinariamente  i nitrati  di  ferro  , 
sciogliendo  a freddo  del  ferro  nell'acido  nitrico  indebolito; 
si  ottiene  al  principio  una  soluzione  di  color  bruno  sporco, 
perchè  questo  sale  al  pari  del  zollato , discioglie  il  deu- 
tossido  d’azoto;  ma  la  soluzione  si  decompone  da  se  stessa, 
in  poco  tempo  e si  depone  un  sotto  sale  a base  di  pe- 
rossido. 

L’acido  nitrico  debolissimo,  per  es.  a 5.°  non  dà  origine 
che  ad  un  sale  composto  a base  di  protossido  e di  peros- 
sido. Se  l’acido  è a ia.°  o i5.°;  non  si  ottiene  che  dei 
nitrato  di  perossido.  Quando  e più  concentrato  il  sale  che 
si  forma  è ancora  a base  di  perossido;  ma  il  calore  svi- 
luppato è tale,  che  si  depone  all’istante  stesso  in  parte 
allo  stato  di  sotto-sale.  Con  un  acido  che  segna  36.°  o 40.% 
il  ferro  non  si  discioglie  quasi  affatto.  La  maggior  parte 
si  trasforma  in  sotto- sale  insolubile. 
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Non  si  può  ottenere  il  nitrato  neutro  di  perossido  else 
disciogliendo  a freddo,  l’idrato  di  perossido  nell’acido 
nitrico.  Il  nitrato  neutro  di  protossido  si  prepara  per  dop- 
pia decomposizione  col  mezzo  del  nitrato  di  barite  , e di 
zolfato  di  protossido  di  ferro.  Quest'  ultimo  sale  può  ap- 
parecchiarsi ancora  col  trattare  il  zolfuro  di  ferro  idrato 
coll'  acido  nitrico  indebolito.  Si  sviluppa  del  gas  idrogeno 
zolfurato,  e si  ottiene  una  soluzione  verdastra  chiara; 
questo  nitrato  di  protossido  è poco  fisso  ; poiché  il  più 
piccolo  innalzamento  di  temperatura  lo  trasforma  in  sotto 
sale  di  perossido. 

Il  nitrato  di  perossido  di  ferro  essendo  evaporato  , dà 
una  massa  salina  bruno  rossa  , assai  solubile  nell’  acqua  o 
nell'alcool  e deliquescente.  Una  temperatura  poco  elevata 
lo  decompone  in  un  sale  con  eccesso  di  base  , che  si  di- 
strugge esso  medesimo  completsmente  al  fuoco  e lascia 
dell'ossido  di  ferro.  Vauquelin  ha  ottenuto  questo  nitrato 
in  prismi  rettangolari  scolorati;  questi  cristalli,  molto 
deliquescenti,  davano  esposti  all’aria  un  liquido  bruno 
rosso. 

Il  sotto  nitrato  di  perossido  si  ottiene  col  precipitare 
incompletamente  del  nitrato  neutro  eoa  un  alcali , o col 
far  bollire  una  soluzione  neutra  e diluita  d'acqua  od  in 
fine  coi  far  digerire  del  nitrato  di  ferro  con  un  poco  più 
di  ferro  di  quanto  ne  può  discìogliere.  Questo  sale  è ge- 
latinoso,- è in  parte  solubile  nell'acqua  pura,  di  modo  che 
non  ai  può  lavarlo  sul  filtro  ; poiché  forma  allora  un  li- 
quido rosso  che  filtra  con  una  estrema  lentezza.  Evvi  un 
altro  sotto  sale  che  non  è stato  esaminato. 

Quando  si  precipita  una  soluzione  di  nitrato  d’ossido  gli 
ferro  con  carbonato  di  potassa  in  eccesso  , il  precipitato 
si  ridiscioglie,  e si  ottiene  un  liquore  rosso  che  chiamasi 
tintura  ferro-alcalina  di  Stahl. 

Fosfato  di  protossido  di  ferro. 

1714.  Il  fosfato  di  protossido  di  ferro  è insolubile  nel- 
l'acqua. Si  discioglie  benissimo  negli  acidi  concentrati;  ma 
quando  si  diluisce  il  liquore  con  acqua  , si  precipita  a 
capo  di  qualche  tempo.  Cli  alcali  , adoperati  anche  in 
eccesso  , producono  in  questi  liquori  acidi  un  deposito 
immediato  di  fosfato  di  ferro  noa  alterato  o ricondotto 
soltanto  allo  stato  di  un  sotto  fosfato  verde  grigiastro.  Si 
ottiene  col  precipitare  il  zolfato  di  protossido  eoa  un  fo- 
sfato neutro.  Il  precipitato  è bianco  ; ma  prende  all'  aria 
un  colore  azzurro  carico.  Questo  sale  è trasformato  allora 
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in  un  doppio  fosfato  di  protossido  e di  perossido  di  ferro 
con  eccesso  di  base. 

In  natura  trovasi  spesso  del  fosfato  azzurro. 

Il  fosfato  di  protossido  di  ferro  si  fonde  facilmente  a 
cannello  e forma,  dopo  il  raffreddamento,  una  massa  cri- 
stallina. 

Ecco  l'analisi  di  diversi  fosfati  naturali  cristallizzati  o 
cristallini. 


in 

De  St.-Àgnes 
CornouaiUes  (i). 

D’Ànglar  (a) 
(Haute- Vienne). 

Di  Boden- 
raaù  (3). 

Protossido  di  ferro. 

41, a3 

S6,o 

4* 

Acido  fosforico  . 

3i,i8 

37,3 

36,4 

Acqua  

37,4*8 

i6,5 

3 1,0 

99,89 

99,8 

98-4 

Ecco  l'analisi  di  alcuni  fosfati  azzurri,  terrosi. 


D’Àllegras  (2)  Isola  D'Erkarts-  Di  Hillen- 
(AJta-Loira).  di  Francia^).  Sergi  (5).  trup.  (6). 


Protossido  di  ferro 

43,0 

41.35 

47>5 

43.7 

Protossido  di  manganese. 

o,3 

0,00 

0,0 

0,0 

Acido  fosforico  .... 

a3,i 

19,35 

3a,o 

3o,3 

Acqua 

3 3, 4 

3i  a5 

ao,o 

a5,o 

Allumina 

0,6 

O 

O 

\fì 

0,0 

o.7 

Silice  . . . . . , 

0,0 

1,00 

0,0 

o,3 

99.4 

97  >7  8 

99,5 

100,0 

Quantunque  diverse  di 

queste 

analisi  si 

lascino 

rappre- 

scalare  da  foratole,  sarebbe  necessario  di  distinguere  nelle 
analisi  l'acido  fosforico  dall'acido  pirofoiforico  come  il 
perossido  dal  protossido  di  ferro  , purché  le  foratole  fos- 
sero esatte. 

Si  analizzano  generalmente  questi  minerali  , col  discio- 
glierli nell'  sequa  regia,  saturando  l’eccesso  d’acido,  e 
versando  nel  liquore  un  eccesso  di  idrozolfato  d'ammo- 
niaca. Il  ferro  ed  il  manganese  si  trasformano  in  zolfuri , 
e l'acido  fosforico  passa  nel  liquore.  Quest'acido  si  dosa 
allo  stato  di  fosfato  di  piombo.  I zolfuri  essendo  diseiolti 
nell'  acqua  regia,  si  separano  nel  modo  ordinarie.  Per  do- 
sare l’acqua  si  riscalda  il  minerale,  « si  raccoglie  l'acqua 
che  se  ne  sviluppa  non*  che  il  gas  idrogeno  , poiché  una 
porzione  d’acqua  é decomposta  dal  protossido  di  ferro. 
Questi  due  dati  bastano. 

(t)  Stromeyer.  — (a)  Berthier.  — (3)  Vogel.  — (4)  Lnugier. — 
(5)  Klaproth.  — (fi)  Brande». 
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Fosfato  di  protossido  di  ferro  e di  protossido  di  manganese. 

1715.  II  protossido  di  manganese  essendo  isomorfo  col 
protossido  di  ferro , si  debbono  incontrare  molte  varietà 
di  questi  sali  doppj.  La  natura  ne  offre  diversi.  Il  signor 
Berthier  ha  ritrovato  in  una  di  esse: 

Protossido  di  ferro.  3 1 ,9  zzz  7,32  ossigeno  2 

Id.  di  manganese  . 3a,6  ZZI  7,04  a 

Acido  fosforico  . . 3a,8  ~ 16,64  & ■ 

Fosfato  di  calce.  . 3, a “ 


ioo,5 

1716.  Huraulite.  II  signor  Alluau  ha  dato  questo  nome 
ad  un  altro  fosfato  di  ferro  e di  manganese  che  forma  delle 
piccole  vene  nel  granito  dei  contorni  di  Limoges.  La  forma 
primitiva  di  questa  sostanza  è nn  prisma  romboidale  obli- 
quo analogo  alla  forma  del  pirosseno  , e di  cui  uno  degli 
angoli  è di  62.°  3o.  I cristalli  che  si  sono  osservati  sono 
piccolissimi;  il  loro  colore  è giallo  rossastro  ; sono  tra- 
sparenti e poco  dnri.  La  densità  della  hnranlite  è di  3,270; 
essa  è assai  fusibile.  Secondo  il  signor  Dufresnoy  che  ha 
descritta  questa  sostanza  e che  l’ ha  analizzata,  essa  si 
compone  di  : 

Acido  fosforico  , . 38, 00 

Protossido  di  ferro.  11,10 
Protossido  di  mang.  3a,85 
Acqua  ......  i8,o5 


100,00 

1717.  Hétépozite.  È ancor  esso  un  doppio  fosfato  di  ferro 
e di  manganese  egualmente  scoperto  dal  signor  Alluau.  Si 
presenta  in  masse  lamellose  il  cui  clivaggio  indica  per  la 
forma  primitiva  di  questa  sostanza  un  prisma  romboidale 
obliquo  sotto  l'angolo  di  100  a 101.°  Il  suo  colore  è gri- 
gio verdastro;  esso  passa  alla  lunga  al  violetto  per  l’azione 
dell’ aria.  L’hétépozite  segna  il  vetro.  Quando  ha  cangiato 
di  colore  all'aria,  è molto  men  duro  ed  assai  meno  denso. 
La  sua  densità  che  è di  3,542,  diviene  3,39o  quando  .ha 
subita  questa  alterazione.  Le  masse  di  hétépozite  offrono 
d’  ordinario  questa  sostanza  in  due  stati.  Al  centro  essa 
non  è alterata  , mentre  lo  è alla  superficie.  Il  signor  Du- 


ossigeno  21,0  oppure 
3,5 
7.3 

i5,2 


8 

il* 

6 
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fresnoy  che  ha  descritto  ed  analizzato  questa  sostanza,  vi 
ha  ritrovato  : 

Acido  fosforico  . . 41,77  ££  ossigeno  a3,4o  oppure  6 

Protossido  di  ferro.  34', 89  7,93  a»j 

Protossido  di  mang.  17,57  3,85  il* 

Acqua  . . , . . ■ 4,40  ' 3,90  . 1 

Silice o,aa 


98,85 

1 . , • 

Fosfato  di  perossido  di  ferro.  1 

1718.  II  fosfato  di  perossido  di  ferro  si  ottiene  col  pre- 
cipitare la  soluzione  di  nn  sale  di  perossido  con  no  fo- 
sfato. Il  precipitato  è nna  polvere  bianca  , insolubile  nel- 
l’ acqua , e che  non  si  altera  quando  vien  fatta  seccare  ; 
ma  riscaldata  a rosso,  questa  polvere  perde  la  sua  acqua 
e diviene  bruna.  Si  discioglie  facilmente  negli  acidi;  riscal- 
data col  cannello  sul  carbone  , essa  si  fonde  in  una  bolla 
grigia  di  rame  ; ad  una  temperatura  più  elevata  , e rico- 
perta di  flusso  , si  riduce  col  carbone  in  fosfuro  di  ferro. 
La  presenza  di  questo  fosfato  nei  minerali  è nociva  nella 
lavorazione  delle  miniere  di  ferro,  poiché  negli  altri  forni, 
si  riduce  in  fosfuro  di  ferro  , che  si  combina  colla  ghisa. 
Questa  dà  in  seguito  colla  raffinaziope  un  ferro  lavorato 
fragile  a freddo.  • 

II  fosfato  di  perossido  di  ferro  con  eccesso  di  base  ai 
ottiene  col  far  digerire  il  sale  neutro  colla  potassa  causti- 
ca ; rimane  una  polvere  rossa  , simile  all'  ossido  di  ferro 
e.  che  non  viene  alterata  da  una  nuova  aggiunta  di  alcali. 

Arseniato  di  protossido  di  ferro. 

'1719.  L’ arseniato  di  protossido  di  ferro  si  ottiene  per 
doppia  decomposizione  ; si  precipita  sotto  forma  di  nna 
polvere  bianca  che  abbandonata  all’ aria,  diviene  carica  e 
prende  in  fine  un  color  verde  sporco. 

Si  è ritrovato  presso  di  Graul,  nelle  vicinanze  di  Scliwar- 
zemberg  , dell' arseniato  neutro  di  protossido  di  ferro  con 
acqua  di  cristallizzazione.  Vi  si  incontra  in  piccoli  cristalli 
ottaedri  regolari  trasparenti  e di  un  verde  azzurro.  Questo 
minerale  porta  il  nome  di  Skorodite.  Quando  si  riscalda  ih 
un  apparato  da  distillare,  acquista  un  colore  grigio  carico; 
si  sublima  dell'acido  nrsenioso  o' dell’  arsenico , e rimane 
indietro  un  arseniato  basico  di  perossido  di  ferro.  L'arsa - 
C v.  m.  7 
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niato  di  dssidulo  di  ferro  è solubile  in  piccole  proporzioni 
neU’ammoniaca  caustica:  questa  soluzione  acquista  all'aria 
un  color  verde. 

* : ' , i 

Arseniato  di  protossido  e di  perossido  di  ferro. 

1730.  Questo  è un  minerale  assai  raro.  Si  presenta-  ora 
in  masse  amoTfe  , ora  in  cubi.  Il  suo  colore  è verde  s la 
sua  densità  è eguale  a 3,o.  Venne  dR  prima  ritrovato  in 
Cornovaglia  ed  in  seguito  al  Brasile  ed  a Popayan. 

Questo  minerale  ha  molta  analogia  colla  scorodite  , ma 
non  è un  arseniato  puro  di  protossido  di  ferro;  è sempre 
un  miscuglio  di  arseniato  neutro  di  protossido  e di  arse- 
niato sesqnihasico  di  perossido.  Le  proporzioni  di  questi 
due  sali  variano  e ciò  si  può  concepire,  poiché  è proba- 
bile che  si  è dell’  arseniato.  di  protossido  puro  , che  si  è 
cangiato  in  arseniato  sesquibasico  di  perossido  coll'azione 
dell’  aria.  - « 

Ecco  alcune  analisi  di  questo  minerale.  Il  ferro  vi  è 
dosato  alio  stato  di  perossido,  ma  trovasi  in  gran  parte  sotto 
forma  di  protossido  nel  minerale. 


Villino  al  Braille. 

Loajsa  Prov.  di  Popayan. 

Cornovaglia 

Acido  arsenico , . 5o,8 

45,8 

37,8 

Perossido  di  ferro.  34,8 

3 1,7 

39.  a 

Ossido,  di  piombo.  0.0 

'0,4 

0,0 

Ossido  di  rame.  . tracce 

tracce 

0,6 

Allumina.  . . . 0,6 

»r<> 

»>7 

Acido  fosforico.  . 0,0 

i 0,0 

3,5 

Silice  . • . . . 0,0 

5,0  > 

0,0 

Acqua i5,5 

i5,6 

.18,6 

101,7 

101,1 

100,4 

Arseniato  di  perossido  di  ferro. 

1721.  L' arseniato  di  perossido  di  ferro  è una  polvere 
bianca  , insolubile  , che  quando  viene  riscaldata  , perde 
17,68  per  100  d’acqua,  e divien  rossa;  l'acqua  vi  con- 
tiene due  volte  tanto  ossigeno  quanto  la  base.  Quando 
questa  polvere  incomincia  a divenir  rossa  al  fuoco,  si  ma- 
nifesta una  lieve  deflagrazione  e prende  allora  un  colore 
più  debole,  soltanto  giallastro.  Questo  sale  è solubile  ne- 
gli acidi;  si  discioglie  egualmente  nell’ammoniaca  caustica. 
Ma  quando  è secco , riehiedesi  qualche  tempo  perchè  la 
soluzione  abbia  luogo.  Questa  soluzione  è rossa  e traspa- 
rente. Abbandonata  a sé  stessa  , 1’  ammoniaca  si  evapora  , 
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senza  che  il  sale  si  precipiti.  Il  liquido  che  è allora  ino- 
doro, conserva  la  sua  trasparenza  e si  essicca  in  una  massa 
screpolata , translucida , e di  un  color  rosso  di  rubino. 
Questa  massa  è un  sale  doppio  con  eccesso  di  base.  L’a- 
cqua la  decompone  in  parte. 

L’arseniato  di  perossido  di  ferro  con  eccesso  di  base  si 
ottiene  coll’ ossidare  I' arseniato  neutro  di  protossido  col- 
l'acido nitrico,  e col  far  evaporare  l'acido.  Si  può  anche 
precipitare  coU'ammoniaca.  Questo  sale  non  viene  disciolto 
nè  decomposto  coll'  ammoniaca.  Trattandolo  colla  potassa 
caustica  si  ottiene  un  sale  con  maggiore  eccesso  di  base  , 
da  coi  non  ti  può  più  ritirar  I'  acido  con  una  nuova  ag- 
giunta di  potassa.  A giudicarne  del  suo  aspetto,  questo 
sale  si  confonde  coll’  ossido  di  ferro  precipitato  con  un 
alcali.  Ma  quando  si  riscalda  sino  a che  incomincia  a di- 
venir rosso,  si  produce  una  vivissima  deflagrazione,  simile 
a quella  che  si  manifesta  nelle  stesse  circostanze  dall’  os- 
sido di  ferro  , dall’  ossido  di  cromo  e da  più  altri. 

1733.  Evvi  in  natura  un  sotto  arseniato  di  perossido  di 
ferro,  noto  sotto  il  nome  di  ferro  arseniato  resinile.  -Questo 
sale  è in  soluzione  iu  un’acqua  molto  carica  di  acido  zol- 
forico.  Se  ne  depone  spontaneamente  sotto  forma  di  crosta 
bruna,  a frattura  concoide,  molto  splendente.  La  sua  pol- 
vere è gialla  ; la  sua  .densità  è eguale  a 3,4.  Posto  nel- 
1*  acqua  , diviene  rosso,  trasparente  e vitreo, 

11  ferro  resinite  deve  la  sua  origine  alla  ossidazione 
spontanea  del  Mispikel.  La  composizione  di -questo  mine- 
rale è tale  in  fatti,  che  può  trasformarsi  in  acido  zolforico 
ed  in  arseniato  neutro  di  protossido  di  ferro.  L’  arseniato 
si  discioglie  dunque  in  pruno  luogo  nell'acido  zolforico; 
si  precipita  indi  a misura  che  l'ossidazione  lo  ù passare 
alio  stato  di  arseniato  sesquibasico  di  perossido.  Ecco  la 


sua  composizione: 

4 ri 

Stroroeyer. 

Laugicr. 

Perossido  di  ferro. 

. 33,1 

35 

Ossido  di  manganese 

. 0,6 

O 

Acido  arsenico.  . 

. 36,0 

ao 

Acida  zolforico.  . 

. 10,0 

«4 

. Acqua 

• 

3o 

98,9 

99 

1713.  Questi  diversi  arseniati 

di  ferro  non 

possono  ana~ 

lizzarsi  che  col  mezzo  dell’  idrozolfato  di  ammoniaca. 

Per  farne  d'analisi , si  tratta  la  sostanza  coll'acido  idro- 
clorico bollente,  il  residuo  consta  di  silice  pura  o di  uia- 
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trice  inalterata.  Nella  soluzione  diluita  quasi  neutra  si  versa 
un  eccesso  di  idrozolfato  d'ammoniaca  e si  filtra  per  rac- 
cogliere il  deposito,  che  si  lava  con  acqua  carica  di  idro- 
zolfato d’  ammoniaca. 

II  liquore  contiene  il  zolfuro  d' arsenico  ; si  precipita 
col  mezzo  dall’acido  idrociorico,  e dopo  di  averlo  lavato, 
ai  analizza  coll'acqua  regia.  Il  deposito  è più  complicato. 
Si  mette  ia  contatto  coll’  acido  idroclorico  debole  che  di- 
scioglie il  zolfuro  di  ferro  e l'allumina.  Rimane  del  zolfuro 
di  piombo  e del  zolfuro  di  rame , che  si  tratta  coll’  acido 
nitrico  per  dosare  questi  due  metalli. 

Finalmente  bella  soluzione  ferruginosa  si  aggiunge  del- 
l’ acido  nitrico  , si  fa  bollire,  e quando  il  ferro  è conver- 
tito in  perossido,  si  precipita  coll’ammoniaca.  Il  precipi- 
tato contiene  l’ allumina  ed  il  perossido  di  ferro  che  si 
separa  colla  potassa  caustica  -bollente. 

Borati  di  ferro. 

1794.  Il  borato  di  perossido  di  ferro  -è  una  polvere 
giallastra  , insolubile , che  al  fuoco  diviene  bruna  , e ad 
una  temperatura  più  elevata  si  fbiide  in  un  vetro  giallo 
bruno.  ’ 

Il  borato  di  protossido  di  ferro  i insolubile  ; si  ottiene 
col  precipitare  il  zolfato  di  ferro  col  borace  ; una  gran 
parte  dell’  acido  se  ne  va  colla  lavatura  ; in  generale  I’  a- 
cido  borico  manifesta  una  debolissima  affinità  per  gli  as- 
sidi di  ferro. 


Carbonati  di  ferro. 

1795.  L'acido  carbonico  si  combina  incontrastabilmente 
col  protossido  di  ferro  e forma  un  sale  neutro  insolubile 
molto  diffuso  nella  natura  ed  un  sale  acido  solubile  che  fà 
parte  di  alcune  acque  minerali.  ' 

Non  produce  al  contrario  col  perossido  che  delle  com- 
binazioni efimere  e che  l’acqua  decompone  con  facilità.  Se 
ne  è anche  negata  per  molto  tempo  1'  esistenza  -,  sembra 
però  che  possano  formarsi  dei  carbonati  di  perossido  con 
un  grande  eccesso  di  base. 

1796.  Carbonato  di  perossido  di  ferro.  Sotto  il  nome  di 
zafrano  di  mane  aperitivo,  si  conosce  un  prodotto  che  si 
ottiene  decomponendo  il  zolfato  di  protossido  di  ferro,  col 
carbonato  di  potassa  ed  abbandonando  all’  aria  il  precipi- 
tato ben  lavato.  Si  forma  da  prima  un  carbonato  di  pro- 
tossido di  ferro , ma  I*  azione  dell’  aria  lo  distrugge  ben 
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tosto,  ed  il  precipitato  prcode  una  tinta  a!  principio  verde 
ed  in  fine  brano  rosta.  Il  signor  Sonbeiran  vi  ha  ritrovato: 


Ossido  di  ferro  . . 

• 7G4 

Acqua  

. 20,0 

Acido  carbonico.  » 

, 8,3 

99>7 

Si  è dunque  un  mitcnglio  d'idrato  e di  sotto-carbonato 
di  perossido  di  ferro.  Il  signor  Soubeiran  non  vi  ha  in- 
contrato traccia  alcuna  di  protossido , ma  se  ne  trova 
spesso  nel  zafrano  di  marte  imperfetto.  Sembra  che  il  car- 
bonato di  protossido  assorba  l'ossigeno  senza,  perdere  tatto 
il  suo  'acido , e che  costituisca  così  un  sotto  carbonato  ; 
questo  sarebbe  decomposto  alla  lunga;  l’acido  carbonico 
si  svilnpperebbe , e rimarrebbe  dell'idrato  di  perossido,  di 
ferro.  . . , 

1737.  Carbonato  di  protossido  di  ferro.  L’acido  carbonico 
si  combina  in  un  modo  più  stabile,  col  protossido  di  ferro. 
Forma  un  sale  neutro  che  si  incontra  abbondantemente  in 
natura  , e Che  si  escava  come  minerale  di  ferro.  Nel  suo 
stato  di  purezza  è formato  di  : , \ 

j afc.  protossido  di  ferro  — 439,31  oppure  61,47 
a at.  acido  carbonico  — 375,33  . . 38,53 

r at.  carbonato  ZZ  714,54  ••  j 00,00 

Il  carbonato  di  ferro  ha  per  forma  primitiva  una  rom- 
boide simile  a quella  del  carbonato  di  calce.  Non  si  di- 
scioglie nell'acqua  pura  ; ma  si  discioglie  nell’acqua  carica 
di  acido  carbonico.  Esposto  all’  azione  del  fuoco  in  vasi 
chiusi  , lascia  sviluppare  un  miscuglio  d’  acido  carbonico 
e d'ossido  di  carbonio.  Il  residuo  consta  di  ossido  nero 
di  ferro.  AH*  aria  umida , si  trasforma  in  sotto-carbonato 
di  perossido  di  ferro  , assorbendo  1'  ossigeno  dell'  aria  ; il 
suo  acido  carbonico  si  sviluppa  in  gran  parte. 

Il  carbonato  di  ferro  cristallizzato  od  in  massa  a frat- 
tura cristallina  si  incontra  nei  terreni  primitivi.  È spesso 
mescolato  di  carbonato  di  magnesia,  di  carbonato  di  pro- 
tossido di  manganese  e di  carbonato  di  calce,  senza  che 
la  sua  forma  cristallina  ne  sia  alterata;  poiché  questi  quat- 
tro carbonati  sono  isomorfi. 

Inoltre  é quasi  sempre  mescolato  di  quarzo  e di  calca- 
rea. Secondo  la  matrice  che  lo  accompagna  si  aggiunge  un 
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fondente  diverso;  qualche  volta  anche  questa  differenza  di 

matrice  richiede  una  diversità  nel  trattamento. 

Quando  i minerali  sono  combinati  con  della  magnesia  in 
proporzioni  molto  notabili  , sono  difficili  a fondersi  spe- 
cialmente  se  non  contiene  naturalmente  dell'ossido  di  man- 
ganese , che  è un  fondente  molto  energico. 

Incontrasi  qualche  volta  dello  zinco  nei  minerali  di  ferro 
spatico. 

Ecco  alcune  analisi  scelte  in  modo  da  dare  un'idea  dei 
principi!  costituenti  ordinari!  di  questo  Composto  naturale. 


Allevarci. 

Autun. 

Sicgcn. 

Hanau. 

Protossido  di  ferro. 

42.8 

45, a 

50,7 

59,6 

Deutossido  dt  ferro. 

0,0 

0,6 

■ 7,6 

*,9 

Calce  . 1 . . . . 

o>o 

0,0 

0,4 

o.a 

Magnesia  . ... 

i5,4 

I 2,2 

i,5 

0,1 

Acido  carbonico.  . 

41,8 

40,4 

38,9 

38,o 

Matrice  . . . . 

0,0 

0,0 

o,5 

0,0 

100,0 

98,4 

99,6 

99,8 

L’analisi  non  offre  alcuna  difficoltà.  Si  eseguisce  colla 
calcinazione  e cogli  acidi. 

1728.  Il  ferro  spatico  ha  subito  spesso  un’ alterazione 
per  Tazione  dell'aria;  ha  perduto  il  suo  acido  carbonico 
ed  fe  passato  allo  stato  di  ossido  di  ferro  piùeo  meno 
bruno,  quasi  senza  coesione.  È allora  piu  facile  a fon- 
dersi ; circostanza  che  gli  ha  fatto  dare  nel  Delfinato  il 
nome  di  miniera  dolce. 

Ecco  l’analisi  di  alcune  miniere  dolci.  Si  vede  che  è un 
idrato  ordinario  di  perossido  di  ferro. 


Sliria. 

Allevarci. 

Aude. 

Perossido  di 

ferro . . . 

78,5 

79.6 

82,7 

Tritossido  di 

manganese. 

2,0 

3,5 

3,6 

Carbonato  di 

barite  . . 

4*5 

i»4 

0,0 

Carbonato  di 

calce  . . 

5,o 

0,0 

I.» 

Silice  . . 



0,8 

4,8 

3, a 

Acqua . . . 

.... 

9»a 

10,7’ 

9.3 

100,0 

100,0 

100,0 

Il  ferro  spatico  forma  sempre  dei  filoni  nei  terreni  an- 
tichi. Nel  Delfinato  e ne’ Pirenei,  questo  minerale  è assai 
abbondante  ; vi  alimenta  un  gran  numero  di  fucine  ; è 
escavato  in  molti  paesi. . 

1729.  Dopo  il  ferro  carbonato  lamelloso  , porremo  il 
ferro  ' carbonaio  dei  carboni  fossili , o ferro  carbonato  ter- 
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roso.  Le  fucine  dell’  Inghilterra , che  vertano  sì  grande 
quantità  di  ferro  e di  ghisa  nel  commercio,  sono  alimen- 
tate quasi  esclusivamente  da  questo  solo  minerale.  Con- 
tiene una  grande  quantità  di  allnmina  ; la  sua  frattura  è 
terrosa  ; forma  d’ordinario  dei  globi  isolati  e delle  piccole 
vene  nei  terreni  di  carbone  fossile  ; il  suo  peso  è quasi 
il  solo  carattere  che  lo  distingue  dalle  argille  schistose  che 
accompagnano  il  carbon  fossile  Spesso  anche  questo  mi- 
nerale consta  di  grès  o di  argille  impregnate  di  ferro  car- 
bonato. La  sua  ricchezza  varia  molto.  Qualche  volta  questi 
minerali  contengono  3o  di  ferro  per  ioo ; ma  possono 
essere  fusi  con  vantaggio  anche  quando  la  loro  ricchezza 
non  è che  di  14  per  100. 

Il  ferro  carbonato  terroso  esiste  in  tutte  le  miniere  di 
carbon  fossile;  ma  non  sempre  in  tale  abbondanza  da  po- 
ter essere  lavorato.  In  Inghilterra  il  bacino  a carbon  fossile 
di  Newcastle , it  più  ricco  ed  il  più  esteso  di  tutti  i de- 
positi di  carbon  fossile  di  questi  paesi  non  fornisce  che 
una  debolissima  quantità  di  minerale;  mentre  il  bacino 
di  Dudley , il  cui  diametro  è appena  di  due  leghe , ali- 
menta di  più  di  ottanta  alti  forni. 

La  presenza  del  minerale  di  ferro  nel  seno  stesso  delle 
miniere  di  carbon  fossile,  era  sembrata  per  qualche  tempo 
una  ricchezza  particolare  all’  Inghilterra  ed  a qualche  lo- 
calità della  Germania.  Le  ricerche  del  signor  Bertbier  e 
quelle  del  signor  de  Gallois  hanno  dimostrato  che  i car- 
boni fossili  della  Francia  contengono  egualmente  questi 
preziosi  depositi  (1).  Il  signor  de  Gallois  ne  hs  verificato 
la  presenza  e l'abbondanza  in  oiolti  luoghi;  le  analisi  del 
signor  Berthier  ne  hanno  determinato  la  natura  e la  ric- 
chezza in  ferro  ; finalmente  il  saggio  ne  è stato  fatto  in 
grande  e con  successo  dai  signori  Clère  e Tournelle. 

Nei  terreni  di  grès  de'  carboni  fossili  ì minerali  di  ferro 
sono  dunque  il  più  delle  volte  allo  stato  di  carbonato  di 
protossido  , ma  qualche  volta  anche  a quello  di  idrato  di 
perossido.  Il  primo,  di  cui  ci  occuperemo  più  particolar- 
mente,.^ stato  chiamato  dal  signor  Berthier  ferro  carbo- 
nato argilloso  ; ciò  che  indica  bastantemente  i suoi  prin- 
cipali elementi.  Si  è in  fatti  un  miscuglio  a proporzioni 
# variabili  di  carbonato  di  ferro  , di  manganese  , di  magne- 
sia e di  calce  con  argilla  o sabbia,  e di  bitume  o di  car- 
bon fossile.  Vi  si  trova  pure  qualche  volta,  del  fosfato  di 

ferro  ; ciò  che  dà  al  ferro  che  si  ottiene  il  difetto  di 

s 

(1)  Ann.  dei  Mines.  T.  Ili,  pag.  5l7;  — T.  IV,  pag.  345- 
353  , e 359. 
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«Mere  fragile  a freddo;  finalmente  è spesso  mescolato  con 
zolfuro  di  ferro  che  è difficile  a separarsi.  I quattro  car- 
bonati sono  uniti  intimamente,  mentre  l' argilla  , la  sab- 
bia, ecc.  sono  in  istato  di  miscuglio  visibile  all'occhio.  Si 
è questo  miscuglio  che  dà  al  ferro  carbonato  dei  carboni 
fossili  ì*  aspetto  particolare  che  non  permette  di  confon- 
derlo col  ferro  apatico  o carbonato  di  ferro  dei  terreni 
primitivi  od  intermediarii. 

Il  ferro  carbonato  dei  carboni  fossili  si  presenta  in  cir- 
costanze variatissime  e sotto  apparenze  diverse  abbastanza, 
perchè  non  si  possa  riconoscerlo  che  cou  un  attento 
esame. 

1730.  Ora  fa  parte  dei  grès  che  avvicinano  lo  strato  di 
carbon  fossile;  questi  grès  sono  allora  più  duri  e;  più  pe- 
santi del  grès  ordinario.  La  loro  densità  varia  da  3,7  a 3,o. 
Sono  composti  dfi  quarzo  , di  carbonato  di  calce  , di  car- 
bonato di  ferro  e di  mica.  Colla  calcinazione  , acquistano 
una  tinta  di  un  rosso  di  mattoni  tanto  più  carico  quanto 
più  abbonda  il  fèrro.  Fusi  in  on  crociuolo  brasca  tu  con  un 
terzo  o con  un  quarto  del  loro  peso  di  carbonato  di  calce 
rendono  una  quantità  di  ghisa  che  varia  da  8 a 33  per 
cento. 

Ecco  alcune  analisi  fatte  dal  signor  Berthier  sopra  pezzi 
raccolti  dal  signor  de  Gallois , nelle  miniere  di  carboni 
fossili  di  Rive-de-Gier. 


Carbonato  di  ferro  . . 

Id.  di  manganese 
Id.  di  calce.  . . 

Acqua  e bitume  . . . 

Silice.  

Allumina 


.Densità  2,08. 

Densità  3,75. 

49  >a 

31,9 

3,4 

0,4 

3>7 

i3,3 

1 1,5 

9.» 

37,5 

47.» 

6,3 

6,3 

ioo,5 

98,3 

Le  parti  di  questi  grès  esposte  all’  aria  soffrono  delle 
alterazioni  che  possono  farli  riconoscere.  Gli  strati  si  se- 
parano in  losanghe  prodotte  da  fessure,  e ben  tosto  ogni 
frammento  prende  una  forma  sferoidale  per  la  decompo-  ( 
sizione  progressiva  del  carbonato  di  ferro  che  passa  allo 
stato  di  idrato  di  perossido  di  ferro.  Ciascuna  di  queste 
masse  si  compone  di  un  nocciolo  duro  spesso  inalterato , 
e di  strati  concentrici  testacei  e*facili  a distaccarsi  gli  uni 
dagli  altri.  Il  signor  Berthier  ha  fatto  Tanalisi  di  un  grès 
a questo  stato,  preso  a Rive-de-Gier. 
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Nocciolo.  Compatto,  grigio,  Corteccie,  giallastre, 
densità  2,80.  densità  2,65. 


Perossido  di  ferro. 

40,0 

38>o  1 

Ossido  di  manganese. 

i,5 

t>4 

Magnesia 

3,o 

a,6 

Perdita  al  fuoco  . . 

14,6 

9>l 

Silice 

35,7 

4454  •• 

Allumina.  . . ,, 

5,5 

4.4 

f 

too,3 

99>9  - i 

Aggiungiamo  finalmente  per  dare  un’idea  completa  di 
questo  genere  di  minerale  che  il  signor  Berthier  ha  incon- 
trato in  uno  di  essi , delle  tracce  di  acido  fosforico. 

1731.  Il  più  delle  volte  il  ferro  carbonato  dei  carboni 
fossili  si  presenta  sotto  forma  compatta.-  In  questo  caso 
trovasi  in  vene  continue  od  in  masse  reniformi  disposte 
negli  schisti  argillosi.  Queste  vene  o queste  masse  sono 
poste  parallelamente  alla  direzione  generale  del  terreno 
più  o meno,  al  di  sopra  od  al  di  sotto  degli  strati  di  car- 
bon  fossile.  Questo  minerale  compatto  ha  una  densità  di 
3.0  a 3,4  ed  anche  di  3>5.  Il  suo  colore  varia  dal  grigio 
chiaro  al  grigio  carico,  affumicato,  azzurrognolo  o bruna- 
stro.  Esposto  all’  aria , la  sua  tinta  diviene  più  carica  ; 
inumidito  , spande  un  odore  argilloso.  Al  tatto  è magro  , 
la  pasta  ne  è fina  e molto  carapatta.  La  calcinazione  vi  dà 
un  color  rosso  assai  intenso.  Il  signor  Berthier  ha  pub- 
blicato l'analisi  di  un  grande  numero  di  varietà ’di  questo 
minerale.  Noi  sceglieremo  le  seguenti': 


Carbonato  di  ferro  . . 

Brassac. 
densità  3,01. 

5a,o 

Fins. 

densità  3,00. 

55,3 

Fins. 

densità  3,5a. 

80,0 

Id. 

di  manganese. 

o.4 

a,a 

1.6 

ld.- 

di  calce.  . , 

0,0 

I 1,0 

0,5 

Id. 

di  magnesia  . 

3,8 

.4.0 

a,o 

Acqua  e 

bitume  . ..  . 

6, a 

.*>i 

i,3 

Silice 

. ...  * 

*a6,5 

a5,o 

1 a,8 

Atlnmina 



1 i,S 

0,9 

1,8 

100,7 

iòo,5 

100,0 

Questi  minerali  trovanti  spesso  mescolati  col  carbon 
fossile,  e ne  contengono  io  o ta  per  aoo.  In  questo -caso, 
il  loro  colore  è nero  , la  loro  superficie  lucente  -,  ma  alla 
loro  grana  fina,  alla  loro  densità  e specialmente  colla  cal- 
cinazione , si  riconoscono  facilmente.  Può  dirsi  Io  stesso 
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dei  minerali  che  hanno  preso  il  posto  di  antichi  vegeta- 
bili e che  ne  hanno  preso  la  forma.  La  ricchezza  di  que- 
sta varietà  è ad  un  di  presso  la  stessa  dei  sopra  descritti 
minerali  compatti.  Forniscono  da  20  a 3o  per  100  di  ghisa. 

Ma  noi  non  possiamo  terminare  questa  enumerazione 
senza  fare  una  menzione  speciale  di  un  minerale  che  ci 
deve  fendere  diligentissimi  nei  saggi  di  questa  specie  di 
miniere:  si  è quello  della  miniera  di  Craut,  presso  Saint- 
'Etienne  , che  contiene  6 per  100  d’acido  fosforico,  e che 
tornisce  una  ghisa  talmente  fragile  che  si  riduce  quasi  in 
polvere  sotto  i piloni.  Questa  ghisa  contiene  7 per  100  di 
fosforo.  Pochi  minerali  di  ferro  hanno  offerto,  una  propor- 
zione tanto  notabile  di  questo  corpo. 

£ dunque  fuori  di  dubbio  che  i minerali  dei  carboni 
fessili  possono  dar  luogo;  ad  . una  intrapresa  utile;  ma  è 
necessaria  di  Osservare  che  il  più  delle  volte  non  danno 
che  dal  i5  al  20  per  too. 

Siliciati  di  ferro. 

■ 1732.  Trovansi  molte  varietà  di  silicato  'di  ferro  natu- 
rale, ma  fanno  parte  quasi  tutte  di  minerali  composti  con- 
tenenti altri  silicati.  £ facile  di  distinguere  i silicati  prò. 
priamente  detti,  dai  miscugli  d’ossido  di  ferro  e d'argilla. 
La  silice  combinata  coll’ossido  di  ferro  - se  ne  separa  in 
gelatina,  quando  si  intacca  la  sostanza  cogli  acidi.  L’ar- 
gilla mista  coll’  ossido  di  ferro  non  forma  al  contrario 
giammai  gelatina  , e si  depone  in  polvere  quando  si  di- 
scioglie P ossido  di  ferro  con  un  acido. 

Sonvi  in  natura  e si  producono  artificialmente  molte 
varietà  di  silicato  dj  protossido  di  ferro,  ma  i veri  silicati 
di  perossido  di  ferro  sono  meno  diffusi.  Questa  circostanza 
si  spiega  facilmente.  Il  perossido  di  ferro  è una  base  de- 
bole che  tende  a perdere  dell’ossigeno  per  ripassare  allo 
stato  di  protossido  quando  viene  riscaldato  ìr  presenza  di 
un  acido  fisso.  Questo  è ciò  che  aocade  quando  si  espone 
un  silicato  di  perossido  di  ferro  ad  una  temperatura  ele- 
vata; si  converte  sempre  in  silicato  di  protossido  di  ferro. 

I silicati  basici  di  protossido  di  ferro  sono  sempre  ma- 
gnetici; i silicati  acidi  di  protossido  di  ferro  lo  sono  poco 
o nulla  affatto.  I silicati  di  perossido  di  ferro  non  lo  sono 
mai. 

In  generale  i silicati  di  ferro  resistono  aH’ azione  del 
carbone  od  almeno  sono  ricondotti  soltanto  allo  stato  di 
silicati  neutri  di  protossido. 

1733.  Scorie  delle  fucine.  Nella  operazione  con  cui  si 
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converte  la  ghia*  in  ferro,  ai  producono  della  scorie  assai 
fluide  che  sono  essenzialmente  composte  di  silicato  dì  pro- 
tossido di  ferro.  Si  distinguono  In  Iscnrie  dolci  ed  , in  lico- 
rie crude.  Le  prime  sono  dei  sotto  silicati  e le  ultime  dei 
silicati  acidi.  Le  scorie  dolci  possono  cedere  dell’  ossigena 
al  carbonio  della  ghisa  e contribuiscono  cosi  alla  sua  raf- 
finazione. Le  scorie  crude  facilitano  al  contrario  a pura 
perdita  P ossidazione  di  una  parte  del  ferro  per  la  ten- 
denza che  esse  hanno  a convertirsi  in  silicato  neutro.  Il 
silicato  neutro  non  agisce  esso  stesso  nè  sul  ferro,  nè  sul 
carbone  della  ghisa. 

Le  scorie  erode  si  formano  al  principio  della  raffinazio- 
ne , le  scorie  dolci  si  . producono  verso  il  line  di  questa 
operazione. 

Ecco  alcune  anatisi  di  scorie  crude  1 


Skebo. 

Dax. 

Rybnick. 

Silice  . . 

, 

. - . . . 38,5 

33,0 

38,0 

Protossido 

di 

ferro  . . 44,5 

6t,  a 

61, a 

Protossido 

di 

manganese..  11,0 

i,3 

6,7 

Magnesia  . 

. . . . 0.0 

»>9 

>>4 

Calce  . . 

• 

....  3,1 

0,0 

0,9 

Allumina  . 

, 

....  3,1 

i,5 

o,a 

Potassa  . 

* 

. . . . 0,0 

°,a 

tracce. 

» 

100,  a 

99,1 

99>4 

Le  scorie  di  Rybnick  offrono  un  esempio  di  scorie  crude 
ordinarie:  l'ossigeno  della  silice  vi  è ad  un  di  presso 
eguale  all’ossigeno  delle  basi.- In  quelle  di  Das  e di  Skebo, 
il  rapporto  si  ravvicina  dello  stato  di  sesquisilicato.  , 
Ecco  ora  alcune  analisi  di  scorie  dolci. 


Frette  valle. 

Rybnick. 

Giurigli} 

Silice  . . . 

ì . . . 

16,4 

•8,8 

Protossido  di 

ferro  . . 

79.° 

84,3 

84,0 

Protossido  di 

manganese. 

0,6 

a,8 

a,5 

Magnesia  . . 



0,0 

t,o 

1,0 

Calce . . 

• • • • 

3,0 

0,1 

a, a 

Allumina  . . 

. . . . 

«.a 

a,o 

100,2 

99.4 

ioo,5 

Queste  tre  scorie  corrispondono  ad  un  di  presso  a dei 
silicati  bibasici , tribasici  e quadribasici. 

£ del  resto  evidente  che  le  scorie  sono  miscugli  di  di- 
versi silicati  ; ina  esse  hanao  in  generale  una  grande  ten- 
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denza  a cristallizzar*! , e forniscono  allora  dei  silicati 

definiti. 

Il  signor  Mitscherlich  ha  fatto  l'analisi  dei  cristalli  iso- 
lati che  ti  separano  spesso  dalle  scorie  delle  fucine  du- 
rante il  loro  raffreddamento.  Vi  ha  ritrovato: 


Silice 3i,i6 

Protossido  di  ferro.  67,14 
Magnesia o,65 

99,o5 


1 at.  silice  191  3o,5 

1 at.  protossido  4%  69,5 


63 1 100,0 


Si  è dunque  un  silicato  neutro  di  ferro. 

1734.  Nontronite.  Si  è un  bisilicato  di  perossido  di  ferro 
con  una  piccola  quantità  di  bisilicato  di  magnesia  e di 
calce.  Il  signor  Lanouc  lo  ha  scoperto  nel  dipartimento 
della  Dordogna,  circolo  di  Nontron.  Trovasi  negli  ammassi 
dì  manganese  che  si  escavano  presso  il  villaggio  di  Saint- 
Pardoux.  La  nontronite  vi  è disseminata  in  arnioni  amorfi, 
ordinariamente  assai  piccoli , e di  raro  della  grossezza  di 
un  pugno.  Gli  arnioni  si  dividono  in  masse  più  piccole, 
irregolari  e rivestite  di  una  pellicola  di  perossido  di  man- 
ganese. Si  è al  signor  Berthier  che  è dovuta  la  descri- 
zione e l’analisi  di  questo  minerale. 

La  nontronite  è compatta,  di  color  giallo  paglia  e.  di  un 
bel  giallo  di  canarino,  un  poco  verdastro.  La  sua  frattura  è 
ineguale  e appannata  -,  è opaca , ontuosa  , assai  tenera  e 
della  consistenza  dell’argilla.  L’unghia  la  segua  facilmente, 
ma  prende  un  bel  pulimento  collo  strofinamento  di  un 
corpo  duro.  Essa  non  è magnetica , ma  lo  diviene  colla 
calcinazione;  il  perossido  di  ferro,  sotto  l’iDfluenza  della 
silice , si  conVerte  in  parte  in  protossido.  La  nontronite 
assorbe  l'acqua  senza  stemperarsi  e senza  esalare  l'odore 
argilloso.  L’acido  idroclorico  la  intacca  debolmente.  È for- 
mata di 


Silice 

44,o 

Perossido  di  ferro. 

39,0 

Allumina  .... 

3,6 

Magnesia.  . . 

3,1 

Acqua.  . . . ~. 

18,7 

Argilla  . . . / . 

i,a 

ossigeno  23,6 

8,9/  * 

i,7>  11,4 
o,8J 
16,8 


98,6 

1735.  Silicato  di  perossido  di  ferro.  Secondo  il  signor 
Kobell,  il  silicato  di  ferro  di  Bodenmais  sarebbe  veramente 
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il  silicato  neutro  di  perossido  di  ferro.  Contiene  secondo 
lui 

Silice 3 1 ,3  zz  16,9  ossigeno. 

Perossido  di  ferro.  5o,9  ZZ  i5,6  id. 

Acqua.  . . . . 19,;  ZZ  *6,9  id. 

ioi,3 

Analisi  delle  sostanze  ferrifere. 

1736.  Cli  ossidi  di  ferro  sono  cosi  diffusi  nella  natura, 
e ti  mostrano  in  tante  combinazioni  , sia  come  sostanza 
essenziale  sia  come  miscuglio  accidentale,  che  noi  daremo 
molta  eetenzione  a questo  articolo. 

II  ferro  si  dosa  sempre  allo  stato  di  perossido  calcinato. 
Si  è la  sola  combinazione  di  ferro  che  offre  il  carattere  di 
stabilità  necessario  per  una  analisi  esatta.  Se  durante  la 
calcinazione , una  parte  del  perossido  si  trovasse  ridotto 
da  qualche  sostanza  carbonosa,  te  ne  avedrebbe  pel  suo 
color  nero,  e per  la  facilità  di  essere  attratto  dalla  cala- 
mita. Per  ricondurlo  allo  stato  di  perossido,  basterebbe 
di  aggiungere  alla  sostanza  qualche  goccia  di  acido  nitrico 
e di  calcinare  di  nuovo. 

Il  perossido  di  ferro  è solubile  nell'acido  idroclorico  e 
nell'acqua  regia  /quando  non  ha  molta  coesione.  La  cal- 
cinazione, Io  stato  cristallino  gli  fanno  perdere  la  sua  so- 
lubilità, ma  gli  viene  restituita  col  riscaldarlo  a rosso  con 
un  alcali  come  la  potassa  o la  soda. 

Non  bisogna  mai  perdere  di  Vista  che  le  sostanze  orga- 
niche decomponibili  al  fuoco  si  oppongono  alla  precipita- 
zione del  perossido  di  ferro  cogli  alcali.-  Laonde*  quando 
trattasi  di  una  analisi  complicata  per  la  presenza  di  so- 
stanze organiche , bisogna  calcinare  una  parte  del  saggio 
prima  * di  pronunciare  sulla  presenza  o sulla  assenza  del 
ferro. 

L’ ammoniaca  caustica  è adoperata  di  preferenza  agli 
altri  alcali  per  separare  il  perossido  di  ferro  dalle  sue  so- 
luzioni ; il  carbonato  d'ammoniaca  viene  esso  pure  ado- 
perato. La  soda  , la  potassa  od  i loro  carbonati  possono 
essere*  utili  per  la  separazione  del  perossido  di  ferro,  ma 
sono  poco  convenienti  per  le  analisi.  Se  si  formassero  dei 
composti  d’ossido  di  ferro  e di  questi  alcali,  la  calcina- 
zione non  li  distruggerebbe.  Al  contrario , calcinando  il 
perossido  di  ferro  unito  a qualche  traccia  d'  ammoniaca  , 
questo  gas  viene  volatilizzato  o decomposto,  c l’ossido  di 
ferro  rimane  puro.  ' 
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. 1737.  Queste  nozioni  preliminari  bastano  per  cogliere 
l’andamento  da  seguirsi  in  tncti  ■ casi  particolari  di  cui 
sjamo  per  occuparci. 

Cli  ossidi  di  ferro  si  analizzano  facilmente  coll'idrogeno. 
Si  è dimostrato  più  sopra  quali  processi  convenga  adope- 
rare quando  si  voglia  separare  con  precisione  il  protossido 
ed  il  perossido  di  ferro. 

I cloruri  , i bromuri , i joduri  di  ferro  essendo  solubili 
nell’acqua,  si  analizzano  come  i sali  solubili  di  ferro.  Se 
corrispondono  al  perossido  , se  ne  precipita  il  ferro  co! 
mezzo  di  un  eccesso  di  ammoniaca.  Si  raccoglie  il  preci- 
pitato che  è un  idrato  di  perossido  di  ferro.  Si  lava  con 
cura  e si  calcina  in  un  crocinolo  di  platino  o di  porcel- 
lana. Si  riuniscono  le  acque  di  lavatura , si  concentrano  , 
si  satnrano  coll’  acido  nitrico  e vi  si  versa  un  eccesso  di 
nitrato  d’ argento.  Si  ottiene  in  tal  modo  il  cloruro  , il 
bromuro  ed  il  joduro  d’ argento  che  fanno  conóscere  il 
peso  del  cloro , del  bromo  « dello  jodo. 

Quando  le  combinazioni  corrispondono  al  protossido  di 
ferro,  «i  opera  la  precipitazione  del  ferrp  coi  mezzo  del- 
l’ idrosolfato  d'ammoniaca.  Il  protozolfuro  ottenuto  può 
essere  convertito  colla  calcinazione  e coll'azione  dell’acido 
nitrico  in  perossido  di  ferro.  Ma  vai  sempre  meglio  quando 
sia  possibile,  di  convertire  il  ferro  in  perossido  coll’acido 
nitrico  e precipitare  quest'nltimo  coH’auimoniaca  operando 
come  pel  caso  precedente. 

1738.  1 zolfini  di  ferro  si  possono  analizzare  tutti  con 
facilità.  Quelli  che  possono  essere  intaccati  dall'acido  zol- 
forico  debole , forniscono  dell’  idrogeno  solforato  paro  o 
dei  miscugli  di  idrogeno  e di  idrogeno  zolfurato.  Si  esa- 
mina il  'gas  colla  potassa  e la  sua  composizione  ci  dà 
quella  del  zolfuro  da  cui  procede.  Quando  il  zolfuro  è 
inattaccabile  coll'acido  zolforico  debole,  si  tratta  coll’acqua 
regia  coinè  si  è detto  quando  si  parlò  della  pirite  di'  ferro. 

I sali  di  ferro  formati  cogli  acidi  dello  zolfo  debbono 
sempre  essere  ricondotti  allo  stato  di  sali  solubili,  essendo 
l’ acido  esso  stesso  convertilo  in  acido  zolforico.  Se  si 
tratta  in  fatti  di  un  zolfaio  di  ferro  solubile  , non  si  in- 
contra alcuna  difficoltà,  poiché  basta  di  far  passare  al 
bisogno  il  ferro  allo  stato  di  perossido  col  mezzo  dell’  a- 
cido  nitrico.  Si  precipita  questo  perossido  coirammoniaca 
e si  dosa  l’ acido  zolforico  col  mezzo  dei  sali  di  barite. 

Se  si  tratta  di  nn  sotto  sale  insolubile  di  perossido  di 
ferro,  si  fa  bollire  con  una  soluzione  di  carbonato  di  soda 
in  eccesso , si  filtra  e si  calcina  il.  deposito  che  è un  pe- 
rossido di  ferro  puro.  Il  liquore  filtrato • essendo  soprasa- 
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turato  dall'acido,  vi  si  .versa  del  cloruro  di  bàrio  in 
eccesso.  Si  potrebbe  anche  disciogliere  il  gotto  sale  nell’a- 
cido idroclorico , precipitarne  il  ferro  coll’  ammoniaca  e 
I’  acido  solforico  coi  Sali  di  barite. 

Pei  zolliti,  gli  ipizolfiti,  bisogna  ricorrere  al  cloro  che 
converte  ad  un  tempo  il  ferro  in  perossido  e l' acido  in 
acido  zolforico.  La  reazione  si  opera  sui  sali  disciolti  o 
stemperati  nell'  acqua.  Si  precipita  in  seguito  coll'  ammo- 
niaca e coi  sali  di  barite.  > 

1739.  Gli  acidi  fosforico  ed  arsenico  godono  di  una  pro- 
prietà che  rende  l’analisi  dei  sali  che  formano  coi  peros- 
sido di  ferro  difficile  a farsi  con  processi  analoghi  ai  già 
indicati.  Il  fosfato  e 1’  arseniato  di  questa  base  si  disciol- 
gono  negli  acidi  e vengono  precipitati  in  seguito  senza 
alterazione  dagli  alcali.  Bisogna  dunque  ricorrere  ad  un 
metodo  tale  che  il  ferro  si  trovi  ricondotto  ad  uno  stato 
di  combinazione  che  lo  renda  incapace  di  unirsi  cogli  aci  dii 
questo  ottiensi  facilmente  coll’  idrózolfato  di  ammoniaca. 
11  ferro  ai  trasforma  in  zolfnro  insolubile  ;■  I’  arsenico  in 
zolfuro  solubile  nell’  idrosolfato  d'ammoniaca  e l'acido 
fosforico  diviene  libero.  Incominciando  in  tal  modo,  l’a- 
nalisi pnò  essere  ultimata  senza  difficoltà.  Il  sale  da  ana- 
lizzarsi è messo  in  contatto  con  un  eccesso  di  idrozolfa.to 
d’ammoniaca  sciolto  nell’acqua  per  ss  giorno.  Si  filtra  e 
si  lava  il  zolfuro  con  acqua  contenente  nn  poco  d'idro- 
zolfato  d*  ammoniaca.  Il  zolfuro  di  ferro  ottenuto  deve 
essere  analizzato  coll’acqua  regia  Quando  si  opera  sopra 
nn  arseniato,  si  precipita  il  zolfuro  d’arsenico  dalla  sua 
soluzione  col  mezzo  dell’acido  idroclorico  e lo  si  analizza. 
Quando  si  opera  sopra  un  fosfato,  si  tratta  il  liquore  che 
contiene  l'acido  fosforico  e l’eccesso  di  idrozolfato  di  am- 
moniaca coll'  acido  nitrico  per  distruggere  l’ idrogeno  sol- 
furato.  Si  satura  in  seguito  il  liquido  e vi  si  versa  dell'a- 
cetato di  pibmbo.  Si  ottiene  così  del  fosfato  di  piombo. 

Col  mezzo  dell’acido  nitrico  o dell’acqua,  regia  bollente 
si  convertono  d’altronde  i fosfuri  e gli  arseniuri  ed  i fo- 
sfiti, ipofosfiti  od  arseniti  in  fosfati  od  arseniati  di  peros- 
sido di  ferro.  . 

1740.  Si  è descrìtto  bastantemente  a lungo  tutto  ciò  che 
ha  relazione  all'analisi  delle  combinazioni  del  carbonio  e 
del  ferro  perché  non  sia  più  necessario  di  ritornarvi  sopra. 

Le  combinazioni  di  boro  e di  ferro  , quelle  dell'acido 
borieo  cogli  ossidi  di  ferro  sono  facili  ad  analizzarsi  coi 
processi  in  uso  per  le  analisi  delle  combinazioni  del  silicio 
o della  silice. 

I composti  di  silicio  e di  ferro  debbono  per  l’analisi 
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estere  convertiti  in  silice  ed  in  perossido  di  ferro.  Si  trat- 
tano in  fatti  coll'acido  nitrico  o coll'acqua  regia.  Il  residno 
si  analizza  come  un  silicato  intaccabile  dagli  acidi. 

1741.  I silicati  di  ferro  si  dividono  in  due  classi  per 
l’analisi:  i silicati  intaccabili  dagli  acidi,  ed  i silicati  che 
vengono  incompletamente  intaccati  o che  non  lo  sono  af- 
fatto. Noi  incominceremo  a trattare  dei  primi. 

Quando  i silicati  sono  intaccati  dagli  acidi  , si  trattano 
coir  acido  idroclorico  bollente  , e se  il  ferro  vi  si  ritrova 
allo  stato  di  protossido,  si  adopera  l’acqua  regia  bollente. 
Si  evapora  il  liquore  a secco  , si  inaffia  d’  acido  idroclo- 
rico concentrato,  ed  a capo  di  alcune  ore  si  stempera  la 
sostanza  nell’ acqua  e si  filtra.  La  silice  rimane  pure  sul 
filtro.  Si  riuniscono  le  acque  di  lavatura  e si  soprasatu- 
rano  coll’ammoniaca;  -il  perossido  di  ferro  si  ottiene  come 
all’ordinario,  e serve  a calcolare  la  proporzione  di  peros- 
sido che  esisteva  nel  silicato  se  questo  era  a base  di 
protossido. 

Quando  i silicati  sono  intaccabili  dagli  acidi,  ti  fondono 
in  un  crocinolo  di  platino  con  cinque  o sei  volte  il  loro 
peso  di  carbonato  di  soda.  Si  tratta  il  residuo  coll'  acido 
idroclorico  in  eccesso  e si  evapora  a siccità.  Si  riprende  in 
seguito  coll’acqua,  usando  le  precauzioni  indicate.\ 

L’evaporazione  a secco  ha  per  oggetto  di  rendere  la 
silice  insolubile,  nell'acqua.  L'acido  idroclorico  che  si  ag- 
giunge in  seguito  è destinato  a riformare  il  percloruro  di 
ferro  che  si  sarebbe  decomposto  durante  P evaporazione. 

. I miscugli  di 'silice  e d’ossido  di  ferro  che  si  incontrano 
in  natura  si  analizzano  nell’egual  modo.  Si  distinguono  dai 
silicati  per  ciò  che  1’  ossido  di  ferro  vi  è quasi  sempre 
intaccabile  dagli  acidi  e che  la  silice  residua  si  presenta 
allo  stato  polveroso  c sabbioso,  mentre  la  silice  separata 
dai  silicati  si  presenta  sempre  allo  stato  di  gelatina. 

174».  Il  ferro  ed  i metalli  della  prima  sezione  sono 
facili  a separarsi.  Si  può  sempre,  se  si  tratta  di  leghe, 
trasformare  il  ferro  in  perossido  e gli  altri  metalli  in  pro- 
tossidi col  mezzo  dell'  acqua  regia.  Se  si  tratta  di  solu- 
zioni saline,  si  può  procedere  immediatamente  all’analisi. 
Questa  non  esige  che  poche  precauzioni.  Si  diluisce  la 
soluzione  con  acqua  in  discreta  quantità  ; si  versa  nel 
liquore  un  eccesso  di  bicarbonato  d’ammoniaca  e si  rac- 
coglie l’idrato  di  perossido  di  ferro.  Se  si  ha  della  potassa, 
della  soda  o della  litina  col  ferro  , si  fa  evaporare  il  li- 
quore filtrato  , ti  aggiunge  dell'  acido  zolforico  al  residuo 
e si  riscalda  a rosso.  Il  peso  dei  zolfati  residui  indica 
quello  delle  basi  o dei  metalli  che  accompagnavano  il  ferro. 
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Nel  caso  in, cui  ai 'avesse  in  vece  del  borio,  dello  stron- 
zio e del  calcio  da  dosarsi,  l’operazione  è ancora  più 
semplice.  Il  ferro  una  volta  separato , si  satura  esatta- 
mente il  liquore  e vi  si  versa  uno  zolfato,  te  è la  barite 
che  fa  parte  d#l  miscuglio  * un  ossalato  te  è della  calce 
che  si  vuole  dosare;  finalmente,  se  si  ha  della  stronziana, 
si  aggiunge  un  carbonato  alcalino.  Il  zolfato  di  barite  si 
pesa  calcinato.  L’ ossalato  di  calce  deve  pure  essere  calci- 
nato ed  indi  coi  mezzo  di  un  poco  d’  acido  zolforice  , si 
trasforma  la  calce  in  zolfato.  Si  fa  altrettanto  pel  carbo- 
nato  di  stronziana. 

1743.  Tra  i metalli  della  seconda  sezione,  si  è.  l’ allu- 
minio che  si  incontra  il  più  delle  volte  col  ferr£  Ve  ne 
è-qualche  volta,  come  si  è veduto,  nell*  accityo.  Ma  si  è 
specialmente  allo  stato  d’ossido  che  questi  due  metalli  for- 
mano dei  miscugli  numerosi' ed  importanti.  È ben  raro  che 
le  miniere  di  ferro  -non  contengano  dell’ allumina.' La  se- 
parazione di  questi  due  corpi  è facile.  Riposa  sulla  solu- 
bilità dell'  allumina  nella  potassa  e sulla  insolubilità  del 
perossido  di  ferro  nello  stesso  agente.  Le  leghe  di  ferrò  e 
d’  alluminio  debbono  essere  disciolte'  nell* acqua  regia.  Gli 
ossidi  debbono  esserlo  nell*  acqua  regia  o nell*  acido  idro- 
clorico-,  quando  vi-  sono  solubili.  Nel  osso  contrario- si 
riscalda^  da  prima  la  sostanza  a rosso  con  cinque  o sei  volte 
il  suo  peso  di  carbonato  di,  sòda  e si  discioglie  in  seguito  ' 
il  tutto  nell*  acido  idroclorico. 

In  ogUi  caso  si  ha  dunque  del  percloruro  di  ferro  e del* 
cloruro  - d’  alluminio  che  si  decompone  eoa  un  eccesso 
di  ammoniaca.  L’ allumina  ed  il  perossido  di  ferro  sono 
messi  ' in  libertà.  Si  lava  il  precipitato  con  diligenza.  Si 
fa  bollire  ancora  umido  con  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica che  discioglie  t'allumina;  si  diluisce  con  acqna  e si 
decanta.  Si  diluisce  con  acqua  una  seconda  volta  , ma  al- 
lora pi  raccoglie  l’ossido  di  ferro-  sopra  un  filtro.  11  liquore 
caricato  d’ allumina  deve  essere  soprasaturato  coll’  acido 
idroclorice  , indi  precipitato  coll’  ammoniaca  ; l’allumina 
pura  si  depone.  Si  raccoglie  sopra  un  filtro  e si  lava  con 
molta  cara,  poiché  il  lavarla  è cosa  difficile  e penosa.  Fi- 
nalmente si  abbraccia  il  filtro  e si  pesa  l’alldmina  calcinata. 

1744.  Rinnendo  questi  diversi  processi  è facile  di  vedere 

qnale  è l'andamento  che  convieu  seguire  nelle  analisi  dei 
minerali  di  ferro,  supponendoli  formati1  di  ossido  di  ferro, 
di  silice,  d’aHumina,  di  calce  e di  magnesia,  come  accade 
il  . più  delle  volte.  -j  ' 

Se  i minerali  possono  essere  intaccati  dagli  acidi,  si  può 
farli  bollire  con  un  eccesso-  di  acido  acetico  ed  evaporare 
v.  hi.  . ...  8 
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a secco.  Il  residuo  viene  ripreso  coll’acqua;  la  soluzione 
contiene  dell’acetato  di  calce  e dell’acetato  di.  magnesia. 
Se  ne  precipita  la  calce  con  un  ossalato  e la  magnesia 
colla  potassa. 

Si  riprende  coll’  acqua  regia  , il  mi  De  r ale  di  ferro  pri- 
vato della  calce  e della  magnesia.  Si  discioglie  cosi  il  pe- 
rossido di  ferro  e l’allumina  che  si  separa  colla  potassa 
come  si  è detto.  Finalmente  il  residuo  che  consta  princi- 
palmente di  argiMa  domanda  un  attento  esame.  In  fatti , 
può  contenere  ad  un  tempo  della  sìlice  in  gelatina  e della 
silice  sabbiosa.  La  silice  in  gelatina  proviene  da  ua  silicato; 
l'altra  era  semplicemente  mescolata  nel  minerale.  Si  pos- 
aono  separare  facilmente  queste  .due  sostanze  con  una  «Oe 
luzione  di  potassa.  La  silice  gelatinosa,  si  discioglie;  l’altra 
rimane  inattaccata.  Si  può  conoscere  con  questo  saggio  , 
se  il  minerale  contiene  della  silice  combinata  « determi- 
narne la  qaantitk.  > 

Questo  modo  d’ analisi  è moliti  istruttivo  , perchè  fa 
conoscere  la  natura  delle  combinazioni  nelle  quali  trovaasi 
le  diverse  sostanze  che  fanno  parte  del  minerale.  Ma 
quanìdo  ti  tratta  di  valutare  esattamente  la  loro  quantità, 
è più  semplice  di  ricorrere  al  processo  seguente  Ohe  con- 
viene d’ altronde  per  l’  analisi  di  molte  sostanze  minerali. 

1745.  Ridotto  in  polvere  il  minerale  e mescolato  esatta- 
mente con  cinque  o sei  volte  il  suo  peso  di  carbonate  di 
soda,  si  riscalda  il  tutto  per  un  ora  in  an  crocinolo  di 
platipo.  Si  pone  il  crociuolo  in  una  larga  capsula  e vi  si 
versa  dell’acqua,  indi  dell'acido  idroclorico  puro.  La  massa 
viene  intaccata  con  effervescenza  è quando  questa  si  feruta, 
ài  aggiungono  nuove  dosi  di  acido.  Terminata  la  soluzione, 
si  lava  il  crocinolo  ed  .il  suo  coperchio,  e si  evaporano  i 
liquori  riuniti  a secchezza.  Verso  la  fine  della  evapora- 
zione , bisogna  rimescolare  continuamente  la.  materia  per 
evitare  dei  sussulti  che  ne  farebbero  perdere  tiaa  parte. 
Si  ritira  la  capsula  dal  fuoco,  .si  bagna  con  acido  idroclo- 
rico e si  abbandona  a sè  stessa  per  qualche  ora. 

- Si  stempera  allora  la  materia  nell’ acqua  e si  getta  il 
liquore  sul  filtro.  La  silice  vi  si  raccoglie.  Si  lava  con 
diligenza,  si  fa  asciugare  il  filtro,  e lo  si  abbraccia  in 
un  crocinolo»  di  platino.  1)  residuo  pesato  dà  la  quantità 
precisa  di  silice,  quando  siansi  sottratte  le  .ceneri  dol  filtro. 

11  liquore  filtrato  e soprasatnrato  coll'ammoniaca  o me- 
glio col  bi-carbonato  d’ammoniaca,  fornisce  un  precipitato 
d'allumina  e di  perossido  di  ferro  che  si  separa  colla  po- 
tassa. Se  il  minerale  contenesse  del  manganese  si  ritrove- 
rebbe coll’ossido  di.  ferro.  Il  miscuglio  può  essere  analiz- 
zalo coi  processi  indicati  altrove. 
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II  nuovo  liquóre  contiene  un  eccesso  d’ammoniaca  o di 
bi-carbonato  d'ammoniaca.  Si  neutralizza  coll’acido  nitrica 
e se  ne  precipita  la  calce  coll'  assalato  d' anuuoniaca.  Si 
raccoglie  1’  ossalato  di  calce  sopra  un  filtro. 

Finalmente  si  rende  il  nuovo  liquore  alcalino  col  mezzo 
di  un  poco  d' ammoniaca  e se  ne  precipita  la  magnesia 
col  fosfato  di  soda.  Si  raccoglie  il  fosfato  ammoniaco-ma- 
gnesiano  sopra  un  filtro  ; si  fa  essiccare  , si  calcina  e si 
pesa. 

In  generale  quando  si  vuole  operare  con  estrema  preci- 
sione , bisogna  ricercare  la  silice  in  diversi  dei  precipitati 
ottenuti.  Quantunque  poco  solubile»  questa  sostanza  rimane 
in  quantità  notabile  nell’acqua  ed  accompagna  questi  pre- 
cipitati. Ma  queste'  parti  di  sìlice  sono  sempre  moka 
limitate  e possono  essere  trascurate  nelle  analisi  ordinarie. 

1746.  Per  completare  questo  .compendio,  rimangono  da 
esaminarsi  i miscugli  d’ ossida  di  ferro  e di  manganese; 
poiché  le  leghe  di  questi  due  metalli  venendo  intaccate 
dagli  acidi , la  loro  analisi  rientra  in  quelle  dei  sali  for- 
mali dai  loró  ossidi.  . 

Quando  una  miniera  di  ferro  contiene  del  manganese  , 
si  riconosce  sempre  col  mezzo  della  calcinazione  cogli  al- 
cali. In  fatti-  la  massa  calcinata  contiene  del  manganesato 
che  la  colora  in  .verde.  La  soluzione  fatta  col  mezza  del- 
l’ acido  idroclorico  acquista  una  tinta  rosea.  Questi  due 
segni  dinotano  la  presenza  del  manganese.  , 

Si  conotcono  diversi  processi  che  rendono  facile  la  se- 
parazione degli  ossidi  di  ferro  e di  manganese. 

Quello  che  si  adopera  il  più  delle  volte  parte  dal  prin- 
cipio che  i due  ossidi  siano  disciolti  nell'acido  idroclorico  ; 
il  ferro  essendo  allo  stato  di  perossido  ed  il  manganese 
allo  . stato  di  protossido.  Si  può  realizzare  facilmente  que- 
sta condizione.  In  fatti  se  si  fa  bollire  il  liquore  con  un 
poco  d’àcido  nitrico,  il  ferro  si  petossida.  Se  si  teme  die 
il  manganese  non  siasi  egualmente  perossidato,  si  aggiunge 
un  poco  di  zucchero,  si  fa  bollire  di  nuovo  ed  il  manga- 
nese solo  ripassa  allo  stato  di  protossido.  ; . 

Disposto  in  tal  modo  il  liquore  , si  diluisce  con  uiol- 
t*  acqua  e si  neutralizza  esattamente  col  carbonaio  d’ am- 
moniaca od  anche  col  carbonato  di  potassa  o di  soda.  Bi- 
sogna, agitare  tempre  il  liquore,  versare  il  carbonato  goccia 
a goccia  e fermarsi  tosto  che  la  neutralizzazione  e per- 
fetta. A capo  di  qualche  tempo  » il  liquore  ai  intorbidai  e 
tutto  il  perossido  di  ferro  si  depone  alla  stato  di  idrato. 
Si  può  fséilitare  la  precipitazione  col  £tr  -bollire  il  liquore: 
allora  ha  luogo  iiuuiediaUmeute.  -,  -, 
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Non  si  è pur  anche  esaminato  con  attenzione . ciò  che 
si  passa  in  questa  singolare  reazione.  £ certo  che  il  liquore 
ben  saturato  si  carica  di  colore  e conserva  la  sua  limpi- 
dezza. Dopo  qualche  tempo  però,  tutto  il  ferro  si  depone. 
Si  formerebbe  forse  un  bi-earbenato  efimero  che  perde- 
rebbe in  seguito  il  suo  acido  carbonico?  Si  forma  forse 
qualche  sale  doppio  di  ferro  basico,  solubile  e decompo- 
nibile spontaneamente  come  1'  allume  di  ferro  ad  eccesso 
di  base?  Io  non  so  se  siasi  per  anche  operato  per  deci- 
dere questa  questione.  Checché  ne  sia  il  processo  è molto 
esatto. 

È utile  di  far  osservare  che  se  il  liquore  conteneva  degli 
acidi  fìssi,  come  gli  acidi  fosforico  ed  arsenico,  il  precipi- 
tato sarebbe  un  sotto-fosfato  od  un  sotto-arseniato  dì  ferro 
indecomponibile  al  fuoco.  £ probabile  che  il  precipitato 
così  prodotto  sia  d' ordinario  un  sotto-sale.  Ma  quando 
l’acido  è volatile,  questa  circostanza  non  ha  ministri. effetti. 
Nel  caso  contrario  , bisogna  analizzare  il  precipitato  coi 
mezzi  opportuni.  ' 

1747.  II  signor  Berthier  ha  fatto  uso  per  separare  questi 
due  metalli  di  un  processo  immaginato  da  Tassaért  che  se 
n’è  servito  in  una  circostanza  analoga.  Riposa  esso  sulla 
proprietà  che  hanno  certi  acetati  di  perdere  il  loro  acido 
coll'evaporazione.  L’acetato  di  perossido  di.  ferro  è in 
qnesto  caso;  l’acetato  di  protossido  di  manganese  può  al 
contrario  venire  evaporato  senza  alterazione.  I dne  metalli 
essendo  disciolti  nell'acido  idroclorico  ed  il  liquore  essendo 
stato  portato  all’  ebollizione  -,  vi  si  aggiunge  al  bisogno 
dell'acido  nitrico  per  peróssidare  il  ferro.  Si  precipitano 
in  seguito'  i’  due  ossidi  col  mezzo  del  carbonato  di  soda 
aggiunto  in  eccesso.  Il  deposito  lavato  essendo  disciolto 
nell'acido  acetico,  si  fa  evaporare  il  liquore  a secco.  Si 
riprende  H residuo  coll’  acqua  che  discioglie  1’  acetato  di 
manganese.  Il  perossido  di  ferro  rimane. 

Accade  spesso  che  al  primo  momento  la  separazione  non 
è netta;  ma  allora  si  fa  evaporare  di  nuovo  e si  riprende 
ancora  il  residuo  coll’acqua.  Se  restassero  ancora  delle 
tracce  di  ferro  nel  liquore , si  potrebbe  ricorrere  al  pro- 
cesso seguente.  ‘ > 

■ 1748.  Questo  è appoggiato  alla  proprietà  che  hanno  il 
succinate  ed  il  benzoato  di  ammoniaca  di  precipitare  i 
sali  di  perossido  di  ferro  e di  non  agire  su  quelli  di  pro- 
tossido di  manganese.  Quando  si  versa  un  lieve  eccesso  di 
succinate  o di  benzoato  di  ammoniaca  in  una  soluzione 
ben  neutra  di  questi  due  metalli , si  forma  dunque  un 
precipitato  giallo  che  consta  di  benzoato  o di  succinate 
di  ferro.  Tutto  il  manganese  rimane  nel  liquore. 


Digitized  by  Google 


BINARJ  E SALINI.  n7 

Questo  processo  è il  più  esatto  di  tutti.  È quello  che 
si  adopera  generalmente  in  Germania  per  le  analisi.  Si  pre- 
ferisce il  succinate  al  benzoàto.  Per  riescire,  bisogna  che 
i liquori  siano  ben  neutri,  poiché  il  succinate  ed  il  ben- 
zoato  di  ferro  si  disciolgono  negli  acidi.  Per  questo  motivo 
ed  anche  per  economia,  si  incomincia  sempre  la  precipi- 
tazione col  mezzo  dell'ammoniaca  aggiunta  goccia  a goccia, 
avendo  cura  di  ben  agitare  il  liquore.  Il  perossido  di  ferro 
essendo  il  più  debole  delle  due  basi  si  precipita  pel  primo. 
Quando  si  è separata  così  la  maggior  parte  del  ferro  , si 
termina  la  separazione  col  mezzo  del  benzoàto  o del  suc- 
cinate d’ammoniaca.  È utile  anche  di  non  aggiungere  che 
la  dose  esatta  di  succinate  o di  benzoàto  di  ammoniaca 
od  almeno  di  oltrepassarla  appena. 

Non  si  può  dosare  il  ferro  allo  stato  di  succinate  e di 
benzoàto.  Questi  sali  si  decompongono  colle  lavature  e 
sono  per  conseguenza  molto  variabili.  Ma  calcinandoli  al- 
l’aria , e riscaldando  l’ossido  che  rimane  con  un  poco 
d’acido  nitrico,  si  ottiene  del  perossido  di  ferro. 

Per  le  operazioni  nelle  quali  si  trattano  dei  prodotti 
che  si  vogliono  depurare  un  poco  in  grande  il  primo  me- 
todo è il  solo  che  possa  adoperarsi.  In  mani  esercitate  , 
può  dare  dei  risultamenti  analitici  esatti.  Ma  non  ai  riesce 
bene  che  con  un  poco  di  abitudine. 

In  tutti'!  casi,  dopo  di  avere  separato  il  ferro,  si  pre- 
cipita il  manganese  col  mezzo  deli'  idrozolfato  di  ammo- 
niaca, Si  raccoglie  il  zolfuro  idrato  che  si  depone,  si  lava, 
si  calcina  con  diligenza  e si  pesa  1’  ossido  che  resta  per 
residuo.  Questo  è il  deutossido  di  manganese. 

1749.  L’analisi  delle  miniere  di  ferro  può  farsi  in  via 
secca  e spesso  si  ricorre  a questo  mezzo.  Un  esempio  farà 
comprendere  il  metodo  generale  che  si  applica  a questo 
genere  di  operazioni.  Si  prende  un  minerale  talmente  com- 
posto che  la  silice , l' allumina  e la  calce  che  ne  fanno 
parte  possano  dare  origine  ad  un  composto  fusibile  e neu- 
tro. La  sostanza  potrà  fondersi  ad  una  temperatura  con- 
venientemente elevata  , e non  conterrà  ossido  di  ferro. 
Questo  sarà  dunque  ridotto,  quando  si  operi  in  un  cro- 
ciuolo  brascato  e ti  convertirà  in  ghisa.  Si  avrà  in  tal 
modo  un  bottone  di  ghisa  ed  una  scorie  vetrosa  facile  a se- 
pararti , c senza  aderenza  colla  brasca  stessa.  Si  potrà 
dunque  pesarlo. 

Il  saggio  non  presenta  alcuna  difficoltà.  Si  adopera  un 
crociuolo  refrattario , .si  riempie  con  carbone  in  polvere 
umettato  con  colla  rara  d’amido;  si  calca  fortemente  il 
miscuglio  e si  lascia  essiccare.  Si  escava  in  seguito  nella 
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brasca  uro  cavità  conveniente  per  mettervi  il  minerale. 
Questo  deve  essere  ridotto  in  polvere  e riscaldato  a rosso 
per  espellerne  l'acqua  e l'acido  carbonico.  Se  ne  prendono 
dieci  o venti  granirne  che  si  comprimono  fortemente  nella 
cavità.  Si  versa  al  di  sopra  del  carbone  in  polvere  per 
riempiere  il  resto  della  cavità,  si  adatta  il  coperchio  e si 
luta  con  luto  magro. 

Dopo  di  aver  posto  il  crocinolo  sopra  una  formagella 
di  terra  refrattaria  in  una  buona  fucina,  si  riscalda  a rosso 
per  tre  quarti  d'ora  ed  a bianco  per  un'ora  e mezzo.  Si 
estrae  in  seguito  la  massa  formata  dai  bottone  di  ghisa  e 
dalle  scorie.  Giova' di  assicurarsi  che  la  brasca  non  con- 
tenga dei  granelli  di  ghisa.  A questo  scopo  la  ai  stempera 
'nell’acqua  e si  decanta.  Il  carbone  viene  trasportato  vip 
ed  il  ferro  rimane  al  fondo,  e si  estrae  col  mezzo  di  una 
calamita.  Qualche  volta  la  seprie  ne  contiene  aoch’essn 
qualche  globetto  che  si  isola  collo  stesso  processo. 

Il  peso  del  minerale  confrontato  con  quello  del  bottone  e 
dèlia  scorie  fa  conoscere  la  perdita  dovuta  allo  sviluppa- 
melo dell'ossigeno  dell’ossido  di  ferro.  Il  peso  della  ghisa 
indica  quello  del  ferro.  Qnrste  due  quantità  debbono  cor- 
rispondere. colla  composizione  nota  del  perossido  di  ferro. 

Ammettiamo  ora  che  il  minerale  che  ai  vuole  trattare 
noti  contenga  calce  , ina  soltanto  della  silice  e delta  allu- 
rilina o-  piuttosto  dell’argilla,  eceo  la’ via  da’ tenersi.  Si 
calcina  il  minerale,  se  ne  prèndono  dieci  o quindici  grani- 
rne e si  tritila  coll’acqua  regia  bolliate.  L’argilla  ridiane, 
e si  pesa.  Bisogna  aggiungere  allora  al  minerale  per  l’as- 
saggio  in  via  secca,  nna  quantità  di  marmo  pes.to,  eguale 
a tre  quarti  del  peso  dell’  argilla  che  contiene.  Dopo  di 
aver  ben  formato  il  miscuglio  si  tratta  la  sostanza  come 
nel  caso  precedente.  Nel  calcolo  però  si  tiene  conto  del- 
l'acido carbonico  del  carbonato  di  calce  che  si  sviluppa 
col}’ ossigeno  dell'ossido  ili  ferro. 

Può  accadere,' ma  il  caso  è raro,  che  l’argilla  sìa  troppo 
alluminosa.  Allora  si  aggiunge  ad  un  tempo  della  silice  e 
della  calce  e meglio  un  silicato  preparato  da  prima  con 
sei  porti  di  marmo , quattro  di  silice  ed  una  d' allumina. 

Nello  stesso  modo  quando  si  incontrano  dei  minerali 
che  mancano  di  allumina  , vi  si  aggiunge  una  quantità 
•conveniente  di  silicato  di  allumina  e di  calce  preparato 
con  due  parti  di  marmo, -quattro’ di  silice  e due  d’allumina. 

Finalmente  quando  si  opera  sopra  ossidi  puri  ,o  quasi 
pari , vi  si  aggiunge  almeno  il  loro  proprio  peso  di  sili- 
cato di  allumina  e di  calce  preparato  da  prima , H quale 
vien  formato  con  tre  parti  di’  silice,  due  d’allumina  e due 
di  carbonato  di  calce. 


Digitized  by  Google 


BINAR}  E SALINI. 


119 


• , CAPITOLO  TERZO.  . .. 

• ■ -,  \ _ t. 

STAGNO.  COMPOSTI  BINAR]  SALINI  DI  QUESTO  METALLO. 

1750.  Lo  stagno  è uno  dei  metalli  noti  sino  dai  tempi 
r più  anticlii  : ciò  che  si  spiega  facilmente  per  la  natura 
delie  sne  miniere , che  sono  in  generale  composte  di  pe- 
rossido puro  , facilmente  riducibile  col  mezzo  del  carbone 
e di  nna  temperatura  poco  elevata.  Lo  stagno  era  desi- 
gnato col  noma  di  Jupiler  dagli  antichi  chimici , che  ne 
hanno  fatto  uno  studio  diligente  e che  hanno  scoperto  i 
suoi  composti  i più  curiosi  e le  sue  reaziooi  le  più  im- 
portanti. Per  le  sue  proprietà  chimiche  lo  slagnosi  avvi- 
cina singolarmente  al  titano,  da  cui  differisce  del  resto 
assai , «piando  sono  entrambi  allo  stato  di  purezza.  Tutte 
le  combinazioni  dello  stagno  sono  isomorfa  colle  combina- 
zioni .corrispondenti  di  titano.  • j . 

Questo -è  un  metallo  più  bianco  dell’argento,  ma  il  etti 
riflesso  ha  qualche  tendenza  al  giallastro  ; ed  in  fatti  , 
quando  si  distrugge  la  luce  bianca  che  la  sua  superficie 
riflette  in  grande  quantità,  lo  stagno  presenta  una  tinta 
gialla  di  ottone.'  Questo  metallo  ha  sempre  un  poco  di 
odore  e dì  sapore^  ma  quando  viene  strofinalo  fortemente 
questo  carattere  si  aumentale  diviene  allora  assai  deciso. 
La  sua  densità  è eguale  7,291  secondo  Brisson  e Kupfer; 
diviene  eguale  a 7,399  secondo  Brisson  quando  è laminato. 
È molto  malleabile  e poò  ridursi  in  lamine  assai  sottili 
sotto  il  martello.  È molto  tenace  e non  passa  bene  alla 
trafila,  È mollissimo  e non  elastico. 

Fonde  a 367."  secondo  Gnyton-Morveàn,  a 219.°  secondo 
Lampadina  ed  a 228,°  secondo  Crighton.  Quest’  ultima  ci- 
fra è la  più  esatta.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  , sembra  as- 
solutamente fisso  •,  ma  sembra  capace  di  fornire  qualche 
vapore  in  uoa  corrente  di  gas. 

Con  np  raffreddamento  moderato,  lo  stagno  si  cristallizza 
in  romboidi,  che  si  possono  mettere  a scoperto  versando 
fuori  la  parte  di  metallo  ancor. liquida  , come  si  fa  pel 
hismutol  Quando  ai  piega  nna  verga  di  stagno  ai  ode  un 
cricchio  chiamato  cricchio  dello  stagno  ; questo  rumore  è 
tanto  più  sensibile  quanto  meglio  il  metallo  è cristallizzato 
oppure  quanto  più  è.  puro.  Si  è ancora  la  cristallizzazione 
dello  stagno  alla  superficie  delle  foghe  dà  latta  elio  produce 
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il  marezzato  metallico.  Si  mettono  «Ilo  scoperto  i suoi  cri- 
.stalli  sciogliendo  con  un  acido  i più  piccoli  cristalli  che 
occupano  la  superficie  della  foglia.  Proust,  che  ha  osser- 
vato pel  primo  questa  azionq  degli  acidi  sullo  stagno  , si 
è assicurato  che  la  presenza  di  alcuni  centesimi  di  piombo 
basta  per  distruggere  nello  sfagno  la  proprietà  di  maraz- 
zarsi  , o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  quella  di  formare  dei 
piccoli  nodi  cristallini  di  una  estensione  alquanto  notabile. 

Lo  stagno  del  commercio  può  contenere  molti  metalli , 
cioè  l’arsenico,  l’antimonio,  il  bismuto,  il  rame,  il  ferro, 
il  piómbo  e Io  zinco.  La  sua  densità  è un  poco  maggiore 
di  quella  dello  stagno  puro.  . 

Impiegavàsi  altre  volte  in  medicina  lo  stagno  in  polvere. 
Questo  metallo  , essendo  assai  duttile,  non  può  polveriz- 
zarsi nei  mortai;  ma  con  un  artificio  assai  semplice,  si 
giunge  a ridurlo  in  polvere  fina.  Si  fa  fondere  lo  stagno 
e si  cola  in  una  scattola  da  sapone  e si  agita  vivamente 
sino  a che  sia  freddo.  Si  mette  la  polvere  nell’acqua  e 
per  decantazione,  si  raccolgono  le  parfi  le  più  fine. 

Nell’  India  , si  adopera  questa  polvere  ,di  stagno  nella 
pittura  per  imitare  la  doratura  e l’argentatura.  A questo 
effetto  la  si  mescola  con  del  visco  fuso  e si  macina  il  mi- 
scuglio sopra  un  porfido  per  qnalche  tempo.  , ■ 

Per  servirsi  di  questa  composizione  , bisogna  che  essa 
abbia  la  consistenza  di  una  crema  leggera,  ed  . allora  si 
applica  con  un  pennello  come  la  pittura  ordinaria.  Quando 
è secca  ha  l’aspetto  del  colore  comune  verde  d'acqua ; ma 
imbornita  con  un’  agata,  perde  qnesta  tinta  e rassomiglia 
ad  uno  strato  uniforme  e splendente  di  stagno  pulito.  Co- 
perta in.  seguito  di  una  vernice  bianca  o colorata  io  giallo 
la  composizione  offre  1’  aspetto  dell’  argento  e dell’  oro. 

Qnesta  composizione  viène  applicata  particolarmente 
sugli  oggetti  di  ferro  ; acquista  un  bel  polimento  quando 

10  stagno  è ben  preparato;  ma  quando  vi  si  incontrano 
dei  grani  di  stagno  troppo  grossi,  il  brunitojo  agisce  male, 
e quando  la  dose  del  visco  è troppo  debole  , la  materia  si 
grana.  Gli  oggetti  dipinti  in  questa  maniera  resistono  be- 
nissimo all’azione  dell’aria. 

1751.  Lo  stagno  è capace  di  due  gradi  di  ossidazione. 

11  protossido  fa  le  funzioni  di  base  debole,  e il  perossido 
quelle  d’acido  debole.  Alla  temperatura  ordinaria  lo  stagno 
si  altera  poco  all'  aria  ; riscaldato  fortemente  , si  ossida 
con  celerità  , e si  forma  del  protossido  sinché  lo  stagno 
non  è interamente  abbracciato  ; quando  tutto  lo  stagno  è 
scomparso  il  protossido  si  converte  in  perossido  , se  si 
prolunga  bastantemente  l’esperienza.  . 
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Lo  stagno  non  opera  la  decomposizione  dell'  acqua  clic 
a calor  rosso , e si  converte  in  perossido.  Decompone 
P acqua  anche  col  sussidio  di  alcuni  acidi  ; vi  - è allora 
sviluppamento  d’idrogeno  e formazione  di  protossido.  L’i- 
drogeno che  si  sviluppa  diffonde  un  odore  particolare  do- 
vuto almeno  in  parte  àlla  presenza  di  un  poco  d’idrogeno 
arsenicato.  L'acido  nitrico  agisce  in  diversi  modi  sopra  lo 
stagno,  secondo  la  sua  concentrazione.  Debole  ed  alla  tem 
peratura  ordinaria,  discioglie  lo  stagno  e forma  dei  nitrati 
di  protossido  e di  perossido.  Quando  l’acido  è concentrato, 
non  si  forma  che  del  perossido.  D’ordinario  si  sviluppa  del 
deutossido  d’azoto,  del  protossido  d’ azoto  o dell'azoto; 
ma  sempre  I’  acqua  è decomposta  nello  stesso  tempo  deb 
l’acido.  Non  si  sviluppa  gas  idrogeno  e si  forma  dell’am- 
moniaca che  rimane  in  soluzione.  L'acido  zolforico  diluito 
lia  poca  azione  sullo  stagno  ; concentrato  non  agisce  che 
col  sussidio  del  calore.;  si  decompone  in  parte  e formasi 
del  zolfato  di  deutossido.  L’acido  zolforoso  liquido  forma 
collo  stagno  dell’  ipozolfìto  di  protossido.  L'acido  idroclo- 
rico lo  discioglie;  a caldo  la  soluzione  si  opera  rapida- 
mente, e si  forma  un  protocloruro.  L'acqua  regia  è un 
solvente  energico  dello  stagno  che  essa  tende  a trasformare 
in  bicloruro.  I risultati  della  reazione  sono  assai  variabili.  Se 
l’acido  idroclorico  domina,  non  si  hanno  che  dei  cloruri, 
se  l'acido  nitrico  domina,  si  hanno  dei  cloruri  e del  perossido. 
L’ acido  fosforico  e l' acido  arsenico  vengono  decomposti 
dallostagno.  Gli  acidi  vegetabili  hanno  poca  azione  su  di  esso. 

Gli  alcali  determinano  1'  ossidazione  dello  stagno  per  la 
tendenza  che  hanno  di  unirsi  al  perossido.  Se  l’azione  ha 
luogo  in  contatto  dell’  aria  , 1’  ossigeno  di  questa  è assor- 
bito. Se  è garantita  da  questo  contatto  , si  ottiene  dell’  i- 
drogeno  fornito  dall'acqua  della  soluzione.  1 sali  ossidanti 

10  intaccano  con  energia.  Il  nitrato  di  rame  messo  in  con- 
tatto con  nna  foglia  di  stagno  alla  temperatura  ordinaria, 
l’ossida  si  vivamente  che  vi  p sviluppo  di  luce.  Si  mette 

11  nitrato  in  polvere  sulla  foglia  di  stagno  , si  umetta  , ti 
ripiega  la  foglia  al  disopra  , ed  all’istante  la  reazione  ha 
luogo.  L'idroclorato  di  ammoniaca  viene  decomposto  dallo 
stagno  col  sussidio  del  calore.  Questa  Dotabile  reazione, 
osservata  da  Proust,  viene  accompagnata  da  uno  svilup- 
pamento d’ idrogeno  e d’  ammoniaca.  È evidente  che  lo 
stagno  si  trasforma  in  protocloruro  che  si  unisce  ad  una 
parte  d' idroclorato  di  arfimoniaca  non  decomposto. 

Lo  stagno  riduce  molti  ossidi  , come  quelli  di  rame  , 
d’argento  e di  bismuto. 

Gli  ossidi  di  stagno  sono  facilmente  riducibili  dal  car- 
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bone  e dall'  idrogeno.  Quando  questi  ossidi  sono  disciohi 
dagli  acidi  , lo  stinco , il  piombo  ed  il  ferro  li  riducono 
facendo,  precipitare  lo  stagno  metallico  della  soluzione.  A 
secco,  il  ferro  decompone  il  deutossido  ad  .una  tempera- 
tura poco  elevata.  * ' - 

' ' * ‘ ' I - ’ - . • ! 

Protossido  di  stagno. 

tjSa.  Il  protossido  di  stagno  è una  polvere  di  un  gri- 
gio più  o tnen  carico,  insolubile  ed  insipido.  La  sua  den- 
sità è eguale  a 6,6*6.  £ molto  combustibile,  poiché,  riscal- 
dato. sir  aria  ,■  ne  assorbe  l’ossigeno  abbracciando  come 
f esca.  - 

È formato  di  t ■••  • ,,  , , , 

i at.  stagno  ' 735,29  oppure  88,06  * 

1 at.  ossigeno  100,00  11,94  • 

(1  - - 11 

’ - 835,29  - 100,00 

La  potassa  e la  soda  lo  disciolgono  facilmente.  La  solu- 
zione abbandonata  a aè  stessa  per  dodici  o quindici  giorni, 
lascia  deporre,  secondo  Proust,  dello  stagno  metallico  cri- 
stallino, e rimane  dello  stanoato  di  potassa  nel  liquido. 
Gli  acidi  disoiolgono  il  protossido  di  stagno,  ma-  intaccano 
più  facilmente  il  sno  idrato.  Si  ottiene  puro  decomponendo 
questo  idrato  col  sussidio  di  un  ealor  rosso.  .... 

L’ idrato  di  protosaido  è bianco  ; essiccato,  ai  conferva 
bene  all’aria,  e ne  assorbe  al  contrario  facilmente  l’ossi- 
geno quando  è umido.  , - 

Si  ottiene  ' F idrato  di  protossido  di  atagno  , decompo- 
nendo il  protoclornro  col  mezzo  del  carbonato  di  potassa 
n di  soda.  L’ acido  • carbonico  si  sviluppa  e l'idrato  di 
protossido  si  precipita.  Si  può  essiccarlo  a 80.' senza  alte- 
rarlo; ma  a 100*  si  decompone.  Riscaldandolo  a rosso  in 
un’  atmosfera  di  àcido  carbonico , si  converte  in  protos- 
sido puro.  " ì ' 

Acido  stcumico.  Deutossido  o perossido  di  stagno. 

1753.  Il  deutossido  di  stRgno  poro  e Calcinato’ è bianco. 
Il  suo  calore  è qualche  volta  leggermente  giallastro  o più 
carico  , anche  a freddo , ma  allora  contiene  del  perossido 
di  ferro.  Quando  ai  riscalda  il  perossido  di  stagno,  il  sno 
colore  si  carica  molto;  passa  dal  bianco  al  giallo,  indi  al 
bruno  molto  intenso  ; nia  col  raffreddamento  riprende  la 
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tinta  bianca  debole  cbe  gli  ò propri».  È infusibile;  la  sua 
densità  "è  eguale  a 6,78  oppure  6,9,  secondo  P.  Boulay.  '• 
II  perossido  di  stagno  ai  combina  facilmente  colle  basi 
e fa  le  funzioni  di  acido;  si  combina  diffìcilmente  cogli 
acidi  , specialmente  quando  è stato  calcinato.  Può  sempre 
combinarsi  per  via  secca  cogli  alcali. 

Il  perossido  di  stagno  deve  essere  posto  nel  rango  degli 
acidi  deboli.  Contiene 

1 at.  stagno  735, *9  oppure  78,6»  •' 

a at.  ossigeno  300,00  31,38  ’ - 

935,39  Too.oo 

Si  ottiene  col  calcinare  lo  stagno  in  contatto  dell’  aria. 
Prende  allora  il  nome  di  potée  di  stagno:  Per  avere  dell’os- 
sido piò  puro,  si  riscalda  a rosso  Un  miscuglio  di  amal- 
gama di  stagno  e di  perossido  di  mercurio.  Tutto  il  mer- 
curio si  svilt/ppa  e l’acido  stannico  resta  puro. 

Si  ottiene  ancora  col  decomporre  col  Calore  l'acido  stan- 
nico idrato.  Questo  idrato  che  si  forma  in  un  grande  nu- 
mero di  circostanze  , contiene 

1 at.  acido  stannico.  935  oppure  89,3 
* - a at.  acqua  . . . Ila  10,7 

. a — a — 

1047  too,o‘ 

Questo  idrato  è bianco  e facilmente  decomponibile  col 
calore. 

Si  ottiene  col  trattare  lo  stagno  con  «n-  eccelso  di  acido 
nitrico  diluito  e col  far  evaporare  ; si  forma  un  deposito 
bianco  grannloso.  Questo  è I*  idrato , cbe,  essendo  essic- 
cato, perde  la  ana  acqua  e dà  il  dentossido.  Si  ottiene 
ancora  col  far  precipitare  il  biclorctro  di  stagno  cóli' am- 
moniaca o col  carbonato  di  soda  in  eccesso  ; ma  i due 
processi  forniscono  degli  ossidi  dotati  di  proprietà  ben 
diverse  che  il  signor  Berzebus  ha  esaminato  con  molta 
cura;  gettano  molta  luce  sopra  punti  importantissimi  della 
storia  chimica  dello  stagno  e sulla  preparazione  delle  so- 
luzioni di  stagno  in  uso  nella  tintura.  ' 

1754.  L’ossido  formato  dall’ acido  nitrico  , ben  lavato, 
ma  non  calcinato,  si  combina  coll’acido  solforico  senza 
disciogliervisi.  È insolubile  nell'acido  nitrico.  L'acido  idro- 
clorico  vi  ai  combina  , diviene  giallo  , ma  ne  discioglie 
poco.  Questo  acido  forma  però  un  cloruro  solubile  nell’a- 
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equa,  ma  la  soluzione  si  intorbida  coll’ebollizione.  L’acido 
• idroclorico  precipita  questo  cloruro  dalla  sua  soluzione  acquo- 
sa ; la  lavatura  gli  rende  la  proprietà  di  disciogliersi  nel- 
I’  acqua  pura,  ma  ne  è sempre  precipitato  da  pn  eccesso 
di  acido.  Distillando  su  quest'ossido  dell’acido  idroclorico 
concentrato  , viene  condotto  allo  stesso  stato  del  seguente. 
Si  ottiene  lo  6tesso  risultamento  se  si  riscalda  con  up  al- 
cali , e se  si  decompone  lo  stannato  con  un  eccesso  di 
acido  idroclorico.  v 

L’ossido  ottenuto  coll’ammoniaca  si  discioglie  facilmente 
nell’acido  nitrico;  ma  la  soluzióne  si  intorbida  a 5o."  Ciò 
non  ostante  non  si  intorbida  più  tanto  facilmente  col  calore 
quando  contiene  del  nitrato  di  ammoniaca.  Quando  viene 
abbandonato  a sé  stessa,  si  intorbida  dopo  qualche  tempo 
alla  temperatura  ordinaria;  ma  la  presenza  del  nitrato 
d’ammoniaca  previene  ancor  essa  .questo  effetto.  Quest’os- 
sido si  discioglie  nell’acido  idroclorico;  la  soluzione  non 
si  intorbida  col  calore;  la  presenza  di  un  eccesso  d'acido 
non  vi  produce  alcun  precipitato.  ... 

1755.  Lo  stagno,  non  si  incontra  in  natura  che  allo  stato 
di  perossido,  e di  zolfuro  doppio  di  stagno  e di  rame.  I 
minerali  di  perossido  di  stagno  non  s’incootrano  che  nei  ter- 
reni primitivi;  trovansi  ora  in  filoni  od  in  amassi,  ora  dis- 
seminati nelle  rocce;  si  è incontrato  questo  minerale  in  In- 
ghilterra, nelle  Indie,  in  Sassonia  ed  ip  Boemia.  Al  Mes- 
sico si  escava  del  perossido  purissimo;  si  trova  nei  terreni 
di  alluvione.  I minerali  dell’Indie  sono  della  stessa  tiatura. 
La  Fraficia  possiede  del  minerale  di  stagno,  ina  non  è esca- 
vatole ; si  è osservato  a Piriac  io  Brettagna  , lo  stagno  di 
alluvione  sulle  spiagge  del  mare.  Nei  Dipartimenti  della 
Alta-Vienna  si  sono  scoperte  diverse  giaciture  di  queeto 
minerale  in  filoni.  r r.  . - 

L’ossido  di  stagno  si  trova  associato  cogli  acsenio-zolfuri 
di  ferro  e di  rame,  col.  tungsteno  col  molibdeno  zolfurato, 
colle  piriti  di  ferro  e di  rame. 

È d’un  bruno  rosso  verdastro;  ha  spesso  lo  stesso  aspetto 
del  rutilo  o deutossido  di  titanio,  col  quale  è isomorfo.  Il 
più  delle  volte  è opaco;  ma-  qualche  volta  è trasparente. 
Puro  sarebbe  privo  di  colore,,  ma  è sempre  colorato  da  un 
poco  di  ferro  che  vi  si  trova  mescolato  allo  stato  di  pe- 
rossido. La  potassa  caustica  riscaldata  a rosso  con  questo 
ossido  Io  trasforma  in  stanate  di  potassa  solubile  nell’a- 
cqua. È inataccakile  dagli  acidi;  ciò  che  permette  di  sepa- 
rarne  le  sostanze  che  Paccompaguano  e che  possono  essere 
discìolte  da  questi  agenti.  , 
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Ecco  Tsoalisi  di  alcune  varietà  d’oisido  di  stagno: 


D’Alterna 
in  Cor- 
no vaglia  (1). 

Schlackeiv 
waldin  Boe- 
mia (a). 

Del  Mestico 

(3). 

Stagno 
lignifor- 
me  (4). 

Di  Fimbo 

(5). 

Ossido 

di  stagno  99,00 

99,5 

9$,o 

91 

. 93,6 

Id.  di 

ferro  . . . o,a5 

0,5 

5.,o 

9 

«.4 

Id.  di 

manganese  0,00 

0,0 

0,0 

O 

0,8 

Silice 

..  . ; . 0,75 

0,0 

0,0 

O 

0,0 

Ossido 

di  tantalo  0,00 

0,0 

0,0 

0 

a>4 

100,00  100,0  100,0 
Protocloruro  di  stagno. 

100 

98,» 

t756.  Lo  stagno,  trattato  coll’acido  idroclorico  bollente, 
decompone  questo  acido  e si  trasforma  in  protocloruro 
sviluppando  dell’idrogeno  molto  puzzolente.  Il  liquore  con- 
centrato dà  dei  cristalli.,  in  belli  aghi  che  contengono  del- 
l’acqua di  cristallizzazione.  Riscaldati  in  vati  chinai',  per- 
dono la  loro  acqua  di  cristallizzazione  e si  convertono  in 
protocloruro  secco  per  la  maggior  parte;-  ma  vi  è sempre 
un  pocb  di  acqua  e di  cloruro  che  si  decompongono  ; e 
si  produce  del  gas  idroclorrco  e del  perossido  di  stagno  in 
piccola  quantità.  Quasi,  tutto  il  cloruro  si  volatilizza  senza 
alterazione,  se  si  riscalda  la  storta  sino  a rosso  nascente. 

Questo  possiede  un  sapore  ttiptico  ,•  è fusibile  e solu- 
bile nell’acqua.  Ciò  non  ostante  la  Soluzione  non  «i  effet- 
tua bene  che  col  sussidio  di  un  eccesso  d’acido  idroclorico, 
ciò  che  indica  l’esistenza  di  un  idroclorato  di  cloruro  che 
ai  confonde  spesso  col  cloruro'semplice.'  Bertbollet  si  è as- 
sicurato che  l’acqua  decompone  il  portocloruro  di  scagno. 
Si  forma  un  idroclorato  di  cloruro  che  rimane  disciolto  ; 
si  depooe  una  sostanza  bianca  giallastra  che  è composta  di 
protopioruro  e di  protossido  di  stagno.  Questo  deposito 
può  disciogliersi  nell’acido  idroolorico  e trasformarsi  Cosi 
in  ’idroclorato  di  cloraro.  Assorbe  rapid  issi  manieri  te  l’ossi- 
geno dell’aria,  quando  è umido  , e dà  così  origine  a del 
bicloruro  di  stagno  e ad  on  composto  insolubile  di  bìclo- 
ruro  e di  perossido  di  stagno.  L’azione  è così  pronta  che  se 
si  tenta  di  sciogliere  il  protocloruro  di  stagno  nell’acqua 
aerata,  il  liquore  si  intorbida,  nello  stesso  istante.  Il  pro- 
tocloruro di  stagno  deve  essere  conservato  garantito  dal 
contatto  dell’aria  in  conseguenza  di  questa  proprietà. 

Il  protocloruro  di  stagno  può  cristallizzarsi  in  ottaedri 

(i)  Klsprotli.  — (a)  Descotils.  —(3)  Vauquelin.  —(4)  Berzéliua. 
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molto  voluminosi  ; ma, nel  commercio  si  trova  in  piccoli 
aghi.  Per  ottenerlo  sotto  questa  forma  si  concentrano  le 
soluzioni  in  modo  che  si  rappigliano  quasi,  in  massa  col 
raffreddamento;  ciò  che  rende  la  cristallizzazione  confusa. 
11  suo  odore  è caratteristico,  tanto  è pronunciato  ; .viene 
paragonato  a quello  del  pesce  ; è sommamente  tenace. 

11  protocloruro  di  stagno  è noto  nel  commercio  sotto  il 
nome  di  sale  di  stagno.  Nella  tintura  se  ne  fa  uso  come 
mordente  pei  colori  violacee!,  di  cui  accresce  molto  lo  splen- 
dore. È indispensabile  per  la  preparazioue  delta  porpora 
del  Cassio. 

Questo  composto  è formato  di 

' i at.  stagno  7 35  oppure  6a,5 
a at.  cloro  442  . , 37*5 


1 ■ **77  100,0 

Questo  composto  assorbe  facilmente  il  cloro  ed  è tosto 
trasformato  in  biclortiro.  Grande  numero  di  corpi  lo  fanno 
passare  allo  Stato  di  bicloruro  e di  deutossido  col.  sem- 
plice contatto  o col  sussidio  del,  calore.  Si  è in  tal  modo 
per  esempio,  che  i sali  di. perossido  di  ferro  vengono  ri- 
condotti allo  stato  di  sali  di  protossido  quando  vengono 
posti  in.  contatto  colla  soluzione,  di  pratodoruro  di  stagno. 
Trasforma  i sali  azzurri  di  rame  in  protocloruro  di  rame; 
riconduce  gli  ossidi,  i cloruri  , i sali  e quasi  tutti  i com- 
posti di  mercurio  allo  stato  metallico  ; produce  nelle  so» 
lozioni  d’oro  uu  precipitato  porpora,  la  porpora  del  Cassio , 
che  contiene  probabilmente  dell’oro  assai  diviso.  L'acido 
arsenico  passa  tosto  fello  stato  d’acido  arsenioso,  alla  lunga 
anche  viene  ricondotto  allo  stato  d’arsenico.  L’acido  cro- 
mico Spassa  allo  stato  di  ossido  verde;  l'acido  mangane- 
sico  e -tutti  gli  ossidi  di  manganese  vengono  ricondotti  allo 
stato  di  protossido- Gli  acidi  turistico  e molibdico  sono  tra- 
sformati tosto  in  acidi  tungstoso  e molibdoso  che  sfmo 
azzurri.  L’ossido  d’argento,  gli  ossidi  di  sntimonio  e l'os- 
sido di  zinco  sono  ricondotti  allo  stato  metallico.  Riscal- 
dando il  protocloruro  di  stagno  coll’acido  nitrico , la  rea- 
zione è sì  viva  che  ha  luogo  quasi  con  esplosione.  In  tutte 
queste  reazioni  il  protocloruro  .si  trasforma  in  bicloruro 
abbandonando  la  metà  del  suo  stagno,  che  passa  esso  stesso 
allo  stato  di  bicloruro  se  la  materia  su  cui  si  agisce  con- 
tiene del  cloro,  o che  si  trasforma  in  perossido  se  si  opera 
sopra  un  corpo  ossigenato.  Lo  zolfo  decompone  questo 
cloruro  dando  origine  a del  bisolfuro  di  stagno  e a del 
bicloruro  di  stagno. 
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Per  ottenere  il  prnioclnruro  di  stagno,  si  dispongono  so- 
pra un  bagno  di  sabbia  dei  vasi  di  grès  , contenenti  una 
parte  di  stagno  in  granirsi  versa  sopra  un  poco  d'acido 
idroclorico  e si  agitano  i grani  affinchè  abbiano  ••tnulta- 
neamente  il  contatto  dell'acido  e dell’aria.  Dopo  diverse 
ore,  si  aggiunge  l'acido  necessario  per  completare  quattro 
parti.  Si  produce  una  viva  effervescenza  d'idrogeno  carico 
di  una  sostanza  straniera,  che  vi  dà  un  odore  disgustosis- 
simo. Si  agita  di  tempo  in  tempo  con  una  verga  di  vetro; 
si  riscalda  il  bagno  di  sabbia  tosto  che  ('effervescenza  di- 
viene debole.  Si  aumenta  progressivamente  il  calore  e si 
mantiene  sino  a che  il  liquido  sia  saturalo  e concentrato 
a 45  gradi  in  circa.  Si  lascia  riposare  per  alcune  ore,  ti 
tira  a chiaro  e si  fa  cristallizzare.  A capo  di  un  giorno  o 
due  , si  separano  le  acque  madri  che  si  concentrano  per 
ottenere  una  nuova  cristallizzazione.  Quando  non  ti  otten- 
gono più  cristalli,  le  acque  madri  possono  essere  utilizzate 
per  la  preparazione  del  bicloruro.  Basta  farvi  passare  una 
corrente  di  cloro  fino  a che  la  saturazione  sia  completa. 

Il  protecloruro  di  stagno  fa  le  funzioni  di  acido.  Il  si- 
gnor Apjon  ha  fatto  conoscere  un  composto  di  protoclo- 
ruro  di  stagno  e d'idroclorato  d’ammoniaca  unito  atomo  ad 

atomo.  Contiene 

1 

1 at.  protoclornro  di  stagno  1177  oppure  60, 3 

1 at.  idroolorato  d'amroouiaca  668  * 34,1 

a at.  acqna uà  5,6 


1957  100,0 

Berthollet  ha  verificata  l’esistènza  dei  cloruri  doppi  di 
stagno  e di  potassio,'  di  stagno  «di  bario,  .'che,  del  pari  de| 
sale  d'ammoniaca,  cristallizzano  io  prismi  romboidali  termi- 
nati da  due  ugnature  corrispondenti  ai  grandi  angoli  del 
prisma.  I cloruri  di  stagno  e di  sodio,  di  stagno  e di 
stronzio  cristallizzano  in  aghi  finissimi.  11  cloruro  di  stagno 
e di  calcio  è deliquescente;  ai  cristallizza  diffìcilmente. 

Bicloruro  dii  stagno.  Liquori  fumante  di  Libavio. 

• { • * • » * 

17&7-  Il  biclùruro  di  stagno  anidro  è un  composto  li- 
quido che  diffonde  malti  fumi  bianchi  e densi  in  contatto 
dell'aria,  e che  ti  conoe'ce  per  questa  'proprietà  sotto  il 
nome  di  liquor  fumante  di  Libavio.  Questo  liquido  è per- 
fettamente scolorato  e trasparente;  è più  denso  dell'  acqua. 
Si  può  farlo  distillar»  senza  che  soffra  la  piu  piccola  alle- 
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razione.  Bolle  a lao.'-La  densità  del  suo  vapore  è eguale 
a 9, a,  dietro  l’esperienza.  Il  calcolo  darebbe  8,99.  libido* 
ruro  di  stagno  è interamente  solubile  nell’  acqua  ed  ha 
una  grande  tendenza  ad  unirsi  con  questa,  liquido.  Costi- 
tuisce così  un  idrato  cristallizzabile,  ciò  che  spiega  il  per- 
chè il  suo  vapore  diffonde  densi  fumi  nell’aria.  Questa  cir, 
costanza  spiega  puro  il  perche  gode  della  singolare  pro- 
prietà di  solidificarsi  e di  prendere  la  forma  cristallina 
quando  vi  si  aggiunge  piccola  quantità  di^acqua,  come  fu 
osservato  da  Adet.  Si  ode  una  specie  di  decrepitazione  al 
momento  in  cui  questi  due  corpi  si  combinano  ; versando 
una  maggior  quantità  di  acqua  il  tutto  si  discioglie.  .L’i- 
drato di  biclornro  di  stagoo  sottoposto  all'  evaporazione, 
perde  al  principio  la  sua  acqua  in  gran  parte,  ma  in  se- 
gnilo una  porzione  dell'acqna  è decomposta;  ti  sviluppa 
del  gas  idroclorico,  e resta  del  perossido  di  stagno.  Il  bi- 
cloruro  di  stagno  non  ha  la  proprietà  di  disossidare  le  so- 
stanze che  vengono  disossidate  così  facilmente  dal  proto- 
clornro.  Laonde  è senza  azione  sui  sali  di  perossido  di 
ferro,  sui  sali  di  mercurio,  ecc.  £ egualmente  incapace  di 
colorare  in  porpora  le  soluzioni  d’  oro  je  di  precipitarle  , 
come  lo  fa  il  protocloruro. 

Il  bicloruro  di  stagno  è formato  dii 

' 1 at.  stagno  . . 735  oppure  4.5,0  • 

4 at.  doro  . . . 884  $4,5 

a at.  bicloruro  1619  100,0 

Altre  volte  si  otteneva  col  far  riscaldare  in  nna  storta  di 
vetro  munita  di  un  recipiente’  tubulato,  un  miscuglio  dì  due 
parti  di  stagno  amalgamato  e ridotto  in  polvere  e di'  quattro 
parti  di  sublimato  corrosivo  polverizzato.  Una  parte  dello 
stagno  entra  in  lega  col  mercurio  e resta  nella  storta:  l’al- 
tra parte  si  combiaa  col  cloro  e si  volatilizza. 

Si  .prepara  in  oggi  col  far  passare  del  cloro  secco  sullo 
stagno  riscaldato  quasi  a rosso.  A questo  scopo  si  pone  in 
un  pallone  il  miscuglio  necessario  per  produrre  il  cloro. 
Si  fa  passare  il  gas  in  una  provetta  od  un  fiasco  tubulato 
ripieno  di  cloruro  di  calcio.  Si  conduce  in  seguito  in  una 
storta  tubulata  che  contiene  Io  stagno  riscaldato.  A misura 
che  lo  stagno  si  abbruccia  nel  cloro  e si  converte  in  bi  - 
cloruro,  questo  va  a condensarsi  in  un  recipiente  tubulato 
adattato  alla  storta.  Così  preparato  il  bicloruro  è sempre 
giallo.  Contiene  del  cloro  in  soluzione.  Bisogna  metterlo  in 
digestione  colla  limatura  fina  di  stagno  per  alcuni  giorni. 
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Indi  distillarlo  con  precauzione  per  aon  volatilizzare  il 
cloruro  di  ferro  che  potrebbe  trovarvi*!. 

La  preparazione  del  biclornro  disciolto  presenta  minóre 
difficoltà.  In  fatti  quasi  sempre  ci  accontentiamo  di  far 
passare  una  corrente  di  cloro  in  una  soluzione  di  protoclo- 
ruro  di  stagno  ; e quando  non  colo^ifce  più  la  soluzione 
d’oro,  si  fa  concentrare  convenientecHènte  pel  suo  uso. 

1753.  Si  può  anche  ottenerlo,  e con  maggiore  facilità, 
col  trattare  direttamente  lo  stagno  coll’  acqua  regia  ; ma 
questo  processo  che  viene  abitualmente  posto  in  uso  nelle 
arti  deve  trovare  il  suo  posto  altrove. 

Molto  prima  che  ti  sapesse  in  che  consiste  il  prodotto 
dell’azione  dello  stagno  suHVcqua  regia  , si  preparava,  in 
fatti,  nelle  tintorie  pei  colori  scarlatti,  delle  soluzioni  di 
stagno  in  miscugli  molto  varj,  ma  che  producono  tutti  una 
specie  di  acqua  regia. 

Questi  miscugli  possano  dividersi  in  quattro  serie  s 
1.°  Miscugli  d’acido  nitrico  ed  idroclorico;* 

3.°  Miscugli  d’acido  nitrico ‘e  di  sale  ammoniaco; 

3. °  Miscugli  d'  acido  nitrico  e di  sai  marino  ; » 

4. *  Miscugli  d’  acido  idroclorico  e di  nitro. 

Spesso  si  combinano  insieme  questi  miscugli.  Il  risulta- 
mente  finale  sarebbe  sempre  un  bicloruro  di  stagno,  se  si 
dosasse  convenientemente.  Ma  questo  bicloturo  può  formare 
un  sale  col  cloruro  di  sodio  o coil’idroclorato  di  ammoniaca, 
ciò  che  é lungi  dall’essere  indiifereDte  per  l'uso,  e questo 
stabilisce  una  distinzione  reale  tra  le  ricette  in  cui  gli 
acidi  sono  puri  e quelle  che  sono  fatte  con  materie  saline. 

Id  alcune  ricette  vi  è eccesso  di  acido  nitrico,  ed  allora 
si  forma  del  nitrato  di  stagno.  Quasi  sempre  al  contrario, 
vi  manca  dell’acido  nitrico,  ed  in  questo  caso  rimane  del 
protocloruro  di  stagno.  Si  è anzi  la  presenza  simultanea 
del  bicloruro  e del  protocloruro  che  forma  il  vero  carat- 
tere della  comportatone  di  stagno , poiché  si  è il  trame  che. 
si  dà  a questa  soluzione.  Essa  può  dunque  contenere 

Pel  bicloruro  di  stagno  , 

Dei  cloruri  doppi  di-  stagno  e -di  sodio  , oppure 

Pei  cloruri  di  stagno  uniti  all’idroclorato  di  ammoniaca. 

Pel  nitrato  di  protossido  di  stagno  , 

Del  protocloruro  di  stagno. 

» , * 

Per  tutti  i casi  in  cui  la  composizione  di  stagno  fe  ado- 
perata se  ne  indicherà  la  ricetta  ; poiché  egli  è evidente 
c|ie  la  composizione  che-  conviene  a certi  usi  è diversa  da 
quella  da  adoperarsi  per  altri, 

V.  IH. 
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10  sono  persuaso  che  si  potrebbe  sostituire  costante* 

mente  alla  composizione  di  stagno  ordinario  un  miscuglio 
che  si  potrebbe  ottenere  invariabilmente  identico.  Sarebbe 
formato  col  disciogliere  una  quantità  determinata  di  sta- 
gno nell’acido  idroclorico,  facendo  passare  in  seguito  nel 
liquore  una  dose  calcolata  di  cloro  che  condurrebbe  allo 
stato  di  bicloruro  una  parte  nota  di  cloruro  ed  aggiun- 
gendo finalmente  del  sale  ammoniaco  che  dà  della  stabilità 
al  cloruro  di  stagno.  _ • 

11  bicloruro  di  stagno  deve  formare  dei  cloruri  doppi 
assai  numerosi.  Un  solo  è stato  esaminato.  Il  signor  Apjoa 
ha  trovato  presso  un  tintore  dei  cristalli  formati  di  biclo- 
ruro di  stagno  e d’ idroclorato  d’ammoniaca  uniti  atomo 
ad  atomo.  Erano  in  ottaedri  regolari  inakerabili  ali’  aria  , 
assai  solubili  nell’  acqua  fredda.  La  loro  soluzione  arrossa 
il  tornasole  e si  intorbida  quando  si  riscalda  sino  all'ebol- 
lizione. Dà  un  bel  colore  scarlatto  colla  cocciniglia.  Questo 
composto  contiene  - 

i I at.  biclornro  di  stagno  1619  oppure  70,5 
1 at.  idr.  d' ammoniaca  663  39,5 

■ r - ■■■■  1 , 

3*87  100,0 

"1 

Bromuri  di  stagno. 

• • * / 

17S9.  Lo  stagno  abbruccia  in  contatto  del  bromo  e si 
combina  con  esso,  formando  un  bibromuro.  Questo  è bianco, 
cristalline , assai  fusibile , molto  volatile  e leggermente 
fumante  in  contatto  dell’aria  umida.  Si  discioglie  nell’acqua 
senza  sviluppare  un  calore  sensibile.  L’acido  solforico  non 

10  intacca  newnneno  a caldo.  Il  bibromuro  si  fonde  e si 
raccoglie  al  di  sotto  dell’acido  che  è meno  deuso  di  lui. 
L' acido,  oitrico  Io  decompone  con  molta  facilità  e inette 

11  bromo  io  libertà.  £ composto  di 

1 at.  stagno  735  oppure  37,6 

4 at.  bromo  1956  72,4 

3691  100,0 

Disciogtiendo  lo  stagno  nell'acido  idrobròmico,  si  ottiene 
uno  sviluppatnento  dì  gas  idrogeno  e si  forma  del  proto- 
bromuro di  stagno.  Questo  è solubile  e può  ottenersi  sotto 
forma  solida  colla  evaporazione.  Possiede  le  proprietà  ge- 
nerali del  protocloruro  di  stagno.  Consta  di 
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i at.  stagno  735  oppure  43 
a at.  bromo  978 

- • 1713 

Ioduri  di  stagno. 

I* 

1760.  Facendo  passare  dello  jpdo  in  vapori  sullo  stagno 
riscaldato,  si  ottiene  il  bi-joduro  di  stagno.  Questo  è un 
composto  fusibile,  la  cui  polvere  è, di  un  color  giallo  ran- 
ciato  sporco.  L'acqua  lo  decompone  e lo  trasforma  in  acido 
idriodico  ed  in  acido  stannico.  Inoltre  quando  si  riscalda 
insieme  dello  stagno,  dello  jodo  e dell’acqua  ai  ottiene 
soltanto  del  perossido  di  stagno  e dell’acido  idriodico.  Il 
bi-joduro  di  stagno  è composto  di 

1 at.  stagno  735  oppure  19 
4 at.  jodo  3i3a  81 

. ; . 3867  100 

Il  proto-joduro  di  stagno  si  forma  facilmente  per  doppia 
decomposizione,  versando  del  joduro  di  potassio  nel  prò- 
tocloruro  di  stagno.  Siccome  questo  composto  è solubile 
nel  joduro  di  potassio  e nel  cloruro,  di  stagno , così  la 
precipitazione  non  si  effettua  bene  che  quando  si  è giunti 
a tentone  a porre  in  presenza  i due  corpi  a dosi  conve- 
nienti per  una  reazione  completa.  Il  protojoduro  di  stagno 
si  precipita  in  fiocchi  cristallini  di  un  bel  rosso  ranciato. 
Questo  composto  è un  poco  solubile  nell’acqua  e più  a 
caldo  che  a freddo.  Le  sue  soluzioni  bollenti  lasciano  de- 
porre dei  cristalli  in  begli  aghi  aggruppati  in  fasci  e 
spesso  contorti,  di  un  colore  splendente  rosso  ranciato  coi 
riflessi  gialli.  Questi  cristalli  sono  anidri.  Boulay  li  ha 
esaminati  e vi  ha  ritrovato 

1 at.  stagno  y35  oppure  3a 
a at.  jodo  i56ó  68 

a3o{  100 

11  protojoduro  di  stagno  esposto  all'  aria  umida  vi  si 
converte  in  .perossido  di  stagno  ed  acido  idriodico.  Fa  le 
funzioni  di  acido  e forma  coi  joduri  basici  dei  sali  stati 
esaminati  da  Boulay.  In  quelli  formati  dai  joduri  di  po- 
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tassio , di  «odio,  di  bario  , di  stronzio  e dì  calcio,  entHJ 
a at.  di  joduro  di  uaguo  sopra  i at.  di  joduro  alcalino. 
Ma  Io  joduro  di  stagno  si  combina  atomo  ad  aiomo  coll’i- 
driodato  di  ammoniaca.  Questi  joduri  doppi  si  Formano  col 
combinare  direttamente  Io  joduro  di  stagno  col  joduro  al- 
calino oppure  col  trattare  il  protocloruro  di  stagno  con  un 
eccesso  di  questo  joduro  alcalino.  In  questo  ultimo  caso  s> 
opera  con  liquori  concentrati  , ed  essi  si  rappigliano  in 
massa  iU  conseguenza  della  formazione  del  composto.  Si 
comprime  la  màasa  della  carta  per  separare  Tacqua  madre, 
indi  si  ridiscioglie  in  un  poco  d'acqua  e si  fa  cristalliz- 
zare sotto  una  campana  che  contiene  della  calce  viva  per 
mantenere  Un'  atmosfera  secca. 

Quando  si  versa  dell'acqua  su  questi  composti,  il  joduro 
di  stagno  si  precipita.  Un  eccesso  ;d'  acqua  lo  r'tdiscioglie. 

Protozolfaro  di  stagno ■. 

1761.  Questo  zolfuro  è grigio  collo  splendor  metallico. 
È in  masse  lamellose  formate  da  larghi  aghi  raggiati.  En- 
tra in  fusione  a color  rosso.  Questo  zolfuro  può  ottenersi 
direttamente;  ma  siccome  ai  unisce  ad  un  eccesso  di  sta- 
gno, cosi  è difficile  di  averlo  puro  a prima  giunta.  Quando 
si  riscalda  un  miscuglio  di  stagno  e di  zolfo , la  massa 
diviene  incandescente  , una  parte  dello  Zolfo  si  sviluppa  ; 
rimane  un  residuo  di  zolfuro  di  stagno  e dello  stagno.  Si 
polverizza  questo  residuo  , si  mescola  con  no  eccesso  di 
zolfo  e si  riscalda  di  nuovo  sino  a che  lo  zolfuro  entra  in 
fusione  completa.  In  questo  stato  lo  zolfuro  è puro.  De- 
componendo il  bizolfilro  di  stagno  con  un  buon  calor  rosso, 
si  forma  egualmente  del  protozolfaro  di  stagno  purissimo 
che  rimane  per  residuo.  ' r ' 

Questo  zolfnro  è indecomponibile'  dal  fuoco  ; riscaldato 
all'aria,  si  trasforma  in  gas  solforóso  ed  in  protossido  od 
In  perossido  di  Stagno.  Lo  zolfo  lo  fa  passare  allo  stato  di 
sesquizolfuro  col  sussidio  di  un  calore  rosso  oscuro.  Il 
sublimato  corrosivo  lo  trasforma  in  protocloruro  di  stagno 
ed  in  oro  musivo.  Il  mercurio  viene  posto  in  libertà.  L’a- 
cido idroclorrco  lo  distoglie,  sviluppa  del  gas  idrogeno 
zolfurato  e forma  del  protocloruro  di  staguo.  Questa  espe- 
rienza e l’analisi  difetta  dimostrano  che  lo  solfuro  di  sta- 
gno è formato  di 

j at.  stagno  735  oppure  78,5 

t at.  zolfo  aot  ai, 5 
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Questo  zolfuro  non  fa  le  funzioni  di  acido  od  almeno 
non  forma  alcuna  combinazione  notabile  coi  zolfari  alcalini. 

Si  ottiene  un  protozolfnro  idrato , versando  nn  mono, 
solfuro  alcalino  discielto  in  una  solugioiie  di  protocloruro 
di  stagno.  È un  precipitato  di  color  carico  di  un  bruno 
cioccolata  che  è caratteristico  pei  sali  di  protossido  di 
stagno  o per  le  soluzioni  corrispondenti. 

Sesquizolfuro  di  stagno. 

1762.  II  signor  Berzélius  ha  indicata  questo  zolfuro  che 
i chimici  avevano  sempre  confuso  col  bizolfuro.  £ di  uu 
giallo  grigiastro  carico  , possiede  lo'  splendor  metallico  e 
fornisce  una  traccia  brillante  quando  viene  raschiato  con 
un  corpot  duro.  Un  buon  colpo  di  fuoco  ne  sviluppa  dello 
zolfo  -,  rimane  del  protozoìfura.  L’  acido  idroclorico  lo  in- 
tacca e ne  sviluppa  del  gas  idrogeno  zolfurato  formando 
del  protocloruro  di  stagno  ■,  resta  un  residuo  abbondante 
di  bizolfuro  di  stagno.  Si  comporta  dunque  come  i|  sesqui- 
zolfuro di  ferro. 

£ composto  di  . 

a at.  stagno  >470  oppure  71,1 
3 at.  zolfo  6o3  28,9 


2073  I COjQ 

Sotto  l’ influenza  dell’  acido  idroctorico  , un  atomo  di 
itagno  li  disciogtie,  nn  atomo  di  zolfo  si  trasforma  in  idro- 
geno zolfurato,  e l’altro  atomo  di  stagno  costituisce  del- 
r oro  musivo  eoi  due  atomi  di  zolfo. 

Il  signor  Berzélius  lo  prepara  col  mescolare  il  proto- 
zolfuró  col  terzo  del  suo  peso  di  zolfo  e riscaldando  il 
miscuglio  a rosso  oscuro  sino  a che  non  se  ne  distilla  più 
zolfo.  Siccome  le  dosi  contengono  un  eccesso  di  zolfo  , è 
evidente  che  il  bizolfuro  prenderebbe  origine  se  potesse 
formarti  sotto  queste  condizioni. 

Bizolfuro  di  stagno. 

1763.  Il  perzolfhro  di  stagno  od  oro  musivo , aurum 
musivum,  cristallizza  in  belle  scaglie  gialle  esagone  che 
hanno  lo  splendor  metallico.  In  massa  , ha  il  colore  del 
bronzo  ed  offre  una  tessitura  scagliosa.  È volatile  , ma  si 
decompone  facilmente  col  calore.  Si  trasforma  a rosso  iq 
golfo  ad  ih  protozoìfura,  ma  una  piccola  porta  di  bizol- 
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furo  non  alterato  si  sublima  sempre  e cristallizza  in  belle 
squame  dorate.  Si  decompone  colla  arrostitura  come  il 
precedente.  L'acido  idroclorico  ed  anche  l'acido  nitrico 
non  harino  azione  su  di  lui  ; ma  1’  acqua  regia  lo  decom- 
pone e lo  trasforma  in  un  zolfaio  insolubile  di  perossido 
di  stagno.  Misto  col  doppio  del  suo  peso  'di  nitro  e riscal- 
dato a rosso  , 1’  oro  musivo  si  decompone  con  una  vio- 
lenta esplosione. 

L'oro  musivo  è solubile  nelle  soluzioni  di  zolfuri  alca- 
lini. Ne  risulta  un  zolfuro  doppio  di  stagno  e del  metallo 
alcalino.  Si  cava  partito  da  questa  proprietà  nell*  analisi 
per  separare  lo  stagno  dal  ferro , dal  manganese  ed  in 
generale  dai  metalli  che  noti'  formano  zolfuri  solubili  nei 
zolfuri  'alcalini.  Sì  pongono  gli  ossidi  misti  in  presenza  di 
un  eccesso  di  zolfuro  alcalino  che  trasforma  tutti  gli  os- 
sidi in  zolfuri  e che  discioglie  quello  di  stagno  senza  in- 
taccare gli  altri-  L’oro  musivo  è talmente  solubile  nei 
zolfuri  alcalini  che  si  discioglie  negli  idrozolfati  di  zolfuri 
con  isviluppo  di  idrogeno  zolfurato.  . 

La  potassa  liquida  agisce  sull’oro  musivo  come  sullo  zol- 
furo d*  antimonio.  Col  sussidio  del  calore,  discioglie  tran- 
quillamente questo  corpo  -e  prende  una  tinta  verdastra.  Si 
forma  un  zolfuro  doppio  di  potassio  e di  stagno  e di 
stannato  di  potassa.  Versando  dell’  acido  idroclorico  nella 
soluzione,  si  fa  ricomparire  l’oro  musivo,  ma  allo  stato 
d’ idrato. 

L’  oro  musivo  è composto  di 

j at.  stagno  735,29  oppure  64,63 

3 at.  zolfo  402,33  35,37 

1137,61  100,00 

>764.  Pelletier , cui  si  debbono  numerose  esperienze 
sulla  preparazione  dell’  oro  musivo  , ha  fatto  vedere  che 
questo  prodotto  può  ottenersi  con  processi  assai  diversi. 
Gli  antichi  chimici  1’  ottenevano  col  mezzo  del  mercurio , 
dello  stagno  , dello  zolfo  e del  sale  ammoniaco  adoperato 
in  parti  eguali.  Kunckel  ha  descritto  questa  curiosa  ope- 
razione. Col  mercurio  e collo  stagno  , si  forma  da  prima 
uir’  amalgama  assai  fragile  e che  quindi  può  ridursi  facil- 
mente in  polvere.  Questa  amalgama  è mista  collo  zolfo  e 
coll’idroclorato  d’ammonìaca;  il  miscuglio  viene  in  seguito 
posto  in  un  crogiuolo,  cui  si  adatta  un  coperchio  avente 
alcuni  fori.  Si  espone  il  crociuolo  per  sei  ed  otto  ore  ad 
una  temperatura  moderala  e ad  un  di  pressò  eguale  a 
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quella  necessaria  per  sublimare  il  sale  ammoniaco.  Dopo 
qualche  tempo,  si  trova  il  crociuoto  riempiuto  di  bell'oro 
musivo  in  iscaglie  cristalline.  Se  la  temperatura  venisse 
troppo  innalzata  durante  l'operazione,  una  parte  dell’oro 
musivo  si  decomporrebbe  , e si  avrebbe  per’  residuo  del 
protozolfuro  di  stagno.  Se  la  temperatura  era  troppo  bassa, 
resterebbe  dello  zolfo  e del  sale  ammoniaco  misto  coll'oro 
musivo.  Accade  quasi  sempre  che  Io  strato  superiore  cou- 
tiene  qtìeste  due  sostanze  in  quantità  notabili.  Si  leva  via 
questo  strato  e si  mescola  colle  sostanze  adoperate  io  una 
nuova  operazione. 

La  teorica  di  questa  operazione  è complicata  , ma  è 
abbastanza  chiara.. Lo  stagnò  decompone  I’idroclorato  d'am- 
moniaca e produce  in  tal  modo  del  cloruro  di  stagne  del- 
l'idrogeno e dell’ammoniaca.  11  gas  idrogeno  si  nnisce  collo 
zolfo  e forma  dell’acido  idrozolforico* che  si  combina  col- 
1’ ammoniaca  posta  in  libertà.  Si  forma  dunque  dell’idro- 
zolfato  d'ammoniaca  che  reagisce  sul  cloruro  di  stagno, 
riproduce  dell'idroclorato  d’ammomaca  e forma  del  zolfuro 
di  stagno.  Quest’  ultimo  essendo  assai  diviso  e trovandosi 
in  presenza  di  un  eccesso  di  zotfo  passa  allo  stato  di  bi- 
zolfuro.  È anche  probabile  che  l'idrozolfato  di  ammoniaca 
si  combini  collo  zolfo  per  formare  un  idrozolftto  zolfurato 
che  dà  immediatamente  il  bizolfuro  di  stagno  colla  sua 
reazione  sul  cloruro  di  stagno.  II  mercurio  ti  volatilizza 
allo  stato  di  cinabro  senza  agire  molto  efficacemente  nella 
operazione  -,  non  vi  à però  interamente  inutile,  poiché  si 
trasforma  in  zolfuro  che,  essendo  decomposto  dallo  stagno, 
serve  a zolfurare  ques’ultimo.  Il  mercurio  ritrova  in  altre 
parti  del  miscnglio  lo  zolfo  necessario  per  zolfurarsi  di 
nuovo.  Ma  l’operaziohe  può  farsi  senza  di  questo  ausiliario 
e la  vera  azione  del  mercurio  consiste  nel  rendere  lo  sta- 
gno fragile,  e nel  facilitare  la  sua  polverizzazione.  Del 
resto  i vapori  cosi  abbandonati  di  sale  ammoniaco  e di 
zolfuro  di  mercurio  che  si  formano,  debbono  facilitare,  la 
cristallizzazione  dell’oro  musivo  permettendogli  di  pren- 
dere lo  stato  gazoso  momentaneamente. 

Il  signor  Bullion  ha  fatto  vedere  che  si  poteva  ottenere 
del  bell’ oro  musivo  aumentando  un  poco  la  dose  dello 
zolfo  e diminuendo  quella  del  sale  ammoniaco.  Adoperava 
8 parti  di  stagno,  8 parti  di  mercurio,  io  parti  di  zolfo 
e 4 parti  d>  sale  ammoniaco.  Del  resto,  l'andamento  del- 
1’  operazione  era  lo  stesso.  > - 

Secondo  Pelletier,  un  miscuglio  a parti  eguali  di  lima- 
tura di  stagno  , di  zolfo  e di  sale  ammoniaco  dà  del  bel- 
lissimo oro  musivo.  Questa  esperienza  dimostra  che  il 
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mercurio  non  è indispensabile  nel  processo  ordinario.  I 
prodotti  volatili  raccolti  constavano  di  idroclorato  d’am- 
moniaca, idrosolfato  solforato  di  ammoniaca,  d’idrogeno 
zolforato  e di  zolfo.  La  loro  natura  prova  la  verità  della 
teorica  sopra  espressa. 

Un  miscuglio  a parti  eguali  di  protozolfuro  di  stagno  , 
di  sale  ammoniaco  è di  zolfo  danno  gli  stessi  prodotti 
volatili  e dell’  oro  musivo. 

Il  signor  Berzélius  admette  che  l'oro  musivo  non  può 
prodursi  che  in  presenza  del  sale  ammoniaco  ; che  entra 
sempre  in  fatti  nel  miscuglio  destinato  a produrre  l'oro 
musivo  ordinario.  Sarebbe  dunque  necessario  di  esaminare 
di  nuovo  le  esperienze  seguenti  , per  assicurarsi  se  esse 
forniscono  del  bizolfuro  come  si  è detto  o soltanto  del 
sesquizolfuro,  come  si  potrebbe  dedurre  dalle  opinioni  del 
signor  Berzélius  a qftesto  soggetto. 

Secondo  Proust,  se  si  distilla  un  miscuglio  di  protoclo- 
ruro  di  stagno  e di  zolfo,  si  volatilizza  del  bicloruro  di 
stagno  in  abbondanza.  L'eccesso  di  zolfo  si  innalza,  e si 
ritrova  al  fondo  della  storta  un  pane  leggero  e splendente 
d’  oro  musivo  , di  cui  una  parte  tapezza  la  volta  in  fiori 
dorati.  Le  espressioni  di  Proust  non  lasciano  alcun  dubbio 
sulla  produzione  dell’  oro  musivo  in  questa  esperienza , 
quantunque  il  miscuglio  non  contenga  del  sale  ammoniaco. 
Questo  processo  sarebbe  molto  economico. 

Lo  stesso  chimico  ha  veduto  che  toc  parti  di  protos- 
sido di  stagno  e So  di  zolfo  danno  colla  distillazione  del 
gas  zolforoso,  dello  zolfo  e lasciano  un  residuo  di  tao 
parti  di  uno  zolfuro  di  stagno  che  è evidentemente  del 
sesquizolfuro  ; poiché  dietro  ' questa  esperienza  sarebbe 
formato  di  di  stagno  e 37  di  zolfo.  La  reazione  ha 
luogo  con  ignizione. 

Secondo  Pelletier,  la  distillazione  di  un  miscuglio  di 
parti  eguali  di  protozolfuro  di  stagno  e di  cinabro  forni- 
sce del  mercurio  liquido  e dell'oro  musivo.  Questo  non  si 
mostra  è vero  che  in  piccola  quantità  e misto  con  molto 
protozolfuro  di  stagno.  Questo  preteso  oro  musivo  potrebbe 
ben  essere  un  sesquizolfuro. 

Pelletier  adoperava  la  ricetta  di  Bullion  e cavava  partito 
dai  residui  d’  operazioni  mancate  trattandoli  come  il  pro- 
tozolfuro di  stagno,  che  forma  in  fatti  il  prodotto  princi- 
pale delle  operazioni , cui  fu  applicato  un  fuoco  troppo 
forte.  Poneva  questi  miscugli  in  un  crociuolo  espanso  che 
non  veniva  riempiuto  che  sino  ad  un  terzo  della  sua  al- 
tezza. Introduceva  in  seguito  nel  crociuolo  un  coperchio 
di  terra  fisso  è in  diversi  luoghi.  Questo  coperchio 
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entrava  nel  crocinolo  tino  ad  un  pollice  al  di  sopra  della 
materia.  Adattava  un  coperchio  all'apertura  del  crociuolo 
come  all’ordinario,  e lo  lutava  con  un  poco  d’argilla;  Tra 
i due  coperchi  ai  trovava  in  tal  modo  uno  spazio  vuoto 
in  cui  i vapori  del  sale  ammoniaco  si  condensavano.  Alla 
fine  dell'  operazione  si  poteva  dunque  raccoglierli.  Affine 
di  ottenere  più  facilmente  una  temperatura  moderata  ed 
uniforme  , questo  crociuolo  così  disposto  veniva  collocato 
in  un  crociuolo  più  grande  e l'intervallo  veniva  riempiuto 
di  sabbia.  L’apparato  posto  immediatamente  sulla  grata  di 
un  fornello,  veniva  assoggettato  ad  una  temperatura  rosso 
cupa  per  otto  o dieci  ore.  Quando  si  crede  che  l’ operai 
zione  sia  terminata,  si  levano  i coperchi  e si  esamina  l’oro 
musivo.  Se  non  fosse  stato  sufficientemente  riscaldato  , si 
ripongono  i coperchi  e si  continua  il  fuoco. 

L’oro  musivo  viene  adoperate  per  investire  i cuscini 
delle  macchine  elettriche.  Se  ne  fa  uso  nella  dipintura  di 
ornamenti  per  imitare  i riflessi  del  bronzò. 

Il  bizolfuro  di  stagno  idrato  che  non  si  deve  confondere 
coll’oro  musivo,  possiede  delle  proprietà  ben  diverse. 

È di  color  giallo  pallido,  si  decompone  al  fuoco  dando 
origine  all’ acqua,  al  gas  zolforoso , allo  zolfo,  e lascia 
per  residuo  dell'oro  musivo  misto  probabilmente  con  pro- 
tozolfuro  o perossido  di  stagno. 

Questo  idrato  essiccato  diviene  di  color  giallo  oscuro  e 
forma  una  massa  a frattura  vetrosa.  Si  discioglie  facilmente 
nella  potassa,  e ne  è precipitato  dagli  scidi.  Viene  disciolto 
con  molta  facilità  dall’acido  idroclorico  bollente.  Vi  è svi- 
luppamento  di  gas  idrogeno  zolfurato. 

Si  ottiene  con  tutti  i processi  che  servono  a preparare 
il  bizolfuro  di  stagno  in  via  umida.  Laonde  si  prepara 
iol  far  passare  una  corrente  d’idrogeno  zolfurato  nel  per- 
cloruro  di  stagno  sciolto  nell'acqua.  Purché  il  percloruro 
aia  affatto  esente  d'acido,  si  forma  un  precipitato  abbon- 
dante di  bizolfuro  idrato.  Si  prepara  egualmente  bene  col 
mezzo  del  bicloruro  di  stagno  disciolto  e dei  solfuri  alca- 
lini in  soluzione. 

Questo  idrato  non  è stato  analizzato  , ma  si  può  pre- 
sumere che  contenga  almeno  dell’  acqua  in  proporzioni 
convenienti  per  formare  dell’  idrogeno  zolfurato  e del  pe- 
rossido di  stagno. 

Seleniuro  di  stagno. 

1765.  Lo  stagno  ad  il  selenio  si  conbinano  con  produ- 
zione di  calore.  Lo  stagno  si  rigonfia  , ma  non  diviene 
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liquido.  Il  seleniuro  è grigio,  con  isplendor  metallico.  Il 
seleniuro  di  stagno  lascia  sviluppare  il  suo  selenio  col 
calore  più  facilmente  di  qualunque  altro  seleniuro.  La 
combinazione  non  si  fonde  ; il  selenio  si  volatilizza  e lo 
stagno  rimane  alto  stato 'd'ossido  quando  si.  opera  in  con- 
tatto dell*  aria. 

Fosfuro  di  stagno. 

. 

1766.  Fondendo  insieme  in  un  crociuolo,  un  miscuglio 
di  partì  eguali  di  stagno  in  limatura  liba  e di  fosfato  acido 
di  calce  sino  a che  la  massa  aia  in  fusione  perfetta si 
ottiene,  secondo  P<  lletier,  del  fosfuro  di  stagno.  In  questa 
esperienza  lo  stagno  si  ossida  in  parte  a spese  dell’acido 
fosforico , ed  il  fosforo  si  unisce,  allo  stagno  residuo.  Tre 
parti  di  stagno  ne  forniscono  dae  di  fosforo  di  stagno. 

Questo  fosfuro  si  lascia  tagliare  col  coltello.  Percosso 
sopra  nn’ incudine,  si  stende,  ma  si  sfoglia.  Il  suo  taglio 
recente  è di  colore  argentino;  ma  la  tua  limatura  appan> 
nata  rassomiglia  a quella  del  piombo.  Riscaldato  col  can- 
nello, il  fosfuro  abbruccia  ed  il  globetto  si  ricopre  d’a- 
cido fosforico  vetroso.  La  sua  limatura,  gettata  sui  carboni 
si  infiamma  e sparge  abbracciando  un  odore  fosforoso. 
Questo  fosfuro  contiene,  secondo  Pelletier,  la  per  100  di 
fosforo.  È dunque  formato  di 

- • , ' \ 

a at.  stagno  1470  oppure  88,5 
1 at.  fosforo  193  1 i,S 

1 . 

i66a  ■ 100,0  . 

Si  può  ottenerlo  con  diversi  processi  i/ col  gettare  del 
fosforo  in  piccoli  pezzi  sullo  stagno  fuso  in  nn  crociuolo. 
2 " Facendo  fondere  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  fosfato 
' d'nmtnomaca  e di  limatura  di  stagno.  3.°  Facendo  fondere 
egualmente  dello  stagno  e del  sale  microcosmico. 

Il  fosfuro  di  stagno  si  produce  con  questi  diversi  pro- 
cessi assai  facilmente  ; bisogna  dunque  innalzare  la  tem- 
peratura sino  a rosso  nascente  e non  al  di  là. 

Arseniuro  di  stagno. 

• 

1767.  Per  formare  questo  composto,  basta  di  mescolare 
in  un  crociuolo  dello  stagno  e dell'arsenico.  Si  riscalda 
sino  a fusione  completa.  Si  mescola  bene  e si  cola.  L’ ar- 
seniuro di  stagno  forma  dei  cristalli  voluminosi;  possiede 
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uno  splendor  metallico  notabile.  È assai  fragile  e si  lascia 
polverizzare  facilmente.  Ad  una  temperatura  elevata,  perde 
senza  dubbio  una  parte  del  suo  arsenico  , ciò  che  rende 
assai  variabile  la  sua  composizione.  Mi  è sembrato  difficile 
di  combinare  1*  arsenico  collo  stagno  in  un  rapporto  tale 
che  potesse  risultare  un  arseniuro  neutro  : non  ho  potuto 
formare  che  dei  sotto-arseniuri.  I meglio  cristallizzati  for- 
nivano due  volumi  e mezzo  di  idrogeno  ed  un  volume  di 
idrogeno  arsenicato  coll'  acido  idroclorico. 

Conteneva  dunque 

4 at.  stagno  ' 3940  oppure  86,3 
r at.  arsenico  470  1 3,8 

3410  100,0 

Si  adoperava  altre  volte  l'arseniuro  di  stagno  per  otte- 
nere il  gas  idrogeno  arsenicato,  ma  è quasi  impossibile  di 
ottenére  un  arseniuro  di  stagno  che  dia' dell' idrogeno  ar- 
senicato puro.  Tutte  le  combinazioni  di  arsenico  e di  sta- 
gno si  sciolgono  del  resto  nell'  acido  idroctorico  bollente 
e forniscono  delle  quantità  d’ idrogeno  e d’ idrogeno  arse- 
nicato proporzionali  alla  loro  composizione. 

• Sali  di  stagno.  '•  ' 

1768.  È quasi  tanto  diffìcile  di  ottenere  dei  sali  ben 
definiti  a base  di  protossido  di  stagno  che  a base  di  pe- 
rossido. Laonde  i sali  di  stagna  sono  poco  noti. 

I sali  .di  stagno  vengono  decomporti  dallo  zinco  e dal 
piombo  che  ne  precipitano  lo  stagno  metallico.  Vengono 
anche  decomposti  dai  carbonati  alcalini  che  ne  precipitano 
degli  idrati  di  protossido  o di  perossido.  Questi  sono  in- 
solubili neir'acido  nitrico  concentrato  e bollente. 

* I sali  di  protossido  hanno  un  sapore  metallico  astrin- 
gente e disaggradevole  al  maggior  grado.  Sono  scolorati  o 
leggermente  giallastri.  Possiedono  le  proprietà  generali  del 
protocloruro.  Laonde  riducono  i sali  d’oro'  e di  mercurio; 
riconducono  allo  stato  di  protossido  i sali  dì  perossido  di 
ferro;  fanno  passare  all'azzurro  gli  acidi  tongstico  e molib- 
dico.  I monozolfuri  precipitano  i sali  di  protossido  di  sta- 
gno in  bruno  cioccolata  carico.  Si  è del  protozolfuro  idrato 
che  si  depone.  I sali  di  protossido  di  stagno  assorbono 
facilmente  l'ossigeno  dell'aria  e lasciano  deporre  dei  sotto 
sali  di  perossido  che  sono  bianchi.  Il  cianuro  giallo  di 
potassio  c di  ferro  li  precipitano  in  bianco. 
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f sali  di  protossido  di  stagno  non  operano  alcuna  rea-, 
rione  riducente.  I tuonozolfuri  vi  producono  nn  precipi- 
tato giallo  ranciato  sporco , d'oro  musivo  idrato.  Il  cia- 
nuro giallo  di  potassio  e di  ferro  vi  produce  un  precipi- 
tato bianco.  D' altronde  questi  sali  sono  in  colori  e cri- 
stallizzano assai  difficilmente.  La  potassa  e la  soda  caustica 
vi  formano  un  precipitato  bianco  d’  acido  stannica  che  si 
ridiscioglie  in  un  eccesso  d'  alcali. 

I sali  di  stagno  sono  stati  cosi  poco  studiati  che  la  loro 
storia  non  potrà  essere  descritta  circonstanziatamente  coinè 
uieriterrebbe  di  esserlo.  Questa  è una  lacuna  da  riempirai 
nella  chimica  minerale, 

Zol/ati  di  stagno. 

1769.  Per  formare  Io  zolfato  di  protossido  , Berthollet 
versa  dell’acido  solforico  concentrato  sui  protocloruro  di 
stagno  in  soluzione  concentrata.  $t  forma  un  deposito 
bianco  e si  sviluppa  del  gas  idroclorico.  11  deposito  bianco 
può  essere  ridisciolto  nell’acqua:,  con  una  evaporazione 
lenta,  ricompare  sotto  forma  di  cristalli  prismatici  lunghi 
e slegati.  Questo  è lo  zolfato  di  protossido  di  stagno.  Que- 
sto sale  è bianco , poco  solubile,  di  facile  decomposizione 
col  fuoco , che  lo  trasforma  in  gas  zolforoso  e perossido. 
Si  può  formarlo  col  far  riscaldare  l’ acido  zolforico  un 
poco  allungato-  con  un  eccesso  di  stagno.  Si  sviluppa  del 
gas  zolforoso,  e quasi  sempre  ti  mette  a nudo  dello  zolfo} 
ciò  che  dipende  evidentemente  dalla  decomposizione  simul- 
tanea dell’acqua  e dell1  acido.  L’idrogeno  e l'acido  zolfo- 
roso  nascente  reagiscono  1’  uno  sull’  altro  , riformano  del» 
l’acqua  e depongono  dello  zolfo. 

Quando,  si  riscalda  lo  stagno  con  un  eccesso  di  acido 
solforico  concentrato , si  sviluppa  del  gas  zolforoso  e si 
ottiene  dello  zolfato  di  perossido.  Questo  si -forma  anche 
quando  si  riscaldalo  zolfato  di  protossido  coll’acido  zol- 
forico  concentrato.  Vi  è sviluppamene  d' acido  zolforoso. 
Si  produce  in  fine  quando  si  tratta  il  perossido  di  stagno 
coll'  acido  zolforico.  Questo  ò un  sale  che  non  si  cristal- 
lizza. Ridotto  alla  consistenza  di  stroppo,  si  rappiglia  col 
raffreddamento  in  una  massa  d’  apparenza  vetrosa,  gialla- 
stra , deliquescente  e decomponibile  coll’acqua  in  sotto- 
zolfato  e solfato  acido. 

£ assai  probabile  che  si  potrebbe  formare  con  questi 
due  sali  egli  zolfati  alcalini  dei  zolfati  doppi  più  stabili, 
che  sarebbero  più  facili  a studiarsi  dei  sali  semplici, 
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IpozolfiU  di  stagno. 

1 770.  Quando  ai  inette  Io  atagno  in  contatto  coli'  acido 
tolforoso  sciolto  nell'acqua,  l’acido  viene  decomposto.  Si 
«depone  dello  zolfo  che  si  unisce  ad  una  parte  dello  stagno 
formando  così  dello  zolfaro  di  stagno.  L’ossido  di  stagno 
formato,  un'altra  porzione  di  zolfo  posta  a nndo,  ed  una 
certa  quantità  d'acido  zolfo  roso  si  uniscono  e formano  un 
ipozolfito  solubile  che  rimane  nel  liquore.  È a base  di 
protossido.  Questo  sale  non  è stato  studiato.  Fourcroy  e 
Vouqnelm  ee  hanno  verificata  1’  esistenza. 

Seleniti  di  stagno. 

• t 

1771.  Il  selenite  di  perossido  è una  polvere  - bianca  , 
insolubile  nell’  acqua  , ma  solubile  nell’  acido  idroclorico 
'concentrato.  L'acqua  lo  precipita  da  questa  soluzione.  Si 
decompone  al  fuoco,  dà  dell’acqua  ed  in  seguito  dell’ a-  , 
cido  selenioso  ; rimane  dei  perossido  di  stagno. 

Il  selenico  di  protossido  di  stagno  non  è stato  esami- 
nato. Ha  senza  dubbio  le  proprietà  dei  seleniti  di  protos- 
sido di  ferro  e di  mercurio,  e riduce  al  pari  di  essi,  una 
parte  del  suo  acido  per  l’ influenza  di  un  acido  più  forte 
od  anche  per  quella  del  calore,  paasando  la  base  allo  stato 
idi  perossido  di  stagno. 

Nitrati  di  stagno. 

1774.  Le  ricerche  le  più  esatte  che  noi  possediamo  su 
questi  composti  sono  dovute  a Pronst , che  ha  dato  pel 
primo  un’  analisi  dei  fenomeni  che  hanno  luogo  nelle  rea-r 
zioni  dell’  acido  nitrico  salto  stagno. 

L’acido  nitrico  a l5.”  dell’areometro  di  Beaumé  discio- 
glie lo  stagno  facilmente  e senza  effervescenza.  L’ azione 
ai  opera  con  iaviluppo  di  calore  ; laonde  per  evitare  che 
non  cangi  di  natura  , è necessario  di  porte  il  vaso  nel- 
1’ acqua  fredda.  L’acido  e l’acqua  si  decompongono  simul- 
tanelinente.  L’ azoto  e l' idrogeno  vengono  ad  un  tempo 
posti  a nudo;  si  produce  dell’ ammoniaca  e quindi  del 
nitrato  d’  ammoniaca.  Si  forma  nello  steaau  tempo  del  ni- 
trato di  protossido  di  atagno. 

Siccome  questa  notabile  reazione  non  dà  origine  ad  al- 
cun gas  , così  è evidente  che  tutti  i prodotti  trovansi 
impiegati , e quindi  la  sua  analisi  Riviene  facile.  Si  può 
fappresentarla  nel  modo  seguente  : 
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Atomi  impiegali.  Atomi  ottenuti 

3 at.  sfagno  8 at.  nitrato  di  protossido 

10  at.  acido  nitrico,  di  stagno, 

6 at.  acqua,  1 at.  nitrato  d'ammoniaca. 

Dal  che  si  vede  che  un  atomo  d' acido  nitrico  decom- 
posto  dallo  stagno  ha  fornito  cinque,  atomi  d'ossigeno  per 
formare  del  protossido  e due  atomi  d' azoto.  Questi  si 
sono  impossessati  di  sei  atomi  d’  idrogeno  per  produrre 
drU'aiumoniaca  e l'acqua  -decomposta  ha  fornito  tre  atomi 
di  ossigeno  per  formare  una  nuova  quantità  di  protossido. 
Gli  otto  atomi  di  protossido  hanno  assorbito  otto  atomi 
d'acido  nitrico  per  formare  .del  protonitrato.  I quattro 
volumi  di  ammoniaca  hanno  prodotto  un  atomo  di  nitrato 
unendosi  ad,  un  atomo  d'acido  nitrico.  , 

Considerando  il  rapporto  che  esiste  tra  questi  due  sali, 
sembra  poco  probabile  che  siano  combinati;  è più  verisi- 
nule  che  trovinsi  soltanto  mescolati.  Checché  ne  sia  , il 
liquore  che  li  contiene  è giallo;  possiede  tutte  le  proprietà 
dei  sali  di  protossido  di  stagno  , ma  non  ha  che  un'  esi- 
stenza effimera.  Da  un  giorno  all'altro  si  decompone  e se 
ne  precipita  dell’  idrato  di  protossido  in  polvere  bianca. 

11  calore  facilita  singolarmente  questa  decomposizione;  ma 
sotto  la  sua  stessa  influenza  , non  si  precipita  che  dell’  i- 
drato  di  protossido  e non  si  sviluppa  alcun  gas. 

II  nitrato  di  protossido  di  stagno  deve  essere  formato-  di 

1 at.  protossido  835  oppure  55,3 
1 at.  acido  nitrico  677  44.7 

loia  100,0 

lì  nitrato  di  perossido  di  stagno  non  si  produce  facil- 
mente che  coll’ unione  diretta  dell’acido  nitrico  e del  pe- 
rossido di  stagno.  Questo  deve  essere  impiegato  tal  quasi 
si  ottiene  colla  decomposizione  del  bicloruro  col  mezzo 
dei  carbonati  alcalini.  La  soluzione  è incolora  ; essa  non 
si  cristallizza.  L'acqua  tende  a decomporre  questui  sale 
con  molta  eoergia;  per  cui  ai  intorbida , spontaneamente  ed 
in  ispecie  col  calore.  Questo  nitrato  deve  costituire  dei 
sali  doppi  , se  si  giudica  dietro  la  stabilità  che  acquista 
quando  viene  mescolato  col  nitrato  d’ammoniaca.  L'acqua 
non  lo  decompone  più  a freddo;  a caldo  essp  lo  decom- 
pone ancora  , ma  meno  facilmente!  L' azione  dell'  acqua 
precipita  sempre  del  perossido  idrato. 


Digitized  by  Google 


7 jt 

;!  BINARI  É SALINI-  ’ i43 

Alenili  chimici  hanno  assicurato  che  questo  nitrato  po- 
teva formarsi  . col  trattare  lo  stagno  con  un  acido  nitrico 
di  -densità  conveniente.  Si  prende  dell'acido  a so  ; vi  si 
versa  di  tempo  in  tempo  delle  aottiii  foglie  di  stagno  la- 
minato avendo  cura  di  aspettare  che  il  tutto  sia  ben  di- 
sciolto  prima  di  aggiungerne  altre.  Ma  il  sale  cosi  prodotto 
può  contenere  del  nitrato  di  protossido  ; contiene  sempre 
del  nitrato  d’ ammoniaca  -,  finalmente  è assai  difficile  di 
impedire  il  deposito  di  per^ssid^  di  stagno. 

Quando  si  tratta  lo  stagno  con  un  acido  che  segni  a5  o 
3o  all’  areometro  di  Beaumé  , ai  ottiene  del  perossido  di 
stagno  che  ai  .precipita  tutto  intero.  Il  liquore  non  ritiene 
chd  del  nitrato  d'amnioniaca,  senza  la  piu  piccola  traccia 
di  stagno.  \ , : j . r.  . 

• •La  reazione  è delle  più  vive-,  ai  sviluppano  dei  torrenti 
di  deutossido  d'azoto,  di  protossido  d'azoto  o dell’azoto.  Si 
produce  una  grande  quantità  di  calore.  ■ 

, L'acido  nitrico  di  una  densità  di  1,4.3  non  agisce  in 
alcun  modo  sullo  stagno  alla  temperatura  ordinaria.  (3a3) 

• Fosfati  di  stagno. 

1773.  Sono  .bianchi,  insolubili,  fusibili  e decomponibili 
dal  carbone  o dall'idrogeno.  Lasciano  del  fosfuro  di  stagno 
ptr  residuo.  Si  può  ottenerli  col  trattare  direttamente  gli 
ossidi  coll’acido  fosforico.  Si  forma  pure  per  via  di  doppia 
decomposizione. 

* 

Arseniato  di  stagno. 

• • • 

1774.  Lo  stagno  si  discioglie  nell’acido  arsenico  con  invi- 
luppo d’  Idrogeno  arsenicato.  Non  ne  furono  esaminati  i 
prodotti.  Gli  arseniati  alcalini  formano  nei  sali  di  protos- 
sido di  stagno  un  precipitato  bianco.  L’acido  arsenico  sua 
precipita  i sali  di  stagno  che  contengono  un  acido  mine- 
rale , non  precipita  1'  acetato  di  protossido  di  stagno. 

• Sorati  di  stagno. 

1775.  Si  formano  per  doppia  decomposizione  e rasso- 
migliano ai  fosfati. 

Carbonati  di  stagno. 

..177Ó.  Questi  carbonati  non  «sistouo.  Quando  si  preci- 
pitano i cloruri  di  stagno  coi  carbonati  alcalini  , non  si 
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hanno  die  degli  idrati.  Berzélius  ha  osservato  però  che 
l'acido  stauoico,  inaffiato  eoo  una  soluzione  di  carbonato 
di  potassa  , diveniva  capaee  , quando  era  stato  lavato,-  di 
far  emulsione  coll’acqua  e di  passare  a traverso  del  filtro. 
Questa  proprietà  rende  l*  analisi  dei  composti  di  stagno 
assai  difficile,  se  si  vuole  operaie  la  precipitazione  con 
carbonati  alcalini , poiché  ponendo  Un  eccesso  di  .questi  , 
l'idrato  di  perossido  di  stagno  acquista  la  proprietà  di 
colare  a traverso  dei  filt^  col)e  acque  di  lavatura,  e non 
si  possono  lavare’  per  estrarne  le  sostanze  straniere. 

Questi  fenomeni  non  dipendono  dalla  formazione  di  nn 
carbonato  di  stagno,  ma  dalla  presenza  dell’alcali  che  si 
unisce  col  perossido  di  stagno  per  formare  uno  stendalo 
solubile.  L’ acido  carbonico  corrispondente  qll*  alcali  cosi 
adoperato , serve  a trasformare  in  bicarbonato  una  por- 
zione gì  carbonato  alcalino.  Lò  stannato  prodotto  in  tal 
maniera,  non  fa  emulsione  che  coll’acqua  para;  la  pre- 
senza di  un  sale  e del  carbonato  di  potassa  stesso  lo  pre- 
cipita tosto.  " 

S tannati. 

1777.  Guyton  Morveau  , considerando  le  reazioni  del 
perossido  di  stagno,  la  difficoltà  che  si  prova  nel  scio- 
glierlo negli  acidi  e l’ estrema  facilità  con  cni  si  tìnilce 
colla  potassa  per  formare  un  «ale  solubile  , propose,  sino 
dall’ anno  1797,  di  designare  questo  corpo  col  nome  di 
adda  stannico , ed  i composti  che  forma  con  quello  di 
stannati.  Se  queste  denominazioni  e le  idee  che  rappre- 
sentano non  sono  state  più  generalmente  ricevute,  bisogna 
attribuirlo  all'incertezza  che  regaa  ancora  sulle  funzioni 
del  perossido  di  stagno  come  base  salificabile.  Gli  stannati 
non  sono  stati  studiati  che  dal  signor  Berzélius.  Le  due 
varietà  d’ acido  stannico  possono  unirsi  colle  basi  senza 
perdere  il  loro  rispettivo  carattere,  Si  distinguono  facil- 
mente per  l’azione  degli  acidi  solforico,  idroclorico  o 
nitrico  aggiunti  in  eccesso.  Io  fatti  ora  l’acido  stannico  si 
ridiscioglie  nell’  eccesso  d’ acido,  ora  non  si  riditeioglie 
ponto.  • 

Gli  stannati  alcalini  sono  solubili  nell’acqua  pura  ; ma 
ai  depougono  quando  vi  si  aggiunge  un  sale  solubile  nel- 
l’ acqua.  Le  loro  soluzioni  concentrate  si  rappigliano  in 
gelatina  dopo  qualche  tempo- 

L’acido  stauoico  preparato  coll'acido  nitrico,  si  discio- 
glie nella  potassa  caustica  e forma  uno  stannato  che  pro- 
duce dei  cristalli  bianchi  e granulari , quando  si  fa  eva-r 
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porare  la  sua  soluzione  a consistenza  siropposa.  L'alcool 
decompone  qnesto  stannato  in  due  sali , 1’  uno  solubile  , 
che  si  precipita  in  polvere  bianca,  l’altra  che  rimane  di- 
sciolta. Il  primo  è uno  stannato  acido  ; il  secondo  uno 
stannato  con  eccesso  di  base. 

L'acido  stannico  idrato  procedente  del  bicloruro  di  sta- 
gno, venendo  posto  in  contatto  cop  una  soluzione  bollente 
e diluita  di  potassa,  vi  si  discioglie  assai  facilmente.  Una 
parte  di  potassa  ne  discioglie  sedici  di  acido  stannico.  II 
liquore  che  ne  risulta  è di  color  giallo  corico  per  traspa- 
renza ; esso  è di  un  bianco  azzurrognolo,  opalino  per  ri- 
flessione. L'evaporazione  lo  converte  in  una  gelatina  che 
si  essicca  lentamente  e che  si  converte  in  una  massa  gialla 
carica,  solubile  nell'acqua.  Quando  si  riscalda  questo  com- 
posto sino  a rosso,  l’acido  stannico  cangia  di  carattere  e 
si  separa  in  gran  parte  della  potassa.  Bisogna  aggiungere 
alla  massa  una  quantità  maggiore  di  alcali  e calcinare  di 
nuovo  se  si  vuole  restituirvi  le  sue  proprietà  primitive.  Dal 
che  si  vede  che  l’acido  stannico  fatto  per  precipitazione 
possiede  mia  capacità  di  saturazione  assai  maggiore  di 
quella  dell’ acido  stannico  preparato  coll’acido  nitrico. 

La  Soda  agisce  sull’  acido  stannico  come  la  potassa. 

L’amtnoniaca  produce  dei  composti  meno  solubili.  Laonde 
qnando  si  versa  dello  stannato  di-potassa  in  una  soluzione 
di  sale  ammoniaco,  si  depone  dello  stannato  di  ammoniaca. 
Rimane  del  cloruro  di  potassio  in  soluzione.  L’acqua  pura 
può  disciogliere  lo  stannato  di  ammoniaca;  ma  la  presenza 
di  un  sale  impedisce  di  effettuarsi  la  soluzione.  L'  ammo- 
niaca stessa  precipita  questo  stannato  dalle  sue  soluzioni. 

Lo  stannato  di  barite,  di  stronziana  , di  calce  e quelli 
delle  cinque  ultime  sezioni  , sono  insolubili.  Si  ottengono 
per  doppia  decomposizione.  Le  acque  di  barite,  di  strou- 
ziana  e di  calce  formano  nello  stannato  di  potassa  dei  pre- 
cipitati bianchi , che  sono  degli  stannati  di  queste  basi. 

Lega  di  stagno  e ferro. 

1778.  Lo  stagno  entra  in  lega  in  tutte  le  proporzioni 
col  ferro  ; queste  leghe  sono  fragili  e più  o meno  fnsibili 
secondo  le  proporzioni  del  ferro.  Riscaldate  fortemente,  si 
fondono;  ma  ad  un  calor  dolce  si  fa  una  separazione,  mia 
specie  di  liquazione.  Scola  via  una  parte  più  o meno  grande 
di  stagno , e rimane  una  léga  meno  fusibile , formata  di 
diverse  proporzioni  di  stagno  e di  ferro,  in  cui  il  ferro 
predomina.  ' ' 

La  latta  è una  lega  di  ferro  e di  stagno;  si  è del  ferro 

V.  III.  io 
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ricoperto  di  diversi  strati  di  stagno,  alcuni  de'  quali  sono 
in  lega  col  ferro  e gli  altri  semplicemente  sovrapposti.  Ri- 
mane però  qualche  incertezza  a questo  riguardo.  Alcuni 
pretendono  vedere  nella  latta  una  semplice  sovrapposizione 
dello  stagno  sulla  lastra  di  ferro;  altri  credono,  e noi  am- 
mettiamo questa  opinione , che  lo  strato  immediatamente 
in  contatto  col  ferro  vi  sia  realmente  combinato.  Checché 
ne  sia,  la  natura  della  latta  è così  prossima  a quella  delle 
leghe  di  stagno  e di  ferro  che  noi  ci  tratteremo  a parlarne. 

La  sola  lega  di  stagno  e ferro  che  sia  adoperata  nelle 
arti  è quella  che  il  signor  Biberel  ha  sostituito  allo  stagno 
per  istagnare  il  rame.  È composta  di  6 di  stagno  ed  i di 
ferro.  La  sua  densità  è di  7,347  ; è mezzo  malleabile  a 
freddo , ma  fragile  a caldo  ; può  tagliarsi  colla  forbice:  la 
sua  grana  è grigia  e rassomiglia  quella  deU'acciajo.  Non 
entra  in  fusione  che  a calor  rosso.  Questa  lega  si  ottiene 
facilmente  col  fondere  lo  stagno  con  ritagli  di  latta  e ri- 
scaldando sino  a rosso  per  qualche  tempo. 

La  latta  non  è altro  che  lamiera  di  ferro  investita  di 
può  strato  di  stagno.  Per  ottenerla,  si  tengono  per  qual- 
che tempo  delle  foglie  di  lamiera  ben  avvivate  in  un  ba- 
gno di  stagno.  Si  forma  una  lega  di  ferro  e di  stagno  con 
eccesso  di  ferro,  ed  una  lega  di  ferro  e di  stagno  con 
eccesso  di  stagno.  La  prima  rimane  aderente  alla  superfi- 
cie della  foglia,  la  seconda  si  discioglie  nel  bagno  e se  ne 
separa  in  seguito  sotto  forma  di  schiuma  che  va  a galleg- 
giare sulla  superficie  del  bagao.  Quando  si  estrae  la  foglia 
dal  bagno  di  stagno , una  parte  di  questo  metallo  resta 
aderente  alla  sua  superficie  e si  solidifica.  La  latta  è dun- 
que formata  di  una  lastra  di  ferro,  di  una  lega  di  ferro 
e di  stagno,  e finalmente  di  uno  strato  più  o meno  grosso 
di  stsgno. 

La  latta  presenta  l’aspetto  dello  stagno;  ne  ha  lo  splen- 
dore ed  il  colore.  Conserva  il  suo  splendore  all’aria  meglio 
dello  stagno  stesso,  a motivo  dell'azione  galvanica  diesi 
produce  tra  i due  metalli,  essendo  lo  stagno  negativo  per 
riguardo  al  ferro.  Ma  la  più  piccola  fessura  che  metta  il 
ferro  allo  scoperto,  non  tarda  a produrre  una  macchia  di 
ruggine,  poiché,  a motivo  di  questo  effetto  galvanico,  il  ferro 
è divenuto  più  ossidabile  di  quello  che  lo  sia  da  sé  stesso. 

L'Inghilterra  ha  prodotto  da  luogo  tempo  la  latta  la  più 
stimata  ; ma  in  oggi  la  Francia  possiede  delle  fabbriche 
capaci  di  fornire  dei  prodotti  della  miglior  qualità.  I pro- 
cessi complicati  di  questa  industria  verranno  esposti  nel 
parlare  del  trattamento  metallurgico  del  ferro. 

1779.  11  marezzato  metallico  non  è altro  che  la  latta  la 
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coi  superficie  è stata  intaccata  dagli  acidi.  I cristalli  finis- 
simi dello  strato  superficiale  essendo  disciolti  , quelli  che 
compongono  gli  strati  successivi  trovansi  posti  a nudo,  e 
siccome  sono  più  voluminosi  e più  regolari  , così  produ- 
cono dei  disegni  cangianti  di  bellissimo  effetto. 

Proust  aveva  osservato,  da  lungo  tempo,  le  cristallizza- 
zioni che  un  acido  mette  a scoperto  sopra  una  lamina  sta- 
gnata collo  stagno  puro;  non  fu  però  che  verso  il  1816  che 
il  signor  Alard  pose  a profitto  questa  proprietà,  e seppe 
farne  nascere  un'industria  nuova  ed  estesissima. 

Dalle  ricerche  del  signor  Proust  risulta  che  lo  stagno  il 
più  puro  è quello  che  fornisce  le  cristallizzazioni  le  più 
nette.  Il  signor  Robiqnet  ha  confermato  questo  risultamrnto 
con  numerosi  saggi.  La  latta  la  più  opportuna  per  la  fab- 
bricazione del  marezzato  è dunque  quella  fatta  collo  sta- 
gno purissimo.  D’  altra  parte  se  lo  strato  di  stagno  fosse 
troppo  sottile,.^  cristalli  prodotti  sarebbero  poco  volumi- 
nosi, essendo  stato  troppo  rapido  il  raffreddamento  dello 
stagno.  La  latta  destinata  al  marezzato  metallico  deve  dun- 
que essere  coperta  di  uno  strato  di  stagno  più  grosso  di 
qupllo  della  latta  comune.  Si  fabbrica  in  Inghilterra  della 
latta  che  riunisce  tutte  le  qualità  desiderabili  , e che 
acquista  un  bellissimo  marezzato  all'azione  degli  acidi. 

L'acido  che  si  applica  sulla  latta  per  marezzarlo  è quasi 
sempre  una  specie  di  acqua  regia.  Il  signor  Baget  consi- 
glia i seguenti  miscugli  : 

1.°  Otto  parti  d'acqua,  quattro  di  sai  marino,  due 
d’  acido  nitrico  ; 

3°  Otto  d’acqua,  due  d’acido  nitrico,  tre  d’acido  idro- 
clorico. 

3*  Otto  d'acqua,  una  d'acido  zolforico , due  d’acido 
idroclorico. 

Siccome  gli  acidi  che  si  adoperano  non  si  saturano  du- 
rante l'operazione,  così  si  sono  indicati  diversi  miscugli 
d'acidi  nitrico  ed  idroclorico  in  cui  si  fa  predominare  ora 
l’uno,  ora  l’altro  di  questi  acidi;  ciò  che  deve  avere  poca 
influenza  sui  risultamenti. 

Si  fa  quindi  uso  dei  seguenti  miscugli  ; 

4°  Due  parti'  d’ acido  nitrico,  due  d'acido  idroclorico 
e quattro  d’  acqua. 

5. °  Due  d’  acido  nitrico  , una  d’  acido  idroclorico  e tre 
d’  acqua  : 

6. °  Una  d'acido  idroclorico,  due  d’acido  nitrico  e tre 


d’  acqua. 

Per  marezzare  la  latta,  si  riscalda  leggermente  la  foglia, 
e con  una  spugna  vi  si  fa  passar  sopra  il  liquore  acido  , 
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avendo  cura  di  stenderlo  uniformemente.  Il  marezzato  com- 
pare e le  cristallizzazioni  si  rendono  manifeste.  Quando 
esse  presentano  la  vivezza  e la  nettezza  conveniente  , si 
immerge  la  foglia  nell’  acqua  , e la  ti  asciuga  leggermente 
per  liberarla  dall’eccesso  d'acido  senza  sfregiare  i cristalli. 

Per  ben  riescire,  richiedonsi  due  precauzioni.  La  prima 
consiste  nel  sospendere  a tempo  l'azione  dell’acido;  se  è 
troppo  prolungata,  il  ferro  viene  posto  a nodo  e dà  delle 
tinte  nere  dispiacevoli.  La  seconda  consiste  nel  preser- 
vare la  superficie  marezzata  da  ogni  ulteriore  ossidazione 
che  ne  distruggerebbe  lo  splendore.  Per  raggiunger  P in- 
tento, bisogna  che  la  foglia  sia  ben  lavata,  indi  asciugata 
rapidamente.  Si  ricopre  in  seguito  con  uaa  vernice  bianca 
o colorata,  che  si  ha  enra  di  impomiciare  ordinariamente 
per  renderla  più  sottile,  affinchè  i giuochi  di  luce  del  ma- 
rezzato coDservioo  tutta  la  loro  vivezza. 

Si  modifica  quasi  a volontà  la  cristallizzazione  dello 
stagno  salta  foglia  di  latta  e per  conseguenza  l'aspetto  del 
marezzato.  Nel  suo  stato  ordinario  , Io  stagno  della  latta 
ha  subito  una  cristallizzazione  lenta,  ed  i cristalli  presen- 
tano delle  lamine  fibrose  assai  larghe,  molto  estese  e per 
conseguenza  poco  numerose  e di  un  effetto  troppo  unifor- 
me. Si  modifica  questo  aspetto,  con  mezzi  semplicissimi. 

Riscaldata  la  foglia  di  latta  al  punto  di  fondere  lo  sta- 
gno, vi  si  sparge  sopra  del  sale  ammoniaco,  per  distrug- 
gere l'ossido  formato,  e si  immerge  rapidamente  nell'acqua 
fredda.  I cristalli  che  sì  formano  allora  sono  numerosissi- 
mi ed  assai  piccoli  ; la  latta  marezzata  presenta  l’aspetto 
del  granito  levigato. 

Riscaldata  la  foglia  e fuso  lo  stagno  , vi  si  projettano 
con  una  scopa  delle  piccole  gocce  d’  acqua.  Ciascuna  di 
esse  evaporandosi , raffredda  un  puoto  della  foglia  , e de- 
termina un  centro  di  cristallizzazione.  I cristalli  sono, più 
estesi  ed  offrono  spesso  l’ aspetto  dei  noduli  di  malachite 
levigati. 

Col  mezzo  di  un  ferro  caldo  che  si  applica  a sito  a sito 
in  modo  da  ridurre  lo  stagno  in  fusione  , si  possono  ese- 
guire dei  caratteri  , dei  disegni  i -quali  , in  ragione  della 
differenza  di  cristallizzazione,  appariscono  nettamente  sotto 
l' influenza  dell’  acido.  Si  ottiene  lo  stesso  effetto  facendo 
girare  il  dardo  del  cannello  sulla  foglia  di  latta. 

Analisi  e saggi  delle  sostanze  stannifere. 

1780.  Le  sostanze  stannifere  che  ai  può  avere  da  esa- 
minarsi sono  poco  variate.  1 minerali  di  stagno  c le  scorie 
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del  trattamento,  gli  stagni  del  commercio  e le  leghe  di 
stagno  sono  le  principali  e le  sole  di  cui  qui  ci  occupe- 
remo. 

1781.  Saggi  dello  stagno  del  commercio.  Lo  stagno  del 
commercio  il  più  puro  ci  viene  dalle  Indie  orientali  ; le 
miniere  di  Banca  e di  Malaca  forniscono  quello  che  si  pre- 
ferisce per  gli  usi  delicati,  come  per  la  preparazione  della 
porpora  del  Cassio  , per  la  tintura  in  iscarlatto.  Per  que- 
sto genere  di  applicazione,  richiedesi  in  fatti  dello  stagno 
affatto  esente  d' arsenico  o di  rame.  Le  miniere  di  Corno- 
vaglia,  quelle  di  Boemia  e della  Sassonia  forniscono  dello 
stagno  meno  stimato.  Lo  stagno  che  si  tratta  al  Messico 
deve  essere  assai  puro.  Si  possono  collocare  questi  stagni 
nell’ordiue  seguente  per  esprimere  la  relativa  loro  purezza. 

Stagno  di  Malaca  il  più  puro. 

— di  Banca. 

— del  Messico. 

— d'Inghilterra. 

— di  Boemia. 

— di  Sassonia. 

I metalli  che  si  trovano  naturalmente  uniti  colla  stagno 
perchè  esistono  nelle  sue  miniere  , sono  il  rame,  il  ferro, 
l’arsenico,  il  piombo  ed  anche  il  bismuto. 

II  piombo , il  rame  ed  il  ferro  danno  allo  stagno  una 
tinta  grigia.  L'arsenico  aumenta  al  contrario  il  sgo  splen- 
dore e la  sua  bianchezza.  Gli  scricchi  dello  stagno  puro 
sono  forti  e poco  numerosi  ; quelli  dello  stagno  piomboso 
o ramoso  sono  deboli  e numerosi  ; 1’  arsenico  ed  il  ferro 
li  modificano  poco. 

Se  si  taglia  con  un  colpo  di  forbice  una  verga  di  stagno, 
e se  si  lenta  in  seguito  di  romperla  , la  frattura  offrirà 
dei  caratteri  utili.  In  fatti , lo  stagno  fino  non  si  romperà 
se  non  quaudo  la  stessa  sia  stata  piegata  più  volte.  La 
sostanza  si  allungherà  e terminerà  in  punto  alle  due  estre- 
mità ; essa  sembrerà  molle  e come  pasta  ; il  suo  colore 
sarà  bianco  e appannato.  La  presenza  del  piombo  e spe- 
cialmente quella  del  rame  e dei  ferro  fende  la  rottura  più 
facile;  la  frattura  è allora  granulare,  grigia  e non  offre 
l'aspetto  pastoso.  L'arsenico  rende  lo  stagno  assai  fragile; 
1/128  d'arsenico  nello  stagno  basta  perchè  sia  meno  mal- 
leabile e più  duro  dello  stagno  puro;  l/3oo  ai  fa  facil- 
mente riconoscere;  1/100  lo  rende  affatto  fragile. 

Lo  stagno  fuso  e colato  in  lastre  presenta  , quando  è 
puro  , una  superficie  brillante  e liscia.  La  presenza  del* 
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l’arsenico  non  altera  questo  carattere;  ma  quella  del  piom- 
bo , del  rame,  del  ferro  danno  alla  superficie  un  aspetto 
bianco  appannato , con  macchie  scolorite  che  offrono 
degli  indizi  di  cristallizzazione. 

Si  usava  da  lungo  tempo  nel  commercio  sottoporre  lo 
stagno  alla  prova  nota  sotto  il  nome  di  saggio  alla  palla:  ' 
questa  è una  maniera  di  prenderne  la  densità.  Si  cola  dello 
stagno  in  una  forma  a palla,  e si  pesa  la  palla  di  stagno 
che  se  ne  ottiene  di  confronto  con  una  palla  simile  di 
stagno  puro.  La  presenza  del  piombo  rende  lo  stagno  più 
denso , e questo  modo  d'  assaggio  noa  è veramente  utile 
che  per  indicare  il  piombo.  , 

1782.  A questi  saggi  vaghi  la  chimica  permette  di  so. 
stitnirne  altri  assai  più  precisi.  Si  discìoglie  lo  stagno  nel- 
T acido  idroclorico  bollente;  ai  raccoglie  il  gas  , e sì  neu- 
tralizza la  soluzione  col  carbonato  dì  soda.  Questa,  trattata 
col  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro,  fornisce  un  pre- 
cipitato bianco  quando  lo  stagno  è puro,  un  precipitato 
tinto  di  un  bell’azzurro  quando  vi  è del  ferro,  un  precipitato 
rosa  quando  vi  è del  rame  , ed  un  precipitato  porpora 
quando  questi  due  metalli  si  trovano  insieme.  Abbrac- 
ciando il  gas  in  una  provetta  , si  forma  sulle  pareti  di 
questa  un  deposito  bruno  di  arsenico  quando  vi  è dell’i- 
drogeno arsenicato.  Per  dosare  queste  diverse  sostanze,  si 
prendono  5 granirne  di  stagno  in  grani  , e si  mettono  in 
contatto  coll’acido  nitrico  a i5.°  di  Beaunié.  L'azione  ha 
luogo  a freddo,  e lo  stagno  si  discìoglie  in  gran  parte;  si 
riscalda  lentamente  , si  aggiunge  altro  acido  nitrico  , e si 
evapora  quasi  a secco.  Lo  stagno  si  depone  allo  stato 
d'acido  stannico.  Il  residuo  lavato  coll’acqua  bollente,  e 
le  acque  di  lavatura  concentrate  , si  versa  in  queste  del 
zolfato  di  soda  che  fa  precipitare  il  zolfato  di  piombo  ; 
questo  essendo  separato,  si  precipita  il  ferro  allo  stato 
d'idrato  di  perossido  con  un  recesso  d'ammoniaca  che 
ritiene  il  rame  in  soluzione;  finalmente  si  satura  il  nuovo 
liquore  con  acido  idroclorico,  e vi  si  versa  un  eccesso  di 
potassa  per  precipitare  1'  idrato  di  deutossido  di  rame  , 
quando  ve  ne  sia.  Questa  analisi  non  presenta  alcuna  dif- 
ficoltà, quando  si  abbia  cura  di  disciogliere  lo  stagno  ab- 
bastanza lentamente  perchè  non  venga  lanciata  fuori  dal 
vaso  sostanza  alcuna  , e se  d'altronde  tutto  lo  stagno  è 
stato  trasformato  in  acido  stannico  ; ciò  che  ha  sempre 
luogo,  quando  si  adopera  un  eccesso  d’acido  nitrico  , e 
si  evapora  quasi  a secco. 

La  presenza  dello  zinco  esigerebbe  una  modificazione 
nel  fine  dell’  analisi.  Il  liquore  sbarazzato  dal  ferro  do- 
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vrebbe  essere  saturato  od  anche  reso  acido  , col  mezzo 
dell'  acido  zolforico.  Si  precipita  il  rame  col  mezzo  di  onit 
lamina  di  ferro.  Il  liquore  contenente  allora  nn  sale  di 
protossido  di  ferro,  bisognerebbe  farlo  bollire  e versarvi 
dell'acido  nitrico  per  perossidare  quest’ultimo;  dovrebbe 
essere  trattato  con  un  eccesso  d’  ammoniaca  che  farebbe 
precipitare  tutto  l'idrato  di  perossido  di  ferro,  e final- 
mente si  saturerebbe  il  liquore  coll'  acido  idroclorico  , vi 
si  verserebbe  del  carbonato  di  soda  , e si  otterrebbe  cosi 
il  carbonato  di  zinco. 

È facile  di  assicurarsi  della  presenza  dell’  arsenico  ; ma 
si  incontra  qualche  difficoltà  nel  dosarlo.  Lo  stagno,  trat- 
tato all'acido  idroclorico,  si  discioglie' e si  sviluppa  del- 
l’idrogeno misto  d’  idrogeno  arsenicato.  Il  gas  deve  essere 
raccolto  in  una  larga  provetta  ; lo  si  infiamma  senza  ro- 
vesciarla, e si  lascia  abbrucciare  lentamente.  Per  poco  che 
vi  si  trovi  d’ idrogeno  arsenicato  si  osservano  delle  pia- 
stre brune  d'arsenico  che  si  depongono  sulle  pareti  della 
campana.  Vauquelin  ha  fatto  una  notabile  osservazione  ed 
è che  tutto  P arsenico  non  si  trasforma  in  gas  idrogeno 
arsenicato;  una  parte  si  depone  in  fiocchi  bruni  nella  so- 
luzione di  protocloruro  di  stagno  ottenuta.  Questo  processo 
presenterebbe  dunque  una  grande  complicazione  per  1’  a- 
nalisi:  poiché  bisognerebbe  dosare  l’arsenico  nel  gas  e nel 
residuo. 

11  mezzo  il  più  semplice  consisterebbe  nel  disciogliere 
lo  stagno  nell’ acqua  regia.  Si  saturerebbe  esattamente  il 
più  che  si  può  il  liquore  col  carbonato  di  soda  ; vi  si 
verserebbe  in  seguito  dell'  acetato  acido  di  piombo  , e si 
avrebbe  nn  precipitato  bianco  di  arseniato  di  piombo. 

Quasi  tutte  le  leghe  di  stagno  si  analizzano  con  processi 
analoghi  che  verranno  indicati  successivamente. 

1783.  Saggi  dei  minerali  di  stagno.  Si  assaggiono  questi 
minerali,  che  sono  sempre  formati  di  perossido  misto  con 
diverse  sostanze,  con  tre  processi;  la  lavatura,  la  via  secca 
e la  via  umida.  La  lavatura  è il  modo  di  assaggio  usato 
nelle  stesse  miniere  ; serve  a riconoscere  rapidamente  se 
le  parti  che  si  presentano  valgono  la  pena  di  essere  esca- 
vate. L’assaggio  per  via  secca  è più  esatto;  si  adopera 
nei  lavori  metallorgici  per  determinare  e dirigere  le  ope- 
razioni. Finalmente,  l’assaggio  per  via  umida,  il  solo  che 
offre  una  precisione  rigorosa  , è quello  cui  si  ricorre  in 
tutte  le  cicrcostanze  importanti. 

Klaproth  è giunto  pel  primo  a fare  un'  analisi  facile 
delle  miniere  di  stagno  per  via  umida.  Si  mescola  una 
granitila  di  miniera  ben  polverizzata  con  sei  granirne  di 
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potassa  caustica , e si  riscalda  a rosso  in  un  crocinolo 
d'argento.  La  massa  residua  deve  essere  disciolta  coll'acqua 
e con  un  eccesso  di  acido  idroclorico  ; la  parte  non  di- 
sciolta viene  ripresa  colla  potassa  , riscaldata  a rosso  , ed 
allora  ti  discioglie  facilmente  nell'acqua  e nell'acido. 

La  dissoluzione  viene  evaporata  dolcemente  sino  a con- 
sistenza di  gelatina;  la  si  riprende  coll'acqua  e si  filtra. 
La  silice  rimane  sul  filtro.  Il  liquore  deve  allora  essere 
posto  in  contatto  con  una  verga  di  zinco  che  fa  precipi- 
tare lo  stagno,  il  piombo  ed  il  rame.  Si  separano  questi 
tre  metalli  col  processo  indicato  più  sopra. 

Il  liquore  sbarazzato  dallo  stagno,  dal  piombo  e dal 
rame , dà  il  perossido  di  ferro  , versandovi  un  eccesso 
d'ammoniaca;  se  questo  perossido  fosse  mescolato  coll'al- 
lumina , si  separerebbe  colla  potassa  caustica. 

Quando  si  vuole  soltanto  dosare  lo  stagno  per  via  umida, 
si  separano  tutti  i prodotti  solubili  nell'  acqua  regia  ; ciò 
che  lascia  nella  miniera  soltanto  1'  ossido  di  stagno  ed  al- 
cuni silicati.  Si  fa  bollire  la  miniera  ben  polverizzata  col- 
l’ acqua  regia;  le  piriti  di  rame,  la  pirite  arsenicale  ed  il 
Wolfram  si  disciolgono  , mentre  l’ossido  di  stagno  non 
viene  intaccato.  ‘ Si  riprende  allora  quest'ultimo  colla  po- 
tassa ed  indi  coll’acqua  e coll’acido  idralorico;  finalmente 
la  soluzione  precipitata  dallo  zinco  dà  dello  stagno  puro. 

1784.  Il  saggio  per  via  secca  non  può  che  di  raro  ese- 
guirsi col  minerale  greggio;  si  eseguisce  sempre  col  mine- 
rale lavato  , od  anche  col  minerale  già  trattato  coll’acqua 
regia.  Nel  primo  caso  la  lega  che  si  ottiene  è complicata; 
nel  secondo  non  può  contenere  che  del  ferro. 

Nel  primo  caso  , si  arrossisce  il  minerale  , si  stempera 
nell’acqua  , si  lascia  riposare  , e col  sussidio  d’  un  sifone, 
si  estrae  il  liquore  torbido.  11  minerale  di  stagno  rimane 
al  fondo  del  vaso.  Si  ripete  questa  operazione  più  volte, 
si  fa  asciugare  il  minerale  e si  assaggia. 

Nel  secondo  caso , si  stempera  nell'  acqua  il  minerale 
polverizzato  , e si  lava  per  decantazione,  si  essicca,  ai  fa 
bollire  coll’acqua  regia,  indi  si  diluisce  coll’acqua  , si 
getta  sul  filtro,  si  lava  e si  eseguisce  il  saggio  sul  residuo. 

Il  saggio  può  e deve  quasi  sempre  eseguirsi  senza  ag- 
giunta , come  fu  raccomandato  da  Klaproth.  Si  mettono 
dirci  granirne  di  materia  in  un  crocinolo  brascato , e si 
riscalda  per  un'ora  almeno  od  un’ora  e mezza  a caior 
rosso,  affine  di  operare  la  riduzione  completa  dell'ossido 
senza  fondere  la  materia.  A capo  di  questo  tempo,  si  in- 
nalza la  temperatura  a caior  bianco  di  una  fucina  o di 
un  fornello  a vento  per  un’  ora  ed  il  saggio  è terminato. 
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Si  trova  no)  crocinolo  una  culatta  di  stagno  ed  una  scorie 
ben  fusa  ritenente  alcuni  granelli;  ai  pilano  le  scorie  e ai 
separano  i granelli  colla  lavatura.  Lo  stagno  cosi  estratto 
contiene  quasi  sempre  del  ferro  ; si  può  analizzarlo  per 
via  umida. 

Per  facilitare  la  fusione  delle  scorie  e permettere  di 
fare  questo  saggio  ad  uoa  temperatura  meno  elevata,  si  è 
proposto  P uso  di  diversi  flussi.  Si  riesce  bene  col  mesco- 
lare la  sostanza  col  suo  peso  di  carbonato  di  soda.  II  car- 
bonato di  calce  nella  dose  di  io  o ia  per  o/o  viene  egual- 
mente adoperato.  Lampadius  mescola  il  minerale  con  3/4 
di  borace  1/4  di  calce  viva;  ottiene  un  bottone  di  stagno 
ben  riunito  ed  una  scorie  trasparente.  Finalmente  , si  è 
pure  fatto  uso  del  flusso  nero,  nella  dose  di  i/3  o di  1/4 
del  peso  del  minerale  da  assaggiarsi. 

In  generale  si  può  considerare  un  saggio  di  stagno  per 
via  secca  come  un’  operazione  affatto  simile  ad  un  saggio 
di  ferro  , quantunque  lo  stagno  sia  assai  fusibile  ed  il 
ferro  pochissimo.  Questo  dipende  da  ciò  che  questi  due 
metalli  godono  della  proprietà  comune  di  formare  dei  sili- 
cati di  protossido  assai  diffìcili  a ridursi  col  carbone.  Nei 
saggi  di  stagno  per  assicurarsi  che  non  rimanga  del  pro- 
tossido nelle  scorie,  bisogna  dunque  che  queste  conten- 
gano delle  basi  capaci  di  saturare  la  silice.  D'altra  parta», 
se  la  base  è potente,  possono  formarsi  degli  stannati.  La 
calce,  l’ allumina  sono  opportune;  ma  per  impiegarle  in 
dosi  convenienti  , bisogna  sapere  ad  un  di  presso  quanta 
silice  trovasi  nel  minerale.  Quando  ai  ricorre  coll’uso  del 
flusso  , rimane  quasi  sempre  dello  stagno  nelle  scorie  , e 
tanto  più  quanto  più  povero  è il  minerale.  Val  dunque 
meglio  evitarne  l'uso,  o limitarsi  almeno  a quello  della 
calce,  dell'allumina  e della  silice,  se  il  minerale  ne  manca, 
avendo  cura  di  operare  col  calore  di  una  buona  fucina. 
Con  questo  mezzo  tutto  lo  stagno  si  riduce  ; ma  con  lui 
si  ha  il  ferro,  e per  conseguenza  una  lega  che  si  analizza 
al  bisogno  in  via  umida. 

Quando  il  minerale  di  stagno  è povero  , si  può  trovar 
conveniente  di  fondere  colla  limatura  di  ferro  in  un  cro- 
cinolo non  brascato.  Una  parte  del  ferro  passa  nelle  scorie 
allo  stato  di  protossido  e vi  prende  il  posto  dello  stagno, 
l'altra  si  unisce  collo  stagno  metallico  e forma  una  lega 
che  si  analizza  in  via  umida. 

Le  scorie  del  trattamento  metallurgico  dei  minerali  di 
stagno  si  assaggiano  cogli  stessi  processi  e specialmente 
cogli  ultimi;  forniscono  delle  leghe  che  contengooo  in  ge- 
nerale un  poco  di  tungsteno , che  si  è concentrato  nella 
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scorie  allo  stato  di  tungstato.  L’acido  idroclorico  bollente 
intacca  queste  leghe  , discioglie  lo  stagno  , il  ferro  ed  il 
manganese  che  vi  si  trovano  ; il  tungsteno  rimane  quasi 
puro  per  residuo,  ciò  che  rende  la  loro  analisi  assai  facile. 

178S.  Saggi  meccanici  delle  miniere  di  stagno.  Per  deter- 
minare approssimativamente  la  ricchezza  delle  miniere  di 
stagno  che  si  escavano,  i minatori  usano  l'assaggio  colla 
lavatura.  Per  avere  un  risultamento  esatto  il  minerale  deve 
essere  arrostito  ; poiché  allora  gli  zolfuri  metallici  trovansi 
convertiti  in  ossidi  ; hanno  perduto  della  loro  densità  e 
sono  trasformati  in  una  polvere  finissima.  L'ossido  di  sta- 
gno al  contrario,  non  ha  subita  alcuna  alterazione.  L'as- 
saggio fi  fa  spesso  sopra  un  minerale  non  arrostito  , ma 
allora  vi  è minore  esattezza.  Questo  processo  è stabilito 
sulla  grande  densità  dell’ ossido  di  stagno,  che  è di  6,9 
mentre  le  rocce  che  gli  servono  di  matrice  hanno  soltanto 
una  densità  di  a, 6 in  circa. 

Si  frantuma  il  minerale  in  modo  da  ridurlo  in  polvere 
fina.  Si  mette  questa  polvere  in  un  sibile  lungo  , che  ha 
la  forma  del  fondo  di  un  battello,  e si  stempera  con  un 
poco  d’ acqua.  L’ assaggiatore  prende  la  sibile  colla  mano 
sinistra  , e col  braccio  fortemente  teso  , lo  porta  a sei 
pollici  dal  suo  corpo  con  una  lieve  inclinazione.  La  ricon- 
duce verso  di  lui  e la  batte  fortemente  contro  il  pugno 
della  mano  dritta  che  mantiene  fermo  presso  il  suo  corpo. 
Da  questa  mano  la  riconduce  alla  sua  posizione  primitiva 
sollevandola  un  poco  per  di  dietro.  L'  ossido  di  stagno  si 
depone  troppo  celereniente  per  seguire  il  movimento  del- 
l’ acqua  verso  la  parte  inferiore  della  sibile  , ma  le  parti 
terrose  vanno  a deporvisi.  Colla  mano  dritta  l'assaggiatore, 
rigetta  queste  parti  ed  incomincia  da  capo  lo  stesso  mo- 
vimento sino  a che  abbia  ottenuto  un  residuo  giallo  o 
bruno  d’ossido  di  stagno  misto  col  Wolfram  e col  ferro 
arsenicale  che  1’  occhio  può  distinguere  facilmente. 

Dna  manata  di  minerale  così  trattata  fornisce  un  piccol 
mucchio  di  ossido  di  stagno  di  cui  si  confronta  la  larghezza 
con  quella  di  un  pezzo  di  dieci  soldi  , di  un  franco  o di 
dne  franchi;  e secondo  eguaglia  in  diametro  uno  di  questi 
pezzi,  il  minerale  o non  è da  escavarsi,  o può  sostenerne 
le  spese  ovvero  promette  un  trattamento  vantaggioso. 

Questo  processo  è lontano  senza  dubbio  dall’  essere 
esatto  ; ma  è evidente  che  la  sua  rapidità,  e la  destrezza 
che  acquistano  gli  operai  che  ne  fanno  uso  tutti  i mo- 
menti rendono  la  sua  applicazione  assai  Htile  nel  lavoro 
del  minatore.  Il  signor  Manie,  cui  ne  dobbiamo  la  descri- 
zione , e ehe  ha  veduto  porlo  in  uso  nelle  miniere  di 
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Altenberg,  assicura  che  i minatori  sassoni  hanno  tale  abi- 
tudine di  adoperare  la  sibile  che  possono  estrarre  da  un 
minerale  l' ossido  di  stagno  che  contiene  senza  notabile 
perdita. 

CAPITOLO  QUARTO. 


ZINCO.  COMPOSTI  BINARJ  E SALINI  DI  QUESTO  METALLO. 

1786.  Lo  zinco  non  era  noto  agli  antichi;  i Greci,  i 
Romani  e gli  Arabi  non  hanno  mai  fatta  menzione  di  que- 
sto metallo,  quantunque  abbiano  conosciuto  l’ottone  di  cui 
Io  zinco  forma  un  elemento  essenziale.  Le  prime  nozioni 
sull’  esistenza  dello  zinco  rimontano  al  secolo  duodecimo. 
Designavasi  col  nome  di  speltrum , speauter , stagno  delle 
Indie. 

In  fatti  lo  scavo  dello  zinco  nella  China  o nelle 
Indie  sembra  che  rimonti  ad  un'epoca  assai  lontana.  Il 
commercio  introdusse  in  Europa,  circa  duecento  anni  sono, 
lo  zinco  delle  Indie  in  sufficiente  quantità  per  la  fabbri- 
cazione dell’ottone.  Si  è soltanto  verso  la  metà  dell’ultimo 
secolo  che  i lavori  di  Swab,  di  Margraaf,  di  Cronstedt  e 
di  Rinmann  hanno  fatto  adottare  un  processo  opportuno 
per  estrarre  lo  zinco  dalle  miniere  dell'  Europa.  Si  è il 
processo  di  distillazione  per  ascensum  che  trovasi  ancora 
in  uso  in  Tslesia  ed  in  altre  località. 

I Chinisi  facevano  uso  d'un  processo  diverso,  cioè  della 
distillazione  per  descensum.  Verso  il  1770  questo  processo 
venne  introdotto  in  Inghilterra  da  un  fabbricatore  che  era 
stato  espressamente  nella  China  per  istudiarvi  questa  in- 
dustria. Il  processo  chinese  , generalmente  seguito  in  In- 
ghilterra , incomincia  a diffondersi  nel  continente. 

1787.  Lo  zinco  è un  metallo  bianco  azzurrognolo;  il  suo 
colore  si  avvicina  a quello  del  piombo  ; è splendente.  La 
sua  tessitura  è lamellosa  e spesso  a grandi  lamine.  È mal- 
leabile a freddo  e si  lascia  ridurre  in  lamine  tenui  o di- 
stendere in  fili  alquanto  sottili;  ma  al  di  sopra  di  100."  è 
meno  malleabile.  Un  filo  di  a millimetri  di  diametro  so- 
stiene la  kilog.  prima  di  rompersi.  La  sua  densità  varia 
da  6,8  a 7,19  o 7,ao.  Lo  zinco  ha  un  odore  particolare. 
Si  fonde  a 374  centig.  secondo  Guyton-Morveau.  A rosso 
diviene  liquidissimo  ; è assai  volatile  e può  distillarsi  a 
rosso  bianco.  Raffreddato  lentamente  o condensando  i suoi 
vapori  , cristallizza. 
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Alla  temperatura  ordinaria  non  è alterato  dall'aria  secca, 
mn  lo  è facilmente  dall'aria  umida.  Si  ricopre  di  un  leg- 
gero strato  d'ossido  che  appanna  la  sua  superfìcie.  Riscal- 
dato all'aria  , si  ossida  rapidamente  ; tosto  che  è giunto 
ai  suo  punto  di  fusione  , si  ricopre  di  una  pellicola  d’os- 
sido. Riscaldato  a rosso  bianco,  si  infiamma  ed  akbrur.cia 
con  grande  vivacità.  Il  suo  vapore  giungendo  nell’aria  vi 
prende  fuoco  e dà  origine  al  protossido.  La  fiamma  è bianca 
di  uno  splendore  abbagliante;  ciò  che  procede  ad  un  tempo 
dall’  innalzarsi  molto  la  temperatura  e dal  contenere  la 
fiamma  un  ossido  solido.  L’ossido  di  zinco  si  depone  sulle 
pareti  del  crociuolo  dove  si  diffonde  nell’aria  in  filamenti 
fioccosi.  Lo  zinco  decompone  1’  acqua  a calor  rosso.  A 
freddo,  sotto  l’influenza  degli  acidi  i più  deboli,  può 
egualmente  decomporla  , e lo  fa  spesso  con  grande  ener- 
gia. Lo  zinco  puro  si  discioglie  assai  più  lentamente  negli 
acidi  dello  zinco  del  commercio.  Il  primo  esige  otto  giorni 
per  produrre  1’ effetto  prodotto  dall’altro  in  un’ora. 

Questo  fatto,  osservato  da  prima  da  Proust,  ha  fissata 
recentemente  l’attenzione  di  un  abile  fisico,  il  signor  Agos. 
della  Rive,  che  si  è assicurato  con  saggi  rigorosi,  clic  lo 
zinco  del  commercio  deve  la  sua  azione  cosi  energica  sugli 
acidi  alla  presenza  de' metalli  stranieri  che  l'accompagnano 
sempre.  Formando  delle  leghe  di  9 parti  di  zinco  e di  1 parte 
di  questi  diversi  metalli  , il  signor  de  la  Rive  ha  veduto 
che  si  poteva  classificarli  nell'  ordine  seguente  per  espri- 
mere l'energia  colta  quale  decompongono  l'acqua  sotto  l’ia- 
fluenza  dell’acido  zolforico. 

Gas  ottenuto  in 
un  dato  tempo. 

Zinco  del  commercio  e leghe  di  zinco  e ferro.  100 
leghe  di  zinco  e rame.  43 
ld.  di  zinco  e piombo.  iS 
Id.  di  zinco  e stagno,  iz 
zinco  distillato.  . . S 

Non  è necessario  di  unire  allo  zinco  1/10  di  ferro  per 
renderlo  tanto  energico  come  quello  del  commercio  ; ba- 
stano 3/100  per  produrre  l'effetto.  Si  può  anche  ottenere 
un  effetto  molto  energico  col  circondare  il  pezzo  di  zinco 
di  una  spirale  in  platino. 

Il  signor  della  Rive  ha  ricercato  d’altra  parte  quale  è 
1’  acido  il  più  conveniente  per  produrre  una  soluzione  ra- 
pida , ed  ha  veduto  che  si  è quello  che  si  forma  col  me- 
scolare 100  parti  di  acqua  con  33  parti  di  acido  zolforico 
almeno  e 5o  parti  di  acido  al  più. 
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Considerando  d'una  parte  che  questi  miscugli  acidi  sono 
precisamente  quelli  che  possiedono  al  maggior  grado  la 
facoltà  conduttrice  per  l'elettricità  e d’altra  parte  che  lo 
zinco  del  commercio  si  trova  nello  stesso  stato  dell*  ele- 
mento di  una  pila  in  conseguenza  della  sua  unione  con 
metalli  eterogenei,  il  signor  de  la  Rive  admette  che  l’e- 
nergia più  o meno  grande  dello  zinco  nel  decomporre 
l'acqua  dipende  da  un  effetto  galvanico.  Rimaae  a spie- 
garsi il  perchè  la  presenza  delio  zolfaio  di  zinco  rallenta 
l'azione  dell’acido. 

Lo  zinco  toglie  l'ossigeno  a moltissimi  acidi.  Sotto  l’ia- 
fluenza  deil'acqna  o dell’aria,  gli  alcali  potenti,  la  potassa, 
la  soda  o l'ammoniaca  ossidano  lo  zinco.  Quando  l’azione 
ha  luogo  a spese  dell’  acqua , vi  è avilnppauiento  di  gas 
idrogeno  ( sali  che  cedano  facilmente  il  loro  ossigeno  come 
i nitrati  ed  i clorati,  detonano  con  lui  ad  un  calore  poco 
elevato. 

1788.  Lo  zinco  del  commercio  contiene  sempre  delle 
sostanze  straniere.  Il  aignor  Vogel  ha  trovato  i/3oo  di 
carbonio  o di  piombo  nello  zinco  di  Liegi.  Lo  zinco  può 
contenere  anche  dell’  arsenico , del  rame  e del  cadmio. 
Contiene  sempre  un  poco  di  ferro  e di  manganese.  Quando 
si  discioglie  lo  zinco  nell'  acido  idroclorico  o zolforico  , 
l’arsenico  si  sviluppa  allo  stato  di  idrogeno  arsenicato,  il 
manganese  ed  il  ferro  si  disciolgono  collo  ziaco;  il  piombo 
ed  il  rame  rimangono  allo  stato  di  uoa  polvere  nera  che 
non  ha  la  più  piccola  apparenza  metallica. 

Per  analizzare  lo  zinco  del  commercio,  si  discioglie  nel- 
l’acido zolforico  debole,  e si  dirige  il  gas  che  si  sviluppa 
a traverso  di  una  soluzione  di  zolfato  di  rame.  Si  forma 
un  deposito  di  arseniuro  di  rame  che  serve  a dosare  l’ar- 
senico Il  residuo  nero  che  resta  alla  lì  ne  della  soluzione 
contiene  il  piombo  ed  il  rame.  La  soluzione  trattata  col- 
l'idrogeno zolforato  lascia  deporre  dello  zolfuro  di  cadmio. 
Si  porta  in  seguito  il  ferro  allo  stato  di  perossido  col 
mézzo  del  cloro  e dell’acido  nitrico  -,  si  separa  in  fine  il 
ferro  e lo  zinco  che  rimangono  in  soluzione  , col  mezzo 
dell’  ammoniaca  in  eccesso  , che  precipita  il  perossido  di 
ferro  e che  ridiscioglie  l’ossido  di  zinco.  Lo  stagno,  se  ve 
n'è,  si  dosa  a parte  coll'  acido  nitrico  che  discioglie  tutti 
gli  altri  metalli  e che  io  lascia  allo  stato  di  acido  stannico. 
Queste  sostanze  straniere  trovanti  d’ordinario  in  piccola 
quantità.  Per  dosare  il  carbonio  con  precisione  bisogne- 
rebbe far  uso  del  processo  che  il  signor  Gay-Lussac  ha 
messo  io  pratica  per  le  analisi  delle  ghise. 

Per  purificare  lo  zinco  del  commercio  , lo  si  sottopone 
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alla  distillazione.  A questo  effetto  si  pone  in  una  storta 
dì  terra  il  cui  collo  è inclinato  sotto  un  angolo  di  4$  e si 
riscalda  la  storta  a rosso  quasi  bianco.  Lo  zinco  si  vola- 
tilizza e cola  pel  becco  della  storta  in  una  terrina  piena 
d’ acqua  posta  al  di  sotto  di  questo  becco. 

Protossido  di  zinco. 

1789.  L’ossido  di  zinco  preparato  colla  combustione  del 
metallo  è anidro,  polveroso  e granuloso.  È d'ordinario  in 
fiocchi  leggeri , bianchi  , cotonosi  ed  elastici.  Si  è questa 
varietà  che  gli  antichi  chimici  designavano  coi  nomi  di 
nihiìum  album , lana  philasophica , fior  di  zinco , pom- 
pholix.  Ottenuto  col  mezzo  del  carbonato  calcinato,  è in 
polvere  fina,  le  cui  granelle  non  hanno  adereaza. 

Questo  ossido  è insipido,  inodoro  ed  infusibile.  11  calore 
lo  fa  passare  dal  bianco  splendente  , che  è il  suo  colore 
naturale  al  giallo  canino.  Ridiviene  bianco  col  raffreddamento 
a meno  che  non  contenga  un  poco  di  perossido  di  ferro. 
Si  riduce  facilmente  col  carbone  a calor  rosso,  dando  ori- 
gine al  gas  ossido  di  carbonio.  Si  riduce  facilmente  anche 
sotto  l’influenza  dell'idrogeno.  È insolubile  nell’acqua.  Si 
combina  bene  cogli  acidi  e fornisce  dei  sali  stabili.  L’os- 
sido di  zinco  prodotto  colla  calcinazione  , assorbe  anche 
con  certa  rapidità  1'  acido  carbonico  dell'  aria  ed  acquista 
così  la  proprietà  di  fare  effervescenza  cogli  acidi.  Quando 
è idrato , si  discioglie  negli  alcali  e costituisce  così  dei 
veri  zincati. 

£ formato  di 

1 at.  zinco  403, 3a  oppure  80,1 

1 at.  ossigeno  100,00  19.9 

f ~ ‘ * 

So3,3a  100,0 

1790.  Si  ottiene  col  riscaldare  Io  zinco  a rosso  vivo, 
in  un  crociuolo  , e levando  via  1’  ossido  con  una  spatola 
a misura  che  si  produce.  Si  può  egualmente  prepararlo 
col  far  precipitare  un  sale  di  zinco  col  mezzo  del  carbo- 
nato di  soda,  lavando  il  precipitato  di  carbonato  di  zinco  , 
e riscaldandolo  a rosso  per  decomporlo. 

Il  precipitato  bianco  che  gli  alcali  formano  nei  sali  di 
zinco  è senza  dubbio  qualche  volta  un  idrato  , ma  è bea 
difficile  di  ottenerlo  esente  da  acido.  Si  ottiene  questo 
idrato  collo  sciogliere  1'  ossido  di  zinco  nell'  ammonìaca  e 
col  far  bollire  il  liquore.  L' ammoniaca  si  sviluppa  e 1'  i- 
drato  si  depone. 
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Il  pompliolix,  od  ossido  di  zinco  ottenuto  eolia  subli- 
mazione è sempre  puro  quando  sia  stato  raccolto  con  cura.- 
Può  contenere  alcuni  grani  di  zinco  metallico  ; ma  si  se- 
parano facilmente  collo  stemperare  la  materia  nell'  acqua 
e col  decantare.  Si  falsifica  coll'amido,  colla  creta,  col  car- 
bonato di  magnesia  o coli'  argilla.  Si  scopre  facilmente 
l’ amido  collo  jodo.  L'argilla  si  separa  col  mezzo  dell'acido 
acetico,  che  scioglie  l’ossido  di  zinco  e che  lo  lascia  per 
residuo.  Separato  lo  zinco  dalla  soluzione  con  un  idrozol- 
fato  , vi  si  ricerca  la  calce  o la  magnesia  coi  mezzi  ordi- 
nari i. 

Quando  si  trattano  dei  minerali  di  ferro  che  contengonn 
dello  zinco,  si  volatilizzano  nell'alto  del  forno  dei  vapori 
d’ossido  di  zinco  che  si  raccolgono  e che  chiamano  tulhic 
o cadmio.  Questo  prodotto  è essenzialmente  composto  d'os- 
sido di  zinco  , che  vi  si  trova  qualche  volta  in  cristalli 
distinti.  Ecco  alcune  analisi  di  cadmie  degli  ahi  forni. 


Mardie<lcs 

Ardeonej 

New- York 

Dame*  (1). 

(a)- 

(3). 

Ossido  di  zinco  . 

90,1 

94,0 

93,5 

Protossido  di  ferro. 

) 16 

a,6 

3,5 

Ossido  di  piombo  . 

6,0 

»>4 

0,0 

Scorie 

i,3 

0,0 

0,0 

Carbone  . . . . 

0,5 

o,5 

1,0 

100,0 

99,5 

98,0 

Le  cadmie  si  sciolgono  facilmente  negli 

acidi  potenti 

ed  anche  nell’acido  acetico. 

Perossido  di  zinco, 

1791.  Questo  è probabilmente  un  biossido.  Si  ottiene 
coll'  aggiungere  dell'acqua  ossigenata  ad  una  soluzione  di 
zolfaio  di  zinco  e precipitando  il  protossido  col  mezzo 
della  potassa.  Il  protossido  nascente  si  trasforma  ih  peros- 
sido. Questo  è bianco  ; perde  il  suo  eccesso  di  ossigeno 
spontaneamente,  ed  a più  forte  ragione  a 100."  Gli  acidi 
lo  decompongono  dando  origine  a dei  sali  di  protossido  di 
zinco  ed  • dell'acqua  ossigenata. 

Cloruro  di  zinco. 

1792.  Questo  composto  era  altre  volte  noto  sotto  il 
nome  di  butirro  di  zinco.  £ formato  di 

(1)  Bouegnel.  — (a)  Drapiex.  — (3)  Torrey. 
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i at.  zinco.  4o3,3z  oppure  47,63 

3 at.  cloro.  443,64  63,37 

v , 845,96  100,00 

Il  cloruro  di’  zinco  è bianco , molto  stiptico  e capace 
in  limitatissima  dose  di  eccitare  il  vomito.  È assai  solubile 
nell’  acqua.  Non  si  ottiene  cristallizzato  che  con  difficoltà, 
tanto  egli  è solubile.  Questo  cloruro  è assai  fusibile  e si 
volatilizza  a rosso  ; i suoi  vapori  si  condensano  e si  cri- 
stallizzano in  aghi.  La  sua  soluzione  acquosa  essendo  sot- 
toposta all’evaporazione,  decompone  un  poco  d’acqua  e 
fornisce  del  gas  idroclorico  e dell’  ossido  di  zinco  ; ma  la 
maggior  parte  del  cloruro  si  volatilizza  senza  alterazione. 

Si  ottiene  il  cloruro  di  zinco  o col  far  passare  il  cloro 
secco  sullo  zinco  riscaldato  a rosso,  o coi  disciogliere  lo 
zinco  nell’acido  idroclorico.  Altre  volte  si  preparava  col 
distillare  un  miscuglio  dì  uqa  parte  di  zinco  e di  due 
parti  di  sublimato  corrosivo. 

Bromuro  di  zinco. 

1793.  Si  ottiene  col  far  giungere  il  bromo  in  vapori 
sullo  zinco  riscaldato  a rosso.  Lo  zinco,  il  bromo  e l'acqua 
semplicemente  agitati  insieme,  producono  egualmente  que- 
sto bromuro  con  isviluppo  considerevole  di  calore.  La  so- 
luzione che  ne  risulta  è priva  di  colore  j evaporata  sino 
a pellicola  , si  rappiglia  in  massa  cristallina  col  raffredda- 
mento. 

Questo  bromuro  ha.  un  sapore  zuccherino  ed  astringente, 
come  quello  dei  composti  di  zinco  solubili.  È molto  deli- 
quescente e quasi  iucristallizzabile.  Si  essiccasi  fuoco  e 
l'ondesi  indi  ad  una  temperatura  rossa.  Produce  allora  un 
liquido  incoloro,  che-  un  calore  più  forte  fa  sublimare 
sotto  forma  di  vapori  bianchi.  L’alcool  e l’etere  lo  disciol- 
gono  : accadde  lo  stesso  cogli  acidi  acetico  ed  idroclorico, 
non  che  coU’ainmoniaco:  Il  bromuro  di  zinco  è formato  di 

1 at.  zinco.  4o3,3a  oppure  39,19 
3 at.  bromo.  978,30  70,81 

1381,62  100,00 

Ioduro  di  zinco. 

1794.  Questo  joduro  si  ottiene  facilmente  col  mettere 
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dello  jodo  nell’  acqua  in  presenza  di  un  eccesso  di  zinco. 
Basta  di  riscaldare  un  poco  il  miscuglio  per  determinare 
la  reazione  che  non  tarda  ad  essere  completa , ciò  che  si 
riconosce  alla  colorazione  del  liquido.  Si  fa  evaporare  il 
liquido  in  una  storta,  e quando  l'acqua  si  è sviluppata 
per  intero  , lo  joduro  di  zinca  entra  in  fusione  e si  vola- 
tilizza ancor  esso  in  bei  cristalli  prismatici.  L'aria  decom- 
pone la  soluzione  di  joduro  di  zinco,  ossida  il  metallo  e 
inette  lo  jodo  in  libertà.  Questa  soluzione  può,  come  quelle 
dei  joduri  alcalini,  caricarsi  di  una  quantità  considerevolis- 
sima di  jodo.  Questo  joduro  è formato  di 

i at.  zinco.  4o3,3a  oppure  20,48 

3 at.  jodo.  i56a,3a  79,5» 

1965,64  • 100,00 

> 

> Zolfuro  di  zinco. 

1795.  Lo  zolfuro  di  zinco  anidro  è un  prodotto  che  non 
ai  forma  artificialmente  che  con  difficoltà.  Incontrasi  ab- 
bondantemente in  natura.  Prende  allora  il  nome  di.  blenda. 

'Considerando  le  reazióni  generali  dello  zinco,  la  facilità 
colla  quale  si  unisce  coll’ossigeno,  col  cloro  e cogli  altri 
corpi  fortemente  elettro-negativi,  la  resistenza  che  oppone 
all'azione  dello  zolfo  è .un  fatto  assai  notabile.  Questa  pro- 
prietà dello  zinco  fu  scoperta  da  Malouin  nel  1743;  que- 
sto chimico  la  pose  in  evidenza  con  esperienze  che  indi' 
citeremo.  Quando  si  riscalda  insieme  dello  zinco  e dello 
zolfo , si  ottiene  per  residuo  la  maggior  parte  dello  zinco 
non  alterata  ; questo  metallo  è ricoperto  di  una  piccola 
quautilà  di  scaglie  polverulenti  , che  sono  forse  dell'  ossi- 
zolfuro  di  zinco.  Lo  zolfuro  d’antimonio  che  gode  della  pro- 
prietà così  ben  nota  agli  alchimisti  di  zolfurare  q’uasi  tutti 
i metalli,  eccetto  l’oro,  non  esercita  alcuna  azióne  sullo 
zinco;  finalmente  il  fegato  di  zolfo  stesso,  che  zolfura  l’oro 
così  facilmente,  non  può  zolfurare  lo  zinco. 

La  blenda  è il  minerale  dt  zinco  il  più  comune;  essa  è 
identica  allo  zolfuro  artificiale.  Si  incontra  spesso  mescolata 
collo  zolfuro  di  piombo.  11  colore  della  blenda  è vario;  ora 
è gialla  e trasparente , ora  rossa  trasparente , ora  in  fine 
bruna;  essa  è spesso  cristallizzata,  qualche  volta  compatta 
o lamellosa.  La  sua  struttura  è raggiata,  fibrosa  o larnel- 
Iosa;  essa  cristallizza  in  tetraedri.  La  sua  densità  è di  4,07; 
è fosforescente  col  calore  e collo  strofinamento. 

La  blenda , sottoposta  all’  azione  dell’  aria  ad  una  tem- 
v.  111.  • 11 
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peratura  molto  elevata  , ai  trasforma  in  gas  zolforoso  ed 
ossido  di  zinco;  ma  si  forma  sempre  dello  zolfaio  di  zinco. 
Questa  arrostitura  esige  un  buon  colpo  di  fuoco.  Viene 
debolmente  intaccata  dall'acido  idroclorico,  quando  è pura; 
ina  quando  contiene  dello  zolfuro  di  ferro  in  combinazione, 
lo  è più  facilmente,  e si  sviluppa  del  gas  idrozolforico.  È 
intaccata  dall’acido  nitrico  e dall'acqua  regia. 

Il  carbone  decompone  la  blenda  a calor  bianco  e dà  dello 
zolfuro  di  carbonio  e di  zinco  metallico.  L’ idrogeno  la 
decompone  pure  e fornisce  dello  zinco  e dell'idrogeno  zol- 
furato,  quantunque  d’altra  parte  questo  gas  venga  facil- 
mente decomposto  dallo  zinco.  Ad  una  temperatura  bianca, 
ti  forma  dello  zolfuro  di  zinco.  LO  zolfuro  dì  zinco  si  com- 
bina . facilmente  per  via  secca  coi  zolfuri  alcalini.  Viene 
decomposto  dal  perossido  di  manganese  ; si  sviluppa  del- 
l’ acido  zolforoso;  il  nianganese  si  trova  ridotto  alfo  stato 
di  protossido,  e lo  zinco  è ossidato.  Il  detuossido  di  rame 
viene  ricondotto  allo  stato  metallico  dallo  zolfuro  di  zinco; 
si  forma  del  gas  zolforoso  e dell'ossido  di  zinco. 

Il  signor  Berthier  ha  ottenuto  lo  zolfuro  di  zinco  artifi- 
ciale simile  alla  blenda,  col  riscaldare  dello  zolfaio  di  zinco 
•ecco  in  un  crocinolo  brascato  , a calor  bianco  , durante 
nn’ora.  Il  residuo  è una  massa  friabile  di  color  biondo 
chiaro  formato  di  grani  cristallini. 

■ La  composizione  della  blenda  varia  molto  sotto  il  rap- 
porto dello  zolfuro  di  ferro  che  vi  si  trova  misto  o combi- 
nato; essa  contiene  qualche  volta  delle  tracce  di  rame  o 
di  piombo  che  vi  si  trovano  allo  staio  di  rame  peritoso  e 
di  z.olforo  di  piombo.  Vi  si  trova  in  molte  località  , un 
poco  di  'zolfuro  di  cadmio. 

Ecco  alcune  analisi  di  blende 
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La  blenda  nera  di  Marmato  contiene  fecondo  il  signor 
Boussingsult , un  atomo  di  zolfuro,  di  ferro  e tre  di  zol- 
furo di  zinco.  Sembra  che  le  altre  siano  semplici  miscugli 
di  zolfuro  di  zinco  eoa.  questo  composto. 

0)  Signor  Berthier.  — (z)  Signor  Lecami,—  (3)  Soustingault. 
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Prouit  ha  fatto  (''analisi  di  uno  zolfuro  di  zinco  che  non 
conteneva  che  i5  per  100  di  zolfo.  Ma  in  generale,  la 
composizione  della  blenda  corrisponde  assai  bene  a quella 
del  protozolfuro  di  zinco.  ; , 

Questo  è formato  di 

i at.  zinco  4o3,3a  oppure  66,8 

i at.  zolfo  .adi,i6  ’33, a 

604,48  100,0 

Quando  si  fanno  precipitate  le  soluzioni  di  zincò  col 
mezzo  di  un  idrozolfato,  si  ottiene,  uno  zolfuro  di  zinco 
idrato  che  è di  un  bianco- leggermente  roseo.  Questo  zol- 
furo  idrato  si.  discioglie  facilmente  negli  acidi  con  isviluppo 
d'idrogeno  zolfurato.  Contiene  l’acqua  necessaria  per  tras- 
formare Io  zinco  in  ossido  e lo  zolfo  in  acido  idrozolforico. 

Ossizolfuri  di  zinco. 

1796 . II  signor  Karsten  ha  osservato  questo  ossizolfuro 
clte  è formato  di  quattro  atomi  di  zolfuro  di  zinco'e  di 
un  atomo  di  òssido  nei  prodotti  metallurgici  delle  fucine 
dei  'contorni  di  Freiberg.  Vi  si  fondono  nei  mezzi  alti  forni 
diversi  zolfuri  e principalmente  lo  zolfuro  di  zinco  e lo 
zolfuro  di  ferro  colle  loro  matrici  per  concentrarli  in  mat- 
te». In  queste  operazioni  si  depone  contro  le  pareti  del 
forno,  nei  contorni  del  tubo  delle  scaglie  gialle,  latueir 
tose , fragili  , che  contengono  qualche  volta  dei  cristalli 
in  prismi  esagoni  , trasparenti  e voluminosi.  Sono  questi 
cristalli  che  sono  stati  analizzati-.  Quando  si  decompone  lo 
zulfato  di  zinco  coll'idrogeno,  si  produce  ancora  un  ossi- 
zolfurq  di  zincò.  Questo  è formato  secondo  il  signor  Arf- 
vedson,  d’ un  atomo  di  ossido  e di  un  atomo  di  zolfuro 
di  zinco.  È'  polveroso. 

. Seleniuro  di  zinco.  . 

* 

1797.  £ lauto  difficile  di  fare  il  seleniuro  di  questo  me- 
tallo quanto  di  produrre  lo  zolfuro.  Se  si  riscalda  inaiente 
dello  zinco  e del  selenio,  l’ultimo  si  liquefa  alla  superficie 
dello  zinco,  che  ne  diviene  come  amalgamato,  c con  un 
calore  più  forte , il  seleniuro  si  volatilizza  lasciando  lo 
zinco  coperto  di  una  pellicola  gialla  di  cedro.  Se  si  fa  pas- 
sare sullo  zinco  riscaldato  a rosso  del  selenio  in  vapori, 
la  massa  prende  fuoco  , fa  esplosione  e la  parte  intertia 


! 


Digitized  by  Google 


j64  . LIBRO  VI.  CÀP.  IV.  ZINCO 

del  vaso  si  trova  tapezzata  di  uoo  strato  polveroso,  giallo 
di  cedro:  Questa  polvere  è no  seleniuro  di  zinco  ; esso  si 
discioglie  nell’acido  nitrico  con  isviluppo  di  gas  nitroso. 
La  polvere  diviene  da  prima  rossa  colla  soluzione  dello 
zinco  e colla  separazione  del  selenio^  ina  in  seguito  ancor 
questo  si  discioglie  nell’  acido. 

Arseniuró  di  zinco. 

1798.  Lo  zinco,  che  si  unisce  con  tanta  difficoltà  collo 
zolfo,  col  selenio  e col  fosforo,  può  combinarsi  diretta- 
mente al  contrario  còU'arsenìco.  Le  prime  esperienze  ten- 
tate su  questo  soggetto  tono  dovute  a Malouin.  Questo 
chimico  giunse  a formare  1' arseniuró  di  zinco  distillando 
un  miscuglio  di  zinco  ,•  d*  acido  arsenioso  e di  sego.  Il 
signor  Soubeiran  si  è occupato  recentemente  di  questo 
composto.  Lo  prepara  col  mettere  Una  parte  di  arsenico 
in  una  storta  di  grès  ; di  sopra  vi  aggiunge  una  parte  di 
zinco  in  grami.  Si  innalza  a poco  a poco  la  temperatura, 
e verso  la  fine  dell'operazione,  si  dà ‘un  buon  colpo  di 
fuoco  per  fondere  1*  arseninro. 

Si’trova  nella  storta'  una  culatta  ben  fusa,  fragile,  di  co- 
lore grigio  e di  una  struttura  granulare.  Questo  arseniuró, 
traftau^coll’  acido  .idroclogico  concentrato,  dà  del  cloruro 
di  zinco  e dèli’  idrogeno  arsenicato,  puro.  L'acido  zolforico 
debole  lo  dfteioglie  egualmente  ; si  forma  dello  zolfato  di 
zinco  e dell'idrogeno  arsenicato.  Dal  che  si  vede  che  que- 
sto arseniuró  è composto  di 

a at.  arsenico  940  oppure  43,7 
3 at.  zinco  1309  56,3 


0149  ioo,o 

1 

Fosfuro  di  zinco. 

1799.  È raro  che  si  possa  formare  U fosfuro  di  zinco  , 
senza  dare  origine  nello  stesso  tempo  ad  un  prodotto  vo- 
latile di  un  bianco  d’ argento  o qualche  volta  rossastro  , 
cristallizzato' in  aghi.  Pelletier  considera  questo  prodotto, 
scoperto  da  Margraaf  come  un  ossifosfuro  di  zinco. 

Riscaldando  dello  zinco  e del  fosforo  in  una  storta  e 
ricoobando , si  ottiene  del  fosfuro  di  zinco  ed  i fiori  di 
Margraaf^  essi  sono  rossi  orangiati.  Riscaldando  sei  parti 
di  ossido  di  zinco , sei  di  fosfato  acido  di  calce  , ed  una 
di  carbone  iu  una  storta  di  grès , si  sublimano  dei  fiori 
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bianchi  e rimane  un  residuo  di'  fosfuro  di  zinco.  Sarebbe 
interessante  di  studiare  questo  composto  volatile. 

Il  fosfuro  di  zinco  è un  poco  malleabile.  Diffonde  l’ o- 
dore  del  fosforo  sotto  la  lima  od  il  martello.  È di  un  co* 
lore  di  piombo.  È fusibile  e possiede  lo  splendor  metallico. 

Sali  dì  zinco. 

1800.  Il  protossido  di  zinco  fa  le  funzioni  di  base  sali* 
{■cabile  e quello  d'acido  debole;  si  è desso  che  costituisce 
tutti  i sali  di  zinco  e tutti  gli  zincati  noti.  11  deutossido 
non  si  unisce  con  alcun  acido,  nè  con  alcuna  base.  I sali 
di  protossido  di  zinco  sono  caratterizzati  dalle  seguènti 
proprietà.  • 

I sali  di  zinco  non  hanno  colore  e sono  spesso  solùbili. 
Hanno  un  sapore  stiptico  ed  astringente.  Quando  sono  so- 
lubili , eccitano  il  vomito  anche  in  piccola  dose.  Questi 
sali  esercitano  sempre  una  reazione  acida.  Non  si  conosce 
alcun  reattivo  che  agisca  sui  sali  di  zinco  in  una  maniera 
decisa  , e siccome  nessun  metallo  non  può  d'  altronde  far  , 
precipitare  lo  zinco  dalle  tue  soluzioni,  così  non  è sempre 
facile  di  riconoscere  un  sale  di  zinco  con  certezza  quando 
si  opera  sopra  piccole  quantità  di 'materie. 

La  potassa  e la  soda  vi  formano  dei  precipitati  bianchi, 
che  un  eccesso  di  alcali  ridiscioglic.  L’ammoniaca  produce 
lo  stesso  effetto  ciò  che  si  distingue  dai  sali  d’allumina.  I 
carbonati  di  potassa  e di  soda  ne  precipitano  del  carbo- 
nato di  zinco,  e questo  precipitato  bianco  non  si  ridiscio- 
glie,  in  un  eccesso  di  carbonato  impiegato.  Il  cianuro  giallo 
di  potassio  e di  ferro , i monozolfuri  alcalini  vi  formano 
dei  precipitati  bianchi.  L' idrogeno  zolfurato  precipita  in 
bianco  le  soluzioni  ben  neutre. 

Zolfato  di  zinco. 

1801.  Questo  è il  vetriolo  bianco  degli  antichi  chimici, 
che  si  sono  ostinati  per  molto  tempo  a considerarlo  come 
uno  solfato  di  ferro  modificato.  Cristallizza  in  prismi  tra- 
sparenti che  contengono  molt'acqua  di  cristallizzazione.  La 
sua  densità  è di  1,91».  Alla  temperatura  ordinaria,  100 
parti  d'acqua  ne  disciolgono  140  di  questo  sale.  La  solu- 
zione assai  densa  che  ne  risulta  è messa  a profitto  nella 
fabbricazione  delle  lampade  idrostatiche. 

Sottoposto  all’azione  del  fuoco  , lo  zolfato  di  zinco  en- 
tra in  fusione , perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  ed 
in  seguite  una  parte  del  suo  acido  allo  stato  di  acido  zoi- 
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forico  anidro  o di  gas  zolforoso  ed  ossigeno,  Nemmeno 
quando  il  calore  sia  spinto  tino  a rosso  molto  intenso,  lo 
solfato  di  zin.eo'  non  perde  ancora  tutto  .il  suo  acido  e 
rimane  allo  stato  di  sotto-zolfato.  In  generale , si  può 
considerare  Io  solfato  di  zinco  come  un  sale  stabile.  Resi- 
ste assai  meglio  all’azione  del  fuoco  che  Io  zolfato  di  ferro 
e quello  di  .rame.  L’idrogeno  fa  passare  lo  zolfato  di  zinco 
allo  stato  di  ossizolfuro.  Si  sviluppa  dell’  acqua  e del  gas 
zolforoso.  Il  -carbonio  lo  riconduce  allo  stato  di  zolfuro  di 
zinco  quando  ai  riscalda  dello  zolfato  di  zinco  in  un  cró- 
ciuolo  brascato.  Ma  operando  ad  un  calor  bianco  assai 
sostenuto,  si  volatilizza  molto  zinco,  lo  zolfuro  venendo 
esso  stesso  decomposto  dal  carbone  con  formazione  di  zol- 
furo di  carbonio. 

Lo  zolfato  neutro  di  zinco  £ formato  di 

i at.  protossido  di  zinco.-  5p3  oppure  5o,i 

i at.  acido  zolforico  . . 5oi  49,9 


1004  • 100,0 

Lo  zolfato  cristallizzato  può  contenere  delle  proporzioni 
di  acqua  assai  varie.  "Berzelius  e Trommsdorf  ne  hanno 
ritrovato  36  pei;  100  ciò  che  corrisponde  a 10  atomi  ; 
Kirwan  e Bergmann  ne  hanno  ottenuto  40  per  100  ciò 
che  coincide  con  ia  atomi;  Mitscherlich  ne  ha  incontrato 
44  per  100  ciò  che  rappresenta  14  atomi.  Dal  che  si  vede 
che  la  quantità  di  acqua  varia  senza  dubbio  colla  tempe- 
ratura alia  quale  il  sale  si  è cristallizzato. 

1803.  Il  vetriolo  bianco  del  commercio  contiene  delle 
quantità  d'acqua  variabili  ; contiene  d’ordinario  del  sotto- 
zolfato  di  zinao;  contiene  inoltre  dello  zolfato  di  ferro;  dello 
zolfato  di  rame  e qualche  volta  dell’allume  e delle  tracce 
di  zolfato  di  cadmio.  Questi  risultamenti  sono  facili  ad 
intendersi  quando  si  conosca  la  grande  complicazione  del 
minerale  che  fornisce  la  maggior  parte  del  vetriolo  bianco 
del  commercio.  Questo  è un  prodotto  accidentale  della 
lavorazione  delle  miniere  di  piombo  di  Rammelsberg  che 
si  escava  a Goslar.  Contiene  dei  zolfuri  di  piombo,  di 
rame , d’  argento  , di  zinco  e di  ferro.  Dalle  porzioni  ric- 
che di  zinco  si  estrae  coll'  arrostitura  e colla  lavatura  un 
miscuglio  di  zolfato  di  zinco  e di  zolfato  di  ferro.  Evapo- 
rato a secco  e distillato  nelle  storte  di  terra  , questo  mi- 
scuglio fornisce  dcll’aoido  zolforico  fumante.  Rimane  un 
residuo  formato  di  colcotar  e di  zolfato  di  zinco.  Questo 
si  estrae  colle  lavature  e si  cristallizza  in  masse  con  una 
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evaporazione  conveniente.  La  presenza  «lei  zolfati  di  ferro, 
di  rame  e di  cadmio,  e quella  dell’allume  sono  dunque 
facili  a concepirsi.  Del  reste,  lo  'zolfaio  di  ferro  solo  vi  si 
ritrova  in  quantità  notabile,  e viene  separato  con  facilità. 

A questo  scopo  si  trasforma  il  protossido  di  ferro  in 
perossido  con  una  corrente  di  cloro  che  si  fa  passare  nella 
soluzione  di  zolfsto  di  zinco.  Quando  il  cloro  è in  eccesso, 
si  fà  bollire  il  liquore  con  dei  fiori  di  zinco.  Il  perossido 
di  ferro  si  precipita  , ed  il  protossido  di  zinco  prende  il 
suo  posto  nel  liquore.  Si  filtra  e si  evapora.  1 cristalli  di 
zolfato  di  zinco  cosi  preparati  sono  affatto  privi  di  ferro. 

Lo  zolfato  di  zinco  è poco  adoperato.  In  medicina  se  ne 
fa  uso  per  le  malattie  d’occhi.  Si  mescola  coll’acetato  di 
piombo  e si  stempera  in  molt'acqua.  Si  forma  dello  zolfato 
di  piombo  e-  dell'  acetato  di  zinco. 

. i8o3.  Zolfato  di  zinco  e di  potassa.  Lo  zolfaio  di  zinco 
sembra  capace  di  formare  molti  sali  doppi.  Questo  è solu- 
bile in  cinque  volte  il  suo  peso  di  acqua  fredda  e fornisce 
de’  cristalli  isomorfi  con  quelli  dello  zolfaio  ammoniaco-ma- 
gnesiano.  Contiene  secondo  Mitscherlich 


I 
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oppure  31,3 
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1804.  Zolfato  di  zinco  e di’ ammoniaca.  Questo  sale  ò 
isomorfo  cql  pcece’dente.  È molto  solubile.  Secondo  Tas- 
sart  e Mitscherlich  contiene  : ' ■ « • 

4 voi.  ammoniaca.  . 314  oppure  8,t 


1 at.  ossido  di  zinco.  5o3  19.2 

a at.  acido  zolforico . tooa  , 38.3 

1 6 at.  acqua  ....  896  84,4 


261 S ioo,o  . 


- 180S.  Sotto-zoìfato  di  zinco.  Quando  si  fa  bollire'  una 
soluzione  di  zolfato  di  zinco  collo  zinco  metallico  o col- 
l’ossido di  zinco,  ti  forma  del  aotto-zolfato  di  zinco.  Que- 
sto stesso  sale  resta  per  residuo  quando  ti  decompone  lo 
zolfato  neutre  col  fuoco  ad  un  calor  rosso  cerasa.  Il  vi- 
triolo  bianco  del  commercio  contiene  spesso  del  sotto-zol- 
faio di  ziuco,  ciò  che  proviene  dall'essere  stato  il  vetriolo 
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bianco  estratto  dai  residui  della  fabbricazione  dell*  acido 

zolforico  glaciale. 

Il  sotto-zolfato  di  zinco  è assai  leggero.  Si  presenta  in 
pagliette  bianche,  perlucee,  opache,  di  nn  aspetto  satinato 
simile  a quello  del  talco  o dell'acido  borico.  È poco  solu- 
bile nell'acqua  fredda,  un  poco  di  più  nell’acqua  bollente. 
Si  fonde  ad  un  calore  rosso  cerasa,  ma  non  si  decompone 
almeno  a questa  temperatura.  Dietro  un’  esperienza  di 
Hellot , cento  parti  di  zinco  metallico  disciolte  nell'  acido 
zolforico,  danno  169  parti  di  zolfaio  calcinato.  Dietro  di 
ciò  questo  sale  sarebbe  uno  zolfato  tribasico. 

Ipozolfato  di  zinco.  . 

• 

1806.  Si  ottiene  col  decomporre  l’ ipozolfato  di  barite 
collo  zolfato  di  zinco.  11  liquore  filtrato  ed  evaporarti)  forni- 
sce dei  cristalli  di  ipozolfato  di  zinco  che , secondo  Hee- 
ren  , contengono 

1 at.  protossido  di  zinco.  5o3  oppure  34,2 

1 at.  acido  ipozolforico  . 903  43,5 

13  at.  acqua  .....  672  33,3 


3077  100,0 

Zolfito  di  zinco. 

1807.  Secondo  Fourcroy  , l’acido  zolforoso  liquido  di- 
scioglie il  protossido  di  zinco.  Ne  risulta  un  sale  cristal- 
lizzabile, poco  solubile,  che  si  converte  facilmente  all'aria 
in  zolfato  di  zinco. 

Jpozolfito  di  zinco. 

1808.  L'acido  zolforoso  disciolto  intacca  vivamente  lo 
zinco,  e si  converte  in  ipozolfito  di  zinco.  La  reazione  è 
così  energica  che  si  sviluppa  dell’  idrogeno  zolforato.  La 
Soluzione  possiede  un  sapore  acre  astringente  e zolforoso. 
Evaporato  a consistenza  siropposa,  si  cristallizza  in  prismi 
a quattro  facce , terminati  in  piramidi  a quattro  facce. 
Questo  sale  è solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool.  Si  altera 
.prontamente  all' aria.  Sottoposto  all’ azione  del  fuoco,  se 
ne  évilnppa  dell’  acqua  e del  gas  zolforoso  ; rimane  dello 
zolfaro  e dello  zolfino  di  zinco. 
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Selenito  di  zinco. 

1809.  Questo  sale  neutro  è una  polvere  cristallina  in* 
solubile  nell’acqua.  Ad  una  temperatura  elevata  dà  al  prin- 
cipiò la  sua  acqua  di  combinazione  ed  in  seguito  si  liquefa. 
La  massa  fusa  è gialla  e trasparente  ; ma  col  raffredda* 
mento  si  cristallizza*  e diviene  bianca.  Riscaldata  ad  nn 
fuoco  quasi  bianco  , il  selenito  di  zinco  perde  una  parte 
del  suo  acido.  La  massa  si  solidifica,  ed  essa  consta  allora 
di  un  sotto-selenito  di  .zinco  che  non  è più  alterato  dal 
fuoco. 

Il  biselenito  è assai  solubile  nell'acqua.  La  sua  soluzione, 
evaporata , dà  una  massa  trasparente  , rassomigliante  alla 
gomma.  . 

Nitrato  di  zinco. 

1S10.  L’azione  dell'acido  nitrico  sullo  zinco  è cosi  viva 
che  si  pretende  che  questo  metallo  diviene  qualche  volta 
incandescente  nell'acido  nitrico  concentrato.  Io  non  ho  mai 
osservato  quello  fenomeno.  La  reazione  dà  al  principio 
origine  al  dcutosaide  d’ azoto.  Si  pruduce  in  seguito  del 
protossido  d’  azoto  e finalmente  del  _gas  azoto.  La  tempe- 
ratura si  innalza  sempre  assai,  anche'  quando  si  adopera 
dell'  acido  nitrico  indebolito.  Si  ottiene  così  del  nitrato  di 
zinco.  Questo  sale  si  forma  anche  e'  più  economicamente, 
disciogliendo  i fiori  di  zinco  nell’acido  nitrico. 

Il  nitrato  di  zinco  si  cristallizza  in  ottaedri.  La  sua 
densità  è di  3,09.  E deliquescente,  assai  solubile  nell’acqua 
e peli’  alcool.  I suoi  cristalli  sono  fusibili  e si  decompon- 
gono senza  fonderà.  sui  carboni  incandescenti.  Gettati  so- 
pra braciere  accese  colorano  la  fiamma  in  azzurro  verda- 
stro. Il  nitrato  di  zinco  secco  contiene 

j at.  protossido  5o3  oppure  42, 63 
1 at.  acido  nitrico  677  67,37 

ll80.  100,00 

18 11.  Versaftdb  nel  nitrato  di  zinco  una  qnantità  di  am- 
mohiaca  insufficiente  per  decomporlo  compiutamente,  Grou- 
velie  ha  ottengo  un  sotto-nitrato  in  polvere  bianca.  Que- 
sta contiene 

protossido  di  zinco.  . . 81,7 

Acido  nitrico 13,7 

Acqua 4,6  • 


100,0 
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Ar sentati  di  zinco. 

1812.  Disriogliendo  lo  •zinco  nell’acido  arsenicato,  si 
sviluppa  del  gas  idrogeno  arsenicato  e si  depone  dèi)’ ar- 
senico. Non  fu  esaminato'  il  sale  di  zinco  che  si  produce. 
L'azione  dello  zinco  sull’acido  arsenico  è talmente  ener- 
gica che  vi  è detonazione  al  momento  in  cui  questi  due 
corpi  reagiscono  1’  uno  sull’  altro  quando  si  tenta  di  di- 
stillare un  miscuglio  di  zinco  e di  acido  arsenico  secco. 

Si  ottiene  un  arseniato  di  zinco  sesquibasico,  versando 
un  arseniato  solubile  in  una  soluzibne  di  ginco.  Questo 
sale  è bianco,  insolubile  e facilmente  riducibile  coll'idro- 
geno, che  lo  trasforma  in  arseniuro  di  zinco  ad  una  tem- 
peratura poco  elevata. 

Fosfato  di  zinco. 

18  1 3.  Drsciogliendo  lo  zinco  .nell'acido  fosforico  liquido, 
si  ottiene'  uno  sviluppamelo  d’ igngeno , e si  forma  del 
li. fosfato  di  zinco.  Questo  sale  è gommoso  non  . cristalliz- 
zabile. 1 

Versando'  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  in  un  sale 
neutro  di  zinco,  si  ottiene  un  fosfato  di  zinco  sesqiiiba- 
sico  che  sì  precipita.  Questo  è insolubile  , bianco  e fusi- 
bile al  cannello  in  un  vetro  trasparente  e privo  di  colore. 

Borato  di  zinco. 

1814.  Questo  sale  è insolubile,  bianco  e fusibile.  Acqui- 
sta al  fuoco  una  tinta  gialla  permantnte.  Si  ottiene  per 
doppia  decomposizione  col  borato  di  s»da  e collo  zolfaio  di 
zinco. 

Carbonati  di  zinco. 

j8i5.  Si  ottiene  assai  facilmente  un  tarbonato  di  zinco, 
decomponendo  i sali  di  zinco  col  carbonato  di  aoda.  È 
bianco,  insolubile,  decomponibile  col  cilorej  e molto  so- 
lubile negli  acidi;  ma  il  carbonato  cosi  preparato , è un 
carbonato  basico  formato  di 

4 at.  ossido  di  zinco  2013  oppure  72,8 

3 at.  acido  carbonico  411  i5,o 

6 at.  acqua  336  12,2 

37  59  100,0 
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Dal  che  ai  vede  che  i 5/8  dell'  acido  carbonico  fi  fono 
sviluppati  nel  momento  della  reazione. 

1816.  Evvi  in  natura  un  altro  carbonato  basico  che, 
secondo  il  signor  Smitlison  , consta  di 

3 at.  ossido  di  zinco  ZZ  1 Set)  oppure  71,1 

a at.  acido  carbonico”  a75  t3,o 

6 at.  acqua  zz  336  15,9 


aiao  100,0 

1817.  La  natura  offre  egualmente' il  carbonato  neutro 
anidro,  ora  secco,  ora  idrato,  ora  unito  col  silicato  di  zinco, 
alle  volte  finalmente  misto  col  carbonato  di  ferro  o di 
manganese.  Tutte  queste  varietà  sono  confus'e  sotto  il 
nome  di  calamjna.  Si  è il  signor  Smithson  che  ne  ha  fatto 
conoscere  la  natura.  Il  carbonato  neutro  di  zinco  è for- 
mato di 

1 at.  zinco  5o3  oppure  64,63 
3 at.  acido  a7S  . 35, 37 

778  * 100,00 

Il  carbonato  di  zinco  naturale  anidro  si  cristallizza  in 
romboedri;  è di  un  bianco  pallido  o hrunastro  ; la  sua 
densità  è eguale  a 4,44;  è solubile  negli  acidi  cen  effrr- 
v'escenza.  Ecco  alcune  analisi  del  carbonato  naturale  anidro:. 


Tubercoloso 

Cristallizzalo 

Compatto 

Toyk  in 

SiìterU 

(«). 

(I)* 

<*)• 

Stireria  (a). 

(»)• 

Ossido  di  zinco  64,8 

64,6 

64,6 

63,7 

• 6s,3 

Ossido  di  ferro  o;0 

0,0 

0,0 

J,3 

0,9 

Id.  di  manganese  0,0 

0,0 

0,0 

ì>9 

Acido  carbonico  35, a 

35,4 

35,4 

35,o 

35,0- 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

Silicato  di  zinco. 

La  natura  ne  presenta  due  varietà  ; il  silicato  anidro 
ed  il  silicato  idrato. 

1818.  Silicato  ■ anidro.  Venne  ritrovato  agli  Stati-Uniti  , 
da  poco  tempo.'  Si  cristallizza  in  prismi  esaedri  regolari  ; 
è translucido  e verdastro.  Questo  composto  è infusibile  ed 
inalterabile  dal  carbonio  ad  una  altissima  temperatura. 

(1)  Smitlison.  — - (3)  Berthier.  t 
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Conli  me  nn  atomo  di  silice  od  un  atomo  di  ossido  di  zin- 
co.  Questo  silicato  è misto  con  alcune  sostanze  straniere. 
Ecco  la  tua  analisi  : 

Ossido  di  zinco  . . .’  71,3» 

Ossido  di  piombo.  . . a, 66 

Ossido  di  ferro  . . . 0,67 

Silice 35,35 


100,00 

■ 1819.  Silicato  idrato.  Si  è questo  composto  che  i tnine- 
ralogi  designano  col  nome  di  calamina  elettrica.  £ bianco, 
giallo  od  azzurrognolo.  Si  cristallizza  in  prismi  a quattro 
o sei  facce;  è infusibile.  La  sua  densità  è di  3,43;  è elei- 
trico  col  calore.  Gli  acidi  l'intaccano  facilmente  e lasciano 
ia  silice  in  gelatina.  Contiene 


Tirolo. 

Siluri  a. 

Limbo  rgo. 

Ossido  di  zinco.  66,8 

64.7 

66,8 

Silice  . . . .*34,1 

35,3 

»4>9 

Acqua  ....  7,4 

9,5 

7,5 

Rame  ....  -o,3 

. piombo,  e stagno 

' o,3 

Acido  carbonico.  0,0 

0,0 

0,4 

98,6 

99,5 

99.9 

La  cqmposizione  di  questo  minerale , supponendo  che 
i carbonati  vi  siano  accidentali , consisterebbero  in 

1 at.  protossido  di  zinco.  5o3  oppure  66,4 

i at.  silice 193  36,3 

1 at.  acqua  .....  56  7,4 

75i  ioo,b 

Calamine. 

1830.  Lo  zinco  si  estrae  da  un  minerale  il  più  delle 
volte  composto  di  carbonato  e qualche  volta  di  silicato  di 
zinco.  Si  è il  signor  Smithson  che  ha  provato  che  i mi- 
nerali di  zinco,  confusi  altre  volte  sotto- il  nome  di  cala- 
mina  t debbono  dividersi  in  due  specie  principali , il  sili- 
cato di  zinco  secco  od  idrato , ed  il  carbonato  di  zinco 
secco  od  idrato.  Negli  articoli  che  precedono  si  sono  fatte 
conoscere  queste  specie  pure , ma  accade  di  raro  che  si 
incontrano  in  questo  stato.  I metftllurgici  confondono  sotto 
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il  oouie  di  calamine  , le  specie  precedenti  , ed  i miscugli 
che  possono  formare  sia  tra  loro  sia  coi  carbonati  di  ferro 
e di  manganese..  Questi  miscugli  sono  assai  numerosi.  Si 
classificano  le  diverse  calamine  in  due  varietà:  la  calamina 
bianca  ordinaria , che  è un  carbonato  od  un  silicato  di 
zinco  contenente  poche  parti  ferruginose,  e la  calamina 
rosta,  che  non  è altro  che  un  carbonato  od  un  silicato  di 
zinco  mescolato  con  perossido  di  ferro  idrato. 

i8al.  Calamina  bianca.  Essa  ha  un  colore  bianco  grigia- 
stro o giallastro;  è compatta  o concrezionata;  la  sua  frat- 
tura è il'  più  delle  volte  unita;  il  suo  splendore  è appan- 
nato; il  suo  peso  specifico  varia  tra  3,5  e 4.  Due  varietà 
di  qu/sta  specie  hanno  dato  al  signor  John  i seguenti  ri- 
sultauienti  : 


Tarriowrt*. 

Rudipikar. 

Zinco  ossidato 

. . . 60,17 

55  So 

Acido  carbonico  . . 

. . . a9,»5 

a5,oo 

Acqua  

. . . 1,08 

Silice,  òssidi  di  ferro 

e calce.  9,5o 

19,80 

100,00 

100,00 

Il  signor  Karsten  ha  pure  analizzato  due  varietà  di  ca- 
lamina bianca,  che  gli  hanno  dato  la  seguente  composi- 
zione : • 


Scharìcy. 

Gusta -re. 

• Acido  carbonico.  . . . 

3o,7i 

39,76 

Acqua 

o,57  ' 

. 't,3o 

Ossido  di  zinco.  . . 

56,33 

53,  i5 

Protossido  di  ferro 

i,85 

3,45 

Protossido  di  manganese. 

o,5o 

0,66 

Silice  . . . 

9,36 

. u,a5. 

Calce 

0,10 

o,o3 

Ossidò  di  cadmio  . . . 

c,a5 

0,09 

99*^7 

99*79 

. • • • • . . . 

l8a».  Calamina  rossa.  Essa  ha  un  colore  rosso  di  mat- 
toni rosso  biancastro  o giallo  d’  ocra  ; essa  è compatta  o 
•terrosa;  la  sua  frattura  è unita,  la  sua  grana  è appannata,  il 
suo  peso  specifico  varia  tra  4 II  signor  John  ha 

analizzato  due  varietà  di  questa  'specie , c le  ha  trovale 
composte  come  segue  : 
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# Rudi  pick  ar- 

Zinco  ossidato 39.00 

Acido  carbonico.  .'  . . j ,5  00  ' 

Acqua  '•*  ’ 

Parti  non  disciolte;  silice,  calce, 

ferro  e manganese  ossidati  46,00 


100,00 


Beulheu, 

35.00 

34,37 
1 o,63 

30.00 
100,00 


Il  signor  Karsten  ne  lia  analizzate  due  altre  che  gli 
hanno'  offerto  ì seguenti  risultamenti  : 


Sellarle  j. 

MichVvàU. 

Acido  carbonico  . ..  . 

»7>4'  1 

Acqua ' . 

3.64I 

Ossido  di  zinco  . . . 

44. So 

37,30 

Protossido  di  manganese. 

1,66 

0,00 

Tritossido  di  manganese. 

0,00 

• 1,70 

Protossido  di  ferro  . 

. 3,37 

0,00 

Perossido  di  ferro.  . . 

1 3;  35  , 

. 34  36 

Silice 

0,66  - 

0,83 

Allumina 

3,53 

0,40' 

. 9797  99>94 

La  prinja  delle  varietà  analizzate  dal  signor  Karsten  era 
rossa  giallastra , ed  aveva  un  aspetto  apatico.  Si  è.  come 
si  vede,  una  combinazione  di  tre  carbonati  di  zinco-,  di 
ferro  e di  manganese  , misto  con  perossido  di  fcrrp.  La 
seconda  var.ietà  che  era  rossa,  aveva  tutto  l'aspetto  di 
un  ferro  ossidato  argilloso  compatto;  questo  è un 'miscu- 
glio di  carbonato  di  zinco  e di  perossido  di  ferro. 

Alluminato  di  zinco;  spinello  zincifero. 

l8a3.  Questo  composto  naturale  è raro;  venne  ritrovato 
a Fahlun , in  piccoli  cristalli  ottaedri  regolari , opachi  e 
verdastri;  la  sua  densità  è di  4,361,  È idfusibile  al  catt- 
urilo; ma  si  fonde  col  borace  in  un  vetro  che  verde  a 
caldo  ed  inceloro  a freddo.  E formato  di 

Ossido  t]i  zinco.  . . . à4,*3 

Protossido  <\i  ferro.  . . q/sS  • 

Allumina.. 60,00 

Silice 4>7^ 

98,35 
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, Considerando  la  «ilice  e l’ossido  di  ferro  come  formarne 
un  silicato  di  ferro  accidentale,  rimane  un  alluminato  di 
lineo  in  coi  l’ ossigeno»  dell’ allumina  e eguale  a sei  volte 
quello  dell*  ossido  di  zinco,  ciò  che  entra  nella  forinola 
generale  del  pleonasto.  Si  sono  dati  all’alluminato  di  zinco 
i nomi  di  gahrute  e di  aùtomolite. 

Brucite  e francklinite. 

1814.  Si  designano  con  questo  nome  due  minerali  di' 
zinco  che  .costituiscono  la  parte  principale  di  un  banco 
metallifero  assai  grosso  ed  esteso  che  trovasi  nella  Netv- 
Jersey.  La  brucite  e la  francklinite  vi  si  trovano  insieme; 
ma  si  distinguono  facilmente  lauto  pel  colore  quanto  per 
la  composizione.  , • 

Bluette.  Questo  minerale  è di  color  ros#o  ranciato  die 
si  avvicina  al  rosso  di  sangue.  È in  grani  amorfi  irrego- 
larmente disseminati  nella  massa  minerale.  La  Sua  densità 
è di  6, ai.  La  sua  frattura  è splendente,  lamellosa  iù  uu 
senso  e leggermente  concoide  in  un  altro.  E trasparente  in 
iscaglie  sottili.  Viene  .segnato  dall’acciajo.  Si  riduce  facil- 
mente in  polvere;  la  sua  polvere  è di  un  bel  rosso  ran-, 
ciato.  All*  aria  si  ricopre  di  una  polvere  bianca  perlacea 
che  sembra  composta  dì  carbonato  di*  zinco  e di  carbo- 
nato di  manganese.  Al  cannello  questo  minerale  non  si  fonde, 
ma  prende  jintolor  bruno  che  esso  conserva  sinché  è caldo' 
e che  perde  col  rafIVeddamentp.  Si  discioglie  facilmente  .a 
freddo  negli  acidi  minerali  ed  aoche  nell’acido  acetico.  Se- 
coudo  . il  signor  Berthier , che  ha  descritto  ed  analizzato 
questo  minerale  , contiene  . 

Ossido  di  zinco.  ...  . 88 

Tritossido  dì  manganese,  la 


ICO. 

i8aS-  Francklinite.  Questo  minerale  è di  un  colore  bruno 
carico  ; la  sua  polvere  è di.  color  rosso  bruno  intenso  ; la 
sua  densità  e di  4,S7;  cristallizza  in  ottaedri  regolari;  ma 
i cristalli  sono  poco  deterufinahili;  è magnetico,  uia  meno 
del  ferro  ossidulato.  L’acido  idroclorico,  a freddo,' l’intacca 
poco , ciò  che  permette  di  separarne  la  brucite  ; a caldo 
e bollente , questo  acido  ne  opera  la  soluzione. 

La  francklinite  è composta  di 
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Perossido  di  ferro.  ...  66 

Ossido  rosso  di  manganese.  16 
Ossido  di  zinco.  ....  18 

• ' 100 

La  proprietà  magnetica  di  questo  minerale  fa  vedere  che 
la  sna  analisi  è incompleta.  Il  ferro  vi  si  ritrova  senza 
dubbio  alla  stato  di  deutossido,  come  Io  osserva  il  signor 
Berthier,  che  del  resto  fornisce  nn  mezzo  sicuro  di  calco- 
larne la  composizione.  Dietro  quésto  abile  chimico , la 
francklinite  si  discioglie  nell’acido  idroclorico  sviluppando 
appena  un  debole  odore  di  cloro , quantunque  il  manga- 
nese vi  si  trovi  evidentemente  allo  stato  d’ossido  rosso. 
Ciò  nòn  ottante  la  soluzione  contiene  del  protocloruro  di 
manganese  e del  percloruro  di  ferro.  Dal  che  si  vede  che 
il  ferro  ha  assorbito  il  cloro  messo  in  libertà  dall'  ossido' 
di  manganese.  La  francklinite  consta  dunque  dietro  di  ciò,  di 

a at.  ferrato  di  ferro  ” a at.  peross.  di  ferro  1"^”  a **."  Jjro“ 

1 j tosa,  di  ferro 

1 at.  ferrato  di  zinco  = 1 at.  peross.  di'  ferro) * a.!‘  Pro~ 
• . ) toss.  di  zinco 

1 at.  maBg.  di  zinco  ZZ  1 ,at.  tritoss.  di  mang.  J ”t"  1 Pro" 
6 e 1 toss.  di  zinco 

* ».  • • 

. f 

La  francklinite  è dunque  un 'composto  analogo  al  deu- 
tcnsido  di  ferro,  facendovi  >1  protossido  di  zinco  le  stesse 
funzioni  del  protossido  di  ferro  ed  il  tritossido  di  manga- 
nese rimpiazzando  uba  parte  del  perossido  di  ferro.  La 
francklinite  contiene  dunque  realmente 

3 ar.  perossido  di  ferro  ....  So, a 

1 at.  protossido  di  ferro  . . •.  . i5,i 

1 at.  tritossido  di  manganese.  . . 17,4 

a at.  protossido  di  zinco  . . , . 17,3 

100,0 

Ciò  che  si  accorda  coll’  analisi , colle  reazioni  e coi  ca- 
ratteri e la  forma  cristallina  di  questos  minerale. 

Leghe  di  zinco. 

Lo  zinco  può  entrare  in  lega  col  fervo  e collo  stagno  ; 
queste  leghe  non  hanno  alcun  uso  diretto ma  si  incon- 
trano alcune  volte  nelle  arti. 
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i8a6.  Leghe  di  zinco  e di  ferro.  Lo  zinco  *i  combina  col 
ferro.  Nell’anno  1742  Malouin  ti  è accertato  che  «i  può 
formare  mia  specie  di  latta  collo  zinco.  Quando  si  im- 
merge una  lastra  di  ferro  ben  avvivata  in  una  soluzione 
di  sale  ammoniaco , indi  in  un  bagno  di  zinco  fuso  , e la 
ai  ritira  rapidamente , si  trova  investita  di  uno  strato  di 
zinco  uniforme  e ben  fisso.  È poco  probabile  che  questa 
varietà  di  latta  possa  riescire  utile  -,  ma  è possibile  che 
sostituendo  allo  zinco  puro  una  lega  di  zinco  e di  stagno, 
ai  ottenga  un  buon  rianltato. 

Quando  si  tenta  di  formare  delle  leghe  di  zinco  e di 
ferro,  non  vi  si  giunge  che  coi  mezzo  di  alcune  precau- 
zioni indispensabili.  Se  ti  riscalda  insieme  del  ferro  e dello 
zinco,  quest'ultimo  metallo  si  volatilizza  ad  un  calor  bian- 
co, ed  il  ferro  rimane  puro.  Laonde,  le  ghise  procedenti 
dai  minerali  di  ferro  zinciferi  non  contengono  zinco.  Ad 
una  temperatnra  bassa  la  lega  ai  forma.  La  temperatura 
della  fusione  dello  zinco  od  il  rosso  incipiente  è il  punto 
il  più  opportuno.  Lo  zinco  del  commercio  contiene  d'ordi- 
nario uno  o due  centesimi  di  ferro.  £ facile  di  unire  collo 
zinco  alcuni  centesimi  di  ferro  direttamente  , col  fondere 
dello  zinco  con  del  ferro  ih  limatura. 

La  presenza  del  ferro  nello  zinco  del  commercio  deve 
essere  attribuita  almeno  in  parte  al  processo  che  si  ado- 
pera per  separare  lo  zinco  greggio  , 1'  ossido  e le  diversa 
impurità  con  cui  trovasi  meccanicamente  mescolato.  Si 
mette  in  fusione  entro  caldaje  di  ghisa,  si  lascia  riposare 
e ti  cola  in  seguito  in  lastre  ; lo  zinco  corrode  a poco  a 
pqco  le  caldaje.  A capo  di  un  certo  tempo  sj  distacca  dal 
fondo  di  esse  una  lega  di  zinco  e di  ferro  , che  si  sotto- 
pone alla  distillazione  come  il  minerale , all’  oggetto  di 
estreme  lo  zinco  che  contiene.  Questa  lega,  che  il  signor 
Berthier  ha  esaminata,  è formata  di  strati  tnbercolosi  con- 
centrici, a tessitura  cristallina,  splendente;  è assai  fragile, 
durissima , e meno  fusibile  dello  zinco  puro.  Si  discioglie 
facilmente  nell'acido  nitrico  diluito  e lascia  un  residuo 
micaceo  metalloide,  che  è piombaggine  pura.  Questa  piom- 
baggine procede  senza  dubbio  dalla  ghisa  disciolta  dallo 
zinco.  Una  simile  lega  procedente  dalla  grande  manifattura 


del  signor  Mosselman,  a Liegi,  è 

stata  trovata  composta  di 

Zinco  . . . 

• • 94>76 

> Ferro  . . . 

. . 5,oo 

Piombaggine. 

. . 0,34 

joo,oo 

V.  Ili. 
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1827.  Lega  di  zinco  e di  stagno.  Lo  zinco  comunica  della 
durezza  e della  tenacità  allo  stagno.  Laonde  tutti  gli  anti- 
clii  chimici  adiuettono  , come  una  pratica  abituale  in  In- 
ghilterra, l'aggiunta  di  un  centesimo  di  zinco,  in  alcune 
varietà  di  stagno  del  commercio.  Allegando  lo  zinco  e lo 
stagno  in  parti  eguali  , si  ottiene  una  lega  che , secondo 
il  signor  K occhila  è quasi  tutto  tenace  e resiste  tanto  allo 
strofinamento  quanto  l’ottone;  ma  per  prepararla,  biso- 
gnerebbe procurarsi  dello  zinco  ben  privo  di  ferro.  Sarebbe 
assai  interessante  di  esaminare  le  leghe  di  zinco  e di  sta- 
gno per  la  fabbricazione  della  latta  ; che  non  è destinata 
per  gli  usi  di  cucina.  Ecco,  secondo  il  signor  Ktechlin  il 
punto  di  fusione  di  alcune  leghe  di  zinco  e di  stagno: 


ZÌDCO. 

3 

a 

a 

1 


5 lagno. 
1 
I 

3 

x 


Punto  di  fusione. 

360  a 3oo 
Sao  a 36o 
2 So  a 35o 
460  a Suo 


Saggi  dello  zinco. 

1828.  Il  minerale  di  zinco  consta  principalmente  d’os- 
sido e di  carbonato,  di  silicato  e di  miscugli  noti  col  nome 
di  cainmina.  Lo  zolfuro  di  zinco  è abbondantissimo,  ma  non 
ai  lavora  per  anche  in  modo  importante. 

Si  può  in  generale  per  aaggiare  i minerali  di  zinco  ca- 
laminare,  mescolarli  colla  creta  e col  carbone,  mettere  il 
miscuglio  in  una  storta  di  grès  e porre  questa  storta  in 
un  forno  in -modo  che- il  suo  collo  sia  inclinato  a 4$.°  Si 
fa  andare  questo  collo  in  un  -fiasco  che  contiene  un  poco 
d'  acqua  , in  cui  il  collo  della  storta  non  deve  pescare.  Si 
riscalda  la  storta  sino  a rosso  quasi  bianco  , si  .mantiene 
qualche  tempo  a questa  temperatura  e si  lascia  raffreddare. 
Una  parte  dello  zinco  si  ritrova  nel  collo  allo  stato  me- 
tallico. L’altra  parte  trovasi  nel  fiasco,  parte  allo  stato 
metallico,  parte  allo  stato  d’ossido.  Si  discioglie  nell'acido 
nitrico  tutto  ciò  che  trovasi  condensato  nel  fiasco,  si  eva- 
pora il  liquore  e si  decompone  il  nitrato  a calor  rosso.  Il 
residuo  è l’ossido  di  ziaco  che  si  pesa. 

Lo  zinco  si  dosa  sempre  allo  stato  metallico  od  allo 
stato  di  ossido.  Nell’operazione  che  precede  , la  creta  non 
serve  a nulla  se  il  minerale  è allo  stato  di  ossido  o di 
carbonato.  Quando  si  opera  sopra  un  silicato  , la  calce  si 
unisce  colla  silice , l'ossido  di  zinco  divenuto  libero  viene 
facilmente  ridotto  dal  carbone. 
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>839.  Per  analizzare  le  calamine , si  pongono  in  una 
piccola  storta  di  porcellana,  cui  si  adatta  un  tubo  Ripieno 
di  cloruro  di  calcio.  Si  riscalda  a rosso  e si  pesa  in  se- 
guito separatamente  la  storta  ed-  il  tubo  stati  pesati  prima 
dell'esperienza.  L'acqua  è rappresentata  dall'aumento  di 
peso  del  cloruro  di  calcio.  La  perdita  sofferta  della  storta 
rappresenta  l’ acqua  e l'acido  carbonico. 

Le  altre  sostanze  si  valutano  per  via  umida.  A q'uesto 
effetto,  si  discioglie  il  residuo  della  calcinazione  nell’acido 
idroclorico  in  eccesso  , si  evapora  a secco  e si  riprende 
coll'acqua.  La  silice  non  si  discioglie  e può  essere  raccolta 
sopra  un  filtro.  Si  versa  nel  liquore  un  eccesso  d'  ammo- 
niaca , si  raccoglie  il  precipitato,  si  lava  e si  analizza. 
Può  contenere  dell’allumina,  dell'ossido  di  piombo,  del- 
l’ossido di  stagno,  dell’ossido  di  ferro  e dell'ossido  di 
manganese.  Il  liquore  ritiene  dell’  ossido  di  zinco  e qual- 
che volta  dell’ossido  di  rame  in  soluzione.  La  sua  analisi 
abbraccia  i processi  in  uso  per  1’  analisi  dell’  ottone. 

i83o.  La  blenda  si  analizza  cogli  acidi.  Si  tratta  una 
parte  di  blenda.in  polvere  con  tre  o quattro  parti  di  acido 
nitrico , di  cui  si  innalza  lentamente  la  temperatura.  Si 
decauta  la  soluzione  e si  fa  bollire  il  residuo  con  una 
parte, di  acqua  regia.  Si  raccoglie  in  fine  questo  residuo 
sopra  un  filtro  e si  lava.  Consta  d' ordinario  di  zolfo  , di 
zolfato  di  piombo  e di  silice.  Dopo  di  averlo  pesato  secco, 
si  calcina,  e la  perdita  dà  il  peso  dello  zolfo.  II  miscuglio 
residuo  si  ' analizza  col  carbonato  di  soda  , come  si  indi- 
cherà più  ampiamente  nel  parlare  degli  assaggi  di  piombo. 

11  liquore  acido  contiene  dell'acido  zolforico,  dello  zinco, 
del  rame,  dello  stagno,  del  ferro  e del  manganese.  Si  può 
evitarvi  la  presenza  delle  basi  terrose  col  depurare  la 
blenda  coll’acido  idroclorico  un  poco  indebolito  prima  di 
‘sottoporlo  all'analisi.  Ad  eccezione  dell'acido  zolforico  che 
si  dosa  col  cloruro  di  bario  , la  sua  analisi  è fondata  sui 
processi  applicati  alla  calamina. 

t83t.  II  signor  Berthier  ha  proposto  un  modo  d'assag- 
gio che  può  spesso  offrire  del  vantaggio  per  la  sua  cele- 
rità. Lo  zinco  si  unisce  col  rame  assai  facilmente  , e for- 
masi una  lega  che  col  calor  bianco  non  viene  alterata 
quando  lo  zinco  non  vi  entra  che  per  sei  centesimi.  Si 
può  dunque  determinare  la  dose  dello  zinco  contenuto  in 
una  calaminR  col  fondere  il  minerale  con  carbone,  calce  e 
rame.  Perchè  si  metta  un  eccesso  sufficiente  di  quest’ulti- 
mo, lo  zinco  sarà  ritenuto  per  intero,  e la  differenza  tra 
il  peso  del  rame  e quello  dell'  ottone  darà  -il  .peso  dello 
zinco. 
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i83a.  Si  possono  facilmente  analizzare  le  leglie  di  ferro 
e di  zinco.  Si  disciolgono  nell’acido  nitrico  , e se  ne  pre- 
cipita il  perossido  di  ferro  col  mezzo  dell’  ammoniaca  in 
eccesso  che  ritiene  1’  ossido  di  zinco. 

Le  leghe  di  zinco  e di  stagno  si  analizzano  coll’acido 
nitrico  che  discioglie  lo  zinco  e che  trasforma  lo  stagno 
in  acido  stannico  insolubile. 

Lo  zinco,  i suoi  minerali  ed  i prodotti  metallurgici  della 
loro  lavorazione,  contengono  spesso  del  cadmio.  Si  vedrà 
nel  capitolo  seguente  in  qnal  modo  si  riconosce  la  pre- 
senza e la  proporzione  di  questo  metallo  nelle  suddette 
sostanze. 


CAPITOLO  QUINTO. 


CÀDMIO:  COMPOSTI  BJNABJ  £ SALINI  DI  QUESTO  METALLO. 

1833.  C^uESTO  metallo  è stato  scoperto  nel  1818  dal 
signor  Hermann  nei  fiori  di  zinco  in  cui  si  supponeva  la 
presenza  dell*  arsenico.  Possiede  in  fatti  , come  quest’ulti- 
mo corpo,  la  proprietà  di' volatilizzarsi  facilmente  e quella 
di  formare  uno  zolfuro  di  un  bel  color  giallo.  Ma  ne  diffe- 
risce sotto  tutti  gli  altri  rapporti  e rassomiglia  al  contra- 
rio molto  allo  zinco,  che  egli  accompagna  di  frequente  in 
natura.  La  descrizione  di  questo  metallo  e lo  studio  dei 
suoi  principali  composti  è stato  fatto  dal  signor  Stromeyer. 

11  cadmio  fornisce  alla  pittura  un  colore  giallo  bellissi- 
mo ed  assai  solido.  È di  già  adoperato  e lo  sarebbe  assai 
di  più  ae  si  potesse  ottenerlo  a basso  prezzo.  Si  è lo  zol- 
furo di  cadmio. 

1834.  Il  colore  del  cadmio  è di  un  bellissimo  bianco, 
che  tende  un  poco  al  grigio  azzurrognolo  , e che  si  avvi- 
cina molto  a quello  dello  stagno.  Al  pari  di  quest’  ultimo 
metallo  è molto  splendente  ed  acquista  un  bel  pulimento, 
la  sua  tessitura  è perfettamente  compatta  e la  sua  frattura 
curva.  Si  cristallizza  facilmente  in  ottaedri-  regolari , e 
presenta  alla  sua  superficie  col  raffreddamento  l’apparenza 
delle  foglie  di  felci.  È molle,  assai  flessibile,  e,  si  lascia 
limare  con  molta  facilità  e tagliare  col  coltello.  Macchia 
assai  fortemente:  ciò  non  ostante  è più  durò  dello  stagno 
e lo  .sorpassa  in  tenacità.  £ anche  duttilissimo,  e si  può 
ridurlo  in  fili  ed  in  foglie  assai  sottili  ; ciò  non  ostante  si 
scaglia  qua  e là  con.  una  percussione  continuata.  La  sua 
densità  è di  8,604.  Quando  è indurita  è di  86,944.  Si  fonde 
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molto  ni  di  sotto  della  roventezza , e non  si  volatilizza 
molto  più  tardi  del  mercurio.  II  tuo  vapore  non  ha  un 
odore  .notabile:  ai  condensa  coll’eguale  facilità  del  mercu- 
rio in  gocce  che  col  rappigliarsi  presentano  alla  loro  su- 
perficie un’apparenza  non  equivoca  di  cristallizglÉPae. 

Alla  temperatura  ordinaria  , è poco  ossidabilfflfll’  aria 
come  lo  stagno.  Riscaldato  in  contatto  coll’aria,  abbruccia 
colla  stessa  facilità  di  quest’  ultimo  e si  converte  in  un 
ossido  di  color  giallo  brunastro  che  appare*  d’ ordinario 
sotto  la  forma  .di  un  fumo  dello  stesso  colore , ma  che  è 
assai  fisso.  L'acido  nitrico  lo  distoglie  facilmente  a freddo. 
L’acido  zolforico  diluito,  l’acido  idroclorico,  ed  anche 
l’acido  acetico,  lo  intaccano  con  is viluppo  d'idrogeno;  ma 
la  loro  azione  è debolissima  , specialmente  quella  dell'  a- 
cido  acetico  , anche  quando  venga  favorita  dal  calore.  Le 
soluzioni  sono  scolorate  , e non  vengono  precipitate  dal- 
l’ acqua. 

Gli  aloali  1’  ossidano  col  sussidio  del  calore.  Detona  col 
nitrato  e col  clorato  di  potassa  come  lo  stagno. 

1 835.  Il  cadmio  si  unisce  facilmente  colla  maggior  parte 
dei  metalli,  quando  si  riscaldano  con  essi  senza  il  contatto 
dell’ aria,  per  evitare  la  sua  ossidazione.  Le  sue  leghe 
sono  per  la  maggior  parte  agre  e senza  colore  ; ciò  non 
ostante  , sino  ad’  ora  , non  se  ne  sono  fatte  con  esattezza 
che  in  poco  numero. 

La  lega  di  rame  e di  cadmio  è di  color  bianco  , che 
tende  alquanto  al  giallo  chiaro;  il  suo  tessuto  è a piccole 
lamine.  È molto  agro;  nella  proporzione  di  i/ioo  il  cad- 
mio comunica  ancora  molta  agrezza  al  rame.  Esposto  ad 
un  calore  sufficiente  per  fondere  il  rame  , la  lega  si  de- 
compone, e il  cadmio  si  volatilizza  per  intero.  Non  si  ha 
dunque  a temere  che,  nella  fabbricazione  dell’ ottone  , il 
cadmio  die  potrebbe  essere  contenuto  nello  zinco  produca 
alcuno  pregiudizio.  Si  spiega  con  ciò  .il  .motivo  per  cui  la 
tutta  contiene  d’ordinario  dell' ossido  di  cadmio. 

La  lega  di  platino  e di  oedmio  rassomiglia  molto  este- 
riormente al*  cobalto  arsenicale  ; il  suo  colore  è quagi  di 
un  bianco  d’grgento;  il  suo  tessuto  è finissimo;  è agro 
assai  e difficile  a fondersi;  cento  parti  di  pittino,  riscaldate 
con  cadmio  sino  a che  1*  eccesso  di  quest’  ultimo  metallo 
fu  volatilizzato  , hanno  ritenuto  1,173 

Il  cadmio  si  unisce  col  mercurio  assai  facilmente  anche 
a freddo.  11  colore  dell’amalgama  è di  un  bel  bianco  .d’ar- 
gento; il  suo  tessuto  è granulare  e cristallizzato.  I cristalli 
sono  in  ottaedri.  £ duro  e fragilissimo  ; la  sua  densità  è 
maggiore  di  quella  di  mercurio.  Un  calore  di  75.°  basta 
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per.  fondere  un' amalgama  composta  di  ioo  di  mercurio  t 

di  37,78  di  cadmio. 

1836.  Il  cadmio  si  estrae  sempre  dai  minerali  di  zinco. 
Siccome  e più  volatile  di  quest'nitimo  metallo,  così  giova 
di  tnett&e  a parte  i primi  prodotti  della  loro  distillazione; 
essi  stmolpiù  ricchi  in  cadmio. 

Per  isolare  questo  metallo,  si  disciolgooo  nell'acido  7.0I- 
forico  le  sostanze  che  contengono  il  cadmio.  Si  fa  passare 
una  corrente,  d'acido  idrozolforico  nel  liquore,  contenente 
un  sufficiente  eccesso  di  acido.  11  precipitato  che  si  forma 
viene  raccolto  e lavato  bene:  consta  di  solfuri  di  cadmio, 
di  zinco  e di  rame.  Si  tratta  coll'  acido  .idroclorico  con- 
centrato , e si  fa  sviluppare  colla  evaporazione  l’acido 
sovrabbondante.  Si  discioglie  il  residuo  nell'acqua,  e vi  si 
versa  del  carbonato  di  ammoniaca  , di  cui  si  aggiunge  un 
eccesso  per  ridiscrogliere  i carbonati  di  zinco  e di  rame. 
Quando  il  carbonato  di  cadmio  è bea  lavato,  viene  riscal- 
dato per  togliervi  1’  acido  carbonico  , e si  riduce.  1’  ossido 
che  rimane  esponendolo  ad  un  lieve  calor  rosso  in  una 
storta  di  vetro  o di  grès  , dopo  di  averlo  mescolato  col 
nero  di  fumo. 

Ossido  di  cadmio 

1837.  Il  cadmio  non  forpia  che  un  solo  ossido.  Il  colore  di 
quest'  ossido  varia  secondo  le  circostanze  nelle  quali  si  è 
formato;  è di  color  giallo  brtinastro,  d’nn  bruno  chiaro, 
di  un  bruno  carico  , od  anche  nerastro.  È affatto  fisso  ed 
infusibile  al  più  forte  calor  bianco,  e non  perde  punto  il 
suo  ossigeno.  Misto  col  carbone,  si  riduce  prima  del  calor 
rosso  con  una  grande  rapidità’.  Si  discioglie  facilmente  nel 
borace  senza  colorarlo  e dà  un  globetto  vitreo  trasparente. 
È insolubile  nell'acqqa  ; ma  forma  un  idrato  senza  colore 
che  attrae  ben  tosto  l'acido  carbonico  dell’aria,,  e che 
abbandona  facilmente  la  sua  acqua  coll'azione  del  calore. 

Gli  alcali  fissi  non  disciolgono  l’ ossido  di  cadmio  in 
modo  notabile  ; ma  favoriscono  la  sua  combinazione  col- 
l’acqua. L'ammoniaca  al  contrario  lo  discioglie  facilmente. 
Facendo  evaporare  l’ammoniaca,  si  precipita  allo  stato  di 
un  idrato  assai  gelatinoso.  ' 

Cogli  acidi  , l'ossido  di  cadmio  si  comporta  come  una 
base  salificabile.  Fornisce  dei  sali  assai  stabili  , e ben  ca- 
ratterizzati. Quest'ossido  si  ottiene  col  decomporre  i sali 
di  cadmio  colia  potassa  o colla  soda.  Si  precipita  un  i- 
drato  che  si  riscalda  a rossezza  , espellendo  indi  I’  acqua. 
È composto  di 
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I at.  cadmio  696,77  oppure  87,4.5 

1 at.  oaiigeno  1 00  . ia,55 

796,77  100,00 

_ > Cloruro  di  cadmio. 

i838.  Il  cloruro  di  cadmio  si  cristallizza  in  piccoli  prismi 
rettangolari,  perfettamente  trasparenti,  che  sfioriscono  fa- 
cilmente col  calore  e che  sono  assai  solubili.  Si  fonde  al 
di  sotto  del  calor  rosso,  dopo  di  aver  perduta  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione,  e si  rappiglia,  col  raffreddamento,  in 
una  massa  fogliettata , trasparente  , di  uno  splendore  al- 
quanto metallico  e perlaceo.  Tenendo  esposta  all'  aria 
questa  massa  , perde  tosto  la  sua  trasparenza  ed  il  suo 
splendore,  e cade  in  una  polvere  bianca.  A4  un  calore  più 
elevato,  il  cloruro  di  cadmio  si  sublima  in  piccole  lamine 
micacee  che  hanno  lo  stesso  splendore  e la  stessa  traspa- 
renza del  cloruro  fuso  e chesi  alterano  egualmente  all'aria. 
Questo  cloruro  contiene  '* 

' »»t 

1 at.  cadmio  696,77  oppure  6,1,89 

a at.  cloro  443,-64  38.6 1 


1139,41  100,00 

Si  ottiene  col  disciogliere  il  cadmio  od  il  suo  ossido 
nell'  acido  idroclorico. 

Bromuro  di  cadmio. 

1839.  A fredda  >1  bromo  non  agisce  sul  cadmio,  ma  la 
combinazione  ha  lupgo  quando  ti  fa  giungere  il  vapore  di 
bromo  sul  cadmio  riscaldato  quasi  a rosso.  Nè  risultano 
dei  vapori  bianchi  di  bromuro  di  cadmio  che  si  condensano 
sulle  pareti  del  tubo.  Si  ottiene  ancora  questo  bromuro 
col  riscaldare  del  bromo  e del  cadmio  coll’  acqua  : vi  è 
produzione  di  calore  , il  bromo  scompare,  e si  ottiene 
una  soluzione  di  bromuro  di  cadmio.. 

Questo  composto  è molto  solubile  .nell’acqua;  e quando 
ne  è sufficieùtemente  saturato  a caldo  , lascia  deporre  col 
raffreddamento  dei  lunghi  aghi  prismatici  bianchi  che  sfio- 
riscono facilmente  all’  aria.  • Questo  bromuro  , sottoposto 
all'azione  del  calore,  entra  in  fusione  acquosa,  perde  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  e si  solidifica  per  liquefarlo 
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di  nuovo  ; riscaldato  sino  a rosso,  si  sublima  sotto  forma 
di  pagliette  di  color  bianco  perlaceo.  Questi  bromuri  si 
disciolgono  nell’alcool  e nell’etere,  nell’acido  acetico  con- 
centrato e nell’  acido  idroclarico  senza  subire  alterazione. 
L’ammoniaca  lo  discioglie  pure  assai  facilmente.  £ for- 
mato di 

i at.  cadmio  696,7  oppure  41,6 

a at.  bromo  978,3  58, 4 

. 1675,0  100,0 

Ioduro  di  cadmio. 

• 

1840.  Lo  jodo  ai  combina  col  cadmio  tanto  in  via  secca 
che  in  yia  umida;  si  ottengono  delle  grandi  e belle  tavole 
esaedre.  Questi  cristalli  sono  scolorati , trasparenti  , inal- 
terabili all’  aria  ; il  loro  splendore  è metallico , che  tende 
al  perlaceo;  si  fondono  con  molta  facilità,  e riacquistano 
col  raffreddamento  la  loro  forma  primitiva.  Esposti  ad 
un  calore  più  elevato,  si  decompongono  e lasciano  svilup- 
pare dello  jodo.  L’ acqua  e l’alcool  li  disciolgono  facil- 
mente. Sono  composti  di 

1 at.  cadmio  696,7  oppure  3o,8 
a at.  jodo  1 566,0  69,1 

a 2 62,7  100,0 

Zolfuro  di  cadmio. 

1841.  11  cadmio  non  si  combina  collo  zolfo  che  in  una 
sola  proporzione.  Questo  zolfuro  ha  un  colore  giallo  che 
tende  al  ranciato;  la  sua  polvere  è di  un  bellissimo  giallo 
ranciato.  Facendolo  riscaldare,  acquista  da  prima  un  color 
bruno,  ed  in  segui.to  un  colore  cremesì  ; ma  lo  perde  col 
raffreddamento.  £ molto  fisso  al  fuoco.;  non  è che  al  ca- 
lore rosso  bianco  che  incomincia  a fondersi;  si  cristallizza 
in  seguito  col  raffreddamento  in  lamine  trasparenti  , mi- 
cacee , del  più  bel  colore  giallo  di  cedro.  Si  discioglie  an- 
che a freddo  nell’acido  idroclorico  concentrato,  con  isvi- 
lupparoeuto  d’acido  idrozolforico;  ma  non  è intaccato  che 
assai  diflicilmeote , nemmeno  col  sussidio  del  calore,  se 
l’ acido  è diluito. 

Si  forma  difficilmente  Io  zolfuro  di  cadmio  col  fondere 
lo  zolfo  col  metallo  ; lo  si  ottiene  assai  meglio  col  far 
riscaldare  un  miscuglio  di  zolfo  e di  ossido  di  cadmio.  Il 
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processo  il  più  sicuro  consiste  nell’apparecchiario  col  pre- 
cipitare un  tale  di  cadmio  coll*  acido  idrozolforico  o con 
uno  zolfuro  alcalino  sciolto  nell’acqua. 

Questo  zolfuro,  per  la  bellezza  e-  la  inalterabilità  del  suo 
colore,  come  anche  per  la  proprietà  che  possiede  di  unirsi 
bene  cogli  altri  colori,  e speeialmente  coll'azzurro,  è 
molto  vantaggioso  nella  pittura.  I saggi  tentati  a questo 
scopo  hanno  dato  i migliori  risultamenti.  Si  prepara  quindi 
attualmente  pei  pittori  in  grande  quantità  a Parigi  ed  in 
Germania.  £ composto  di 

i at.  cadmio  6(36,7  oppure  77,6 
t at.  zolfo  aoi,i  23,4 


897,8  100,0 

Fosfuro  di  cadmio. 

1842.  Il  fosfuro  di  cadmio  ottenuto  col  combinare  il 
metallo  col  fosforo  ha  un  color  grigio,  di  uno  splendore 
leggermente  metallico;  è agrissimo  e assai  refrattario.  Posto 
sopra  un  carbone  ardente,  abbraccia  con  una  fiamma  fosfo- 
rica bellissima,  e si  cangia  in  fosfato.  L’acido  idroclorico 
lo  decompone  con  isviluppo  d’ idrogeno  fosforato. 

Sali  di  cadmio. 

1843.  I sali  di  cadmio  non  sono  ancora  stati  studiati 

tutti , ma  le  loro  proprietà  generali  Sono  state  beniasimo 
definite  dal  signor  Stromeyer.  L’ ossido  di  cadmio  è una 
base  potente;  forma  dei  sali  che  sono  quasi  tutti  scolorati. 
Questi  sono  solubili  nell'acqua,  possiedono  un  sapore 
acerbo  metallico  , sono  cristallizzabili , ed  hanno  i se- 
guenti caratteri  : ’ ■ . . 

Gli  alcali  fissi  ne  precipitano  l'ossido  allo  staio  d’idrato 
bianco.  Aggiunti  in  eccesso , non  ridtsciolgono  il  precipi- 
tato , come  accade  coll’  ossido  di  zinco.  L’ ammoniaca  ne 
precipita  egualmente  l’ossido  in  bianco,  e senza  dubbio 
allo  stat'o  d’idrato;  ma  un  eccesso  di  questo  alcali  discio-, 
glie  tosto  il  precipitato. 

1 carbonati  alcalini  producono  un  precipitato  bianco  che 
è un  carbonato  anidro.  Lo  zinso  dà  al  contrario  nelle 
stesse  circostanze  , un  carbonato  idrato.  II  precipitato  for- 
mato col  carbonato  d’ ammoniaca  non  è solubile  in  un 
eccesso  di  quest’ultimo;  lo  zinco  si  comporta  in  un  modo 
affatto  diverso. 
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Il  fosfato  di  soda  dà  un  precipitato  bianco  polveroso. 
Quello  formato  collo  stesso  «ale  nelle  soluzioni  di  zinco  è, 
al  contrario , in  belle  pagliette  cristalline. 

L’acido  idrozolforico  e gli  idrozolfati  precipitano  il  cad- 
mio in  giallo  ed  in  ranciato.  Questo"  precipitato  si  ravvi- 
cina un  poco  pel  suo  colore  all'  orpimento , con  cui  si 
potrebbe  confonderlo1 *  quando  non  si  usasse  la  conveniente 
attenzione  ; ma  se  ne  distingue  per  ciò  che  è più  polve- 
roso e che  si  precipita  più  prontamente  ; se  ne  allontana 
specialmente  per  la  sua  debole  solubilità  nell’acido  idro- 
clorico concentrato  , e per  essere  fisso  al  fuoco. 

Il  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  precipita  le  so- 
luzioni di  cadmio  in  bianco. 

La  noce  di  galla  non  vi  produce  alcun  cangiamento. 

Lo  zinco  ne  precipita  il  cadmio  allo  stato  metallico  sotto 
la  forma  di  foglie  dendritiche  che  si  attaccano  allo  zinco. 

Zolfato  di  cadmio. 

1844.  Lo  zolfato  di  cadmio  si  cristallizza  in  grossi  prismi 
dritti , rettangolari , trasparenti  , rassomiglianti  a quelli 
dello  zolfato  di  zinco,  ed  assai. solubili  nell’acqua.  È molto 
efflorescente  all’aria,  e perde  facilmente  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione  ad  una  dolce  temperatura.  Non  si  decom- 
pone che  difficilmente  al  fuoco,  e può  venire  esposto  ad 
un  debole  calor  rosso  senza  provare  il  più  piccolo  can- 
giamento. Ady  una  temperatura  più  elevata  , abbandona 
una  parte  def  suo  acido  e si  cangia  in  mi  sotto-zolfaio 
che  cristallizza  in  pagliette  e che  si  discioglie  difficilmente 
nell’  hcqua.  A questo  riguardo  si  comporta  dunque  come 
lo  zolfato  di  zinco. 

È formato  di  ’ 

1 at.  ossido  di  cadmio  796,7  o 

1 at.  acido  zolforico  5oi,x  38, 61  1 

1 at.  zolfaio  secco  t»97>8  74>37 .1 , 0o  0 

8 at.  acqua  4So,o  »5,73>  ’ 

1 at.  zolfato  cristallizzato  1747,8 

Lo  zolfato  di  cadmio  si  prepara  sciogliendo  il  metallo 
o il  suo  ossido  nell’  acido  zolforico. 

Nitrato  di  cadmio. 

1845.  Il  nitrato  di  cadmio  si  cristallizza  in  prismi  od  in 
aghi,  d’ordinario  aggruppati  in  masse  raggiate  ; è deli- 
quescente. Consta  di 
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.1  at.  ossido 

79^,7  - 

54,08 

1 at.  acido 

677,0 

45,95 

1 at.  nitrato 

secco  *473,7 

76,62 

8 at.  acqua 

480,0 

23,38 

1 at.  nitrato 

cristallizzato  1933,7 

■ 

Fosfato  di  cadmio. 

1 846.  Il  fotfato  di  cadmio  è polveroso,  insolubile  nel- 
l'acqua e si  fonde  al  di  sotto  del  rosso  bianco  in  un  ve- 
tro trasparente.  È formato  di  64  di  base  per  36  d’  acii^o. 


Borato  di  cadmio. 


1S47.  Il  borato  di  cadmio  ottenuto  col  precipitare  una 
soluzione  di  zolfaio  neutro  di  cadmio  col  borace  è appena 
solubile,  nell'acqua.  Allo  stato  secco,  è composto  di  73,12 
d'ossido  e di  37,88  d'acido. 

Carbonato  di  cadmio. 


1848.  Il  carbonato  di  cadmio  è polveroso  ed  insolubile 
nell'  acqua  ; perde  facilmente  i|  suo  acido  col  mezzo  del 
calore  -,  è composto  di  aS,68  d’acido  e 74,33  d'ossido. 

Saggi  di  ‘cadmio. 

1849.  Il  cadmio  non  si  incontra  che  nei  minerali  e nei 
prodotti  metafìurgici  dello  zinco.  Ordinariamente  vi  si  trova 
in  piccolissime  quantità.  Si  sono  ritrovate  in  Uagheria 
delle  blende  brune  , molto  cariche  di  zolfato  di  ferro  che 
contiene  molto  solfuro  di  cadmio.  La  volatilità  del  cadmio 
e la  piccola  quantità  in  cui  entra  nella  maggior  parte  dei 
minerali  di  zinco  , spiegano  il  perchè  lo  zinco  del  com- 
mercio ne  contiene  d'ordinario  delle  quantità  quasi  incal- 
colabili. Ma  le  cadmie  in  cni  si  incontra  nella  ragione 
stessa  della  sna  volatilità  , ne  sono  assai  più  caricate  e 
ne  contengono  quasi  sempre  uno  o due  centesimi,  qualche 
volta  anche  sino  a venti  centesimi. 

Accade  di  raro  che  si  abbia  ad  assaggiare  altro  che  dei 
miscugli  di  zinca  e di  cadmio  o di  rame  e di  cadmio. 

Lo  zinco  ed  il  eAdmio  sono  facili  a separarsi.  Lo  zinco 
precipita  il  cadmio  dajle  sue  soluzioni.  Il  carbonato  di  am- 
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moniacn  adoperato  in  eccesso  fa  precipitare  dei  carbonati 
di  questi  dite  metalli;  ma  ridiscioglie  il  carbonato  di  zinco 
senza  intaccare  il  carbonato  di  cadmio.  Si  lascia  digerire 
per  qualche  tempo  perchè  1'  azione  sia  completa. 

- Il  rame  ed  il  cadmio  si  separano  egualmente  col  carbo. 
nato  di  ammoniaca.  Si  può  anche  mettere  a profitto  1’  a- 
zione  dell'idrogeno  zolfurato,  che  precipita  da  prima  dello 
zolfuro  di  rame.'  Operando  con  precauzione  , si  può  sepa- 
rare tutto  il  rame;  lo  zolfuro  di  cadmio  che  si  depone  in 
seguito  è purissimo. 

Finalmente  , se  si  avesse  un  miscuglio  di  tre  metalli  si 
doserebbe  il  cadmio  col  carbonato  d'ammoniaca  in  eccesso. 
La  soluzione  ammoniacale  dovrebbe  essere  sottoposta  all’a- 
nalisi nello  stesso  modo  dell’ottone. 

Il  cadmio  Si  dosa  sempre  allo  stato  di  ossido  calcinato. 
Si  decompone  dunque  ad  un  calor  rosso  il  carbonato  per 
decomporlo  ad  espellerne  tutto  l’ acido  carbonico.  Bisogna 
evitare  la  presenza  del  filtro  o dei  tuoi  pezzetti  in  questa 
calcinazione  ; poiché  il  carbone  della  carta  ricondurrebbe 
nna  parte  del  cadmio  allo  stato  metallico,  e questo  si  vo- 
latilizzerebbe È meglio  disciogliere  il  carbonato  nell’acido 
nitrico,  evaporare  il  nitrato  a secco  e calcinarlo  sino  a 
decomposizione  completa  nel  crociuolo  di  platino. 


CAPITOLO  SESTO. 


NICCOLO.  COMPOSTI  BINAKJ  E SALINI  DI  QUESTO  METALLO. 

1850.  Teovas,  in  natura  un  minerale  n^>to  da  lungo 
tempo  sotto  il  nome  di  ' kupfer  nickel,  ossia  falso  rame. 
Hierne  ne  ha  fatto  menzione  nel  1694.  Venne  riferito  alle 
miniere  di  rame  o di  cobalto,  sino  al  momento  in  cui  con 
trn  esame  attento  di  questo  minerale  il  niccolo  vi  fu  sco- 
perto da  Cronstedt.  Questa  scoperta  data  dal  17.51.  La 
difficoltà  che  si  incontra  nel  depurare  il  niccolo,  ed  a to- 
gliervi le  ùltime  tracce  di  arsenico,  di  cobalto  e di  ferro 
cui  trovasi  associato  nel  kupfer  nikel  , ha  resa  problema- 
tica la  sua  esistenza.  Ma  in  oggi  non  rimane  il  più  pic- 
colo dubbio  a questo  proposito. 

1851.  Il  niccolo  ha  molta  analogia  col  cobalto.  Non  si 
ptjò  ottenerlo  puro  che  col  ridurre  i suoi  ossidi  coll’idro- 
geno. Richiedesi  allora  una  temperatura  molto  elevata  per 
fonderlo.  Quando  si  riducono  i suoi  .ossidi  col  carbone,  si 
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fonde  » l5o.°  del  pirometro  di  Wedgewood;  ina  contiene 
del  carbonio  come  fu  osservato  da  Tupputi.  Laonde  in 
questo  stato  , lascia  un  residuo  carbonoso,  come  l'accinjo,. 
quando  si  discioglie  negli  acidi.  Secondo  Ross  ed  Yrying  si 
otterrebbe  anche  un  precarburo  di  niccolo  col  riscaldare 
ad  una  temperatura  moderata  dell'ossido  di  niccolo  in  pol- 
vere con  carbone  o resina  e trattando  in  seguito  la  massa 
coll'acido  nitrico  che  difcioglie  il  niccolo.  Il  preteso  per- 
carburo  rimane;  rassomiglia  alla  piombaggine  e si  è senza 
dubbio  una  grafite,  vale  a dire  del  carbone  lamelloso 
senza  niccolo.  Del  resto  l'esperienza  richiede  conferma. 

11  niccolo  è di  color  grigio  bianco,  intermediario  tra  il 
colore  dell'  argento  e quello  dell'  acciajo.  La  sua  struttura 
curva  e la  sua  frattura  fibrosa;  fe  molto  malleabile  e dut- 
tile ; è assai  tenace.  La  sua  deqsità  ha  offerto  i seguenti 
risultameuti  a diversi  osservatori  , secóndo  che  il  metallo 


era  fuso  o inalbato. 

Niccolo  fuso.  le! . mallcabo. 

Richter.  i . . 8,279  8,696 

Tupputi  ....  8,38o  8,820 

Tourte  .....  8,402  8,932  -, 

Vauquelin  ed  Haiiy.  ».  9,000 


È magnetico  come  il  cobalto  ed  il  ferro  ,.ma  meno  di 
essi.  Secondo  Wollaston  , il  potere  magnetico  del  niccolo 
sta  a quello  del  ferro  1:1:4  oppure  ::  1 : 3. 

L'aria  secca  non  lo  intacca  alla  temperatura  ordinaria; 
ma  l’aria  umida  lo  ossida.  L'aria  seccalo  converte  in 
protossido  a calor  rosso  , ma  non  si  giunge  quasi  mai  ad 
ossidare  tutto  il  metallo.  Secondo  r)T upffuti,  il  niccolo  che 
dovrebbe  prendere  più  di  un  quarto  del  tuo  peso  di  ossi- 
geno , non  ne  prende  giammai  fyù  di  4 o di  5 per  100. 
Questo  fenomeno  che  dipende  senza  dubbio  dall'  azione 
galvanica  del. metallo  e dell'ossido,'  non  indica  la  forma- 
zione di  un  ossido  particolare.  L'aiuenico  e diversi  metalli 
offrono  lo  stesso  carattare. 

11  niccolo  decompone  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria 
col  sussidio  degli  acidi.  II  signor  Despretz  si  è assicurato 
che  decompone  l'acqua  pura  a calor  rosso.  L'acido  nitrico 
concentrato  lo  dtscioglie  cpn  isviluppo  di  deutossido  d’ a- 
zoto:  l'acqua  regia  lo  discioglie  facilmente. 

Protossido  di  niccolo. 

I :•  ■ ' • 

i85a.  II  protossido  di  niccolo  non  è magnetico.  Puro  e 
calcinato,  è verde  d' uliva , grigio  cupo  o grigio  chiaro. 
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Riscaldato  a rosso  in  contatto  dell’  aria  , passa  allo  stato 
di  perossido.  Qnest'ossido  si  riduce  senza  aggiunta  al  ca- 
lor  bianco,  se  deve  creJersi  a Richter. 

Cli  acidi  minerali  ed  alcuni  acidi  vegetabili  lo  disciolgono. 
L’ammoniaca  lo  discioglie  ancor  essa;  ma  non  gli  acidi 
deboli.  L’acqua  ne  discioglie  ima  piccola  quantità  secondo 
Tupputi.  Fuso  col  borace  al  cannelle,  lo  Colora  in  giallo 
giacinto.  Il  protossido  di  niccolo  è formato  di 

i at.  niccolo  369,75  oppure  78,71 

1 at.  ossigeno  100,00  a 1,39 

469,75  100,00 

Tuò  forhiarc  per  precipitazione  un  idrato  verde  pomo, 
gelatinoso,  assai  leggero,  il  cui  colore  si  accresce  quando 
è riunito.  Questo  idrato  essiccato  è polveroso.  Si  può  ot- 
tenerlo cristallizzato  col  far  bollire  una  soluzione  di  car- 
bonato di  niccolo  neH'animoniaca.  Tupputi  consiglia  di  far 
uso  di  questo  processo  per  preparare  questo  idrato  puro. 
Si  discioglie  facilmente  negli  acidi;  calcinato  sino  a rosso 
cerasa  perde  la  sua  acqua  ; ma  ad  un  calore  moderato  , 
col  contatto  dell’aria,  passa  allo  stato  di  perossido.  Que- 
sto idrato  è (ormato  di 

1 at.  protossido  469,7  oppure  74 

3 at.  acqua  168,7  a6 

638,4  100 

Proust  vi  ha  ritrovato  ai  per  100  d’acqua  e Tupputi 
34  per  toc.  Queste  dilFeaenze  sono  forse  dovute  alla  for- 
mazione del  perossido  di  niccolo  durante  l'analisi. 

Si  ottiene  1’  idrato  di  niccolo  col  decomporre  i sali  di 
protossido  col  mezzo  di  una  soluzione  di  potassa  o di 
soda  caustica. 

Perossido  di  niccolo.  ■ ■ 

i853.  Il  perossido  di  niccolo  è nero  ; il  suo  idrato  è 
nero  bruno.  Un  calor  moderato  ne  sviluppa  l'acqua  ed 
incomincia  a svilupparne  l’ ossigeno.  Il  calor  bianco  lo 
trasforma  completamente  in  protossido.  Si  discioglie  iti 
tutti  gli  acidi  formando  con  essi  dei  sali  di  protossido  ; 
I’  acido  zolforico,  l’acido  nitrico  ne  sviluppa  del  gas  ossi- 
geno e formano  una  zolfaio  od  uu  .nitrato  di  protossido. 
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L'acido  idroclorico  fornisce  del  protocloruro  dando  origine 
a dei  cloro.  L'ammoniaca  Io  disciogbe  con  isvilnppo  d’a- 
7.010.  e si  forma  dell"  ammoniuro  di  protossido.  Il  peros- 
sido di  cobalto  non  possiede  questa  proprietà. 

£ formato  di 

a at.  niccolo  739,41  oppure  71,14 

3 at.  ossigeno  3oo,oo  38,86  , 

1039,41  100,00 

Si  prepara  il  perossido  di  niccolo  coi  calcinare  il  nitrato 
di  protossido  ad  una  temperatura  moderata,  o meglio  col 
far  passare  del  cloro  a traverso  l' idrato  od  il  carbonato 
di  protossido  recentemente  precipitalo.  Il  signor  Tliénard 
preferisce  1'  uso  di  una  soluzione  di  cloruro  di  calce. 


Cloruro  di  niccolo. 


18S4.  Si  ottiene  assai  facilmepte  il  cloruro  di  niccolo 
corrispondente  al  protossido , disciogliendo  questo  corpo 
nell'acido  idroclorioo.  Il  niccolo  si  discioglie  anche  uelt'a- 
cido  idroclorico  con  . isviiuppo  di  gas  idrogeno,  e lascia 
del  protocloruro  per  residuo.  Il  liquore  evaporato  fornisce 
dei  cristalli  verdi  di  pomo  in  aghi  confusi;  si  è il  cloruro 
idrato.  Questo  cloruro  si  discioglie  in  una  parte  e mezzo 
di  acqua  a io.’  Ha  il  sapore  dei  sali  di  niccolo  ; è deli- 
quescente all'aria  , ma  può  sfiorirsi  quando  .è  assai  secco. 
Si  discioglie  leggermente  nell'alcool,  di  cut  colora  la  dam- 
ma in  .azzurro  pallido. 

Riscaldalo,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e si 
converte  in  una  massa  gialla  ocrosa  che  è il  cloruro  ani- 
dro. Questa  ripassa  al  verde  per  l’azione  dell’acqna  o per 
qnella  dell’aria  umida.  Questo  colore  giallo  del  cloruro  di 
niccolo  aecco  spiega  la  tinta  verde  degli  inchiostri  simpa- 
tici formati  di  cloruro  di  cobalto  misto  col  cloruro  di 
niccolo. 

Il  cloruro  di  niccolo  contiene 


I 

at. 

niccolo 

369,7 

45,5 

2 

at. 

cloro 

443,6 

54,5 

1 

at 

cloruro  secco 

8 1 g,3 

48,0 

ao 

at. 

acqua 

896,0 

5a,o 

1708,3 


Digitized  by  Google 


19»  LIBRO  VI.  CAP.  VI.  NICCOLO 

Proust  ha  ritrovato  55  per  100’  d’acqua  nel  cloruro  cri- 
stallizzato. Secondo  Tuppati,  il  cloruro  di  niccolo  sembra 
capace  di  unirsi  coll’  idroclorato  di  ammoniaca  e forma 
con  esso  un  composto  assai  solubile  e difficilmente  cristal- 
lizzabile. 

Quando  si  versa  deU’ammoniaca  in  quantità  insufficiente 
in  una  solnzione  di  cloruro  di  niccolo  , il  liquore  prende 
una  tinta  azzurra  e si  forma  un  deposito  violetto  in  fioc- 
chi. Questi  contengano  del  cloro  , del  niccolo  e dell’  am- 
moniaca. L’alcool  freddo  non  li  altera;  ma  a caldo  li  de- 
compone e lascia  dell'idrato  di  niccolo  puro.  L’acqua 
anche  a freddo  , vi  fa  subire  questa  reazione  in  un  mo- 
mento. Il  liquore  azzurro  prodotto  dall’ammoniaca  fornisce 
un  precipitato  simile  quando  vi  si  versa  dell’alcool. 

L’ammoniaca  in  eccesso  non  produce  alcun  precipitato 
nel  cloruro  di  niccolo  ; il  liquore  si  colora  in  azzurro  od 
in  violetto  carico. 

1855.  11  cloruro  di  niccolo  secco  sottoposto  all’aziooe 
di  una  temperatura  elevata,  soffre  una  notabile  alterazio- 
ne. Secondo  Proust,  si  sviluppano  dei  vapori-  gialli  che  si 
condensano  in  belle  lamine  o pagliette  dorate.  « Questi 
fiori  tardano  almeno  due  giorni  a riprendere  l’umidità  ed 
a ritornare  al  verde.  L’acido  idroclorico  li  discioglie  dif- 
ficilmente anche  col  sussidio  del  calore;  essi  vi  sopranuo- 
tano a lungo  come  un  olio  e finiscono  per  disciogliervisi  ». 
Proust  considera  dunque  queste  pagliette  come-  un  sem- 
plice cloruro  di  niccolo  sublimato.  Il  sigoor  Lassaigne  lo 
considera  come  un  cloruro  particolare  contenente  66  per 
joo  di  cloro.  Questo  sarebbe  il  cloruro  corrispondente  al 
perossido  di  niccolo  , formato  di 

• i at.  niccolo  369,7  oppone  36 

3 at.  cloro  663,9  64 

io33,6  100 

Rimane  ancora  qualche  dubbio  sulla  natura  di  questo 
composto  che  si  forma,  del  resto,  coll’azione  diretta  del 
cloro  sul  niccolo  e che  possiede  la  proprietà  di  resistere 
all’  azione  dell’  acido  zolforico  concentrato. 

Bromuro  di  niccolo. 

1 856.  La  limatura  di  niccolo,  esposta  a rosso  bruno  al 
vapore  di  bromo,  lo  assorbe  acquistando  un  colore  bru- 
nastro.  Quando  si  riscalda  questa  combinazione  , prende 
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l'aspetto  dell'oro  musivo  ; e se  il  calore  è Spiato  al-  rosso 
bianco  , questo  bromuro  si  sublima  in  parte,  in  pagliette 
giallastre,  micaccee.  A questa  temperatura,  soffre  un  prin- 
cipio di  decomposizione. 

L'acqua  , il  bromo  ed  il  niccolo,  col  sussidio 'dell'ebol- 
lizione, danno  pure  questo  bromuro.  Il  liquore  ha  un  co- 
lor verde;  colla  concentrazione,  diviene  brunastro  , ed 
evaporato  a pellicola,  si  cristallizza  col  raffreddamento  in 
piccoli  aghi  di  un  bianco  sporco  , é molto  deliquescenti. 
La  soluzione  di  bromuro  di  niccolo,  dopo  qualche  tempo 
di  esposizione  all'aria,  lascia  deporre  alcuni  fiocchi  d'os- 
sido di  niccolo;,essiccandola,  rimane  un  bromuro  rossastro 
che  si  liquefa  tosto,  se  rimane  esposto  all’aria  umida. 
L*  alcool  , 1’  etere  , I’  acido  idroclorico  e 1’  ammoniaca  lo 
disciolgono. 

Il  bromuro  che  è stato  sublimato  si  discioglie  nell’acqua 
assai  meno  prontamente  dell’altro. 

Riscaldato  a- rosso  bianco  col  contatto  dell’aria,  si  de- 
compone ; il  bromo  si  sviluppa  o rimane  dell'  ossido  di 
niccolo. 

Ioduro  di  niccolo.  1 

1887.  Bruno,  fusibile,  solubile  nell’acqua  che  colora  io 
verde  ; si  forma  coll’  azione  diretta  de.llo  jodo  "sul  niccolo 
e sciogliendo  il  protossido  nell’acido  idrijodtco. 

Protozolfuro  di  niccolo. 

18S8.  Il  protozolfuro  si  ottiene  col  ridurre  il  protossido 
coll’  idrogeno  zolfurato.  Si  prepara  in  un  modo  assai  eco- 
nomico coH'arseniuro  di  niccolo  e coi  perzolfuri  alcalini  io 
via  secca.  Lo  zolfuro  d'arsenico  formatosi  si  unisce  collo  zol- 
furo  alealino , e lo  zolfuro  di  niccolo  si  separa.  Questo 
processo  che  è dovuto  a Wòhler,  permette  di  separare 
esattisslmamente  il  niccolo  dall’arsenico  nel  trattamento 
delle  miniere  di  niccolo.  Si  ottiene  dello  zolfuro  di  niccolo 
in  lamine  cristalline.  Lo  zolfuro  di  niccolo  si  ottiene  ancora 
col  riscaldare  nel  crociuolo  il  carbonato  o l’ossido  di  nic- 
enlo  collo  zolfo  in  eccesso.  Lo  zolfuro  si  raccoglie  in  un 
bottone. 

Lo  zolfuro  ottenuto  col  processo  dì  Wòhler  si  presenta 
in  pagliette  sottili  di  color  giallo  bronzo  che  passa  al  gri- 
gio d’acciajo.  Pel  colore  e l’aspetto,  si  ravvicina  molto 
alla  pirite  di  ferro.  Non  è magnetico;  è agro,  assai  duro, 
e si  fonde  facilmente.  Si  discioglie  nell’acido  nitrico  o nel- 
1’  acqua  regia, 

v.  ut.  13 
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Trovati  in  natura  in  aghi  capillari  di  un  bel  color  giajlo. 
È composto  di 

1 at.  niccolo  369,75  oppure  64,58 
1 at.  zolfo  301,16  35,43 


570,91  100,00 

1869.  Lo  zolfuro  di  niccolo  può  dare  origine  ad  un  idrato 
che  ti  ottiene  coll'  azione  dell'  idrogeno  zolfurato  o con 
quella  dei  monozolfuri  alcalini  sui  tali  di  niccolo.  L’azione 
dei  zolfuri  alcalini  sopra  questi  sali  è completa,  ma  quella 
dell’idrogeno  zolfurato  non  lo  è. 

Quando  si  fa  passare  una  corrente  d’idrogeno  zolfurato 
in  una  soluzione  di  niccolo  ben  neutra,  si  precipitano  al- 
cuni fiocchi  neri  di  zolfuro  di  niccolo  idrato,  ma  l’azione 
si  ferma  ben  tosto.  11  sale  è divenuto  leggermente  acido  e 
si  trova  garantito  con  ciò  solo  da  ogni  azione  per  parte 
del  gas  idrogeno  zolfurato.  Se  si  sottopone  un  sale  reso 
acido  alla  stessa  prova , non  si  forma  alcun  deposito  , ed 
il  liquore  rimane  limpido.  Del  resto , l' azione  varia  in 
intensità  secondo  la  natura  dell’  acido  -,  per  cui  1’  acetato 
di  niccolo  fornisce  maggior  quantità  di  zolfuro  del  nitrato 
e dello  zolfaio.  Coll’  acetato  , lo  zolfuro  ottenuto  presenta 
una  particolarità  notabile.  È in  lamine  gialle,  brillanti, 
dotate  di  splendor  metallico,  e per  conseguenza  simili  allo 
zolfuro  fuso. 

I monozolfuri  alcalini  e l’ idrozolfato  d’ammoniaca  de- 
compongono facilmente  tutti  i sali  di  niccolo.  Forniscono 
un  eccellente  reattivo  pei  sali  di  niccolo,  di  cui  scoprono 
le  più  piccole  tracce.  Questi  reattivi  producono  un  preci- 
pitato nero  brunastro  colle  soluzioni  un  poco  concentrate. 
Danno  una  tinta  verde  alle  soluzioni  diluite;  ma  alla  lun- 
ga , il  precipitato  si  forma  e prende  la  tinta  nera  bruna 
ordinaria.  Se  si  fa  uso  di  un  eccesso  di  zolfuro  alcalino  , 
resta  in  soluzione  una  traccia  di  zolfuro  di  niccolo  assai 
sensibile,  specialmente  coll’ idrozolfato  d'ammoniaca. 

Lo  zolfuro  di  niccolo  idrato  in  massa,  è di  un  nero  bru- 
no-, ma  assai  diviso  in  un  liquido,  sembra  verde.  Essiccato 
a 100.°  conserva  dell’ acqua  combinata.  Sottoposto  allora 
ad  un  calor  rosso,  se  ne  sviluppa  dell’acqua,  del  gas  zoi- 
foroso,  e rimane  dello  zolfuro  di  niccolo  fuso  eoa  del  sotto- 
zolfuro  di  niccolo. 

Sotto-zolfuro  di  niccolo. 

1860.  Secondo  il  signor  Arfwedson  , quando  si  fa  pas- 


« 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINI.  19S 

tare  dell'idrogeno  tulio  zolfaio  di  niccolo  riscaldato  a rosso, 
ti  sviluppa  dell'acido  zolforaso  e dell'acqua,  e rimane  uno 
zolfuro  contenente  metà 'meno  zolfo  del  precedente.  È fu- 
sibile e magnetico.  Il  signor  Berthier  ha  ottenuto  un  com- 
posto analogo  riduccndo  lo  zolfato  di  niccolo  in  un  ero- 
duolo  brascato  a i5o.‘  pirometria. 

Fosfuro  di  niccolo. 

1861.  È bianco,  molto  fragile",  non  magnetico,  e con- 
tiene 16  per  100  di  fosfuro  secondo  Pelletier.  Questo  è 
probabilmente  un  composto  di  1 at.  di  fosforo  e di  a ai. 
di  metallo.  Si  prepara  col  riscaldare  un  miscuglio  d'ossido 
di  niccolo,  di  carbone  e di  fosfato  acido  di  calce.  Si  ottieae 
ancor  meglio  col  gettare  dei  frammenti  di  fosforo  sul  nic- 
colo riscaldato  a rosso.  Questo  fosfuro  ha  comune  con 
quello  d’argento  la  proprietà  singolare  di  assorbire  a caldo 
maggior  quantità  di  fosforo  di  quella  che  possa  ritenere 
a freddo. 

Arseniuri  di  niccolo. 

Se  ne  conoscono  tre.  Un  arseniuro  artificiale  e due  ar- 
seniuri naturali. 

1862.  Arseniuri  bibasici.  Il  primo  è stato  osservato  dal 
signor  Berthier.  Si  prepara  facilmente,  col  riscaldare  1’ ar- 
seniato  di  niccolo  in  un  crociuolo  brascato  alla  tempera- 
tura di  un  assaggio  di  ferro.  L'acido  e le  base  sono  ri- 
detti, ed  una  parte  dell'arsenico  si  sviluppa.  Rimane  una 
culatta  ben  fusa  di  sotto  arseniuro. 

È grigio  bianco,  senza  miscuglio  di  rosso;  è fusibile, 
fragile  ; la  sua  frattura  è granulare  ; è composto  di 

1 at.  niccolo  738  oppure  61 

t at.  arsenico  470  39 

iao8  100. 

1 863.  Arseniuro.  Kupfernickel.  Questa  è la  miniera  di  nic- 
colo la  più  comune.  Essa  forma  dei  filoni  oppure  si  mo- 
stra nei  filoni  d’  argento,  di  cobalto  e di  rame.  Si  è spe- 
cialmente in  Sassonia  od  in  Boemia  che  è stata  osservata 

ed  escavata.  Se  ne  trova  in  Francia  ad  Allemont. 

Il  kupfernickel  trovasi  in  masse  di  color  giallo  pallido 
misto  di  rosso;  la  sua  frattura  è ineguale  e granulare.  Fa 
fuoco  coll'acciarino  e le  scintille  mandano  odor  d’aglio,  il 
kupfernickel  cristallizzato  è assai  raro,  ma  se  ne  trova 
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nell’Amia.  Questo  minerale  è fusibile  un  poco,  al  di  sotto 
del  cnlor  rosso,  senza  alterazione.  Ma  alla  temperatura  del 
saggio  di  ferro,  perde  nel  crociuo'lo  brascnto  u o ij  per 
joo  d’arsenico.  La  sua  densità  varia  da  (T.ói  a 7,19.  Pos- 
siede Io  splendor  metallico.  Il  kupfernickel  è essenzialmente 
formato  d’arseniuro  semplice  di  niccolo  contenente 

1 at.  niccolo  369  oppure  43. 

1 at.  arsenico  470  57 


839  100 

Vi  ti  incontra  accidentalmente  del  cobalto,  dello  zolfo, 
d<-l  fprrn,  del  rame  ed  altri  metalli.  Ecco  l’analisi  di  quello 
dt  Allrmont , fatta  dal  signor  Berthier. 


Niccolo.  . . ; . , 39,94 

Cobalto 0,16 

Arsenico 48,80 

Antimonio 8,00 

Zolfo a, 00 

Ferro  . . . . ' . . tracce 

Manganese  ....  tracce 


98,90 

1864.  Biarseniuro  di  niccolo,  È bianco  e possiede  d’al- 
tronde i caratteri  generali  del  kupfernickel.  Perde  facil- 
mente una  parte  del  suo  arsenico  al  calor  rosso  e passa 
allo  stato  di  arseniuro  semplice.  Questo  minerale  è noto 
in  Germania  sotto  il  nome  di  arsenik-nickel.  Contiene 

t at.  nickel  369  oppure  a8 

a at.  arsenico  940  72 

1309  100 

Zolfo  arseniuro  di  niccolo.  ' 

1865.  Trovasi  una  combinazione  di  questo  genere  nella 
natura,  il  niccolo  grigio.  Le  arti  ne  forniscono  una  seconda 
in  grande  quantità  , ed  è lo  speiss. 

Niccolo  grigio.  Il  niccolo  grigio  non  è cristallizzato  ; la 
sua  tessitura  è granulare  e compatta;  decrepita  debolmente 
al  fuoco.  Colla  distillazione,  fornisce  dello  solfuro  d'arsenico 
Il  signor  Berzélius  ha  ritrovato  nel  niccolo  grigio  dt  Loos. 
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Niccolo  . 

• *9.94 

1 at.  niccolo  369 

35.5 

Cobalto  . 

o,9» 

1 at.  zolfo  aoi 

19,3 

Ferro  . 

. 4." 

1 at.  arsenico  470 

45,* 

Arsenico  . 

. 4S.37 

Zolfo  . . 

. 19,34 

1040 

100,0 

Silice  . 

0,90 

ioo,58 

Si  è dunque  un  composto  di  bizolfuro  e di  hiarseniuro 
di  niccolo  in  cui  una  parte  dello  zolfuro  di  niccolo  è sup- 
plita dallo  solfuro  di  ferro. 

Il  signor  Vauqueliu  ha  esaminato  uno  zolfo-arseniuro  di 
niccolo  che  contiene  molto  zolfuro  d’  antimonio. 

1867.  Speiis.  Lo  speiss  e un  miscuglio  di  diversi  zolfo- 
arscniuri  che  si  separano  nella  fabbricazione  della  zafra. 
Questo  è un  vetro  azzurro  che  si  ottiene  col  fondere  della 
sabbia  silicea,  della  potassa  e del  minerale  di  cobalto  ar- 
rostito. Siccome  I'  arrostitura  non  è mai  perfetta  , così  il 
cobalto  che  è sfuggito  all'azione  dell'aria  toglie  l’ossigeno 
alle  parti  di  niccolo  e di  rame  che  lo  avevano  assorbito  , 
e riconduce  questi  ultiftii  allo  stato  metallico.  Questa  rea- 
zione è assai  vantaggiosa,  poiché  il  retro  azzurro  ne  è più 
puro  ed  il  niccolo  non  va  perduto.  Il  niccolo  ed  il  rame  . 
si  uniscono  coll'  arsenico  e collo  zolfo , praducfndo  dei 
colfo-arseniurt  che  vanno  al  fondo  del  crociuolo.  Ecco, 
secondo  il'  signor  Bertliier , I'  analisi  dello  speiss. 


Niccolo 49,0 

Cobalto 3,i 

Rame  . . . . . . 1,6 

Antimonio tracce 

Arsenico 37,8 

Zolfo 7,8 

Sabbia  accidentale.  . 0 6 


100,0 

Lo  speiss  viene  posto  in  commercio  per  la  preparazione 
del  niccolo  e delle  sue  diverse  combinazioni.  Si  è di,  que- 
sta materia  che  si  estrae  sempre  attualmente  , ed  è facile 
di  ricavarlo  a basso  prezzo  con  uno  dei  processi  che  si 
indicheranno  in  seguito. 
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Sali  di  niccolo. 

1868.  Tutti  i sali  di  niccolo  sono  più  o meno  verdi,  a 
meno  che  l’acido  che  li  forma  non  abbia  esso  medesimo 
un  colore  pronunciato  come  I’  acido  cromico.  Quelli  che 
sono  neutri  dietro  la  loro  composizione,  sono  sempre  acidi 
per  la  carta  di  tornasole  , quando  sono  solubili.  Il  loro 
sapore  è zuccherino  ed  astringente  al  principio,  indi  acre 
e metallico.  Anche  i sali  insolubili  finiscono  col  lasciare 
sulla  lingua  un  sapore  metallico  deciso.  I sali  solubili  di 
niccolo  agiscono  fortemente  sulla  economia  animale  e de- 
terminano dei  vomiti  violenti,  ma  non  producono  la  morte 
degli  animali  su  cui  si  fa  l' esperimento. 

La  maggior  parte  dei  sali  di  niccolo  passano  al  giallo 
quando  si  riscaldano  al  punto  di  essiccarli  completamente. 
Le  loro  soluzioni  ben  neutre  producono  sulla  carta  dei 
tratti  che  divengono  gialli,  quando  bia  riscaldata  legger- 
mente. 

11  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  vi  formano  un 
precipitato  di  color  bianco  giallastro  che  tende  insensibil- 
mente al  verde  di  pomo.  Questo  precipitato  è solubile 
nell'ammoniaca,  che  colorisce  in  rosa  sporco,  ed  a mi- 
sura che  ‘questa  si  evapora  , il  precipitato  si  forma  di 
nuovo  e si  depone  in  fiocchi,  di  color  rosa  fulvo,  brillanti, 
cristallini  e satinati. 

Le  soluzioni  di  niccolo  rese  abbastanza  acide  non  ven- 
gono decomposte  nè  dal  ferro  nè  dallo  zinco.  Quest'ultimo 
metallo  può  però  operare  una  .decomposizione  Incompleta 
delle  soluzioni-  neutre  , ma  senza  precipitare  il  metallo. 
Agisce  per  la  sua  tendenza  a formare  dei  sali  doppi  col 
niccolo,  si  ossida  a spese  dell'acqua  e precipita  una  parte 
dell’ossido  di  niccolo.  L'idrogeno  z.olfurato  non  intorbida 
le  soluzioni  rese  acide.  L'ammoniaca  li  colorisce  in  azzurro, 
senza  produrvi  alcun  precipitato. 

La  tintura  di  noci  di  galla,  forma  nelle  soluzioni  diluite 
d'acqua  un  precipitato  in  fiocchi  biancastri  che  si  disciol- 
gono in  un  eccesso  di  tintura  od  io  un  eccesso  di  solu- 
zione salina.  Ma  in  questo  caso  l’aggiunta  di  un  eccesso 
cii  ammoniaca  determina  un  precipitato  fulvo  carico. 

A queste  proprietà  che  sono  caratteristiche  e che  ba- 
stano per  escludere  la  presenza  dei  metalli  che  si  trovano 
abitualmente  col  niccolo  , bisogna  aggiungere  le  seguenti. 

I sali  di  niccolo  hanno  molta  tendenza  a formare  dei 
ss  1 i doppi. 

Gli  zolfuri  alcalini  vi  producono  un  precipitato  nero  di 
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zolfnro  di  niccolo  idrato.  Questo  è leggermente  solubile  in 
un  eccesso  di  solfuro  alcalino. 

Vengono  tutti  decomposti  dalia  potassa  o dalla  soda.  Si 
precipita  dell'idrato  di  protossido  di  niccolo  in  fiocchi 
verdi  pomo.  Ma  i sali  doppi  non  soffrono  che  una  decom- 
posizione  parziale  per  parte  di  qnesli  alcali. 

Zolfato  di  niccolo. 

1869.  L’acido  solforico  concentrato  e bollente  agisce 
appena  sul  niccolo  ; ma  l’acido  zolforico  diluito  Io  intacca 
facilmente  col  sussidio  di  un  dolce  calore.  Vi  è produzione 
di  gas  idrogeno.  Disciolto  il  metallo,  rimane  un  residuo 
carbonoso  quando  il  niccolo  è stato  ridotto  col  carbone; 

Lo  zolfato  di  niccolo  è di  color  verde  smeraldo;  il  suo 
sapore  è zuccherino  ed  astringente,  indi  acre  e metallico. 
£ solubile  in  3 parti  di  acqua  a io.°  Non  si  discioglie  nè 
nell’ etere  nè  nell’alcool.  Si  può  anche  precipitarlo  col- 
]’  alcool  dalla  sua  soluzione  acquosa.  Questo  sale  si  cri- 
stallizza in  prismi  a base  romba.  I suoi  cristalli  sono  di 
una  trasparenza  perfetta;  esposti  al  sole,  divengono  opa- 
chi. Frantumandoli,  si  trovano  composti  di  molti  ottaedri. 
Alla  temperatura  di  iS  o so.0,  lo  zolfato  di  niccolo  si  cri- 
stallizza io  ottaedri  ciò  che  spiega  questo  cambiamento  di 
forma.  Si  sfiorisce  all’aria  e diviene  bianco.  Abbandona  la 
sua  acqua  ad  un  calor  rosso  senza  decomporsi  compieta- 
niente.  Rimane  una  polvere  di  color  giallo  paglia,  che  è uno 
zolfato  anidro.  À rosso  bianco  la  decomposizione  è com- 
pleta , e rimane  del  protossido.  Si  riduce  facilmente  col 


carbone  e forma  dei  sotto-zolfuri. 
£ composto  di 

1 at.  protossido  469,75 

48,38 

1 at.  acido 

5oi,i6 

5i,6a 

970,91 

55, a 

14  at.  acqua 

787,50 

44,8 

1758,41 

100 


Fhilips  ha  ritrovato  45,5  per  100  d'acqua  net  prismi 
a base  romba,  e 43,3  per  100  soltanto  nei  prismi  a base 
rettangolare. 

Il  processo  il  più  semplice  per  preparare  lo  zolfato  di 
niccolo  consiste  nel.  disciogliere  il  carbonato  di  niccolo 
nell’  acido  zolforico  indebolito. 
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Zolfati  doppi  di  niccolo. 

Lo  zolfato  di  niccolo  forma  molti  «ali  doppi,  la  cni  «co* 
perta  è dovuta  a Proust.  Ecco  alcuni  esempi. 

1870.  Zolfato  di  niccolo  e di  potassa.  Questo  sale  si  for- 
ma facilmente  col  mescolare  lo  zolfato  di  potassa  e lo 
zolfato  di  niccolo.  La  soluzione  fornisce  dei  cristalli  iso- 
morfi collo  zolfato  ammoniaco-msgnesiano.  Sono  di  color 
verde  smeraldo  meno  carico  di  quello  dello  zolfato  semplice. 
Il  loro  sapore  è acre  e metallico.  Questo  sale  si  disctuglie 
in  otto  o nove  parti  d’acqua  a io.0  Non  è efflorescente. 
Riscaldato  a rosso,  passa  dal  verde  al  giallo,  indi  al  fulvo 
ed  indi  al  nero.  A quest'  epoca  , il  residuo  non  contiene 
più  zolfato  di  niccolo,  essendo  stato  questo  sale  compiu- 
tamente decomposto.  Il  residuo  consiste  di  zolfato  di  po- 
tassa e d’ossido  di  niccolo. 

Questo  zolfato  doppio  contiene 

1 at.  zolfato  di  potassa  1089  oppure  39,8 


1 at.  zolfato  di  niccolo 

970 

35,5 

la  at.  acqua 

673 

a4>7 

3731 

100,0 

1871.  Zolfato  d’ ammoniaca  e di  niccolo.  Si  ottiene  come 
il  precedente;  è isomorfo  con  esso.  Questo  sale  è di  color 
Verde  chiaro  ; il  suo  sapore  è acre  e fresco  nello  stesso 
tempo.  Si  discioglie  in  quattro  parti  di  acqua  a io.’  Con 
un  calor  rosso  , si  decompone  interamente  e lascia  det- 
1’  ossido  di  niccolo  per  residuo.  È formato  di 

l at.  zolfato  di  niccolo  970  oppure  37.6 

1 at.  zolfato  d'ammoniaca  71S  37,7 

16  at.  acqua  896  34,7 

a58i  100,0 

1871.  Zolfato  di  zinco  e di  niccolo.  Tupputi  otteneva 
questo  sale  col  disciogliere  dello  zinco  nello  zolfato  acido 
di  niccolo;  ma  varrebbe  meglio  prepararlo  col  semplice  mi- 
scuglio di  zolfato  di  niccolo  e di  zolfato  di  zinco.  Questo  sale 
si  cristallizza  come  lo  zolfato  di  niccolo  semplice;  è di  un 
verde  leggerissimo,  si  discioglte  in  tre  o quattro  parti 
d’acqua  fredda  e sfiorisce  all’aria.  Questo  zolfato  doppio 
non  e probabilmente  che  un  semplice  miscuglio  analogo  a 
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quello  che  li  osserva  tra  gli  zolfati  di  rame  e di  ferro  , e 
tra  questi  e lo  zolfaio  di  zinco  stesso. 

Selenito  di  niccolo. 

Il  selenito  ancora  umido  è una  polvere  bianca  , insolu- 
bile. la  quale,  dopo  di  essere  essiccata,  acquista  un  colore 
verde  di  pomo  pallido.  Il  biselenito  è solubile  , e dà  una 
massa  verde  rassomigliarne  ad  una  gomma. 

Kitrato  di  niccolo. 

i8y3.  11  niccolo  si  discioglie  nell’  acido  nitrico  concen? 
rrato  o debole  con  isvìlnppo  di  deutossido  d’  azoto.  Ne 
risulta  del  nitrato  di  protossido  di  niccolo,  sale  che  si 
ottiene  con  processi  più  economici  col  trattare  I minerali 
di  niccolo.  £ verde,  leggermente  azzurrognolo.  Il  suo  sa- 
pore si  rassomiglia  a quello  dello  zolfaio;  si  discìoglie  in  due 
parti  di  acqua  a to.°  Sfiorisce  nell’  aria  secca  e cade  in 
deliquescenza  nell’  aria  umida.  Si  discioglie  nell'alcool,  ma 
vi  cristallizza  men  bene  che  nell'  acqua.  I suoi  cristalli 
tono  prismi  ottagoni  regolari. 

11  calore  fa  al  principio  perdere  a questo  sale  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione , indi  una  parte  del  suo  acido , 
e lo  trasforma  in  un  sotto-nitrato  insolubile  verde  od  oliva. 
Questo  si  decompone  ancor  esso  e lascia  per  residuo  il 
protossido  poro  o misto  con  un  poco  di  perossido,  secondo 
la  temperatura  adoperata. 

Il  nitrato  neutro  di  niccolo  contiene 


I 

at. 

protossido 

469,75 

40,95 

I 

at. 

acido 

677,03 

59,o5 

X 

at. 

nitrato  secco 

1 146,77 

63,97 

at. 

acqua 

675,00 

37,o3 

i at.  nitrato  cristall.  1831,77 

Il  sotto-nitrato  di  niccolo  contiene,  secondo  Proust,  88 
per  100  di  base  e la  per  100  d’acido.  Questo  è un  ni- 
trato. decembasico. 

M nitrato  di  niccolo  forma  un  sale  doppio  col  nitrato 
d'ammoniaca.  Questo  è solubile,  di  un  bel  verde,  e cri- 
stallizza in  prismi  ottagoni  come  il  nitrato  semplice. 
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Arseniato  di  niccolo. 

1874.  Rassomiglia  al  fosfato.  Essiccato , h verde  pomo 
pallido.  Calcinato,  prende  momentaneamente  un  color  gia- 
cinto , indi  diviene  brano  giallo  o giallo  chiaro  e non  si 
altera  più.  In  questo  stato,  si  discioglie  ancora  negli  acidi 
forti,  come  gli  acidi  nitrico,  idroclorico,  e zolforico.  Umi- 
do , si  discioglie  nella  maggior  parte  degli  acidi  minerali. 
Laonde,  l’acido  arsenico  non  intorbida  le  soluzioni  di 
niccolo  che  contengono  un  acido  minerale  ; ma  precipita 
quelle  formate  con  un  acido  organico.  Si  riduce  facilmente 
col  carbone.  E solubile  nell’  ammoniaca  e si  decompone 
coi  zolfuri  alcalini. 

Si  ottiene  questo  sale  per  doppia  decomposizione.  Si 
precipita  in  fiocchi  e qualche  volta  in  grani  cristallini. 
Quando  si  fa  bollire  a due  o tre  riprese  l’ arseniato  di 
niccolo  colla  potassa  o colla  loda  caustica,  viene  comple- 
tamente decomposto. 

Quando  si  discioglie  l’ arseniato  di  niccolo  ih  un  acido 
e si-  satura  in  seguito  col  carbonato  di  soda  , si  precipita 
sempre  dell’ arseniato  sesquibasico. 

L' arseniato  di  niccolo  accompagna  il  kupfernickel  e 
sembra  un  prodotto  della  sua  lenta  ossidazione  all’aria. 
R verde  pomo  in  masse  aglomerate.  La  composizione  di 
questo  sale  è eguale  a quella  dell’arseniato  artificiale  pre- 
parato per  doppia  decomposizione.  Entrambi  sono  allo 
stato  di  arseniato  sesquibasico  composto  di 

3 at.  protossido  di  niccolo  1407  oppure  49,6 
1 at.  acido  arsenico  >44°  80,4 

2847  100,0 

Ecco  ranalisi  dell’arseniato  di  niccolo  d’Allemont  fatta 
dal  signor  Berthier. 


Protossido  di  niccolo . . . 35.2 
Id.  di  cpbalto . . . 2,5 

Acido  arsenico  .../.  36,8 

Acqua a5,5 


100,0 

Contiene  un  atomo  d’ arseniato  e 18  atomi  d’acqua. 
Tutti  gli'  arseniati  di  niccolo  sono  solubili  nell’  ammo- 
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ninca,  Quando  si  aggiunge  alla  soluzione  uo  eccesso  di  po- 
tassa , si  decompongono  , si  precipita  del  niccolato  di  po- 
tassa, e rimane  in  soluzione  dell’arseniato  di  potassa.  Non 
si  può  far  uso  dell' idrozolfato  d’ ammoniaca  per  analiz- 
zarle, lo  zolfuro  di  niccolo  essendo  solubile  nell’  idrozol- 
fato d'ammoniaca. 


Arsenito  di  niccolo. 

1875.  L*  arsenito  di  niccolo  ha  dei  caratteri  analoghi  ai 
sali  precedenti,  ma  lascia  sviluppare  dell' acido  arseninso 
col  calore.  Si  trova  in  natura  un  arsenito  sesquibnsico  di 
niccolo  combinato  con  18  atomi  d’acqua.  È probabile  che 
l' arsenito  artificiale  possieda  la  stessa  composizione. 

Fosfato  di  niccolo. 

1876.  Ottenuto  per  doppia  decomposizione,  è verde 
biancastro,  fioccoso  od  anche  cristallino  quando  è formato 
con  liquori  caldi.  In  quest’ultimo  caso,  si  presenta  spesso 
in  grani  brillanti  di  un  bel  verde.  È insolubile  nell'acqua, 
ma  solubile  negli  acidi  forti  come  anche  nell'  acido  fosfo- 
rico. Si  decompone  facilmente  col  carbone. 

L’acido  fosforico  concentrato  esercita  poca  azione  sul 
niccolo,  ma  l’acido  fosforico  debole  e bollente  lo  discioglie 
con  isviluppo  di  gas  idrogeno. 

II  fosfato  di  niccolo  è solubile  neH'ammoniaca.  Portando 
il  liquore  all’ebollizione,  l’alcali  si  sviluppa  in  parte,  la 
soluzione  si  intorbida,  e si  precipitano  dei  fiocchi  di  color 
verde  biancastro  che  constano  di  sotto-fosfato  doppio  di 
niccolo  e d’  ammoniaca. 

La  potassa  o la  soda,  caustica  io  grande  eccesso  e posta 
più  volte  in  contatto  col  fosfato,  non  gli  fanno  subire  che 
una  decomposizione  parziale  , anche  col  favore  di  una 
ebollizione  prolungata. 

Silicato  di  niccolo. 

1877.  Il  silicato  di  niccolo  è un  minerale  noto  col  nome 
di  piinelite  che  accompagna  il  crisoprasio;  è verde  di  pomo 
e si  presentii  sotto  forma  di  una  sostanza  terrosa  senza 
Apparenza  cristallina.  Gli  acidi  lo  intaccano  facilmente.  Non 
è giammai  puro.  Klaproth  ha  trovato  nella  pinielite  del 
villaggio  di  Kosemiitz,  nella  Bassa-Slesia  : 
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Silice 3S,o 

Niccolo x5,6 

Allumina  ......  5,0 

Magnesia 1,2 

Calce  . 0,4 

Perossido  di  ferro  . . . 4,7 

Acqua 38, 1 


100,0 

Vi  è senza  dubbio  un  silicato  doppio  d'allumina  e di 
ferro  misto  con  quello  di  niccolo. 

Borato  di  niccolo. 

1878.  L'acido  borico  non  agisce  sul  niccolo.  Col  sussi- 
dio della  ebollizione , si  combina  col  protossido  ; ma  vai 
meglio  preparare  il  borato  colla  doppia  decomposizione. 
Questo  sale  è insolubile  nell'  acqua  ; gli  acidi  poteoti  lo 
sciolgono  facilmente.  £ di  color  verde  biancastro. 

Carbonato  di  niccolo. 

I carbonati  di  niccolo  non  si  disciolgono  nell’acqua;  ma 
sono  solubili  nei  carbonati  alcalidi.  Se  ne  ottengono  facil- 
mente per  doppia  decomposizione,  due  varietà.  Questi  sali 
si  decompongono  facilmente  al  fuoco,  e se  si  opera  la  cal- 
cinazione all’  aria  , lasciano  un  residuo  di  perossido. 

1879.  Carbonato  bibasico.  Quando  si  decompone  una  so- 
luzione di  niccolo  col  carbonato  di  soda,  si  forma  un  pre- 
cipitato di  un  bel  verde  di  pomo  tendente  un  poco  al 
giallo.  Il  colore  persiste  dopo  l’essiccamento.  Il  signor  Ber- 
tliier  ha  ritrovato  in  questo  sale 


Esp. 

1 at.  protossido 

469 

47.5 

> at.  acido  carb.* 

i37 

14.0 

7 at.  acqua 

392 

38,5 

998  100,0 


1880.  Carbonato  sesquibasico.  Questo  sale  si  ottiene  col 
trattare  col  bicarbonato  di  soda  una  soluzione  qualunque 
di  niccolo.  Il  precipitato  è bianco  verdastro,  assai  leggero 
e non  si  altera  punto  coll' essiccazione.  Il  signor  Berthier 
vi  ha  ritrovato 
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a 

at.  protossido 

938 

• E«p. 

48,3 

3 

at.  acido  carb.* 

41 1 

a 1,0 

IO 

at.  acqua 

56% 

3 0,7 

19  il  100,0 

Preparazione  del  niccolo. 

Il  niccolo  si  estrae  sempre  dal  kapfernickel  o dello 
speiss.  In  queste  due  sostanze  è associato  coll’arsenico, 
collo  zolfo,  col  cobalto  e col  ferro  , sostanze  cui  trovansi 
imiti  spesso  altri  metalli  , e specialmente  il  rame,  l’-anti- 
monio  ed  il  manganese.  La  separazione  completa  dell’ar- 
senico o del  cobalto  non  può  ottenersi  che  col  mezzo  di 
operazioni  diligenti.  Questo  problema  ha  eccitato  nume- 
rose ricerche,  ma  è compiutamente  sciolto  coi  diversi  me- 
todi -dovuti  per  la  maggior  parte  alle  ricerche  del  signor 
Berthìer,  che  ha  pubblicato  sul  niccolo  molte  osservazioni 
assai  interessanti.  Noi  passeremo  in  revista  i diversi  pro- 
cessi posti  in  uso  per  la  preparazione  del  niccolo. 

1881.  Processo  di  Tupputi.  Si  riduce  lo  speiss  in  polvere 
e si  mette  in  contatto  con  due  parti  e mezzo  di  acido 
nitrico  a 3a.°  diluito  con  un  volume  d’acqua  eguale  al  suo. 
L'  azione  si  manifesta  a poco  a poco  , e col  sussidio  di 
un  calor  dolce  la  materia  si  discioglie  interamente.  Si  svi- 
luppa del  deutossido  d’azoto  in  abbondanza.  Col  riposo 
il  liquore  lascia  deporre  alcuni  fiocchi  di  sostanze  terrose 
e di  zolfo.  Ritiene  in  soluzione  tutti  i metalli  in  istato  di 
zolfati , d’ arseniati  o di  nitrati.  Yi  si  trova  pure  una 
parte  considerevole  d'arsenico  allo  stato  d'acido  arsenioso. 

La  soluzione  filtrata , e concentrata  al  quarto  del  suo 
volume,  lascia  deporre  pna  grande  quantità  di  acido  ar- 
senioso in  cristalli  distinti.  Si.  filtra  per  separarli  e si  la- 
vano con  un  poco  d’ acqua  fredda. 

Si  evapora  di  nuovo  il  liquore  per  espellerne  un  poco 
di  acqua  e d’  acido  nitrico  , e mentre  è ancora  caldo  , vi 
ti  versa  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  del  com- 
mercio, goccia  a goccia,  avendo  cura  di  agitare  viva- 
mente per  facilitare  lo  sviluppo  d’acido  carbonico  e per 
rendere  la  reazione  uniforme.  A misura  che  l’eccesso  d’a- 
cido del  liquóre  si  trova  neutralizzato  , gli  arseniati  che 
contiene  si  depongono  nell’ordine  della  loro  minore  solu- 
bilità. L’arseniato  di  perossido  di  ferro  ti  precipita  pel 
primo  indi  l’arseniato  di  cobalto  e quello  di  rame,  in  fine 
1*  arseniato  di  niccolo. 
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11  primo  deposito  die  si  forma  consta  dunque  di  fiocchi 
di  color  bianco  giallastro  di  arsenialo  di  perossido  di  ferro. 
Si  ottengono  in  seguito  dei  fiocchi  di  un  bel  color  rosa  : 
questo  è F arseniato  di  cobalto  misto  con  un  poco  di  ar- 
seniato  di  rame  o d’  arseniato  di  manganese. 

Se  è facile  di  separare  esattamente  l’ arseniato  di  pe- 
rossido di  ferro,  non  è così  deli’ arseniato  di  cobalto: 
quando  la  maggior  parte  è separata  , Si  ottiene  simulta- 
reamente  un  deposito  d'arseniato  di  cobalto'  e di  arseniato 
di  niccolo.  Il  precipitato  diviene  verde  pallido,  e secondo 
che  si  spinge  più  o meno  avanti  l’operazione,  la  separa- 
zione del  cobalto  è più  o meno  completa. 

Resta  nel  liquore  dell’arseniato  e dello  zolfato  o del  ni- 
trato di  niccolo , misto  con  qualche  traccia  di  cobalto.  Si 
diluisce  con  moli’ acqua  e vi  si  fa  passare  una  corrente 
d'idrogeno  zolfurato.  Questo  gas  sarà  senza  azione  sul 
niccolo  o sul  cobalto  quando  il  liquore  sia  sufficientemente 
acido;  agirà  al  contrario  sull’acido  arsenico  e produrrà  un 
precipitato  fioccoso  di  perzolfuro  d’  arsenico.  A capo  di 
qualche  tempo  il  liquore  dunque  si  intorbida  e si  produ- 
cono dei  fiocchi  di  un  bel  giallo.  Tutto  P arsenico  è se- 
parato quando  il  liquore  esala  un  forte  odore  d’  idrogeno 
zolfurato  dopo  di  essere  stato  filtrato,  e quando  a capo  di  14 
ore  non  si  è manifestato  alcun  deposito  di  zolfuro  d’  ar- 
senico. 

La  soluzione  deve  essere  evaporata  di  nuovo  per  espel- 
lere 1 'eccesso  d’acido  idrozolforico.  Quando  ne  è ben  pur- 
gata , si  diluisce  con  acqua  e vi  si  versa  un  eccesso  tji 
carbonato  di  soda.  Si  precipita  un  carbonato  bibasico  di 
color  verde  pallido.’  Questo  carbonato  potrebbe  ritenere  un 
poco  di  cobalto,  ma  si  indicherà  più  sotto  L mezzi  op- 
portuni per  isbarazzarnelo. 

Si  abbrevierebbe  molto  questo,  trattamento  col  discio- 
gliere ad  un  tempo  nell’  acqua  regia  dello  speis9  con  una 
quantità  di  ferro  maggiore  di  quella  che  si  richiede  per 
trasformare  tutto  l'arsenico  in  arseniato.  Un  saggio  in  pic- 
colo basterebbe  per  determinarlo.  La  soluzione  acida  non 
conterrebbe  dell'acido  arseuioso.  Franato  col  carbonato  di 
soda  , formerebbe  successivamente  deU’arseniato  di  peros- 
sido di  ferro,  dell’idrato  di  perossido  di  ferro,  del  car- 
bonato di  rame  , del  carbonato  di  cobalto  , finalmente  un 
miscuglio  di  carbonato  di  cobalto  e di  carbonato  di  nic- 
colo. La  soluzione  cosi  depurata  fornirebbe  in  fine  del 
carbonato  di  niccolo  quasi  puro  come  la  precedente. 

1883.  Primo  processo  del  signor  Berthier.  Si  pesta  il 
kupfernickel  e si  lava  per  separarne  tutte  le  sostanze  ter- 
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rose.  Si  arrostitee  io  tchlich , avendo  cura  di  riscaldare 
poco  al  principio,  onde  non  ti  fonda,  e lo  si  rimescola 
continuamente.  A misura  che  l'arrostitura  procede  avanti, 
ai  aumenta  il  fuoco  sino  a render  rossa  la  materia.  Quando 
i vapori  d’acido  arsenioso  cessano  di  svilupparsi,  si  ag- 
giunge della  polvere  di  carbone;  una  gran  parte  dell’arse- 
niato  formato  si  decompone  , passa  allo  stato  di  arseuiio 
che  si  distrugge  esso  pure,  ed  i vapori  d’acido  arsenioso 
ricompajono.  Si  ripete  piu  volte  l'aggiunta. 

Quando  si  è fatto  sviluppare  in  tal  modo  più  che  si 
può  l’ arsenico , si  fa  bollire  la  materia  con  acqua  regia 
sino  a soluzione  completa.  Si  evapora  il  liquido  a siccità, 
con  un  calor  dolce,  e si  riprende  il  residuo  coll'acqua. 
Rimane  molto  arseniato  di  antimonio.  Si  aggiunge  alla  so- 
luzione del  carbonato  di  soda,  sinché  vi  si  forma  un  pre- 
cipitato scolorato.  Si  è ancora  dell’ arseniato  d’  antimonio 
che  si  depone  ; verso  la  fine  , contiene  un  poco  di  arse- 
niato di  cobalto  e di  arseniato.  di  niccolo;  ma  il  colore 
che  questi  possiedono  permette  di  scoprirne  la  presenza 
tosto  che  si  precipitano  in  quantità  notabile. 

11  liquore  non  contiene  allora  che  del  cobalto  , del  nic- 
colo  e dell’  acido  arsenico.  Vi  si  aggiunge  del  percloruro 
di  ferro,  ed  in  seguito  del  carbonato  di  soda.  Si  precipita 
da  prima  dell’arseniato  di  perossido  di  ferro  che  è bianco, 
un  poco  giallastro.  Quando  vi  è un  eccesso  conveniente 
di  percloruro  di  ferro,  si  depone  in  seguito  dell’idrato  di  v , 
perossido  col  suo  color  giallo  bruno  ordinario.  Bisogna  che 
vi  sia  eccesso  di  percloruro  per  essere  certi  di  aver  se- 
parato tutto  l’acido  arsenico.  t 

Non  rimane  allora  che  del  cobalto  e del  niccolo.  Si  ag- 
giunge a poco  a poco  del  carbonato  di  soda.  Si  ottiene  uà 
deposito  rosa  di  carbonato  di  cobalto  e si  sospende  tosto 
che  acquista  una  tinta  verde.  Si  raccoglie  questo  preci- 
pitato sopra  un  filtro.  Si  aggiunge  in  seguito  una  nuova 
quantità  di  carbonato  di  soda  ; si  forma  un  precipitato 
che  contiene  il  restante  del  carbonato  di  cobalto,  c/dd 
carbonato  di  niccolo.  Si  saggia  di  tempo  in  tempo  il  li- 
quore , e quando  non  contiene  più  cobalto  , si  cessa  di 
aggiungere  del  carbonato  di  soda.  Si  filtra  e si  mette  a 
parte  il  precipitato  misto  di  cobalto  e di  niccolo,  che  me- 
rita un  nuovo  trattamento. 

Finalmente,  si  fa  bollire  il  liquore  filtrato  con  un  ec- 
cesso di  carbonato  di  soda , e si  ha  del  carbonato  biba- 
sico di  niccolo  purissimo. 

i883.  Secondo  processo  del  signor  Berthier.  Si  riduce  lo 
apeiss  in  polvere  fiua , e si  arrostisce  sino  a che  non  se 
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ne  sviluppano  più  vapori  arsenicali  , avendo  cura  di  ni«4 
derare  il  fuoco  al  principio  dell'  operazione  h causa  dell* 
grande  fusibilità  della  materia.  Si  aggiunge  al  prodotto 
arrostito  una  quantità  conveniente  di  ferra  metallico.  Bi- 
sogna che  vi  sia  sufficiente  quantità  di  ferro  perchè  tutto 
l’arsenico  sia  trasformato  in  arseniato  di  perossido.  Se  ne 
determinano  le  dosi  con  un  saggio  preventivo.  Si  fa  di- 
sciogliere il  tutto  nell’  acqua  regi»  bollente  , e si  evapora 
a siccità.  Il  residuo  ripreso  coll’acqua  lascia  indietro  una 
grande  quantità  d’  arseniato  di  perossido  di  ferro. 

Il  liquore  filtrato  o decantato  ne  contiene  ancora  , ma 
con  una  aggiunta  moderata  di  carbonato  di  soda  , questo 
si  depone.  Si  sospende  la  reazione  tosto  che  il  deposito 
diviene  verdastro. 

11  liquore  contiene  ancora  dei  rame,  del  cobalto  e del 
niccolo.  Si  rende  acido  e vi  si  fa  passare  una  corrente  di 
idrogeno  zoifurato.  Tutto  il  rame  si  depone  allo  stato  di 
zolfuro  di  rame. 

Si  separa  nel  modo  già  detto  , il  cobalto  ed  il  niccolo. 

1884.' Terzo  processo  del  signor  Berthier.  Si  era  sempre 
considerata  la  separazione  dell’arsenico  come  assai  difficile 
nel  trattamento  delle  miniere  di  niccolo  , ma  le  reazioni 
dell’arsenico  essendo  meglio  note,  è divenuto  facilissimo 
di  procurarsi  del  niccolo  puro  col  mezzo  deU’arseniuro  di 
niccolo.  Il  signor  Berthier  ha  dunque  cercato  di  sbaraz- 
zare le  miniere  di  niccolo  da  tutti  gli  altri  corpi  per  ri- 
condurli allo  stato  di  srseniuro  puro. 

Si  giunge  all’intento  col  fondere  lo  speiss  col  litargirio, 
col  nitrato  di  piombo,  collo  zolfato  di  piombo  o col  nitrato 
di  potassa  a dosi  convenienti.  Questi  diversi  reattivi  agi- 
scono sui  metalli  contenuti  nello  speiss  e li  ossidano  suc- 
cessivamente nell’  ordine  della  loro  più  facile  ossidabilità. 
Il  ferro,  il  rame,  il  cobalto  si  ossidano  prima  del  niccolo; 
1’  arsenico  ed  il  niccolo  si  concentrano  dunque  nei  bottone 
metallico. 

Per  trattare  Io  speiss  col  litargirio,  si  riduce  in  polvere 
fina  e si  mescola  con  due  volte  il  suo  peso  di  litargirio. 
Si  pone  il  tutto  in  un  crociuolo  che  si  riscalda  rapida- 
mente ad  un  buon  calor  rosso.  Il  crociuolo  raffreddato 
presenta  una  culatta  di  piombo,  una  culatta  di  speiss  affatto 
simile  al  primo  in  quanto  all'  aspetto  , ed  una  scorie  gri- 
gia nera  od  azzurrognola  che  contiene  gli  ossidi  dei  me- 
talli stranieri  con  una  certa  quantità  di  ossido  di  niccolo: 
Se  il  nuovo  speiss  contenesse  ancora  del  cobalto,  bisogne- 
rebbe rifondarlo  con  una  o due  parti  di  litargirio  ; ai 
avrebbe  allQra  una  culatta  d’arseniuro  di  niccolo  puro,  100 
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parti  di  speiss  del  commercio  forniscono  5o  o 60  parti 
d’arseniuro.  Le  »corie  , e specialmente  quelle  del  secondo 
trattamento , non  debbono  essere  rigettate.  Si  mescolano 
con  S o 6 per  too  di  carbone  e si  riscaldano  nel  crociuolo. 
Ne  risulta  una  culatta  di  piombo  ed  un  nuovo  speiss  che 
viene  ancor  esso  sottoposto  all'azione  del  litargirio. 

li  trattamento  col  nitrato  di  piombo  si  fa  col  fondere 
due  volte  di  seguito  lo  speiss  col  suo  peso  di  nitrato  di 
piombo.  Non  si  ottiene  del  piombo  metallico  ma  soltanto 
una  culatta  di  arsertiuro  di  niccolo  ed  una  scorie. 

Lo.  zolfato  di  piombo  ed  il  nitrato  di  potassa  agiscono 
nella  stessa  maniera  -,  ma  la  reazione  è meno  regolare  e 
la  perdita  più  notabile.  Sembra  che  il  litargirio  dia  mi- 
gliori risultamene. 

Col  mezzo  dell'  arseniuro  di  niccolo  puro  riesce  assai 
facile  di  completare  il  trattamento  con  uno  dei  processi 
seguenti  : 

l885.  Processo  di  Wbhlcr.  Questo  è il  più  semplice  di 
tutti.  Riposa  sulla  proprietà  ben  nota  che  l'arsenico  pos- 
siede di  dare  origine  a zolfuri  capaci  di  far  le  funzioni 
d'acido  coi  zolfuri  alcalini.  Per  trasformare  l’arsenico  in 
solfuro  , si  fa  uso  del  perzolfuro  di  potassio  o di  sodio  , 
che  è uno  zolfurante  assai  energico  pei'  corpi  capaci  di 
trasformarsi  in  zolfuri  acidi. 

Si  mette  in  un  crociuolo  di  Assiti  un  miscuglio  di  una 
parte  di  kupfernickel  in  polvere'  finissima  , di  tre  .parti 
di  carbonato  di  potassa  e di  tre  parti  di  zolfo.  Si  copre 
il  crociuolo  e si  riscalda  il  miscuglio  lentamente  da  prima 
per  evitare  l’effervescenza  prodotta  dallo  sviluppamento 
troppo  rapido  d’ acido  carbonico.-  Si  porta  in  seguito  la 
temperatura  a rosso,  a fine  di  mettere  la  massa  in  fusio- 
ne. Dopo  il  raffreddamento  si  rompe  e si  stempera  nel- 
l'acqua. Si  discioglie  dello  zolfuro  doppio  d’arsenico  e di 
potassio,  e si  depone  dello  zolfuro  di  niccolo  in  pagliette 
cristalline  di  nn  bel  colore  giallo  d'osro'colto  splendor  me- 
tallico. Se  la  miniera  non  conteneva  che  dell’  arsenico  e 
del  niccolo  la  separazione  sarebbe  perfetta.  Ma  il  ferro,  il 
rame  ed  il  cobalto  zolfurandosi  rimangono  col  niccolo. 

L’antimonio,  al  contrario,  accompagna  <1’ arsenico.  Lo 
zolfuro  di  nicoolo  puro  e deturpato  dallo  zolfuro  di  ferro, 
di  rame  e di  cobalto  si  depone  sempre  in  pagliette.  Si 
lavano  per  decantazione  coll'  acqua  calda. 

Si  discioglie  questo  zolfuro  di  uiccolo  in  un  miscuglio 
d’acido  zolforico  e d’acido  nitrico.  Il  liquore  contiene  del . 
ferro,  del  rame  e del  cobalto,  che  si  separa  facilmente 
il  primo  col  carbonato  di  soda , il  secondo  coll’  idrogeno 

V.  Ut.  14 


Digitized  by  Google 


aio  LIBRO  VI.  CAP.  VI.  NICCOLO 

zolfurató  , il  terzo  eoa  uao  dei  processi  esposti  più  ab- 
basso. < 

Il  signor  Berthier  si  è servito  utilmente  dello  stesso 
processo  e lo  lia  applicato  all’  arseniuro  di  niccolo  puro. 
Fonde  insieme  una  parte  di  arseniuro , una  e mezzo  di 
carbonato  di  soda  e due  di  zolfo,  per  fare  la  separazione 
a primo  colpo.  Ma  considera  il  risultamenco  come  più  si- 
curo , dividendo  l’operazione.  Adopera  allora  una  parte  di 
arseniuro,  mezza  parte  di  carbonato  ed  una  parte  di  zolfo. 
Operata  la  fusione,  reitera  lo  stesso  trattamento  sulla  so. 
stanza  metallica  ben  lavata.  . 

Sciogliendo  questo  zolfuro  nell’acido  zolforico , evapo- 
rando a secco  e calcinando  la  massa  a rosso , si  ottiene 
dell’ossido  di  niccolo  puro. 

1886.  Processo  di  Liebig.  Si  torrefa  con  molta  cura  il 
minerale  di  niccolo , o il  kupferniikel , ossia  anche  lo 
speiss.  Si  mescola  colla  metà  del  suo  peso  di  fluoruro  di 
calcio  -,  si  mette  il  tutto  in  una  caldaja  di  piombo  con  tre 
o tre  parti  e mezzo  di  acido  zolforico  , e si  riscalda  len- 
tamente. Quando  la  temperatura  del  miscuglio  ha  oltre, 
passato  il  100.”,  la  massa  si  inspessisce  e si  attacca  facil- 
mente al  fondo  della  caldaja  , ciò  che  si  deve  evitare  ri- 
mescolando diligentemente.  Si  sviluppano  molti  vapori  di 
fluoruro  d’  arsenico  , e si  deve,  per  evitare  ogni  pericolo, 
operare  sotto  un  cammino  con  una  forte  corrente  d’  aria. 

Si  estrae  la  massa  quando  è secca  , si  rompe  in  grossi 
pezzi,  e si  calcina  leggermente  con  molta  precauzione,  in  ' 
un  forbo  a riverbero,  per  espellere  soltanto  l’eccesso  d’a- 
cido zolforigo;  si  fa  disciogliere  in  seguito  nell’acqua  calda, 
e dopo  di  averne  separato  lo  zolfato  di  calce  si  sbarazza 
il  liquore  dei  metalli  stranieri  con  uno  dei  processi  indi- 
cati superiormente.  11  liquore  è spogliato  interamente  del- 
1’  arsenico. 

Si  può  disciogliere  il  minerale  arrostito  nell’  acido  zol- 
forico , cui  siasi  aggiunto  un  quinto  di  mero,  e mesco- 
larvi in  seguito  lo  spato  Suore  seguendo  sempre  lo  stesso 
andamento.  La  soluzione  contiene  allora  il  ferro  allo  stato 
di  perossido  cip  che  facilita  la  separazione. 

1887.  Se  la  preparazione  del  niccolo  ha  per  oggetto 
quella  della  lega  di  ottone  e di  niccolo,  nota,  sotto  il  nome 
di  packfong  od  argentane,  basta  evaporare  la  soluzione  di 
zolfato  di  niccolo  sino  a siccità,  di  decomporre  per  calci- 
nazione  e di  ridurre  1'  ossido  di  niccolo  contenente  del 
ferro  col  carbone.  La  piccola  quantità  di  zolfaio  eh  calce 
che  vi  si  trova  non  è punto  nociva.  Questo  metodo  si 
fonda  sopra  ciò  che  1’  acido  eoliorico  non  trasforma  1’  ur- 
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sinico  che  m acido  arsenioso  , e sopra  ciò  che  questo  si 
decompone  in  presenza  dell’acido  idro-fluorico  in  fluoruro 
d'arsenico  assai  volatile  ed  in  acqua. 

Preparazione  del  niccolo. 

’ ■ . * ' ' 

1889.  Quando  si  è ottenuto  dell’ ossido  di  niccolo  con 
uno  dei  processi  descritti  ^ è facile  di  estrarne  il  metallo. 

Si  può  in  fatti  ridurre  quest’ossido  col  mezzo  dei  gas 
idrogeno  ad  un  calor  dolce.  11  niccolo  che  si  ottiene  in  tal 
modo  è in  polvere , ma  è perfettamente  puro. 

Si  può  ancora  trasformare  il  niccolo  in  ossalato  e sot-’ 
toporre  quest’ultimo  alla  distillazione  in  vasi  chiusi.  Si 
sviluppa  del  gas  carbonico  e rimane  del  niccolo  puro  e 
polveroso. 

Si  fonde  in  -seguito  il  niccolo  cosi  preparato  al  fuoco  di 
una  buona  fucina  in  un  crociuolo  che  contiene  un  pqs'o  di 
vetro  o di  borace  per  impedire  la  sua  ossidazione. 
v Si  ottiene  spesso  il  niccolo  col  ridurre  i suoi  ossidi  col 
mezzo  del  carbone.  A questo  effetto  si  forma  coll’ossido, 
con  nero  di  fumo  e con  olio  una  pasta  solida  che  siriduce 
in  palle.  Queste  venendo  poste  entro  crociuoli  brasati  che 
si  sottopongono  al  calore  di  una  buona  fucina,  forniscono 
dei  globetti  di  niccolo.  Ma  il  metallo  trovasi  combinato  con 
un  poco  di  -carbonio.  Si  trova  in  oggi  nel  commercio  del 
niccolo  quasi  puro  destinato  alla  preparazione  del  packfong. 

' 1890.  II  niccolo  è un  metallo  destinato  a ricevere  delle 
applicazioni  assai  utili.  Il  consumo  del  packfong,  da  lungo 
tèmpo  considerevolissimo  nella  China,  comincia  a diffon- 
dersi in  Europa.  Questa  è una  lega"  di  rame,  niccolo  e 
zinco  analoga  all’argento  pei  suoi  caratteri  fìsici. 

” Si  prepara  anche  sotto  il  nome  di  acciajo  meteorico  un 
bellissimo  acciajo  damascato  allegando  il  niccolo  coll’  ac- 
ciajo  ordinario.  Il  signor  Fischer  di  Schaffusa,  ne  ha  ver- 
sato nel  commercio.  Questo  acciajo  prende  il  più  bel  pu- 
limento, si  damasca  benissimo,  e possiede  tutti  i caratteri 
di  un  acciajo  di  eccellente  qualità,  . 

Analisi  dei  prodotti  niccoliferi. 

Z * « j - Su  * 5 «v 

1891.  Il  signor  Berzélius  avendo  sottoposto  da  una  at- 
tenta discussione  i metodi  coi  quali  si  possono  analizzare 
le  miniere  di  niccolo  , si  è fermato  al  processo  seguente 
che  abbraccia  ad  un  di  presso  tutti  i essi  particolari  che 
noi  dobbiamo  qui  considerare.  Questa  è l’analisi  di  un 
minerale  contenente  dello  zolfo  del  ferro , del  rame  , del- 
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l’ arsenico  , del  cobalto  , del  piombo , dell'  antimonio  del 

niccolo  e dell’  argento. 

Il  signor  Berzélius  intacca  questo  minerale  col  .cloro.  La 
sostanza  tutta  viene  posta  in  un  tubo  di  vetro  affilato  la 
coi  punta  pesca  in  un  fiasco  che  contiene  dell’acqna.  Si 
può  far  uso  di  un  tubo  a cui  siansi  formate  due  bolle  t 
V una  per  contenere  il  minerale  , 1’  altra  per  condensare  i 
cloruri  poco  volatili  che  si  produrranno.  L’ estremità  del 
tubo  va  a pescare  nell’acqua  det  fiasco  che  porta  un  lungo 
tubo  per  lo  sviluppo  del  cloro  in  eccesso. 

Si  ottiene  il  cloro  col  mezzo  del  perossido  di  manga- 
nese , del  sai  marino  e dell’acido  solforico  diluito  con 
acqua  , senza  riscaldare  il  pallone.  Con  questo  mezzo  il 
cloro  è più  facile  ad  essiccarsi;  del  resto  si  fa  essiccare  col 
costringerlo  a passare  a traverso  ad  un  fiasco  di  cloruro 
di  calcio.  L'operazione  deve  essere  condotta  con  lentezza; 
essa  dura  da  sei  ad  otto  ore.  11  minerale  non  viene  com- 
pletarne-ue  intaccato;  ma  passato  questo  termine,  la  quan- 
tità che  il  cloro  può  intaccare  diviene  quasi  insensibile. 
I cloruri  d'antimooio,  d'arsenico  e di  zolfo  si  raccolgono 
nel  fiasco  contenente  dell*  acqua.  Il  cloruro  di  ferro  meno 
volatile  si  condensa  nella  seconda  bolla.  Siccome  vi  può 
essere  una  parte  di  cloruri  più  volatili  che  siansi  conden- 
sati con  lui  , così  si.  riscalda  dolcemente  questa  seconda 
bolla  ed  il  tubo  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  isforzarli  a 
raccogliersi  nel  fiasco. 

1899.  La  massa  che  rimane  nelle  bolle  o nel  tubo  con- 
tiene del  minerale  non  intaccato  , del  cloruro  di  niccolo  , 
del  protocloruro  di  ferro  , del  cloruro  d’argento , del  clo- 
ruro di  piombo , del  cloruro  di  cobalto  e del  cloruro  di 
rame.  Queste  sostanze  trovansi  nella  prima  bolla.  La  se- 
conda ed  il  resto  del  tubo  contengono  del  percloruro  di 
ferro.  Si  mette  il  tubo  nell’  acqua  con  un  poco  d’ acido 
nitrico,  sia  per  favorire  la  soluzione  del  cloruro  di  piom- 
bo, sia  per  ricondurre  il  ferro  allo  stato  di  percloruro.  Si 
riscalda  e si  filtra.  Ciò  che  1*  acqua  non  diacioglie  consta 
di  cloruro  d'argento  e di  minerale  intatto.  Si  separa  il  clo- 
ruro d'argento  coll' ammoniaca. 

La  soluzione  acida  contiene  dei  cloruri  di  ferro,  di  nic- 
colo , di  fame , di  piombo  e di  cobalto.  Si  precipita  il 
piombe  coll'  acido  zolforico , si  evapora  a secchezza  per 
espellere  -l'eccesso  d*  acido  e si  ha  lo  zolfaio  di  piombo 
riprendendo  coll’  acqua.  Si  precipita  il  ferro  con  del  car- 
bonato di  ammoniaca  versato  goccia  a goccia.  Si  aggiunge 
in  seguito  al  liquore  un  eccesso  di  acido  zolforico  , e si 
precipita  il  rame  coll’idrogeno  zolfurato.  Si  fa  bollire  il 
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liquore  residuo  per  espellere  1’  idrogeno  zolfurato  ; vi  si 
versa  deU'ammoniaca  in  eccesso  per  ridisciogliere  gli  osidi 
di  cobalto  e di  niccolo.  Si  diluisce  la  soluzione  con  acqua 
bollente  in  un  fiasco  chiuso.  ~Vi  si  aggiunge  in  seguito  della 
potassa  caustica  ; che  produce  un  precipitato  verde  di 
pomo  di  idrato  di  niccolo.  Si  continua  1*  aggiunta  della 
potassa  sino  a Che  la  soluzione,  che  è azzurra,  passa  al 
rosa.  Si  ottura  il  fiasco  e si  lascia  riposare.  L'idrato  di 
niccolo  si  precipita  purissimo.  II  liquore  rosa  venendo 
evaporato  per  espellere  I’  ammoniaca  , l’ idrato  di  cobalto 
si  depone. 

1893.  Il  liquore  acido  del  fiasco  contiene  i cloruri  vo- 
latili. Quando  l'operazione  è stata  condotta  lentamente, 
esso  non  contiene  cloruro  di  ferro.  Nel  caso  contrario  ve 
ne  è un  poco.  Per  semplificare  la  cosa  , lo  supporremo 
esente  di  ferro.  Si  porta  all’ebollizione  per  espellere  l'ec- 
cesso di  cloro.  Questo  liquore  viene  intorbidato  dall’acido 
antimonioso  e dallo  zolfo.  Si  filtra  per  raccoglierlo.  Que- 
sto deposito  messo  in  ebollizione  con  dell'  acido  nitrico  , 
fornisce  dell'acido  antimonioso  puro  ed  un  liquore  cari- 
cato d’acido  zolforico  che  si  dosa  colla  barite. 

Il  liquore  separato  dal  primo  deposito  contiene  degli 
acidi  idroclorico,  zolforico  ed  arsenico.  Si  satnra  con  am- 
moniaca per  assicurarsi  che  gli  acidi  non  ritengono  cosa 
alcuna  in  soluzione.  Si  aggiunge  dell'acido  nitrico  in  ec- 
cesso e si  precipita  P acido  zolforico  col  cloruro  di  bario. 
Lo  zolfaio  di  barite  viene  raccolto  e pesato.  L'arseniato  di 
barite  rimane  disciolto  nell’eccesso  d'acido.  Si  sbarazza  il 
liquore  di  tutta  la  barite  coll'  acido  zolforico  e si  filtra. 
Esso  non  contiene  ora  che  l'acido  arsenico. 

Nel  capitolo  seguente  si  troveranno  esposti  i metodi  coi 
quali  si  può  separare  il  niccolo  dal  cobalto  in  tutti  i casi 
possibili.  Quello  esposto  in  questo  articolo  non  è oppor- 
tuno che  pei  miscugli  in  cui  trovasi  molto  niccolo  • poco 
cobalto. 

1894.  Il  niccolo  pnò  venir  separato  dalla  maggior  parte 
de’  metalli  col  tener  conto  delle  proprietà  seguenti. 

L'idrogene  zolfurato  non  lo  precipita  dalle  sue  soluzioni 
rese  acide.  11  rame  , il  piombo  , 1’  argento  ecc. , possono 
vepir  separati  in  conseguenza . di  questa  proprietà. 

Un  eccesso  d’  ammoniaca  ridiscioglie  il  precipitato  che 
questo  alcali  produce  al  principio  nelle  soluzioni  di  nic- 
colo.  Questa  reazione  può  qualche  volta  essere  posta  • 
profitto,  ma  bisogna  garantirsi  dalla  prodnzioue  de*  nicco- 
lati  insolubili  che  l’ ammoniaca  non  ridiscioglie  sempre. 

I carbonati  alcalini,  aggiunti  goccia  a goccia  fanno  pre- 
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cipitar  sempre  gli  ossidi  diversi  prima  dell'  ossido  di 

piccolo. 

Il  cloro  converte  1'  ossido  di  nircolo  in  perossido  inso- 
lubile. Questa  reazione  viene  posta  a profitto  tutte  le  volte 
che  il  niccolo  è misto  con  un  ossido  il  cui  metallo  può 
unirsi  col  cloro  , mentre  1'  ossigeno  si  porta  sui  niccolo. 

L'acido  acetico  non  si  separa  dal  niccolo  cosi  facilmente 
coine  dagli  ossidi  indifferenti.  Laonde  , facendo  evaporare 
una  soluzione  di  niccolo  e di  Uno  di  questi  ossidi,  il  re- 
siduo ripreso  coll'acqua  può  fornire  dell'acetato  di  niccolo 
puro. 

CAPITOLO  SETTIMO 

COBALTO,  composti  binari  E salini  di  questo  metallo. 

“ -**  > A ' 

1895.  Il  cobalto  incontrasi  nella  natura  sotto  forme  as- 
sai variate.  Fa  parte  allo  stato  di  lega  di  quasi  tutti  i ferri 
meteorici.  Ma  del  resto , nei  terreni  noti  'alla  superficie 
del  globo  , non  fu  giammai  osservato  allo  stato  metallico, 
nè  «Ilo  stato  di  lega. 

Vi  si  ritrova  allo  stato  di  cobalto  zolfurato  corrispon- 
dente al  perossido;  di  cobalto  arsenicale  che  contiene  di- 
verse specie;  d’ arsenio-zolfuto  e d'arseniato  di  cobalto. 
Incontrasi  inoltre  I’  idrato  di  perossido  di  cobalto  spesso 
combinato  coll’ossido  di  manganese;  in  natura  trovasi  an- 
che lo  zollato  di  cobalto. 

I prodotti  d'arte  forniti  del  cobalto  sono  l'ossido  di 
cobalto,  il  bleu  d’azzurro,  il  bleu  di  Thénard;  i bieu  sulla 
porcellana,  sui  vetri,  e sugli  smalti.  Il  cobalto  venne  ado- 
perato nella  fabbricazione  del  vetro  per  colorirlo  in  bleu 
nel  1540.  In  seguito  venne  applicato  generalmente  per 
colorare  i vetri  c le  stoviglie,  Ma  il  bel  colore  azzurro 
che  fornisce  fu  per  lungo  tempo  preparato  colle  miniere 
/ti  cobalto  senza  conoscerne  la  natura.  Il  cobalto  metallico 
è stato  Ottenuto  nel  1733  da  Brandt. 

Questo  metallo  ha  molta  analogia  col  niccolo.  Laonde 
essi  trovansi  quasi  sempre  uniti.  Vi  sono  poche  miniere 
dì  cobalto  senza  niccolo  e di  niccolo  senza  cobalto.  La  se- 
parazione di  questi  due  metalli  non  è facile  ad  ottenersi, 
ma  può  riescire  esatta. 

II  cobalto  purissimo  è bianco  ed  acquista  facilmente  il 
pulimento;  ha  un  odore  sensibile.  La  sua  densità  è eguale 
a 8,538  secondo  Tassaért  ed  llauy,  od  a 8,7  secondo  Lpm- 

-V.'f  1 ",  ; 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINE  n5 

padius.  11  cobalto  puro  dovrebbe  essere  duttile  quanto  il 
ferro  , ma  sino  ad  ora  venne  sempre  ottenuto  combinato 
con  un  poco  di  carbonio.  Quello  che  si  prepara  col  ridurre 
l'ossido  col  carbone  c semi-duttile;  ha  una  frattura  ine- 
guale e storta.  Alio  stato  di  purezza  non  si  conosce  il 
suo  grado  di  fusibilità  ; combinato  col  carbonio,  si  fonde 
ad  un  di  presso  alla  stessa  temperatura  del  ferro.  Il  co- 
balto è assolutamente  fisso  ; è magnetico  , ma  meno  del 
ferro  sul  rapporto  di  5 ; 8 o di  6 : 9 secondo  ’Wollaston. 

L'aria  secca  non  ha  alcuna  azione  sul  cobalto;  l'aria 
umida  fa  passare  la  sua  superficie  allo  stato  di  idrato  di 
perossido.  Col  sussidio  del  calore  , il  cobalto  si  ossida  fa- 
cilmente. Riscaldato  a rosso  , assorbe  rapidamente  I'  ossi- 
geno ; non  decompone  1’  acqua  alla  temperatura  ordinaria 
ina  la  decompone  a calor  rosso. 

Col  sussidio  degli  acidi  , può  decomporre  1’  acqua  a 
freddo , con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  Questo  metallo 
viene  facilmente  disciolto  dagli  acidi.  Gli  ossidi  di  cobalto 
si  riducono  facilmente  coll’  idrogeno  a calor  rosso  cupo. 

Si  ottiene  il  metallo  in  polvere  grigia.  Vengono  pure  fa- 
cilmente ridotti  col  carbone,  ma  allora  il  cobalto  ridotto  si 
combina  con  alcuni  centesimi  di  carbonio  al  modo  del  ferro. 

Protossido  di  cobalto. 

1896.  Il  protossido  di  cobalto  è grigio  chiaro,  legger- 
mente verdastro.  .È  polveroso.  Quando  viene  esposto  gl 
calore , assorbe  I'  ossigeno  dell'  aria  e si  trasforma  in  pe- 
rossido , producendo  uno*  sviluppamento  di  calore  e di 
luce.  £ solubile  solo-  negli  acidi  forti.  L'  acido  nitrico  e 
l’acido  zolforico  lo  disciolgono  con  isviluppo  di  calore. 
L’acido  idroclorico  Io  discioglie  pure  senza  che  si  svi- 
luppi del  cloro.,  Si  è a questo  indizio  che  si  riconosce  la 
.purezza  del  protossido  , poiché  la  più  piccola  traccia  di 
perossido  produce  uno  sviluppo  'di  cloro  assai  sensibile. 
L’ammoniaca  non  può  discoglierne  che  delle  tracce  quando 
si  opera-  senza  il  contatto  dell’aria.  Si  colorisce  debolmente  . 
in  rosa.  Ma  col  contatto  dell'aria  , e.  specialmente  dell'a- 
cido carbonico,  la  soluzione  ha  luogo  rapidamente  e si 
.produce  un  carbonato  doppio. 

Il  protossido  di  cobalto  dà  origine  ad  un  idrato  efie  è 
bleu  a freddo  e nel  momento  della  precipitazione,  ma  che 
passa  facilmente  al  rosa  foglia  morta  coll'  ebollizione  ed 
anche  col  tempo.  Questo  idrato  non  si  decompone  a 100.* 

£ dunque  abbastanza  stabile.  Esposto  all’  aria  cangia  di 
colore , diviene  uliva  e si  trasforma  in  un  miscuglio  di 
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carbonato  di  protossido  e d'idrato  di  deutossido.  Quando 
non  è alterato,  si  discioglie  assai  bene  iti  tutti  gli  acidi. 
L*  ammoniaca  agisce  su  di  esso  ma  col  contatto  dell’aria, 
poiché  allora  assorbe  l'acido  carbonico  o l’ ossigene  di. 
sciogliendosi.  Il  carbonato  d'ammoniaca  può.  discioglierlo 
completamente  e formare  un  carbonato  doppio  di  protos- 
sido di  cobalto  e d’ ammonìaca.  Questo  idrato  forma  una 
soluzione  azzurra  colla  potassa  caustica  ; ma  la  combina- 
zione è disfatta  dall’acqua  aggiunta  in  grande  quantità;  si 
distrugge  egualmente  all'aria  perchè  l'ossido  passa  al  mas- 
simo e diviene  insolubile  nella  potassa.  Il  carbonato  di 
potassa  discioglie  pure  questo  idrato  e si  colorisce  in  rosa. 

Il  protossido  e l'idrato  di  cobalto  sono  composti  di 
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1897.  Il  protossido  di  cobalto  non  incontrasi  in  natura. 
Si  prepara  colla  decomposizione  del  carbonato  col  mezzo  del 
calore.  Si  opera  questa  decomposizione  in  una  storta , e 
si  espelle  tutta  l’aria ‘elle  contiene  col  mezzo  di  una  cor- 
rente di  acido  carbonico,  prima  di  riscaldare.  Quando  la 
decomposizione  e completa , si  lascia  raffreddare  intera- 
mente la  storta,  senza  contatto  dell’aria,  prima  di  estrarne 
il  protossido.  Senza  di  questa  precauzione,  esso  potrebbe 
prender  fupco  e si  trasformerebbe  in  perossido. 

L’idrato  di  cobalto  si  ottiene  coll’infiltrare  goccia  a goc- 
cia una  soluzione  di  qualche  sale  di  cobalto  in  una  solu- 
zionebollente di  potassa  caustica.  Si  può  conservarlo  umido 
entro  fiaschi  pieni  di  acqua  bollita.  Si  può  conservarlo, 
anche  a secco;  ma  allora  bisogna  essiccarlo  rapidamente, 
e chiuderlo  'entro  fiaschi  ben  otturati. 

Il  protossido  di  cobalto  si  discioglie  facilmente  nel  flusso 
vetroso  che  colorisce  io  azzurro  carico.  Si  è senza  alcun 
dubbio  di  tutti  gli  ossidi  coloranti  quello  che  può  dar  co- 
lore alla  maggior  quantità  di  vetro.  11  colore  azzurro  che  . 
comunica  al  borace  offre  un  eccellente  mezzo  di  analisi  ; 
permette  di  riconoscere  la  presenza  di  tracce  di  cobalto, 
quasi  impercettibili  alla  vista. 

1898.  Si  è col  mezzo  dei  protossido  di  cobalto  che  si 
colorisce  la  porcellana  ed  il  vetro  in  azzurro.  Si  è anche 
coi  mezzo  di  questo  ossido  che  si  ottiene  il  bUu  di  Thénord. 
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Il  protossido  di  cobalto  li  combina  facilmente  con  di» 
versi  ossidi , e fa  le  funzioni  ora  di  base  , ora  di  acido. 

Laonde  forma  coll'  allumina  una  combinazione  azzurra 
che  è essenzialmente  la  base  dell’azzurro  di  Tbénard.  Per 
ottenere  l'illuminato  di  cobalto,  si  mescola  una  soluzione 
d’allume  affatto  esente  di  ferro  con  una  soluzione  di  co- 
balto, e si  fa  precipitare  il  tutto  col  carbonato  di  soda. 
Si  riscalda  il  precipitato  a rosso  e la  sua  tinta  rosa  si 
cangia  in  un  colore  azzurro  purissimo  • molto  ricco.  La 
sua  tinta  passa  sgraziatamente  al  violetto  alla  luce  artifi- 
ciale. Questa  reazione  serve  a riconoscere  la  presenza  del- 
l'allumina nel  saggi  al  cannello.  Basta  riscaldare  la  sostanza 
che  si  suppone  alluminosa  dopo  di  averla  inumidita  eoa 
una  soluzione  di  nitrato  di  cobalto.  Essa  acquista  col  ca- 
lore del  cannello  un  colore  azzurro  più  o meno  intenso. 

Il  protossido  di  cobalto  si  combina  a calor  rosso  colla 
magnesia.  Il  composto  è rosa.  Se  ne  fa  uso  per  ricono- 
scere la  presenza  della  magnesia  nei  minerali.  Si  riscalda 
col  cannello  la  sostanza  magnesiaca,  dopo  di  averla  inumi- 
dita con  una  goccia  di  nitrato  di  cobalto.  Purché  non  vi 
sia  nè  allumina  nè  ossidi  metallici,  la  tinta  rosa  si  svi- 
luppa. Essa  non  è mai  molto  intensa. 

Evvi  uno  zincato  di  cobalto  che  è di  un  bellissimo  ver- 
de. Questo  è il  verde  di  Rinmann.  Si  ottiene  coi  far  pre- 
cipitare col  carbonato  di  soda  una  soluzione  di  zolfaio  di 
zinco  e di  zolfato  di  cobalto.  Bisogna  evitare  la  presenza 
dei  sali  di  ferro.  Il  precipitato,  lavato  e calcinato,  prende 
la  tinta  verde.  Per  ottenere  una  tinta  carica,  si  prendono 
parti  eguali  dei  due  sali.  Ma  si  possono  mettere  per  una 
parte  di  zolfato  di  cobalto , due  o tre  parti  di  zolfato  di 
zinco. 


Perossido  di  cobalto. 

1898.  Il  perossido  di  cobalto  è nero,  quando  è cristal- 
lizzato od  è in  masse  un  poco  coerenti.  Colla  polverizza- 
zione il  suo  colore  si  schiarisce,  passa  al  bruno  ed  acqui- 
sta la  tinta  della  terra  d’ ombra.  Forma  coll’  acqua  un 
idrato  bruno  nero.  Quest'ossido  è inalterabile  ail'-arià,  ma 
viene  ricondotto  allo  stato  di  protossido  col  calore.  Richie- 
devi-una  temperatura  quasi  bianca  per  la  sua  decomposi- 
zione completa.  Si  discioglie  negli  acidi  .potenti  col  sus- 
sidio del  calore;  vi  è sviinppamento  di  ossigeno,  e si 
formano  dei  sali  di  protossido.  Si  è in  tal  modo  che  agi- 
scono 1'  acido  nitrico  e l' acido  zolforico. 

Cogli  acidi  capaci  di  assorbire  dell'ossigeno,  si  formano 
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dei  «ali  di  protossido  senza  sviluppamento  di  ossigeno.  Si 
è in  tal  modo  che  si  comportano  l'acido  zolforoso  e l'a- 
cido iponitrico.  L’ acido  idroclorico  dà  un  cloruro  e del 
cloro  anche  a freddo. 

La  potassa  , 1'  ammoniaca  non  hanno  azione  su  di  lui. 
Sembra  però  che  l’ammoniaca  possa  discioglierlo  ricondu- 
cendolo allo  stato  di  protossido,  ma  allora  vi  è sviluppa- 
mento di  gas  azoto.  Se  vi  si  aggiunge  dello  stagno,  l'am- 
moniaca lo  discioglie  più  prontamente,  venendo  la  sua 
riduzione  allo  statò  di  protossido  facilitata  daiPossidazioue 
dello  stagno. 

II  perossido  di  cobalto  colora  facilmente  il  flusso  alla 
maniera  del  protossido.  Il  calore  e l’influenza  del  fondente 
lo  fanno  passare  a questo  stato  con  rapidità. 

Si  ottiene  il  perossido  di  cobalto  col  riscaldare  il  pro- 
tossido in  contatto  dell'aria  ad  una  temperatura  mode- 
rata. Sembra  anche  che  con  questo  processo,  sé  possa 
ottenere  nn  ossido  cristallino  in  pagliette  di  un  bel  nero 
di  velluto.  Questo  prodotto  si  fabbrica  dove  si  prepara  il 
cobalto , riscaldando  a lungo  il  protossido  nei  crocinoli  di 
terra. 

Si  ottiene  anche  col  decomporre  il  nitrato  di  cobalto 
col  calore.  Sino  a tanto  che  la  soluzione  del  nitrato  è di- 
luita , n'on  si  intorbida  punto;  ma  a misura  che  si  con- 
centra vi  si  formano  delle  croste  nerastre  di  perossido. 
Quando  il  nitrato  è secco  e si  continua  a riscaldare  , si 
sviluppa  molto  acido  nitroso,  e tutto  il  cobalto  passa  allo 
stato  di  perossido.  Si  ottiene  ancora  col  far  passare  una 
corrente  di  cloro  sul  carbonato  di  protossido,  o sull'idrato 
di  protossido.  Si  forma  del  cloruro  di  cobalto  che  si  di- 
scioglie e del  protossido  idrato  che  si  depone.  Si  riscalda 
con  cura  per  espellerne  l’acqua,  e si  ottiene  il  peros- 
sido anidro. 

Il  perossido  di  cobalto  è formato  di 
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■ Il  perossido  di  cobalto  trovasi  in  natura,  in  polvere  nera 
terrosa;  macchiatile  , oppure  in  croste  tubercolose.  Il  pe- 
rossido di  cobalto  è di  raro  puro.  Trovasi  alla  superficie 
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dei  pezzi  di  miniera  di  cobalto  eli  cui  non  sembra  essere 
che  una  alterazione.  Qualche  volta  anche  trovasi  nelle 
miniere  d'  argento  -,  esso  è raro. 

Ossido  salino. 

, 1899.  Sembra  che  siavi  nn  ossido  di  cobalto  intermedia- 
rio, corrispondente  al  deutossido  di  ferro.  Si  è questo 
composto  che  si  forma  quando  si  fa  precipitare  un  sale 
di  cobalto  col  mezzo  della  potassa  , nell’  acqua  aerata.  Il 
precipitato  passa  rapidamente  al  verde  d'uliva  e conserva 
questa  tinta. 

Si  è pure  probabilmente  questo  composto  che  si  ottiene 
quando  si  calcina  il  protossido  di  cobalto-,  col  contatto 
dell’aria  , ad  una  temperatura  rossa  cerasa  e che  passa  al 
bieu.  Tassaert  e Thenard  hanno  verificato  questo  fenomeno 
che  non  si  realizza  sempre. 

Cloruro  di  cobalto.  ■ . 

1900.  II  cloruro  di  cobalto  è in  iscaglie  cristalline  di 
color  bianco  d' argento  o di  un  grigio  di  lino.  È volatile 
ad  una  temperatura  prossima  al  rosso.  L'ossigeno  e l'aria 

10  decompongono  ; si  forma  del  perossido  e si  sviluppa 
del  cloro. 

Si  forma  un  idrato  cristallizzabile  di  un  color  rosso  di 
rubino.  È solubile  nell’  acqua  che  colorisce  in  bleu  puro  , 
se  la  soluzione  è molto  concentrata  -,  ma  se  questa  è in- 
debolita passa  al  rosa.  Il  cloruro  di  cobalto  , quantunque 
assai  solubile  , resiste  da  prima  a lungo  all'  azione  del- 
l'acqua. Ma  una  volta  disciolto,,  si  può  farlo  cristallizzare 
senza  che  riacquisti  la  sua  coesione.  Non  la  riacquista  di 
nuovo  che  colla  sublimazione. 

Si  conosce  dunque  il  cloruro  di  cobalto  a quattro  stati. 
Allo,  stato  secco  o bianco  , allo  stato  d’  idrato  rosso  , a 
quello  di  soluzione  azzurra  ed  allo  stato  di  soluzione  rosa. 

Per  avere-  il  cloruro  secco  , basta  di  far#  passare  una 
coriente  di  .cloro  secco  sul  metallo.  Si  può  anche  ottenere 

11  cloruro  di  cobalto  più  semplicemente  , col  far  passare 

una  eorreute  di  cloro  sulla  miniera  di  cobalto  ridotta  in 
polvere  finissima.  Il  cloruro  d’arsenico,  il  cloruro  di  zolfo 
ed  il  cloruro  di  ferro  si  volatilizzauo.  Il  cloruro  di  cobalto 
rimane,  se  si  è avuto  cura  di  uon  adoperare  che  il  <calor 
dolce  di.  una  piccola  lampada  ad  alcool  per  riscaldare  il 
minerale.  ,t  

Si  ottiene  il  cloruro  azzurro  col  disciogliere  il  protos- 
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«ido  nell’  acido  idroclorico.  Non  è nemmeno  necessario  di 
adoperare  dell'acido  molto  concentrato;  basta  che  segni 
i5.*  all’areometro  di  Baumé.  Questo  stesso  acido  dà  an- 
cora il  cloruro  azzurro  , agendo  sul  perossido  di  cobalto, 
ma  allora  si  sviluppa  del  cloro.  Sihchè  il  liquore  contiene 
del  cloro  disciolto,  rimane  verde;  a misura  che  lo  perde, 
ripassa  all'azzurro.  Queste  soluzioni,  evaporate  a caldo, 
forniscono  dei  cristalli  azzurri. 

L’aggiunta  dell’acqua  fa  passare  al  rosa  il  cloruro  secco 
come  anche  il  cloruro  azzurro.  Il  liquore  evaporato  spon- 
taneamente dà  del  cloruro  rosso  di  cobalto  cristallizzato 
in  rombi  di  un  rosso  intenso;  non  è deliquescente  quando 
è perfettamente  puro.  È solubile  nell’acqua  e nell’alcool. 
Quando  si  concentra  la  soluzione  , di  rosa  che  era  , di- 
viene azzurra.  Se  si  continua  a riscaldare,  ti  sviluppa  del 
rioro  e dell’acido  idroclorico  e la  materia  si  ricopre  di 
scaglie  grigie  di  lino  di  cloruro  secco,  che  si  volatilizzano 
e si  sublimano  in  modo-  da  riempiere  la  pancia  della  storta 
quando  si  opera  in  vasi  chiusi.  Se  si  riscalda  in  contatto 
coll’aria,  la  sostanza- si  copre  pure  di  scaglie,  ma  bea 
tosto -queste  scompajono.  Si  sviluppa  del  cloro,  e non  ri- 
mane ben  tosto  che  del.  perossido. 

Il  cloruro  di  cobalto  consta  di 

i at.  cobalto  36q  oppure  45,5 

« at.  cloro  443,  54,5 

8n  ioo,o 

1901.  Si  fa  col  cloruro  di  cobalto  un  inchiostro  simpa- 
tico. Quando  la  soluzione  è molto  diluita,  i caratteri  trac- 
ciati sulla  carta  non  hanno  colore  ; ma  se  si  riscalda  il 
foglio  , la  soluzione  si  concentra,  ed  i caratteri  divengono 
azzurri.  Il  colore  azzurro  scompare  di  nuovo  , esponendo 
la  carta  all’  aria  , perchè  ne  assorbe  I’  umidità.  Se  si  ri- 
scalda troppo  fortemente,  i caratteri  divengono  neri,  per- 
chè il  cloruro,  viene  decomposto  ed  il  cloro  sviluppandosi 
ha  intaccata  la  carta  ; non  si  può  piò  allora  farli  scom- 
parire. 

Queste  proprietà  del  cloruro  di  cobalto  , scoperte  da 
qualche  chimico  tedesco,  furono  esaminate  con  attenzione 
da  Hellot  nel  1737.  Eglj  preparava  il  suo  inchiostro  sim- 
psrico  col . decomporre  il  nitrato  di  cobalto  col  sale  ma- 
rino. Se  ne  serviva  per  fare  de’  parafuochi  , i cui.  disegai 
non  si  colorivano  che  al  momento  in  cui  venivano  acco- 
stati al  fuoco.  Di  tempo  in  tempo  se  nv  fabbricano  ancora 
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di  questo  genere.  Ecco  alcune  indicazioni  che  permette- 
ranno di  variare  convenientemente  gli  effetti. 

Il  cloruro  di  cobalto  misto  col  cloruro  di  niccolo  dà  un 
inchiostro  che  diviene  di  un  bel  color  verde  a caldo  e che 
scompare  affatto  col  raffreddamento. 

Il  cloruro  di  cobalto  misto  col  cloruro  di  ferro  dà  un 
inchiostro  che  divien  verde  a caldo  e che  lascia  col  raf- 
freddamento una  tinta  di  foglia  morta. 

Il  cloruro  di  cobalto  misto  coU'idroclorato  di  ammoniaca 
dà  un  inchiostro  che  diviene  di  un  bel  verde  smeraldo  a 
caldo,  il  quale  scompare  interamente  col  raffreddamento. 

Il  cloruro  di  cobalto  misto  collo  zolfaio  di  zinco  dà  un 
inchiostro,  che  passa  al  violetto  rosato  col  calore , che 
scompare  col  raffreddamento. 

Il  cloruro  di  cobalto  misto  collo  cloruro  di  rame  dà  un 
inchiostro  che  diviene  di  un  bel  color  giallo  col  calore.4* 
Scompare  lentamente. 

Hellot  ha  dato  la  teorica  di  queste  reazioni,  fondandosi 
snpra  una  esperienza  semplicissima.  Dopo  di  avere  impre- 
gnato una  carta  di  inchiostro  azzurro,  i'ha  introdotta  in 
un  tubo  , riducendo  l' estremità  di  esso  in  un  filo  , indi 
li  hà  riscaldati  in  modo  da  rendere  apparente  il  colore. 
Sugrllato  il  tubo,  lo  ha  lasciato  raffreddare,  ma  la  tinta 
non  è scomparsa.  Esponendo  la  carta  all’aria  umida  , la 
tinta  allora  scompare  sempre.  Si  può  confermare  questa 
opinione  con  un'esperienza  ancora  più  semplice.  Batta 
esporre  nel  vuoto  secco  una  carta  impregnata  di  cloruro 
di  cobalto  per  far  comparire  il  colore  azzurro  , in  pochi 
minuti. 


Bromuro  di  cobalto. 

190».  II  cobalto , riscaldato  nel  vapore,  di  bromo,  vi  si 
combina  a rosso  bruno  ; si  ferma  un  bromuro  di  color 
verde.  Questo  si  ditcioglie  facilmente  nell'  acqua  e la  co- 
lorisce in  rosa.  Questa  soluzione  diviene  rosa  violetta 
colla  concentrazione  , ed  il  bromuro  essiccato  ripassa  al 
verde.  Il  cobalto  ed  il  bromo  posti  in  ebollizione  nell'ac- 
qua , formano  egualmente  questo  bromuro.  Il  bromuro  di 
cobalto  è molto  deliquescente.  Riscaldato  fortemente  in  un 
tubo  , si  liquefa  a rosso  bianco  e non  subisce  che  una 
lieve  decomposizione.  L'ammonìaca  lo  decompone;  un  ec- 
cesso di  alcali  discioghe  il  precipitato  ohe  si  è da  prima 
formato. 

Questo  bromuro  contiene 


Digìtized  by  Google 


aaa 


LIBRO  VI.  CAP.  VII.  COBALTO 


1 at.  cobalto  36q  oppure  *7, 4' 

a at.-  bromo  978  7», 6 

1347  100,0 

Zolfuri  di  cobalto. 

Se  ne  conoscono  tre,  lo  zolfuro , il  sesquisolfuro , ed  il 
bizolfnro.  Trovaosi  inoltre  dei  aotto-zolfnri  mal  determinati.- 

1903.  Zolfuro  di  cobalto.  Corrisponde  al  protossido.  Per 
prepararlo,  il  signor  Bèrthier  si  è servito  del  processo 
con  cui  si  ottiene  lo  zolfuro  di  niccolo.  Si  fonde  in  un 
crocinolo  una  parte  di  carbonato  di  soda,  due  di  zolfo  ed 
una  di  minerale  di  cobalto;  Questo  minerale  è quasi  seni-. 
Tre  nn  arsenfo-zolfuro.  Si  riscalda  il  miscuglio;  si  forma 
dello  zolfuro  di  sodio,  dello  zolfuro  d'arsenico  e dello  zolfuro 
di  cobalto.  Col  raffreddamento  , lo  zolfuro  di  cobalto  si 
separa  in  iscagtie  sottili  color  di  bronzo.  Si  lava  la  m’assa; 
e se  il  minerale  fosse  puro,  non  rimarrebbe  che  dello  zol. 
furo  di  cobalto,  venendo  lo  solfuro  doppio  d'arsenico  e di 
sodio  discioito  dall’acqua.  Accade  spesso  che  questo  zol. 
faro  contenga  dello  zolfuro  di  ferro;  per  isbarazzarnelo,  si 
tratta  la  materia  lavata  coll'acido  idroclo.rico  freddo,  che 
non  discoglie  che  lo  zolfuro  di  ferro. 

Questo  zolfuro  si  fonde  facilmente  a calor  rosso.  Rasso- 
miglia molto  alla  pirite  magnetica  ma  fe  di  color  giallo  più 
chiaro.  Cli  acidi  ossigenanti  lo  disciolgono  facilmente. 

Si  ottiene  ancora  dello  zolfuro  di  cobalto  decomponendo 
lo  zolfato  col  carbone;  ma  non  si  ottiene  in  tal  modo  che 
un  miscuglio  di  zolfuro  e di  metallo,  poiché  si  decompone 
una  certa  quantità  di  zolfnro  col  carbone.  Se  si  fa  passare  • 
dell'idrogeno  sopra  lo  zolfato  di.  cobalto , si  ottiene  un 
ossizolfuro  che  contiene  un  ptomo  di  protossido  ed  un 
atomo  di  zolfuro. 

Lo  zolfuro  di  cobalto. contiene  • " 

1 at.  cobalto  369  oppure  64,64 
1 at.  zolfo  aoi  . -35,36 


570  100,00 

Sesquizolfuro  di  cobalto.  • ■ ■ * - 

1904.  Evvi  in  natura  uno  zolfuro  di  cobalto  corrispon- 
dente al  perossido,  ma  che  non  si  è ancora  potuto  pro- 
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durre  artificialmente  ; è assai  raro.  Trovasi  in  Isvozia  <d 
in  Prussia;  è quasi  sempre  misto  colla  pirite.  Sembra  clic 
queste  due  sostanze  non  siano  sempre  semplicemente  me- 
scolate. 

Lo  zolfuro  di  cobalto  naturale  incontrasi  in  masse  gra- 
nulari cristalline  od  anche  in  cristalli  regolari  che  sono 
l’ ottaedro  regolar*  od  il  cubo-ottaedro.  Questo  minerale 
contiene  : 


Cobalto.  . 

Muen  (1). 

. 53,35.  . 

Ryddarhyttan  (a). 

. 43, a 

a at.  cobalto  55 

Ferro  . . 

- a,3o. 

• «44 

3 at.  zolfo  40 

Rame  . . 

0,17.  . 

3,5 

. 

Zolfo  . . 

. 44,18.  . 

. 38,5 

100 

Matrice.  . 

. 0,00.  . 

. o,3 

100,00 

99*9 

Il  signor  Arfwedson  prepara  il  sesquizolfuro  di  cobalto 
col  decomporre  lo  zollato  di  cobalto  coll’idrogeno  zolfurato. 

Il  signor  Sotterberg  è probabilmente  giunto  egualmente 
a produrre  il  sesquizolfuro  col  far  passare  dell’idrogeno 
zolfurato  secco  sopra  il  perossido  di  cobalto.  Deve  formarsi 
dell'acqua  e del  se^juizolfuro.  Il  signor  Sotterberg  consi- 
dera il  prodotto  come  un  miscuglio  di  protozolfnro  e di 
bizolfnro  dietro  l’azione  che  l'acido  idroclorico  esercita  su 
di  esso.  Questo  acido  forma  del  cloruro  di  cobalto,  svi- 
luppa dell’  idrogeno  zolfurato  e lascia  indietro  del  bizoi- 
furo  di  cobalto.  Siccome  si  è precisamente  in  tal  motfo  che 
si  comporta  il  sesquizolfuro  di  ferro,  così  evvi  luogo  a 
credere  che  questa  esperienza  abbia  realmente  dato  dei 
aesquizolfaro.  • 

. Biiolfuro  di  cobalto.  . 

1905.  II  signor  Sotterberg  1’  ottiene  col  riscaldare  del, 
perossido  di  cobalto  col  triplo  del  suo  peso  (J>  zolfo  ad 
una  temperatura  un  poco  superiore  a quella  che  fa  distil- 
lare lo  zolfo  stesso.  Si  tratta  il  residuo  coll'acido  idroclo-. 
rico  che  decompone  il  protozolfuro  di  cobalto  che  può 
essersi  prodotto.  Indi  si  sottopone  all’azione  di  una  solu- 
zione di  potassa  che  ne  separa  l’eccesso  di  zolfo.  Il  bizol- 
furo  rimane  puro.  Esso  è nero,  polveroso,  senza  splendor 
metallico.  L’acido  idroclorico  non  esercita  alcuna  azione 
su  di  esso.  Contiene 

(j)  Vernekiuck.  — (a)  Hisiuger, 
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i at.  cobalto  369  oppure  47,9 
1 at.  solfo  40»  5a,i 


771  100,0 

Seleniuro  di  cobalto. 

1906.  II  cobalto  ai  combina  facilmente  col  selenio;  vi 
è produzione  di  calore.  Riscaldando  la  massa  a rosso,  essa 
abbandona  il  suo  eccesso  di  selenio,  si  Iiquidifica  e dà  un 
prodotto  di  apparenza  metallica,  grigio,  a frattura  foglio- 
sa. Questo  è il  seleniuro  di  cobalto. 

Fosfuro  di-  cobalto. 

1907.  Non  si  conosce  che  un  fosfuro  di  cobalto.  È gri- 
gio bianco,  assai  fragile,  lamelloso  , cristallino,  noa  ma- 
gnetico. Pelletier  lo  ha  ottenuto  col  gettare  del  fosforo  sul 
cobalto  metallico  riscaldato  a rosso  , oppure  col  calcinare 
il  fosfato  acido  di  calce  coll'  ossida  di  cobalto  e col  car- 
bone. Questo  fosfuro  perde  all'aria  il  suo  splendor  metal- 
lico. Al  cannello  abbruccia  con  una  fiaqjpia  fosforosa.  Pelle- 
tier vi  ha  ritrovato  ao  per  100  di  fosforo,  ciò  che  corri- 
sponde ad  ua  fosfuro  bibasico  contenente 

a at.  cobalto  738  oppure  79,3  ■ 

1 at.  fosforo  196  30,7 


934  100,0 

1908.  L’arseniuro  di  cobalto  bibasico  può  ottenersi  cot 
calcinare  1’  arseniato  di  cobalto  col  'carbone  , oppure  col 
riscaldare  questo  sale  nell'idrogeno.  Contiene  38,5  d’arse- 
nico e 6l,5  di  cobalto;  ciò  che  corrisponde  ad  un  atomo 
d’arsenico  per  due  di  cobalto. 

Si  pnò  combinare-  l'arsenico  col  cobalto,  riscaldando  un 
miscuglio  di  queste  due  sostanze  ridotte  in  polvere;  ma 
questa  combinazione  artificiale  è stata  poco  studiata.  Noa 
accade  lo  stesso  degli  arseniuri  naturali , che  sono  sì  nu- 
merosi , e sì  variabili  che  hanno  posto  in  imbarazzo  i 
chimici. 

Discutendo  le  analisi  di  già  fatte , vedesi  che  vi  sono 
probabilmente  in  natura  tre  arseniuri  , cioè  il  sesquiarse- 
niuro  , il  triarseniuro  ed  il  quadriarseniuro.  Evvi  inoltre 
uno  zolfo  arseniuro  analogo  al  mispikcl.  Sembra  che  questi 
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diverti  componi  possono  mescolarsi  tra  loro  e col  mispickel, 
il  niccolo  grigio,  la  pirite,  la  pirite  cuprea  ed  altri  sol- 
furi naturali. 

Da  ciò  derivano  le  varietà  coti  numerose  di  cobalto  ar- 
senicale , alcune  delle  quali  non  perdono  cosa  alcuna  col 
calore;  altre  abbandonano  dell’arsenico,  mentre  ve  ne 
sono  di  quelle  che  perdono  dello  solfuro  d’ arsenico.  Tutte 
queste  variazioni  si  spiegano;  ma  fanno  vedere  quanto  sia 
difficile  di  stabilire  dei  limiti  tra  varietà  o miscuglio  che 
si  confondono  per  gradazioni  quasi  insensibili.  Ecco  i prin- 
cipali tipi  delle  miniere  di  cobalto , poiché  sono  sempre 
questi  com|iosti  che  si  trattano. 

1909.  Cobalto  arsenicale.  Il  cobalto  arsenicale  è molto 
splendente;  è fragile,  a frattura  granulare.  Trovasi  ••  cri- 
stallizzato in  cubi  od  in  ottaedri.  La  sna  densità  è di 
6,46.  Ve  ne  sono  molte  varietà  che  danno  col. calore  del- 
l'arsenico in  vasi  chiusi.  Non  si  ha  mai  allo  stato  di  pu- 
rezza; contiene  sempre  dello  zolfuro  di  ferro  e della  ma- 
trice. Sembra  anche  che  contenga  quasi  sempre  dell’arse- 
nico libero.  Ecco  l' analisi  del  cobalto  arsenicale  di  Rie- 
gelsdorf,  fatta  dal  signor  Stromeyer. 

Cobalto.  . . ao,3i 

Ferro.  . . . 3,41 

Zolfo.  . . 0,89  .»  • • v t 

Arsenico.  . 74,1»  * 

Rame,  t . .0,16  - 

I.v.t. 

99,00  < 

Quest’analisi  non  sembra  suscettiva  di  calcolo:  ammet- 
tendo che  il  ferro  ed  una  parte  del  cobalto  siano  allo  stato 
di  sesquiarseniuri , rimane  un  triarseniuro  di  cobalto.  Lo 
solfo  ed  il  rame  provengono  senza  dubbio  da  un  poco  di 
pirite  cuprea.  It  cobalto  arsenicale  contiene  del  resto  assai 
spesso  dell’  arsenico  libero  riconoscibile  all’  occhio. 

Si  può  supporre  però  che  la  base  essenziale  del  cobalto 
arsenicale  sia  il  triarseniuro  di  cobalto  od  almeno  il  biar- 
seniuro.  Questo  è il  più  abbondante  dei  minerali  di  cobalto. 
Si  escava  a Schneeberg  in  Sassonia  ; a Joachimsilial  in 
Boemia  ; a Riegelsdorf  nell’  Assia  , ecc. 

La  Francia  ne  possiede  ad  Allemond,  nel  Delfinato,  nelle 
valli  di  Lnchon  e Juset , nei  Pirenei;  a Sainte-Marie-aux- 
Mines  , nei  Vosges. 

1910.  Cobalto  grigio.  Sesquiarseniuro  di  ferro  e di  cobalto. 
Questa  è la  varietà  nota  ai  minerRlogi  tedeschi  sotto  il  no- 

v.  111.  i5 


Digitized  by  Google 


aa6  LIBRO  VI.  CAP.  VII.  COBALTO 

me  di  grauer  speiskobalt.  Elia  non  ciistallizza  punto.  La 
superficie  dei  pezzi  e d' ordinario  di  un  nero  grigiastro  , 
ma  la  frattura  è splendente  e possiede  il  nitore  metallico, 
che  coll'  esposizione  all'  aria  scompare. 

Ecco  la  sua  analisi  fatta  dal  signor  Langier 


Cobalto  . 

. . 13,7 

1 

at. 

cobalto  17 

Ferro. 

. . 13,5 

1 

H t. 

ferro  1 6 

Arsenico. 

. . 5o,o 

3 

at. 

arsenico  67 

Quarzo  . 

. . a 5,o 

100 

100, a 

1911.  Cobalto  splendente.  Zolfo- arseniuro  di  cobalto.  Que- 
sto composto  è esattamente  simile  al  inispickel,  E isomorfo 
con  lui  e ne  contiene  anche  d'ordinario  allo  stato  di  mi- 
scuglio. 

Questo  minerale  possiede  uno  splendor  metallico  assai 
notabile;  cristallizza  in  cubi  od  in  dodecaedri;  la  sua  den- 
sità è di  6,39;  la  sua  frattura  è lamellosa.  Non  è decom- 
ponibile che  a calor  rosso;  perde  allora  dello  zolfo  e del- 
l’ arsenico.  Incontrasi  col  cobalto  arsenicale  nei  terreni 
antichi , e per  meglio  dire  , non  fu  ancora  osservato  che 
in  Isvezia.  Si  ritrova  in  amassi  notabili  nel  gneiss  colla 
pirite  cuprea,  a Tunaberg,  Loos  e Hacambo.  Contiene  dello 
zolfo-arseniuro  di  niccolo , della  pirite,  del  ferro  magne- 
tico, e della  pirite  di  rame.  Incontrasi  nel  commercio  del 
cobalto  grigio  in  polvere  che  contiene  del  ferro  ossidulato 
che  vi  si  introduce  per  frode.  Ecco  1'  aualisi  del  cobalto 
splendente  ; 


Cobalto  . . 

Skuttemd. 

. 33,10 

Arsenico. 

. '43-47 

Zolfo.  . . 

. 30,08 

Ferro.  . . 

. 3,a3 

99,88 

Secondo  questa  analisi  del  signor  Siromeyer , il  pezzo 
che  ha  esaminato  contiene  9 per  100  di  mispickel  e 91 
per  I 00  di  zolfo  arseniuro  di  cobalto , composto  di 

s at.  cobalto  738  oppure  35,5 

3 at.  arsenico  940  45,3 

a at.  zolfo  403  19,3 

3080  100,0 
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Il  cobalto  splendente  rassomiglia  dunque  per  la  sna  com- 
posizione al  niccolo  grigio  ed  al  mispickel , e contiene  al 
par  di  essi  i at.  di  bizelfuro  di  cobalto,  ed  i at.  di  biar- 
seniuro  di  cobalto. 

È adoperato  come  miniera  di  cobalto;  ed  è anche  la  più 
ricca  e la  più  stimata  , ma  diviene  rara  nel  commercio. 

191».  Cobalto  bianco.  Questa  è la  varietà  nota  ai  mine- 
ralogia tedeschi  sotto  il  nome  di  tvcisser  speiskobolt.  Que- 
sto minerale  è duro , agro , a frattura  granulare.  Ha  lo 
splendor  metallico,  ma  la  sua  superficie  lo  perde  dopo 
qualche  tempo.  La  sua  frattura  recente  ha  un  color  bianco 
di  stagno,  ina  la  superficie  esterna  ha  una  tinta  giallastra, 
rossastra  o grigiastra. 

Venne  trovato  di  raro  cristallizzato,  e le  sue  forme  poco 
determinabili  sembrano  accostarti  all1  ottaedro.  11  signor 
Laugier  vi  ha  ritrovato. 


Cobalto  . 

. • 9<6 

I 

at.  cobalto 

369 

1 1,3 

Ferro.  . 

• • 9>7 

I 

at.  ferro  ■ 

339 

10,4 

Zolfo.  . 

. • 7>° 

1 

at.  zolfo 

301 

6,1 

Arsenico. 

. . 68,5 

5 

at.  arsenico 

a35o 

72, a 

Quarzo  . 

. . 1,0 

3aS9 

100,0 

La  supposizione  la  più  semplice  da  farsi  sulla  natura 
di  questo  minerale , si  è di  considerarlo  come  un  miscu- 
glio di  1 at.  di  qnadriarseninro  di  cobalto  con  I at.  di 
mispickel;  ma  suppone  l’esistenza  di  un  arseniuro  dì  co- 
balto che  noi  non  conosciamo  punto  isolato. 


Sali  di  cobalto. 


1913.  I sali  di  cobalto  sono  sempre  a base  di  protossi- 
do; questo  fa  anche  le  funzioni  di  una  base  molto  potente. 
Hanno  però  tutti  una  reazione  acida,  quando  sono  diluiti 
con  acqua.  In  soluzione  tutti  i sali  solubili  sono  color  di 
rosa  persico,  e divengono  color  del  sugo  di  ribes  quando 
sono  concentrati  o cristallizzati.  I sali  insolubili  di  cobalto 
o in  generale  i sali  calcinati  sono  rosa,  lilas  o bleu. 

Questi  sali  precipitano  in  bleu  di  lavanda  cogli  alcali 
fissi.  L’ammoniaca  precipita  egualmente  i sali  neutri,  ma 
si  forma  uu  sale  doppio  solabile  ; tutto  il  cobalto  non 
viene  precipitato  ed  il  liquore  si  colorisce  in  acajou. 

I carbonati  alcalini  vi  formano  un  precipitato  rosso  pal- 
lido ; l'idrogeno  zolfurato  non  intorbida  le  soluzioni  ehu 
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contengono  un  eccesso  di  acido,  raa  gli  idrózolfuri  lo  pre- 
cipitano in  nero  ; il  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro 
vi  forma  un  precipitato  verde  sporco  o grigio  verdastro  ; 
i fosfati  vi  producono  un  precipitato  azzurro,  e gli  arse- 
niati  lo  precipitano  in  rosa;  la  noce  di  galla  vi  forma  un 
precipitato  giallastro  ; P acido  gallico , i succinnati  ed  i 
benzoati  nou  lo  intorbidano. 

Lo  zinco,  il  ferro  e nessun  metallo  delle  quattro  ultime 
sezioni  non  possono  operare  la  decomposizione  delle  solu- 
zioni di  cobalto. 

Sonvi  più  sali  doppj  di  cobalto  ; i sali  di  questo  me- 
tallo si  combinano  facilmente  coi  sali  di  potassa,  di  ferro, 
di  rame,  e specialmente  quelli  d’ ammoniaca.  Lo  zolfaio  di 
cobalto  e di  potassa  si  cristallizza  benissimo,  e siccome  è 
meno  solubile  dello  zolfaio  di  potassa  , se  ne  è fatto  uso 
altre  volte  come  di  un  mezzo  di  depurazione  nel  tratta- 
mento delle  miniere  di  cobalto.  Vi  è anche  uno  zolfaio  dop- 
pio di  cobalto  e di  ammoniaca  che  cristallizza  facilmente. 

Tutte  le  volte  che  si  versa  dell’  ammoniaca  in  eccesso 
in  un  sale  bastantemente  acido  di  cobalto,  non  si  produce 
alcun  precipitato  e si  forma  un  sale  doppio  solubile.  Se 
la  soluzione  è neutra,  il  sale  doppio  si  forma  ancora,  ma 
si  precipita  dell'  idrato  di  protossido  di  cobalto.  Questi 
sali  doppj I sono  capaci  di  cristallizzarsi.  Gli  alcali  ed  i 
carbonati  alcalini  non  li  decompongono  che  eoi  sussidio 
dell'  ebollizione  ; sono  decomposti  istantaneamente  al  con- 
trario , ed  anche  a freddo  dagli  idrozolfati. 

Tra  questi  sali  doppj  , ve  n’è  uno  che  merita  atten- 
zione , ed  è T ossalato  doppio  di  cobalto  e d’ ammoniaca 
che  è rosso  solubile  Dell'  acqua  fredda,  aucor  più  solubile 
nell’  acqua  calda  , e che  si  discioglie  facilmente  nell'  am- 
moniaca che  colorisce  in  rosa.  Siccome  1'  ossalato  doppio 
d’  ammoniaca  e di  niccolo  non  è solubile  nell’ acqua,  così 
il  siguor  Laugier  ha  posto  a profìtto  questa  proprietà  per 
separare  questi  due  metalli. 

Zolfato  di  cobalto. 

<914.  Lo  zolfato  di  cobalto  è rosso  di  ribes;  il  suo 
sapore  è leggermente  piccante,  un  poco  amaro  ed  un  poco 
metallico.  È solubile  in  a4  parti  di  acqua  fredda.  Si  cri- 
stallizza in  prismi  romboidali  simili  a quelli  dello  zolfato  di 
ferro , ma  più  diffìcili  ad  ottenersi  ; poiché  questo  sale 
tende  piuttosto  a salire  ed  a formare  delle  croste  cristal- 
line che  s prendere  una  forma  regolare.  Esposto  al  fuoco, 
questi  cristalli  perdono  la  loru  acqua  di  cristallizzazione. 
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divengono  opachi  ed  acquistano  nna  tinta  roaa.  Ma  questo 
solfato  è così  stabile  che  si  pnò  riscaldarlo  assai  forte- 
mente senza  decomporlo.  Non  è solubile  nell'  alcool.  E for- 
mato di 


I 

at. 

protossido 

469 

48,34 

I 

at. 

acido 

5oi 

5i,66 

I 

at. 

zolfato  secco 

970 

59 

II 

at. 

acqua 

673 

4» 

1 at.  zolfaio  cristallizzato  1649 
Lo  solfato  di  cobalto  naturale  è raro.  È bitorzoluto,  tra- 
sparente, di  color  rosa;  è di  eguale  còmposizione  dello  sol- 
fato artificiale. 

Zolfato  di  cobalto  e di  potassa. 


191  5. Lo  zolfato  di  cobalto  si  unisce  facilmente  collo  zolfa- 
to di  potassa  e dà  origine  ad  un  composto  meno  solubile  e 
più  facilmente  cristallizzabile.  Questo  sale  e isomorfo  collo 
zolfato  ammoniaco  magnesiano.  Mitscherlich  vi  ha  ritro- 
vato 1 at.  di  zolfaio  di  cobalto,  1 at.  di  zolfato  di  potassa 
e la  at.  d'acqua. 

Avvi  uno  zolfato  di  cobalto  e d’  ammoniaca  analogo  a 
questo  sale. 

Ipozolfato  di  cobalto. 

1916.  Si  ottiene  col  decomporre  1’ ipozolfato  di  barite 
collo  zolfato  di  cobalto.  L’ipozolfato  di  cobalto  è molto  so- 
lubile : si  cristallizza  difficilmente  e fornisce  coll’ evapora- 
zione una  massa  rossastra.  Riscaldato  fortemente  si  tra- 
sforma in  zolfato  neutro  ; si  sviluppa  del  gas  zolforoso. 

Secondo  Heeren,  Tipozolfato  di  cobalto  contiene 


I 

at.  protossido 

469 

33,1 

I 

at.  acido 

903 

44,4 

II 

at.  acqua 

673 

33,5 

3043 

100,0 

Seleni to  di 

cobalto. 

. - v 

sale 

neutro  è una 

polvere 

rosa  , insolubile. 

11  biselenito  dà  colla  evaporazione  una  vernice  rossa 
lucente,  senza  apparenza  cristallina. 

Nitrato  di  cobalto. 


1918.  Il  nitrato  di  cobalto  è solubile  nell’acqua  e 
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Dell'alcool  ; è di  un  rosso  carico  ; con  una  dolce  evapora* 
rione,  si  può  farlo  cristallizzare.  Ma,  siccome  ai  decompone 
facilmente  col  calore,  così  ai  deve  evitare  l’evaporazione 
a fuoco  nudo  , poiché  si  produrebbe  del  perossido  di  co* 
balto  in  croste  nere.  Questo  nitrato  è solubile  nell’ alcool. 

Il  nitrato  di  cobalto  essiccato , passa  al  bini , quando 
viene  riscaldato  un  poco  al  di  sotto  di  100.  Col  raffred- 
damento, ridiviene  rosso.  Questa  proprietà  è stata  osser- 
vata dal  signor  Gay-Lussac.  Si  trasforma  per  intero  in 
ossigeno,  acido  nitroso  e perossido  di  cobalto,  quando  venga 
sottoposto  ad  un  legger  calore.  £ formato  di 

i at.  protossido  469  40.9 

1 at.  acido  nitrico  677  89,1 

1146  100,0 

Nitrato  di  cobalto  e d'ammoniaca.  Quando  si  versa  del- 
l’ammoniaca in  eccesso  in  una  soluzione  di  nitrato  di  co- 
balto, si  forma  un  precipitato  d'  ossido  e rimane  una  so- 
luzione di  nitrato  doppio  di  cobalto  e d’  ammoniaca.  Si 
cristallizza  in  cubi  di  color  rota.  11  suo  sapore  è piccante 
ed  urinoso.  Riscaldato  a rosso,  si  fende  come  il  nitrato  di 
ammoniaca  lasciando  indietro  del  perossido  di  cobalto.  Gli 
alcali  non  hanno  azione  su  di  lui,  ma  gli  zolfuri  lo  fanno 
precipitare  in  nero.  Questo  sale  è stato  osservato  dal  si- 
gnor Thénard,  ma  meriterebbe  un  nnovo  esame. 

Tostato  di  cobalto. 

1919.  Il  fosfato  di  cobalto  ottenuto  colla  doppia  decom- 
posizione col  mezzo  dello  zolfaio  di  cobalto  e del  fosfato  di 
soda  è di  colore  azzurro  violaceo,  che  passa  al  rosa  quando 
é stato  essiccato  all’aria.  È insolubile,  indecomponibile  col 
solo  calore,  di  componibile  col  carbone,  cogli  alcali  e cogli 
idrosolfati  alcalini.  Si  fa  uso  di  questo  fosfato  per  la  pre- 
parazione del  bleu  di  Thénard;  si  prende  una  parte  io  volume 
di  fosfato  ancora  idrato  e 8 parti  d’allumina  egualmente 
idrata,  ma  beo  lavata  ; si  mescolano  intimamente  le  due  so- 
stanze; si  essiccano  da  prima  in  una  stufa,  indi  si  riscaldano 
a rosso  e si  ottiene  un  colore  di  un  bellissimo  bleu. 

Quando  il  fosfato  di  cobalto  è privo  di  ferro,  l’allumina 
ben  pura  , ed  il  miscuglio  fatto  esattamente  , la  prepara- 
zione del  bleu  di  Thénard  non  presenta  difficoltà.  Per  dar» 
il  fuoco  conveniente,  basta  porre  il  crociuolo  in  un  fornello, 
circondarlo  di  carboni,  lasciandoli  consumare  interamente. 
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Qualche  volta  il  bleu  di  Thenard  ha  una  tinta  verda- 
stra che  proviene  dalla  reazione  di  qualche  sostanza  car- 
bonosa  sull'ossido  di  cobalto  e sull'acido  fosforico,  dal  che 
risulta  un  poco  di  fosfuro  di  cobalto.  Per  correggere  que- 
sto difetto,  si  mescola  la  materia  con  alcuni  centesimi  di 
ossido  rosso  di  mercurio  e si  riscalda  di  nuovo.  Il  colore 
bleu  si  trova  ristabilito. 

Ma  quando  il  fosfato  adoperato  contiene  del  ferro  , la 
tinta  verdastra  che  ne  risulta  non  può  essere  distrutta. 

Arsenicito  di  cobalto. 

1940.  L’arseniato  di  potassa,  versato  in  nna  soluzione 
di  cobalto,  ne  precipita  dell’arseniato  di  cobalto.  L’  acido 
arsenico  non  decompone  le  soluzioni  di  cobalto  formate 
con  acidi  minerali  ; ma  precipita  alcune  soluzioni  fatte 
con  acidi  organici. 

Il  precipitato  è di  un  bel  colore  rosa  permanente.  Ri- 
scaldato perde  dell'acqua  ; ma  non  si  altera  altrimenti.  A 
calor  rosso  continuato  a lungo,  si  sviluppa  tutta  I’  acqua 
che  contiene  ; passa  al  violetto  senza  offrire  il  più  piccolo 
indizio  di  fusione.  L’acqua  non  lo  discinglie  : ma  I' acido 
nitrico,  l'acido  idroclorico  lo  disciolgono  facilmente.  Queste 
soluzioni  non  vengono  intorbidate  che  alta  lunga  dall’idro- 
geno zolfurato.  La  potassa  caustica  decompone  completa- 
mente l'araeniato  di  cobalto. 

L’  arseniato  di  cobalto  incontrasi  in  natura  e risulta  t te* 
rosimilmente  sempre  dall’ossidazione  dell" arsemuro  di  co- 
balto. Ora  è in  aghi  raggiati  di  color  violetto  o di  feccia 
di  vino  ; ora  ai  presenta  con  un  colore  rosa,  fior  di  per- 
sico o rosso,  ma  allora  è polveroso;  diviene  lilas  colla  cal- 
cinazione : ha  la  stessa  composizione  e la  stessa  proprietà 
dfll'araenialo  artificiale;  contiene,  secondo  Bucholz 

Acido  arsenico 37,9 

• Acqua  sa,  9 

Ossido  di  cobalto  . . . 39,3 


• joo,o 

Questo  è un  arseniato  sesquibasico. 

Arsenico  di  cobalto. 

19»  1.  L’srsenito  li  ottiene  come  1*  arseniato.  Ha  egual- 
mente un  color  rosa.  Si  decompone  col  calore  e perde  una 
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parte  del  suo  acido.  L’acido  idroclorico  lo  diacioglie  senza 
alterarlo  -,  ma  l'acido  nitrico  lo  trasforma  io  arseniato  pas- 
sando esso  stesso  allo  stato  di  deutossido  d’azoto.  La  so  • 
lozione  formata  dalr  acido  idroclorico  è decomposta  tosto 
dall’idrogeno  zolfnrato.  La  potassa  caustica  decompone 
completamente  questo  arsenito. 

Lr  arsenito  di  cobalto  incontrasi  nella  natura  e rassomi- 
glia all’  arseniato  ; lo  si  distingue  riscaldandolo  in  un  tubo 
di  vetro.  L'arseniato  non  si  decompone,  mentre  Parsenito 
sviluppa  dei  vapori  bianchi  d’acido  arsenioso.  L’  arsenito 
di  cobalto  sembra  essere  il  primo  prodotto  dell'ossidazione 
dell’arseniuro  di  cobalto  -,  laonde  si  incontra  nel  centro  delle 
masse  d'arseniato,  nelle  parti  che  non  hanno  subito  l’a- 
zione dell’aria  tanto  completamente. 

L'araenito  di  cobalto  nativo  è allo  stato  di  arsenito  se- 
squibasico.  Accade  lo  stesso  senza  dubbio  deU’arsenito  ar- 
tificiale. 

i 

Carbonato  di  cobalto. 

iqaa.  Vi  sono  diversi  carbonati  di  cobalto.  Quello  che 
sì  ottiene  col  far  precipitare  un  tale  di  cobalto  coi  bicar- 
bonati conserva  il  suo  colore  dopo  la  sua  essiccazione  : si 
discioglie  negli  acidi  e nel  carbonato  di  ammoniaca.  In 
quest’ultimo  caso  si  forma  un  carbonato  doppio  di  cobalto 
e d’ammoniaca.  . 

I bicarbonati  alcalini  disciolgono  un  poco  di  carbonato 
umido.  ■ • - 

Carbonati  scsquibasici.  Quando  si  tratta  lo  zolfato  di  co- 
balto col  carbonato  di  potassa,  si  precipita  un  carbonato  . 
sesquibasico  di  un  bel  color  rosa.  Un  eccesso  di  carbonato 
di  potassa  ne  discioglie  molto,  perché  l'acido  carbonico  , 
divenuto  libero  colla  reazione,  fa  passare  il  carbonato  di 
potassa  in  eccesso  allo  stato  di  bicarbonato,  e questo  eser- 
cita un'azione  dissolvente  molto  pronunciata  sul  carbonato 
di  cobalto.  La  soluzione  offre  allora  una  tinta  violetta  ga- 
rofano. Si  può  determinare  la  precipitazione  completa  del 
carbonato  di  cobalto  portando  il  liquore  all’  ebollizione,  ciò 
che  distrugge  il  bicarbonato,  formato,  od  ancate  diluendolo 
con  molta  acqua  fredda.  Ecco  la  composizione  del  carbo- 
nato sesquibasico. 

a at.  protossido  di  cobalto  938  69 

3 at.  acido  carbonico  ...  411  - 3t 


M ■'  , l349  ,00 
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Trattamento  delle  miniere  di  cobalto. 

>9a3.  Le  mi  nere  di  cobalto  che  si  trattano  sono  sem- 
pre allo  stato  di  arseninro,  odi  arsenio-zolfuroso.  Esse  con- 
tengono d’ordinario  del  ferro,  del  rame,  dell'  antimonio  e 
qualche  volta  del  bismuto.  Vi  sono  sempre  delle  tracce  dt 
niccolo,  e spesso  anche  una  quantità  assai  notabile  di  qne. 
sto  metallo.  La  natura  di  questi  minerali  si  avvicina  tal- 
mente di  quella  dei  minerali  di  niccolo,  che  gli  stessi  pro- 
cessi sono  quasi  sempre  applicabili  agli  uni  ed  agli  altri. 
Noi  indicheremo  qui  i processi  coi  quali  si  ottiene  da  prima 
il  carbonato  di  cobalto  contenente  un  poco  di  niccolo.  In 
aeguito  indicheremo  i metodi  che  permettono  di  separare 
quest'ultimo  metallo  \ ma  nelle  arti  questa  separazione  non 
è mai  necessaria. 

1934.  Antico  processo.  Si  riduce  la  miniera  di  cobalto 
in  polvere  fina,  la  si  pone  in  un  thatraccio  e si  tratta  con 
acido  nitrico  bollente,  che  converte  l'arsenico  in  acido  ar- 
senico od  in'acido  arsenicoso,  e che  forma  dei  nitrati  con 
tutti  i metalli  contenuti  nel  minerale.  Aggiungendo  del  car- 
bonato di  potassa  alla  soluzione  , si  forma  deli'  arseniato 
di  potassa  else  produce  la  decomposizione  dei  diversi  ni- 
trati nell'ordine  della  minore  solubilità  degli  arseniati  che 
possono  formarsi.  L'arseniato  di  perossido  di  ferro  si.  pre- 
cipita pel  primo  con  un  color  bianco  giallastro. 

L’arseniato  di  cobalto,  estendo  il  piu  solubile  di  tutti, 
rimane  1'  ultimo.  Al  suo  colore  rosa  è facile  di  ricono- 
scerlo e di  sospendere  la  precipitazione  al  momento  in  cui 
incomincia  a precipitarsi. 

Affinchè  la  separazione  sia  netta,  bisogna  diluire  la  so- 
luzione con  una  grande  quantità  di  acqua,  aggiungere  len- 
tamente la  soluzione  di  potassa  ed  agitare  vivamente  il 
liquore  ad  ogni  aggiunta. 

Quando  non  rimane  che  1’  arseniato  di  cobalto  nel  li- 
quore, vi  ti  versa  un  eccesso  di  potassa  caustica,  e si  fa 
bollire  per  una  mezz'ora.  L’acido  arsenico  ti  combina  colla 
potassa  e l'ossido  di  cobalto,  misto  con  un  poco  d’ossido 
di  niccolo,.  si  separa  allo  stato  di  idrato.  Si  getta  sopra  un 
filtro  e si  lava  diligentemente  allo  stato  bollente. 

La  preparazione  dell'ossido  di  cobalto  ha  quasi  tempre 
per  iscopo  quella  dei  colori  azzurri  che  si  applicano  alla 
porcellana  a gran  fuoco  o alla  muffala.  In  questi  colori 
quando  rimane  dell’acido  arsenico,  si  produce  qualche  volta 
al  momento  della  cottura  dei  pezzi,  una  riduzione  che  dà 
origine  a dei  grani  d'arseniuro  di  cobalto,  il  cui  aspetto 
metallico  ed  il  colore  sono  facile  a riconoscersi. 
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Per  evitare  questo  inconveniente , basterà  di  far  bollire 
due  o tre  volte  l'idrato  di  cobalto  con  nuove  dosi  di  po- 
tassa caustica.  Ma  si  crede  generalmente  che  la  presenza 
dell’acido  arsenico  sia  necessaria  per  la  produzione  dì  un 
Lei  bleu.  In  conseguenza  i fabbricatori  di  porcellana  usano 
di  separare  l'arseniato  di  ferro  col  mezzo  del  carbonato  di 
potassa,  e di  ultimare  in  seguito  la  precipitazione  col  mezzo 
di  questo  stesso  carbonato.  Si  ottiene  ad  . un  tempo  drl- 
l’arseniato  e del  carbonato  di  cobalto.  Lavano  essi  il  pre- 
cipitato  a grande  acqua,  e lo  calcinano  in  seguito  per  es- 
pellere 1'  acqua  e l’acido  carbonico.  Rimane  un  miscuglio 
di  perossido  di  cobalto  , d'arseniato  di  cobalto  e di  una 
quantità  d'ossido  di  niccolo  che  varia  a seconda  della  na- 
tura del  minerale. 

Admetteodo  il  bisogno  della  presenza  dell’acido  arsenico, 
sarebbe  però  meglio  di  preparare  dell'ossido  puro  e del- 
1*  arseniato  egualmente  puro  , all’  oggetto  di  formare  dei 
miscugli  in  proporzioni  costanti,  perchè  la  natura  del  pre- 
cipitato deve  variare  ogni  volta  che  ti  trattano  nuovi  mi- 
nerali. 

Per  economizzare  l’acido  nitrico  necessario  alla  ossida- 
zione dei  metalli  contenuti  nel  minerale,  si  ricorre  spesso 
all'arrostitura.  A questo  scopo,  si  porfirizza  il  minerale  e 
si  arrostisce  per  espellere  una  parte  dello  zolfo  e dèli' ar- 
senico che  si  trasformano  in  acidi  zolforosi  ed  arseniosi. 
Si  riscalda  ad  una  temperatura  moderata,  agitando  per  im- 
pedire la  fusione  ,. sino  a che  si  sviluppano  dei  vapori.  Si 
può  in  seguito  spingere  avanti  il  calore,  poiché  non  può 
più  temersi  la  fusione.  Si  projetta  di  tempo  in  tempo  della 
polvere  di  carbone  che  fa  ancora  svilnppare  dei  vapori 
arsenicali,  poiché  riconduce  allo  stato  di  acido  artenioso 
l'acido  arsenico  che  si  era  prodotto.  Dopo  l'arrostitura,  si 
tratta  fa  sostanza  coll'acido  nitrico  bollente,  che  discioglle 
tutti  i metalli.  La  soluzione  contiene  dunque  dell’arsenico, 
del  rame,  del  ferro  e del  niccolo.  Si  tratta  come  la  pre- 
cedente. 

1936.  Processo  di  Liebig.  Si  ottiene  col  metodo  che  que- 
sto abile  chimico  ha  fatto  conoscere,  dell'ossido  di  cobalto 
affatto  esente  di  ferro  e di  arsenico.  Siccome  il  processo 
è d’altronde  assai  economico  , cosi  è probabile  che  verrà 
ben  tosto  sostituito  agli  antichi  ia  tutte  le  manifatture. 

Si  polverizza  il  minerale  di  cobalto  e si  torrefa  con  molta 
cura.  Se  ne  introduce  in  seguito  una  parte-  a poco  a poco, 
in  un  crociuolo  od  in  un  vaso  di  ferro  , in  cui  si  abbia 
precedentemente  fatto  fondere  a calor  dolce  , tre  parti  di 
zolfaio  acido  di  potassa.  Questo  miscuglio  è al  principio 
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fluido , mi  si  inspessisce  ben  losco  in  nns  pasta  consi- 
stente. Giunti  a questo  punto,  si  aumenta  il  fuoco  sino  « 
che  la  massa  sia  in  fusione  perfetta  e che  non  si  veggano 
più  vapori  bianchi.  Si  estrae  in  seguito  la  massa  fusa  col 
mezzo  di  un  cucchiai»  di  ferro  ; si  riempie  di  nuovo  il 
crocinolo  di  zolfaio  acido  di  potassa,  e ti  continua  avanti, 
in  questo  modo  sino  a che  il  crocinolo  troviti  fuori  di 
stato  di  servire  ulteriormentr. 

La  massa  fusa  contiene  dello  zolfaio  di  cobalto,  dello  zol- 
faio di  potassa  neutro,  e finalmente  dell'arseniato  di  peros- 
sido di  ferro,  e pochissimo  arseniato  di  cobalto 

Si  riduce  la  massa  in  polvere  o si  fa  bollire  con  acqua 
in  una  caldaja  di  ghisa  sino  a che  la  polvere  non  sia  più 
ruvida  e granulare  al  tatto.  Si  separa  il  piccolo  residuo 
bianco  o bianco  giallastro  col  filtro  o colla  decantazione. 
Si  aggiunge  in  seguito  ni  liquido  chiaro  , che  è di  color 
rota,  una  soluzione  di  potassa  del  commercio,  e si  preci- 
pita del  carbonato  di  cobalto.  Si  lava  questo  carbonato  a 
più  riprese  colla  decantazione  o sopra  un  filtro  con  acqua 
bollente,  che  è impiegata  in  seguito  a disciogliere  nuove 
quantità  della  massa  fusa. 

Il  liquido  filtrato  che  passa  pel  primo  è una  soluzione 
satura  di  zolfaio  di  potassa  ; si  «vapora  a siccità  in  una 
caldaia  di  ferro,  e si  riduce  di  nuovo  in  zolfaio  acido  , 
facendolo  fondere  colla  metà  del  suo  peso  di  acido  zolfo- 
rico;  si  può  io  questa  maniera  riservasene  sempre  con  pic- 
cola perdita. 

Questo  metodo  è basato  sulla  circostanza  che  lo  zolfaio 
di  cobalto  non  viene  decomposto  da  nessuo  calore  rosso, 
e sull'essere  gli  arseniati  di  ferro  e di  cobalto  insolubili 
in  tutti  i liquidi  neutri. 

L’ossido  di  cobalto  ottenuto  in  questo  modo  non  con- 
tiene niccolo  ; l'ossido  di  ferro  vi  si  ritrova  ia  quantità 
così  piccola  che  l'infusione  delle  noci  di  galla  non  indica 
la  sua  presenza:  potrebbe  contenere  tutt’nl  più  dell’ossido 
di  rame  se  il  minerale  di  cobalto  ne  contenesse;  ma  è fà- 
cile di  separarlo  coll’idrogeao  zolforato. 

Nella  aoluzione  della  massa  fusa,  l’idrogeuo  zolfurato 
produce  qualche  volta  uu  precipitato  giallo  brunastro  ; 
non  vi  scopre  però  alcuna  traccia  di  arsenico.  Il  precipi- 
tato non  è altro  che  dello  zolfuro  d'antimonio,  misto  d'or- 
dinario con  zolfuro  di  bismuto. 

li  vantaggioso  di  applicare  in  questo  caso  il  principio 
di  depurazione  scoperto  dal  signor  Berthier,  e di  mettere 
in  presenza  dell'  acido  arsenico  un  eccesso  sufficiente  di 
perossido  di  ferro.  Conviene  dunque  aggiungere  alla  massa 
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fusa  dello  zollato  di  ferro  calcinato  a rosso  e 1/10  di  nitro; 
non  si  ottiene  allora  per  residuo  che  dell'arseniato  di  ferro, 
e nessuna  quantità  di  arseniato  di  cobalto.  In  questo  mo- 
do, si  prescinde  dal  trattare  una  seconda  volta  il  residuo 
contenente  del  cobalto. 

Per  giungere  ad  un  risultatnento  perfetto,  bisogna  espel- 
lere compiutamente  col  calor  rosso  l’  eccesso  d’  acido  dello 
zolfato  acido  di  potassa.  . • 

Analisi  dei  prodotti  cobalti  feri. 

19*6.  Non  si  crede  utile  di  dar  qui  i metodi  particolari 
coi  quali  si  può  separare  il  cobalto  dai  corpi  di  già  de- 
scritti; si  vuole  soltanto  far  conoscere  i metodi  applicabili 
all’  analisi  delle  sue  miniere,  e per  conseguenza  quelli  che 
servono  ad  isolarlo  dai  metalli  con  cui  si  incontra  il  più 
delle  volte. 

Il  cobalto  si  dosa  allo  stato  di  ossido  o di  zolfato.  Nel 
primo  caso  si  separa  l’ossido  colla  potassa  e lo  si  riduce 
allo  stato  di  perossido  colla  calcinazione  o col  riscaldarlo 
con  un  poco  di  acido  nitrico.  Lo  zolfato  riscaldato  a rosso 
offre  un  buon  mezzo  di  dosare. 

19*7.  Il  ferro  ed  il  colpito  sono  facili  a separarsi  quando 
il  cobalto  è allo  stato  di  protossido  ed  il  ferro  a quello  di 
perossido,  e trovinsi  entrambi  in  soluzione  in  un  acido. 
Il  perossido  di  ferro  essendo  una  base  debole,  i carbonati 
alcalini  aggiunti  goccia  a goccia,  lo  precipitano  pel  primo. 
Tassaert  ha  fatto  conoscere  un  mezzo  eccellente  che  il 
signor  Berthier  ha  generalizzato  in  seguito.  Egli  fa  preci- 
pitare il  tutto  con  un  carbonato  e tratta  il  precipitato 
coll’acido  acetico  che  discioglie  i due  ossidi  ; si  concentra 
quasi  a siccità  ; l’acetato  di  ferro  si  decompone;  il  suo 
acido  si  volatilizza,  mentre  il  perossido  di  ferro  viene  messo 
in  libertà.  Si  riprende  il  residuo  coll’acqua  bollente  che 
discioglie  l’acetato  di  cobalto  puro.  Si  decompone  in  se- 
guito: quest'ultimo  colla  potassa. 

Quando  le  due  sostanze  sono  allo  stato  di  zolfato  sì  se- 
para il  ferro  allo  stato  di  perossido  calcinando  gli  zolfati 
ad  un  calor  moderato.  Quello  di  ferro  si  converte  in  col- 
cotar  e quello  di  cobalto  resiste.  Si  riprende  la  massa  col- 
l'acqua die  non  discioglie  che  lo  zolfato  di  cobalto. 

1938.  Il  manganese  ed  il  cobalto  si  separano  con  faci- 
lità; mettendo  a profitto  la  formazione  del  manganesiato 
di  potassa.  Si  calcinano  i due  metalli  allo  stato  di  ossido 
con  un  poco  di  potassa  o di  nitro  e si  iissivia  il  residuo. 
Si  discioglie  del  manganesiato  di  potassa  e resta  dell’ossido 
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di  cobalto.  Si  tratta  nella  «tessa  maniera  questo  ossuta 
una  seconda  volta  e allora  ó affatto  paro. 

Il  signor  Berthier  ha  fatto  a questo  preposito  delle  os- 
servazioni che  debbono  essere  qui  riferite.  Quando  ti  ha 
una  soluzione  di  questi  due  metalli  e si  precipitano  i due 
ossidi,  basta  di  calcinarli  per  trasformare  il  cobalto  in  pe- 
rossido  ed  il  manganese  in  deutarssido  : si  riprende  coll'a- 
cido nitrico  che  non  discioghe  che  il  cobalto.  Vi  è avilop- 
pantento  di  ossigeno,  poiché  vi  è stata  una  riduzione  del 
perossido  di  questo  metallo  in  protossido. 

Si  può  anche  trattare  i due  metalli  allo  stato  di  car- 
bonati col  cloro.  Il  cobalto  viene  trasformato  in  cloruro 
ed  il  manganese  in  perossido  che  è insolubile.  Quando  ai 
è fatto  passare  del  cloro  in  eccesso,  si  discioglie  un  poco 
di  manganese,  ma  si  precipita  coU'ebullizione.  Si  può  an- 
che separare  il  cobalto  ed  il  manganese  colla  via  secca  col 
fondere  i due  ossidi  con  cinque  o sei  volte  il  loro  peso 
di  vetro  terroso  in  un  crociuolo  brascato.  il  cobalto  si  ri- 
duce, ed  il  manganese  resta  nelle  scorie. 

1939.  Il  rame  si  separa  dal  cobalto  col  precipitarlo  con 
una  lastra  di  ferro  o coll'idrogeno  zolfurato. 

iq3o.  L’arsenico  cd  il  cobalto  si  separano  facilmente  e 
con  processi  diversi.  Coll’acido  nitrico  o coll'acqua  regia, 
si  trasforma  l’arsenico  ia  acido  arsenico,  e si  precipita  con 
un  carbonato  alcalino  tutto  il  cobalto  allo  stato. di  arse- 
niato  quando  l’arsenico  domina,  indi  si  separa  il  resto 
dell'srsenico  dal  liquore  col  mezzo  dell'idrogeno  zolfurato. 

Se  .il  cobalto  domina,  si  può  aggiungere  una  dose  nota 
di  acido  arsenico.  Per  analizzare  1’  arseniato  di  cobalto 
stesso,  lo  si  discioglie  coll'acido  nitrico;  si  aggiunge  al 
liquore  del  nitrato  di  piombo  , ai  evapora  a siccità  e si 
riprende  coll’acqua.  11  nitrato  di  cobalto  si  discioglie  e 
rimane  dell'arseniato  di  piombo  per  residuo. 

Se  l’arsenico  è combinato  col  cobalto  allo  stato  d’acido 
arseuioso,  si  fa  bollire  nell'acqua  regia  per  trasformarlo  ta 
acido  arsenico,  ed  indi  si  separa  come  si  fe  detto. 

Molte  volte  si  adopera  il  processo  seguente  che  è assai 
esatto.  In  una  soluzione  nitrica  ebe  contiene  dell’arseniato 
di  cobalto  i si  precipita  l’arsenico  coll’idrogeno  zolfurato, 
trasformandolo  in  zolfuro.  Ma  siccome  si  ottiene  ad  un 
tempo  dello  zolfuro  d'arsenico  ed  un  deposito  di  zolfo,  così 
diviene  necessario  di  far  l'analisi  di  questo  precipitato  , 
ciò  che  rende  l'operazione  assai  penosa. 

Si  può  anche  trattare  l’arseniuro  di  cobalto  nel  crociuolo 
col  nitrato  di  potassa.  Si  forma  dell’arseniato  di  potassa,  e 
trattando  coll’acqua  non  rimane  che  dell’  ossido  di  cobalto. 
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Di  tatti  i mezzi  di  separazione,  il  migliore  consiste  nel 
decomporre  l'arseninro  col  cloro  gazoso  e secco.  A que- 
sto  scopo  si  introduce  l’arseninro  in  un  tnbo , indi  si  fa 
ginngere  lentamente  del  cloro  gazoso  ben  secco  in  questo 
lobo.  Si  riscalda  dolcemente  col  mezzo  di  ima  piccola  lam- 
pada ad  alcool.  L'eccesso  di  cloro  trasporta  via  ■ cloruri 
che  si  formano  : si  adatta  al  tubo  un’  allunga  ed  nn  reci- 
piente. Il  cloruro  d’arsenico  essendo  più  volatile  del  clo- 
ruro di  cobalto,  passa  Del  recipiente,  mentre  quello  di  co- 
balto rimane  nel  tubo  o si  porta  io  piccola  quantità  nel- 
l'allunga. L’operazione  si  termina  liberando  l'apparato  con 
una  corrente  di  acido  carbonico  come  nelle  analisi  delie  mi- 
niere di  niccolo  col  cloro. 

)93j.  II  cobalto  ed  il  niccolo  incontranti  sempre  insie- 
me ; è importantissimo  di  conoscere  tutti  i mezzi  che  per- 
mettono di  farne  la  separazione.  Ecco  alcuni  risnltati  ot- 
tenuti dal  signor  Berthier  su  questo  soggetto  , i quali 
possono  essere  applicati  in  molte  occasioni. 

Quando  si  fa  passare  nna  corrente  di  cloro  a traverso 
di  un  liquore  che  tenga  in  sospensione  degli  idrati  di  co- 
balto e di  niccolo,  si  formano  del  cloruro  di  niccolo  e del 
perossido  di  cobalto  ; il  primo  rimane  in  soluzione  ed  il 
secondo  si  depone  sotto  forma  di  una  polvere  nera.  L’ef- 
fetto prodotto  sarebbe  netto  se  si  avessero  due  atomi  di 
cobalto  sopra  uno  di  niccolo  nel  miscuglio. , Quando  vi  fe 
nn  recesso  di  cobalto  si  forma  del  perossido  di  cobalto 
assai  puro  ; ma  la  soluzione  contiene  del  cloruro  di  co- 
balto. Quando  vi  è un  eccesso  di  niccolo,  si  produce  una 
soluzione  di  niccolo  assai  pura  ; ma  il  deposito  coaliene 
del  perossido  di  niccolo. 

Il  perossido  di  niccolo  può  decomporre  i sali  neutri  di 
cobalto  col  mezzo  della  ebollizione.  11  cobalto  ai  depone 
allo  stato  di  perossido,  ed  il  niccolo  passa  allo  stato  di 
protossido  e si  discioglie. 

Il  perossido  di  niccolo  si  discioglie  più  facilmente  di 
quello  di  cobalto  nell’acido  idroclorico  : dal  che  ne  segue 
che  ae  ai  tratta  un  tale  miscuglio  con  quantità  di  acido 
graduale  si  possono  separare  i due  metalli.  Se  questa  se- 
parazione offre  qualche  difficoltà  , è almeno  facile  di  e- 
atrarre  delle  sostanze  pure.  In  fatti  , con  una  quantità  di 
acido  minore  di  quella  che  si  richiederebbe  per  disto- 
gliere il  niccolo,  si  avrà  del  cloruro  di  niccolo  puro.  Un 
nuovo  trattamento  con  una  dose  un  poco  troppo  forte 
darà  una  soluzione  mescolata  e del  perossido  di  cobalto 
puro  per  residuo. 

Quando  ai  ha  uu  miscuglio  di  molto  cobalto  e di  un 
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poco  di  niccolo,  ti  può  applicare  con  molto  vantaggio  il 
metodo  di  depurazione  scoperto  da  Laugier.  Si  disciolgoao 
questi  due  corpi  in  un  acido  , e si  precipitano  con  un  car- 
bonato alcalino.  I carbonati  di  cobalto  e .di  niccolo  che  si 
precipitano  si  lavano  bene,  ed  indi  si  inalbano  con  una 
soluzione  di  acido  ossalico,  in  modo  che  quest'ultimo  si 
trovi  in  eccesso.  Si  ottengono  in  tal  modo  due  ossalati  in* 
solubili,  su  cui  si  versa  deU'aminoaiaca  diluita  con  acqua, 
sino  a completa  soluzione.  Si  mette  il  liquore  in  una  cap- 
sula e si  abbandona  all'evaporazione  spontanea.  A misura 
che  rammooiaca  si  sviluppa  , 1'  ossalato  di  aiccolo  si  de- 
pone in  forma  di  una  polvere  verde  che  contiene  un  poco 
di  ossalato  di  cobalto.  Il  liquore  diviene  di  color  rosa  puro 
e ritiene  l'ossalato  di  cobalto  solo.  Si  decanta  il  liquore 
chiaro,  e se  a capo  d'un  giorno  non  ha  abbandonato  parte 
alcuna  di  ossalato  di  niccolo  si  può  farlo  evaporare  a secco. 
Esso  fornirà  un  sale  di  cobalto  assai  puro. 

Quando  si  ha  al  contrario  un  miscuglio  di  molto  niccolo 
e di  un  poco  di  cobalto,  vai  meglio  di  far  uso  del  metodo 
immaginalo  da  Philips.  Si  suppongono  i due  corpi  allo 
stato  di  sali  ed  iu  soluzione  nell'acqua.  Vi  si  aggiunge  del- 
rammoniaca  in  eccesso  sufficiente  per  ridisciogliere  il  pre- 
cipitato formatosi  al  principio.  Si  diluisce  il  tutto  con 
molt'acqua  recentemente  bollita  , e si  introduce  il  liquore 
in  un  fiasco  smerigliato.  Vi  si  aggiunge  della  potassa  cau- 
stica sino  a che  continua  a formarsi  uu  precipitato  verde 
di  pomo,  e che  il  liquore  conserva  nna  tinta  azzurra.  Col 
riposo,  l'idrato  di  niccolo  si  depone  ; rimane  un  liquore 
limpido  di  color  rosso  più  o meno  carico.  Si  decanta  que- 
sto liquore,  si  getta  il  deposito  sopra  uu  filtro  e si  lava 
coll'acqua  bollente.  Tutto  il  niccolo  si  trova  nel  precipi- 
tato, tutto  il  cobalto  nella  soluzione. 

Questo  è il  processo  il  migliore  per  le  analisi.- 

Riesce  sempre  quando  si  eviti  il  contatto  dell’ aria.  In 
caso  diverso,  si  formerebbe  del  perossido  di  cobalto  insor 
tubile,  che  accompagnerebbe  l’idrato  di  niccolo.  Per  assi- 
curarsi che  questo  ultimo  noa  ne  contiene,  bisogna  discio- 
glierlo in  un  acido  debole.  Il  perossido  di  cobalto  si  se- 
para in  polvere  nera.  Bisogna  filtrare -rapidamente,  poiché 
essa  passerebbe  ben  presto  allo  stato  di  sale  di  protossido,, 
perdendo  dell’ossigeno. 
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>93a  II  cerio  è stato  scoperto  nel  1804  da  Hisinger  e 
Berzélius  io  un  minerale  confuso  sino  allora  col  vrolfram 
ed  a cui  la  presenza  di  questo  nuovo  metallo  ha  fatto 
dare  il  nome  di  Cérite. 

Il  cerio  è assai  difficile  ad  ottenersi  puro  allo  stato  me- 
tallico coi  mezzi  ordinarj  ; l’ossido  è in  fatti  assai  difficile 
a ridursi  col  carbone.  Colla  cementazione  si  ottiene  un 
bottone  d’ossido  fuso  inviluppato  di  una  crosta  di  metallo  o 
piuttosto  di  carburo  metallico.  Si  ottiene  allora  una  so- 
stanza polverosa,  nera  ; qualche  volta  si  ottiene  in  massa 
agglutinata,  composta  di  particelle  acidulari,  aventi  un  de- 
bole splendore  metallico  bianco  grigiastro.  La  sostanza  in 
tal  modo  ottenuta  sembra  essere  il  carburo  di  cerio.  In 
questo  stato  è attaccabile  dagli  acidi  , l’acido  idroclorico 
lo  discioglie  con  isviluppo  d’ idrogeno  : 1’  acido  nitrico  e 
l’acqua  regia  lo  disciolgono  a freddo. 

Questa  sostanza  verrà  esaminata  in  seguito  più  mina- 
tamente come  carburo  di  cerio. 

Vauquelin  ha  tentato  di  ottenere  il  cerio  metallico  col 
decomporre  ad  una  temperatura  elevatissima  il  tartrato  di 
cerio  col  mezzo  del  carbone  di  legno  o del  carbone  fos- 
sile. Ha  sempre  sofferto  gravi  perdite,  che  egli  attribuisce 
alla  volatilità  del  metallo.  Non  ha  ottenuto  mai  altro  che 
piccolissimi  globetti  metallici.  La  volatilità  del  cerio  non 
si  è manifestata  nè  nelle  esperienze  del  signor  Langier  nè 
in  quelle  di  Mosander. 

1933.  L’azione  del  carbone,  quella  del  potassio  ed  anche 
quella  dei  poli  essendo  insufficiente  per  operare  la  ri- 
duzione netta  dell’ossido  di  cerio,  il  signor  Mosander  è 
ricorso  al  processo  che  si  adopera  per  la  riduzione  dei 
metalli  terrosi,  e gli  è riescito  di  procurarsi  del  cerio  mollo 
diviso,  ma  ancora  impuro. 

Si  prepara  del  cloruro  di  cerio  in  un  tubo  di  vetro  , 
come  si  indicherà  più  sotto  ; indi  si  mette  questo  tubo  in 
.comunicazione  con  un  apparato  che  fornisca  del'  gas  idro- 
geno secco.  Quando  il  tubo  è pieno  di  questo  gas,  si  mette 
un  pezzo  di  potassio  immediatamente  dietro  il  cloruro,  e 
lo  si  fa  fondere,  affinchè  il  petrolio  che  lo  bagna  venga 
portato  via  dall'idrogeno.  Si  riscalda  il  cloruro,  da  prima 
vicinissimo  al  potassio,  sino  ad  una  debole  incandescenza, 
in  seguito,  con  una  seconda  lampada  ad  alcool,  ti  riscalda 
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snche  il  potassio;  all’oggetto  di  farlo  passare  in  vapori  col 
gas  idrogeno  sul  cloruro.  La  decomposizione  ha  luogo  eoa 
una  limitata  ignizione  e qualche  volta  con  una  debole  de- 
tonazione ; la  sostanza  che  rimane  nel  tubo  è bruna  dura 
ed  agglomerata,  la  si  lava  rapidamente  coll'alcool  a gradi 
85.°  per  estrarre  il  cloruro  di  potassio  ; si  comprime  il 
residuo  in  una  carta  bibula,  e si  fa  essiccare  nel  vuoto. 

1934.  Il  cerio  cosi  ottenuto  contiene  sempre  una  certa 
quantità  di  ossido,  e qualche  volta  del  cloruro  basico  di 
cerio  , si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  il  cui  colore 
varia  dal  cioccolato  carico  sino  al  rosso  rosa,  e che  collo 
strofinamento  acquista  un  colore  grigiastro.  Questa  polvere 
non  è conduttrice  dell’elettricità:  diffonde  continuamente 
l'odore  di  idrogeno  in  contatto  coll'aria  , ed  il  suo  colore 
impallidisce  a poco  a poco.  Essa  si  infiamma  coll’arrostitura 
assai  prima  della  incandescenza  : detona  col  nitro  e col 
clorato  di  potassa  ; decompone  l’acqua  celeremente  anche 
alla  temperatura  di  zero,  e produce  nell’acqua  bollente  una 
viva  effervescenza,  dovuta  ad  uno  sviluppaniento  d’idro- 
geno. Negli  acidi , dà  pure  del  gas  idrogeno  ; ne  dà  anche 
coll'alcool  a o,85,  ma  lentamente  ed  in  piccola  quantità. 
Il  cerio  metallico  si  infiamma  nel  vapore  di  zolfo  e nel 
cloro  gazoso  ; ma  non  soffre  alcuna  azione  nel  vapore  di 
fosforo. 

Se  queste  proprietà  appartengono  realmente  al  cerio  , 
questo  metallo  dovrebbe  almeno  essere  collocato  nella  se- 
conda sezione.  Ma  rimane  ancora  qualche  incertezza  a 
questo  riguardo,  e non  abbiamo  prove  che  la  sostanza  Ot- 
tenuta sia  affatto  esente  di  potassio. 

Protossido  di  cerio. 

1935.  Allo  stato  d’idrato,  è bianco,  polveroso,  insolu- 
bile nell’acqua  ; e qualche  volta  gelatinoso  e traslucido. 
Questo  idrato  perde  facilmente  la  sua  acqua  colla  calcina- 
zione, ma  ne  decompone  almeno  una  parte,  e forma  così 
dal  perossido  che  rimane  unito  al  protossido  non  alterato. 
L'idrato  umido  esposto  all’aria,  si  altera  rapidamente  as- 
sorbendo dell’acido  carbonico  e dell’ossigeno  ; si  forma  al- 
lora del  carbonato  di  protossido  e dell’idrato  di  perossido. 

11  protossido  di  cerio  è formato  di  : 

1 at.  cerio  547,7  85, 18 

1 at.  ossigeno  100,0  14,83 

647.7  ■ 

v.  in. 


100,00 

16 
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Quest’ossido  non  può  formare  dei  sali  neutri.  Non  ti 
combina  punto  cogli  alcali. 

Si  ottiene  l'idrato  di  protossido  di  cerio,  decomponendo 
un  sale  di  protossido  con  un  alcali  in  eccesso.  Calcinan- 
dolo garantito  dal  contatto  dell’aria,  non  si  ottiene  il  pro- 
tossido puro,  ma  bensì  un  composto  od  un  miscuglio  di 
protossido  e dì  perossido.  Non  si  riesce  meglio  nell’intento 
quando  si  prova  a calcinare  il  carbonato  di  cerio,  dimo- 
doché il  protossido  secco  è ancora  sconosciuto. 

Perossido  di  cerio. 

1936.  £ rosso  di  mattoni.  Rassomiglia  ad  r.n  miscuglio 
di  ossido  di  ferro  e d’  allumina.  Sembra  fisso  , infusibile 
ed  indecomponibile  col  calure.  Si  combina  cogli  acidi  e 
forma  dei  sali  che  hanno  sempre  una  reazione  acida, 
quando  sono  solubili.  L’  acido  idroclorico  lo  trasforma 
in  protocloruro  con  isviluppo  di  cloro.  Viene  facilmente 
ricondotto  allo  stato  di  protossido  col  carbone  e coi  corpi 
avidi  di  ossigeno.  Il  perossido  di  cerio  si  ottiene  colla  cal* 
«'.inazione  del  nitrato  di  perossido  o colla  decomposizione 
del  carbonato  di  protossido  col  calore  e col  contatto  del- 
1’  aria. 

Gli  ossidi  di  cerio  presentano  al  cannello  un  carattere  no- 
tabile. Si  disciolgono  nel  borace  o nei  fosfato  di  soda  am- 
moniacale. Riscaldati  alla  fiamma  interna  danno  un  vetro 
senza  colore  ; ed  alla  fiamma  esterna  , danno  un  vetro 
rosso  che  diviene  giallo  col  raffreddamento. 

Il  perossido  di  cerio  può  formare  un  idrato  giallo  chiaro, 
che  passa  al  giallo  carico  coll'essiccazione  e che  si  decom- 
pone facilmente  al  fuoco.  Si  ottiene  col  trattare  un  sale 
solubile  di  perossido,  col  mezzo  di  un  eccesso  di  potassa 
o di  soda.  ' , . 

Il  perossido  di  cerio  contiene  : 

a at.  cerio  1149,4  79,3 

3 at.  ossigeno  3oo,o  20,7  ‘ 


1449,4  I00.° 

La  potassa  e la  soda  e l’ammoniaca  non  disciolgono  il 
perossido  di  cerio,  ma  i carbonati  alcalini  ae  prendono  una 
piccola  quantità  e si  coloriscono  in  giallo. 

Ossido  salino  di  cerio. 

1937.  Si  è la  polvere  gialla  che  si  forma,  quando  si 
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riscalda  l’ossalato  di  cerio  ad  una  temperatura  elevatissima 
in  vasi  chiusi.  L'idrato  ed  il  carbonato  di  protossido  for- 
niscono lo  stesso  prodotto  cella  distillazione  ; finalmente 
il  perossido  passa  allo  stesso  stato  quando  viene  riscaldato 
in  una  corrente  d'idrogeno. 

Quest’ossido  non  è stato  analizzato.  Si  discioglie  nell'a- 
cido idroclorico  con  sviluppo  di  cloro. 

Cloruro  di  cerio. 

1938.  Per  preparare  il  cloruro  di  cerio,  si  introduce  in 
un  tubo  di  vetro  una  massa  di  zolfuro  su  cui  si  fa  giun- 
gere una  corrente  di  cloro  socco.  Si  riscalda  alla  lampada 
e la  decomposizione  ha  luogo  prontamente.  Il  cloruro  di 
zolfo  che  si  forma  è trasportato  in  vapori  dal  cloro.  Il 
cloruro  di  cerio  che  rimane  nel  tubo  è sotto  forma  di  una 
massa  bianca  por-isa  ed  aglomerata.  È fusibile  a calor 
rosso,  come  il  cloruro  di  manganese. 

Quando  si  discioglie  il  cloruro  di  cerio  nell'acqua,  e si 
fa  evaporare  la  soluzione  sino  a secco  ad  un  dolce  calore, 
il  residuo  ritiene  una  certa  quantità  di  acqua  in  combi- 
nazione; se  si  riscalda  abbastanza  fortemente  per  isvilup- 
parne  quest’acqua  il  cloruro  viene  in  parte  decomposto  , 
e si  trasforma  in  ossicloruro  insolubile.  Si  sviluppa  del- 
l'acido idroclorico. 

II  cloruro  di  cerio  deve  contenere 

1 at.  cerio  574,7  56,6 

a at.  cloro  443,6  43,4 


1017,3  100,0 

Si  ottiene  d’ordinario  il  cloruro  di  cerio  trattando  il 
perossido  coll’acido  idroclorico.  Vi  è sviiuppatnento  di  cloro 
e formazione  di  protocloruro.  Quando  il  liquore  ha  bollito 
a lungo,  ha  poco  colore.  Coll’evaporazione,  fornisce  un  li- 
quore siropposo  che  cristallizza  confusamente  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  , ma  che  fornisce  qualche  volta  dei 
prismi  a quattro  facce.  Questo  è il  cloruro  idrato. 

Questo  cloruro  idrato  è deliquescente.  Si  discioglie  nel 
suo  proprio  peso  d’acqua  alla  temperatura  ordinaria  ; la 
soluzione  è rosea.  Si  discioglie  in  tre  o quattro  partì  di 
alcool.  Esso  noa  offre  abbruciando  alcuna  tinta  particolare 
a meno  che  non  sì  agiti  vivamente,  poiché  allora  la  fiam- 
ma manifesta  qua  e là  dei  punti  rossi  o porpora. 

Non  si  conoscono  cloruro  di  cerio  corrispondenti  al  pe- 
rossido. 
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Bromuro  di  cerio. 

1939.  L’ossido  di  cerio  si  discioglie  nell'  acido  idrobro- 
mico,  e forma  un  liquido  scolorato  che  evaporato  a siccità, 
lascia  sviluppare  dell’ acido  idrobromico , si  rammollisce 
indi  a consistenza  viscosa,  e si  essicca  di  nuovo.  Sotto- 
posto allora  al  calor  rosso,  per  una  mezz'ora  in  circa,  si 
sviluppa  un  poco  di  bromo  e rimane  un  ossibromuro  in- 
solubile nell'acqua. 

Il  bromuro  di  cerio  non  è cristallizzabile  ed  è molto  de- 
liquescente. 

Fluoruro  di  cerio. 

1940.  Si  trova  in  natura  del  perfluornro  di  cerio  puro. 
Vi  si  trova  un  composto  di  tre  atomi  di  perossido  di  ce- 
rio e di  due  atomi  di  periluoruro  di  cerio.  Si  conosce  un 
composto  naturale  di  fluoruro  di  cerio  e di  fluoruro  d’it- 
trio.  Finalmente  si  designa  col  nome  ittrocerite  un  fluoruro 
triplo  di  cerio,  di  calcio  e d’ittrio. 

Fluoruro  di  cerio.  Incontrasi  a Finbo  coll’ortite.  Si  trova 
in  prismi  esaedri  regolari.  Questo  è un  fluoruro  corrispon- 
dente al  perossido.  , 

litro-cerile.  L'ittro-cerite  viene  intaccata  dagli  acidi  zol- 
forico  ed  idroclorico  : per  analizzarlo  si  tratta  coll’  acido 
zolforico  e si  dosa  l’acido  idro -fluorico  per  differenza;  si 
concentra  il  liquore  e lo  zolfato  di  calce  si  depone.  L’it- 
tria  ed  il  cerio  si  separano  in.  seguito  col  processo  che 
verrà  indicato. 

L'ittro-cerite  contiene  senza  duhbio  del  fluoruro  di  calcio 
mescolato.  Questo  minerale  non  c cristallizzato.  Incontrasi 
in  masse  opache  il  cui  colore  varia  dal  grigio  al  violetto. 
La  sua  frattura  è lamellosa  e la  sua  densità  di  3,447.  Si 
imhinnca  al  cannello  ina  non  si  fonde. 

Ossifluoruro  di  cerio.  Anche  questa  specie  venne  ritro- 
vata a Finbo.  11  perossido  ed  il  periluoruro  vi  sono  com- 
binati nella  proporzione  di  tre  atomi  a due  atomi. 

Zolfuro  di  cerio. 

1941.  Evvi  uno  zolfuro  di  cèrio  che  ti  ottiene  col  far 
passare  detto  zolfuro  di  carbonio  sull’ossido  riscaldato  a rosso. 
Si  può  ottenerlo  anche  col  riscaldare  l'ossido  con  un  mi- 
scuglio di  zolfo  e di  carbonato  di  soda,  si  prendono  due 
parti  di  ossido  , due  di  carbonato  di  soda , una  e mezzo 
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di  zolfo,  e si  pone  il  tutto  in  un  crociuolo  hrascato.  Si 
lava  In  massa,  e si  ottiene  lo  zolfuro  di  cerio  puro.  Que- 
sto zolfuro  è di  color  rosso  cinabro,  quando  è preparato 
collo  zolfuro  di  carbonio.  Quando  si  ottiene  col  fegato  di 
zolfo,  si  presenta  in  piccoli  cristalli  o scaglie  trasparenti, 
di  color  verde  gillastro  molto  rassomigliante  all'oro  musivo. 
La  sua  composizione  è però  sempre  la  stessa. 

Prima  del  calor  rosso,  esso  si  infiamma  e sviluppa  del 
gas  zolforoso  passando  allo  stato  di  sotto  zolfaro.  Viene  in- 
taccato dall'acido  nitrico;  si  depone  dello  zolfo.  È intac- 
cato dall’acido  idroclorico  a freddo,  ed  in  generale  da  tutti 
gli  acidi  non  ossigenanti  anche  i più  deboli  ; si  sviluppa 
dell'idrogeno  zolfurato. 

Lo  zolfuro  di  cerio  non  viene  decomposto  nè  dal  potassio, 
nè  dallo  jodo,  nè  dal  fosforo,  ma  il  cloro  lo  intacca  facilmente. 
La  potassa  lo  intacca  e lascia  indietro  un  ossizolfato  in 
polvere,  verde.  Lo  zolfuro  di  cerio  deve  contenere: 

I at.  cerio  674,7  74 

1 at.  zolfo  aoi,i  a6 

776,8  100 

L’idrogeno  zolfurato  non  ha  azione  sulle  soluzioni  di 
cerio.  Gli  zolfuri  solubili  decompongono  e formano  col  clo- 
ruro un  precipitato  bianco  che  è uno  zolfuro  idrato.  Gli  stessi 
restivi  danno  un  precipitato  verde  carico  nelle  soluzioni 
di  perossido.  Questo  è senza  dubbio  un  sesquizolfuro  idrato. 

Seleniuro  di  cerio. 

1943.  Si  ottiene  il  seleniuro  di  cerio  col  far  passare 
una  corrente  di  gas  idrogeno  sul  seleniato  di  protossido, 

riscaldato  a rosso  in  un  tubo  di  porcellana.  È polveroso, 
di  color  rosso  bruno,  di  odore  disgustoso.  Coll’arrostitura, 
lascia  sviluppare  dell’acido  selenioso,  e si  trasforma  in  se- 
lenito  basico,  bianco  e polveroso.  L’  acqua  non  lo  al- 
tera, tutti  gli  acidi  lo  discolgono  facilmente  con  isvìluppo 
di  idrogeno  seleniato. 


Fosfuro  di  cerio. 

1943.  Quando  si  riscalda  a bianchezza  del  perossido  di 
cerio  in  un  tubo  di  porcellana,  e si  fa  passare  a traverso 
ad  una  corrente  di  gas  idrogeno  fosforato  , si  ottiene  una 
polvere  grigiastra,  che  consta  di  fosfuro  e di  fosfato  di 
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cerio ; gli  acidi  forti  ne  separano  il  fosfato  senza  intac- 
care il  fosfuro.  Questo  ha  la  forma  di  una  polvere  nera, 
che  coll'arrostitura  passa  a poco  a poco  al  bianco  can- 
giandosi in  fosfato. 

Non  può  procurarsi  il  fosfuro  di  cerio  nè  col  trattare 
l'ossido  di  cerio  col  fosforo  nè  col  riscaldare  il  fosfato  di 
cerio  in  un  crociuolo  brascato  ; ciò  che  tende  ancora  a 
ravvicinare  il  cerio  ai  metalli  terrosi. 

Carburo  di  cerio. 

1944.  L’ossalato  di  cerio,  riscaldato  in  vasi  chiusi  , ad 
un  calor  moderato  , «i  cangia  in  un  miscuglio  polveroso 
di  perossido  c di  carburo  di  cerio;  trattando  questo  mi- 
scuglio coll'acido  idroclorico,  il  perossido  si  discioglie  con 
■ sviluppo  di  cloro,  e rimane  del  carburo  di  cerio  puro. 
Questo  carburo  è di  color  bruno  nero,  pesante  ed  inattac- 
cabile dagli  acidi.  Riscaldato  all’aria  abbrucia  prontamente, 
e si  trasforma  in  perossido  senra  aumentare  nè  diminuire 
di  peso.  L’ossalato,  riscaldato  assai  fortemente  in  vasi 
chiusi,  dà  una  polvere  di  color  giallo  di  zolfo  , che  sem- 
bra essere  un  composto  di  protossido  e di  deutossido. 

Il  signor  Laugier  ha  ottenuto  egualmente  un  carburo 
di  cerio,  col  riscaldare  in  una  storta  l’ ossido  ridotto  in 
pasta  coll'olio.  Questo  carburo  era  nero,  splendente  in  molti 
punti,  e pesante  quanto  l'ossido  impiegato. 

Questo  dunque  è un  quadri-carburo  di  cerio  al  pari  del 
precedente.  Quello  che  il  signor  Laugier  ha  ottenuto  pos- 
siede la  proprietà  di  inBammarsi  spontaneamente  in  con- 
tatto dell'aria,  come  un  piroforo.  Si  trasforma  in  gas  car- 
bonico ed  in  ossido  rosso  di  cerio. 

Sali  di  cerio. 

1945.  Vi  sono  dei  sali  di  protossido  e di  deutossido  di 
cerio. 

1 sali  di  protossido  non  hanno  colore  ; il  loro  sapore  è 
deciso  e zuccherino;  sono  sempre  acidi  per  le  carte  reat- 
tive. La  maggior  parte  sono  solubili  nell'  acqua  e qual- 
che volta  nell’  alcool.  Non  vengono  intorbidati  dall’  idro- 
geno zolfurato,  i monozolfuri  alcalini  vi  formano  un  pre- 
cipitato gelatinoso  bianco.  II  cianuro  giallo  di  potassio  e 
di  ferro  vi  formano  pure  un  precipitato  bianco  latteo  , 
solubile  negli  acidi.  Gli  alcali  vi  formano  un  precipitato 
bianco  insolubile  in  uu  eccesso  di  alcali.  La  noce  di  galla 
non  li  fa  precipitare. 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINI.  »47 

I carbonati  alcalini  ne  fanno  precipitare  un  carbonato 
micaceo.  Le  minzioni  di  cerio  precipitano  ancora  collo  zol- 
faio, col  tartrato  e coll'nssnlato  di  potassa.  Si  forma  collo 
zolfato  di  potassa  uno  zolfaio  doppio  che  è.  bianco. 

I sali  di  deutosaido  di  cerio  non  differiscono  dai  pre- 
cedenti che  per  colore,  che  d'ordinario  è rosso  giallastro. 
Concentrati,  vengono  precipitati  dallo  zolfato  di  potassa.  Si 
produce  uno  zolfato  doppio  che  è giallo. 

In  generale  i sali  di  protossido  di  cerio  presentano  della 
analogia  coi  sali  di  protossido  di  manganese  o di  ferro. 
I sali  di  perossido  hanno  pure  dell'  analogia  con  quelli  di 
perossido  di  ferro  o di  tritossido  di  manganese. 

Nessun  mettallo  fa  precipitare  il  cerio  dalle  sue  solu- 
zioni. Lo  zinco  ed  il  ferro  non  hanno  azione.  Quando  si 
decompongono  i suoi  sali  colla  pila,  I'  acido  e la  base  si 
separano  , ma  il  metallo  non  viene  ridotto. 

Zolfato  di  protossido  di  cerio. 

1946.  È solubile;  richiedasi  un  calor  forte  per  decomporlo. 
Colla  evaporazione,  fornisce  de'cristalli  bianchi  che  si  di- 
sciolgono facilmente  nell'acqua  senza  colorarla,  o che  al- 
meno non  vi  comunicano  che  uoa  debole  tinta  rossa.  Que- 
sta soluzione  possiede  un  sapore  zuccherino. 

Questo  zolfato  si  ottiene  col  discioglicre  il  carbonato  di 
cerio  nell'acido  zolforico  indebolito.  È formato  di 

1 at.  protossido  674,7  57,S8 

j at.  acido  zolforico  5oi,i  42,62 

1175,8  100,00 

Gli  alcali  non  vi  fanno  provare  che  una  decomposizione 
incompleta.  Si  formano  dei  zolfati  doppj,  tra  i quali  de- 
vesi  notare  quello  di  potassa. 

Lo  zolfato  doppio  di  cerio  e di  potassa  è insolubile  nel- 
l’acqua saturata  di  zolfato  di  potassa;  ma  è solubile  nell’ac- 
qua bollente.  È bianco,  fusibile  e facile  a decomporsi  col 
carbone,  che  lo  converte  in  zolfnro  di  cerio  ed  in  zolfuro 
di  potassio.  L’acido  nitrico  lo  converte  in  bizolfuro  di 
potassa  ed  in  nitrato  di  cerio.  Per  separarne  1’  ossido  di 
cerio,  è necessario  di  fonderlo  con  tre  volte  il  suo  peso 
di  carbonato  di  potassa.  Ne  risulta  dello  zolfato  di  potassa 
c dell'ossido  di  cerio  che  si  separa  coll’acqua. 
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Zolfo to  di  perossido  di  cerio. 

1947.  Questo  sale  con  è stabile.  In  soluzione  offre  un 
colore  ranciato.  Cristallizzato,  è in  prismi  di  color  d'oro. 
Questi  cristalli  si  trasformano  poco  a poco  in  un  miscu- 
glio di  zolfato  acido  di  protossido  e di  sotto-zolfato  di 
perossido. 

L’acido  zolforico  si  unisce  facilmente  col  perossido  di 
cerio.  Riscaldando  leggermente  una  parte  di  acido , una  di 
ossido  e quattro  di  acqua,  si  ottiene  una  polvere  cristal- 
lina lucida  che  sembra  essere  un  sotto-zolfato.  Aggiungendo 
dell’acido  e riscaldando  a lungo  , si  discioglie  il  tutto.  Ne 
risulta  un  liquore  ranciato  che  fornisce  colla  evaporazione 
dei  cristalli  ranciati  e dei  cristalli  gialli.  Sembra  che  colla 
ebuilizione,  lo  zolfato  di  perossido  venga  ricondotto  allo 
stato  di  zolfato  di  protossido,  almeno  in  parte.  Con  una 
evaporazione  rapida,  non  si  ottiene  che  uno  zolfato  in  pol- 
vere gialla. 

Lo  zolfato  di  perossido  di  cerio  ha  un  sapore  acido  e 
zuccherino.  Gli  alcali  agiscono  sopra  questo  sale  come  sullo 
zolfato  di  protossido  e non  operano  che  una  decomposi- 
zione incompleta.  Si  formano  dei  sali  doppi  coi  zolfati  al- 
calini prodotti.  Questo  zolfato  può  combinarsi  collo  zolfato 
di  potassa  , e forma  un  sale  quasi  insolubile  nell’  acqua 
fredda,  ma  solubile  nell’acqua  bollente.  Una  soluzione  sa- 
turata di  zolfato  di  potassa  non  lo  discioglie.  Questo  sale 
doppio  è di  color  ranciato. 

Gli  zolfati  doppi  di  cerio  e di  potassa  servono  a caratte- 
rizzare questo  matallo , e lo  distinguono  in  particolare 
dall’ittrio  con  cui  ha  tanti  caratteri  comuni'. 

Selenito  di  deutossido  di  cerio. 

1948.  Il  sale  neutro  ed  i 1 biselenito  rassomigliano  esatta- 
mente a quelli  di  ossido  di  uranio. 

Selenito  di  protossido  di  cerio. 

Questa  è una  polvere  bianca,  insolubile  , ma  che  ai  di- 
scioglie nell'acido  selenico  e forma  un  biselenito  solubile. 
Questa  è una  delle  proprietà  poco  numerose,  per  le  quali 
il  protossido  di  cerio  differisce  dall’ittria. 

Nitrato  di  protossido  di  cerio. 

1949.  È molto  solubile  anche  nell’alcool  -,  è trasformato 
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«fui  calore  in  perossido  ed  in  acido  nitroso.  Quando  viene 
riscaldato  si  fonde  al  principio  e si  rigonfia  in  seguito  a 
causa  dello  sviluppamene  dell'acido  nitroso. 

Si  ottiene  questo  sale  disciogliendo  il  carbonato  nell'a- 
cido nitrico.  Non  si  cristallizza  facilmente.  Il  suo  sapore 
è piccante  al  principio  ed  in  seguito  assai  zuccherino. Le 
sue  soluzioni  sono  scolorate. 

Nitrato  di  perossido  di  cerio. 

Il  perossido  di  cerio  si  discioglie  difficilmente  nell'acido 
nitrico  a freddo.  Ma  col  sussidio  del  csloresi  ottiene  no  li- 
quore giallastro  che  non  si  cristallizza,  quando  è ben  satura- 
to. Con  un  eccesso  di  acido,  si  ottengono  coll’  evaporazione 
dei  cristalli  bianchi  lametlosi  e deliquescenti.  Coll'essicca- 
mento, acquistano  un  color  giallo.  La  loro  soluzione  si  de- 
compone col  tempo,  in  un  sotto  sale  giallo  che  si  depone 
io  polvere  ed  in  un  sale  acido  che  rimane  disciolto.  L'ag- 
giunta di  una  piccola  quantità  di  nitrato  di  ferro  comu- 
nica un  color  rosso  di  sangue  alle  «oluzioni  di  nitrato  di 
perossido  di  cerio. 

Questo  nitrato  è solubile  nell'alcool.  Si  decompone  fa- 
cilmente col  fuoco. 


Fosfato  di  cerio. 

1980.  L'acido  fosforico  ed  i fosfati  solubili  formane  un 
precipitato  hìanco  nelle  soluzioni  di  cloruro  di  cerio  ; que- 
sto è il  fosfato  di  protossido.  Gli  acidi  nitrico  ed  idroclo- 
rico lo  disciolgono,  ma  l’acido  fosforico  non  io  discioglie. 

Arserdato  di  cerio. 

1951.  L’arseniato  neutro  di  cerio  è insolubile' nell’acqua, 
ma  si  discioglie  facilmente  negli  acidi  ed  anche  nell'acido 
arsenico.  Quest’acido  non  precipita  le  soluzioni  di  cloruro 
di  cerio.  Si  deve  dunque  ricorrere  alle  doppie  decompo- 
sizioni. 

L'arseniato  acido  di  cerio  non  si  cristallizza,  ma  si  ri- 
duce in  una  massa  gelatinosa  scolorata. 

Carbonato  di  protossido. 

195».  Il  carbonato  di  protossido  è in  iscsglie  perlacee 
bianche  ; si  decompone  col  calore  e coll'azione  degli  aci- 
di* si  ottiene  col  decomporre  un  sale  di  protossido  con  un 
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carbonato  alcalino,  o col  far  passare  dell'  acido  carbonico 
nell'acqua  die  tiene  in  sospensione  dell’  idrato  di  protos- 
sido. Il  primo  processo  è assai  migliore.  Siccome  la  rea- 
zione è accompagnata  da  uno  sviluppamelo  notabile  d'a- 
cido carbonico,  così  è evidente  che  questo  carbonato,  è 
più  o meno  basico. 

Colla  calcinazione,  rimane  un  ossido  salino  e si  sviluppa 
un  miscuglio  di  ossido  di  carbonio  e d’  acido  carbonico. 

Silicati  di  cerio. 

ig53.  La  natura  presenta  diverse  varietà  di  questi  si- 
licati , cioè  il  silicato  semplice , il  silicato  ferruginoso  e 
diversi  silicati  contenenti  dell'Ulna. 

Cerile.  Questo  è meno  raro  dei  minerali  di  cerio.  Ve- 
niva confuso  altre  volte  coi  minerali  di  tungsteno;  la  sua 
analisi  condusse  alla  scoperta  del  cerio.  La  cerite  si  ritrova 
a Ryddarbyttan.  Il  suo  colore  varia  dal  rosso  al  bruno. 
Questo  è un  minerale  amorfo,  opaco,  la  cui  deusità  è di 
4,66.  Ecco  la  sua  composizione  : 

Protossido  di  cerio  . . . 68,6 
Perossido  di  ferro  ....  2,0 


Calce i,a 

Acqua  9,7 

Silice 18,0 


99,5 

La  caritè  contiene’  delle  tracce  d’ittria  e di  manganese. 
Questo  minerale  è essenzialmente  composto  di  silicato  di 
protossido  di  cerio  idrato  che  contiene 

i at.  protossido  . . . 674,7 


1 at.  silice 192,0 

a at.  acqua li 2,5 


979>a 

Si  è sempre  dalla  cerite  che  si  ottengono  le  combina- 
zior  ' di  cerio.  Questo  minerale  viefte  facilmente  intaccato 
dagli  acidi  forti  , come  l'acido  nitrico  e l’acqua  regia.  Que- 
sti acidi  disciolgono  il  protossido  di  cerio. 

Allanite.  Questo  è un  minerale  nero  bruno,  amorfo,  ap- 
pannato, facile  a polverizzarsi  a di  una  densità  tra  3,5  a 
4.0.  Al  cannello  si  rigonfia  e si  fonde  imperfettamente  in 
una  scorie  nera. 
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L'allanite  è intaccabile  dagli  acidi  ; non  à farse  clic  un 
miscuglio  di  anfìholo  c di  cerile.  Ecco  li  sua  composizione  : 

Protossido  di  cerio  . . . 9.1 

Protossido  di  ferro  ...  4,1 

Calce aS,4 

Silice 3f,5 

Acqua 26.4 


96,6 

Cailolinite.  Questo  è un  minerale  nero,  fragile  , a frat- 
tura coucoide  , di  una  densità  eguale  a 4,o5.  £ opaca  ed 

abbastanza  duro  per  segnare  il  quarzo. 

La  gadolinite  è intaccata  dagli  acidi  forti..  Al  cannello 
non  si  fonde  senza  aggiunta,  ma  quando  si  rende  incan- 
descente il  suo  color  nero  passa  al  grigio. 

Ecco  la  composizione  delle  gsdoliniti  d’Ytterby  secondo 
il  signor  Berzelius. 

Protossido  di  cerio  . . 16,69 

Ittria 45,00 

Ossido  di  ferro  ....  10, a6 

Silice a5,8o 

Perdita  per  calcinazione  0.60 


98,35 

Questo  è un  composto  di  quattro  atomi  di  silicato  neutro 
d'ittria,  di  un  atomo  di  silicato  di  protossido  di  ferro  basico, 
e di  un  atomo  di  silicato  di  protossido  di  cerio  bibasico. 

Le  gadoliniti  sono  sempre  nere,  brillanti  ed  intaccabili 
dagli  acidi.  Ma  in  quelle  che  sì  incontrano  a Kararfvet  ; 
si  trovano  dei  silicati  di  calce,  di  manganese  e di  gluciua 
oltre  quelli  d’  ittria,  di  ferro  e di  cerio. 

Orthite.  Questo  è un  minerale  che  si  ritrova  a Finbo. 
Rassomiglia  molto  alla  gadolinite  , ma  è fusibile  al  can- 
nello. Contiene  : 


Silice 3a,o 

Allumina  .........  14,8 

Calce 7,8 

Ittria 3,4 

Protossido  di  manganese  3,4 
Protossido  di  ferro  . . . 12,4 
Protossido  di  cerio  . . . 19,5 
Acqua £>.4 


98»7 
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Pyròrhite.  Il  signor  Berzclius  ha  dato  questo  nome  od  una 
varietà  d'orthite  che  si  ritrova  a Kararfvet.  Contiene  aS 
per  cento  di  carbone  e prende  fuoco  al  cannello. 

Trattamento  de’minerali  di  cèrio. 

1954.  Sì  ha  sempre  in  vista  in  questo  trattamento  la  pre- 
parazione del  perossido  e del  carbonato  di  protossido.  Col 
mezzo  di  questi  due  corpi  si  può  procurare  Io  zolfuro  ; 
con  questo  si  prepara  il  cloruro,  ed  in  fine  quest’ultimo 
fornisce  il  cerio  metallico.  D’altronde  dato  il  perossido  ed 
il  carbonato  di  protossido,  si  possono  ottenere  tutti  i sali 
di  cerio.  ' 

La  cerile  essendo  il  minerale  il  più  cornane  tra  quelli 
che  contengono  il  cerio,  si  è sempre  dalla  cerite  che  viene 
estratto.  Ecco  il  metodo  il  più  semplice. 

11  signor  Laugier  riduce  la  cerite  in  polvere  e la  tratta 
coll’acido  nitrico  o coll'acqua  regia  al  calore  della  ebolli- 
zione. L’ acido  nitrico  si  colorisce  in  rosa,  l’ acqua  regia 
acquieta  una  tinta  gialla.  Si  reitera  il  trattamento  sino  a 
che  questi  acidi  continuano  a colorirsi.  II  residuo  è for- 
mato di  silice  quasi  pura.  Il  liquore  evaporato  a secco 
lascia  indietro  una  massa  rossastra  che  si  discioglie  nell’a- 
cqua fredda,  ad  eccezione  di  alcune  tracce  di  silice.  Que- 
sta soluzione  acquosa,  mista  con  un  eccesso  di  ammonia- 
ca, fornisce  un  precipitato  rosso  di  mattoni  contenente 
molto  ossido  di  cerio  ed  un  poco  di  ossido  di  ferro.  Si  lava 
esattamente  e si  mette  ancora  umido  in  digestione  con  una 
soluzione  di  acido  ossalico.  Si  forma  dell’  ossalato  di  cerio 
insolubile  in  polvere  bianca  rosea  e dell’ossalato  di  ferro  che 
si  discioglie.  Si  getta  sul  filtro  e si  lava.  Calcinato  all’a- 
ria, l’ossalato  di  cerio  si  converte  in  perossido  di  cerio  af- 
fatto puro. 

Analisi  delle  sostanze  cerifere. 

1955.  Il  cerio  si  separa  in  generale  abbastanza  facilmente 
dagli  altri  ossidi  metallici.  Si  dosa  allo  stato  di  perossido. 
Ecco;  siccome  esempio,  l'aaalisi  della  cerite. 

Questo  minerale  si  ritrova  in  masse  miste  di  galena,  di 
rame  piritoso,  di  pirite  di  ferro  e di  carbonati  di  calce  e 
di  magnesia.  Siccome  non  è intaccabile  dall’acido  acetico, 
si  tratta  con  questo  acido,  si  discioglie  la  calce  e la  ma- 
gnesia; non  rimane  allora  che  la  cerite  e gli  altri  minerali 
metallici.  Si  intacca  il  residuo  coll’  acqua  regia  , e si  fa 
bollire  sino  a che  continua  a disciogliersi  qualche  cosa.  Si 
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decauta  la  soluzione  acida,  si  evapora,  e si  riprende  il  re- 
siduo coll'acqua.  Rimane  dello  silice  in  gelatina.  Essa  può 
contenere  del  cloruro  di  piombo  che  si  separa  trattandola 
coll’iicido  idroclorico  bollente  che  discioglie  il  cloruro  di 
piombo.  Il  primo  liquore  acido  contiene  il  rame,  il  ferro, 
il  cerio  e l’acido  zolforico.  Si  precipita  quest'acido  con  un 
sale  di  barite  ; si  precipitano  in  seguito  i tre  ossidi,  e se 
ne  separa  quello  di  rame  coll’ammoniaca.  Si  ridisciolgono 
allora  gli  ossidi  di  ferro  e di  cerio,  il  carbonato  di  am- 
moniaca versato  goccia  a goccia  , precipita  da  prima  il 
perossido  di  ferro  ed  indi  il  carbonato  di  cerio. 

In  generale  la  separazione  del  cerio  in  un’  analisi  ob- 
bliga di  rado  a ricercare  dei  metodi  particolari.  Non  è 
clic  in  quanto  si  avrebbe  ad  un  tempo  del  cerio  c dell’ic- 
tria  che  bisognerebbe  ricorrere  ad  un  mezzo  speciale.  Sic- 
come questi  due  corpi  si  incontrano  spesso  insieme,  così 
bisogna  sempre  assaggiarli  1’  uno  e l’  altro  sotto  questo 
punto  di  vista. 

I due  ossidi  essendo  disciolti  nell’acqua  regia,  si  fa  eva- 
porare la  soluzione  per  espellere  l’eccesso  di  acido,  e si 
ridiscioglie  il  residuo  in  ioo  o i5o  volte  il  suo  peso  d’a-  ' 
equa  ; si  aggiunge  alla  soluzione  un  pezzo  di  zolfatu  di 
potassa  neutro  bastante  per  saturarla,  e si  mantiene  alla 
superfìcie  del  liquido  perchè  si  disciolga-  più  facilmente. 

Si  abbandona  il  liquore  a se  stesso  e si  forma  un  preci* 
pitato  di  zolfato  doppio  di  perossido  di  cerio  e di  potassa. 

Si  lava  questo  precipitato  con  una  soluzione  satura  di 
zolfato  di  potassa.  Non  si  può  dosarlo  in  questo  stato  ; si 
fonde  con  tre  volte  il  suo  peso  di  carbonato  di  potassa  , 
si  lissiva  il  residuo  e si  ottiene  del  perossido  di  cerio  puro. 

In  quanto  all’ittria,  essa  è rimasta  nel  liquore  collo  zolfato 
di  potassa  ed  un  poco  di  cerio.  Si  precipita  l’ittria,  e la 
si  calcina.  11  colore  rimane  bianco  se  non  contiene  ossido 
di  cerio.  Se  è gialla,  si  deve  trattare  l’ittria  col  carbonato 
di  ammoniaca  che  non  discioglie  che  quest’nltima. 

II  ferro  si  separa  dal  cerio  abbastanza  facilmente  quando 
è al  massimo  di  ossidazione  ; si  precipita  con  un  carbo- 
nato alcalino  prima  del  cerio.  Si  può  anche  far  precipitare 
i due  ossidi  e discioglierli  nell'acido  acetico.  Si  fa  evapo- 
rare la  soluzione  a secco  e la  si  tratta  in  seguito  coll'a- 
cqua ; l’acetato  di  cerio  si  discioglie  solo  , essendo  stato 
quello  di  ferro  decomposto  colla  evaporazione.  Si  può  an- 
che dopo  di  avere  precipitato  i due  ossidi  coll’ammoniaco, 
trattare  la  massa  coll’acido  ossalico,  che  non  discioglie  che 
il  ferro.  Finalmente  può  operarsi  la  separazione  alla  via 
secca,  fondendo  i due  ossidi  in  un  ctociuolo  brascato  cou 
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un  silicato;  il  ferro  da  un  bottone  di  ghisa  e il  cerio  passa 

nella  scorie. 

II  cerio  ed  il  manganese  possono  separarsi  col  mezzo 
dello  zolfaio  di  potassa,  come  nel  caso  dnli’ittria.  Ma  il  mi- 
glior mezzo  consiste  nel  trattare  la  massa  a rosso  colla  po- 
tassa o col  nitro.  Si  forma  del  manganesiato  di  potassa  , 
che  si  estrae  coll'acqua.  Rimane  del  perossido  di  cerio. 
Questo  processo  è buonissimo  quando  vi  è poco  manganese. 
Quando  ve  n’è  molto  , si  ricorre  al  cloro  che  trasforma 
il  cerio  in  cloruro  solubile  ed  il  manganese  in  perossido 
insolubile.  Si  stemperano  gli  ossidi  idrati  nell’acqua;  e vi 
si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  , sino  a che  ve  ne  sia 
un  eccesso  sensibile  nel  liquore. 

CAPITOLO  IX 

Tungsteni.  Composti  bixahj  e salini  Di  questo  metallo. 

T ’ 

1956.  JLi  ACIDO  tungstico  è stato  scoperto  da  Solicele  nel 
1780,  nel  minerale  stato  in  seguito  chiamato  seheelin  cal- 
care che  non  è altro  che  un  tungstato  di  calce.  Poco  tempo 
dopo  i signori  d’  Elhuyart  dimostrarono  la  preseuza 
dell’acido  tungstico  nel  wolfram  in  cui  e unito  cogli  ossidi 
di  ferro  e di  manganese.  Giunsero  inoltre  a ricavare  dal- 
l'acido tungstico  un  metallo  nuovo  che  ricevette  il  nome  di 
tungsteno.  Esso  ha  la  più  grande  analogia  col  molibdeno. 

È grigio  , spongoso  o granulare  ; è senza  splendore, 
quando  non  è stato  imbrunito,  ma  diviene  splendente  collo 
strofinamento.  È quasi  infusibile.  La  sua  densità  che  è 
eguale  a 17,6  lo  rende  assai  notabile  perchè  lo  ravvicina 
ai  metalli  nobili  come  l'oro  ed  il  platino.  E più  duro  del 
molibdeno. 

Passa  facilmente  allo  stato  d'  ossido  coll'  arrostitura  ed 
iudi  allo  stato  di  acido.  Ben  decompone  l’  acqua  e questo 
liquido  non  lo  altera  che  per  I'  ossigeno  che  esso  discio- 
glie. L’acido  zolforico  e l’acido  idroclorico  concentrati  non 
li  intaccano.  L'acido  nitrico  e l’acqua  regia  lo  trasformano 
in  acido  tungstico.  Gli  alcali  sotto  l'influenza  dell’aria  e di 
un  calor  rosso,  lo  fanno  passare  allo  stato  di  acido  e danno 
dei  lungstati.  II  nitrato  di  potassa  produce  lo  stesso  effetto. 

Lo  zolfato  non  si  combina  direttamente  con  lui.  Si  al- 
lega con  tutti  i metalli,  si  indurisce,  e si  comporta  come 
il  molibdeno  con  essi.  Non  altera  molto  il  colore  dei  me- 
talli. Può  dare  delle  leghe  duttili  col  ferro , col  rame  e 
collo  stagno. 
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ti  tungsteno  si  ottiene  facilmente  nel  crocinolo  brascato 
col  mezzo  del  acido  tungstico.  Ma  quantunque  sia  facde 
la  riduzione,  è però  difficile  di  fondere  il  metallo  ridotto. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  non  si  ha  che  una  massa 
spongosa  assai  dura,  agrissima  ed  appena  intoccabile  dalle 
migliori  lime.  La  presenza  di  un  carbonato  alcalino  rende 
la  riduzione  più  facile.  Laonde  quando  si  riscalda  al  can- 
nello sul  cacbone  un  miscuglio  di  acido  tungstico,  e di 
carbonato  di  soda  ,'  si  può  ottenere  facilmente  il  tungsteno 
allo  stato  di  una  polvere  grigia  d'  acciajo. 

Si  oltiene  del  tungsteno  più  puro  col  ridurre  l'acido  tung- 
stico coll'idrogeno  secco.  Bisogna  riscaldare  fortemente.  II 
metallo  è in  polvere  di  color  grigio  carico.  Quando  si  so- 
stituisce il  tungstato  acido  di  potassa  all'acido  tungstico, 
il  metallo  che  procede  dall’eccesso  di  acido  decomposto 
dall'idrogeno,  acquista  uno  splendor  metallico  più  deciso, 
avendo  la  presenza  del  tungstato  di  potassa  che  fa  le  fun- 
zioni di  flusso  , favorita  la  sua  coezioue. 

Una  soluzione  di  tungstato  di  ammoniaca  posta  in  con- 
tatto collo  zinco  dà  del  tungsteno  metallico  in  polvere 
bruna. 


Protossido  di  tungsteno. 

1957.  Questo  ossido,  poco  noto,  è stato  esaminato  da 
Berzelius.  È bruno  poco  carico.  Si  ottiene  anche  in  pa- 
gliette metalliche  brune  o rossastre.  Riscaldato  in  contatto 
dell’aria,  abbrucia  come  1’  esca , e si  trasforma  io  acido 
tungstico.  Preparato,  in  via  umida  questo  ossido  è rosso 
di  rame,  dà  colla  soda  una  combinazione  di  un  bel  color 
d’oro.  , 

Contiene  : 


l at.  tungstene  1207,6  85,54 

a at.  ossigeno  200,0  14,46 

1407,6  100,00 

Quando  si  riscalda  un  miscuglio  di  tungstato  di  potassa 
e d'idroclorato  di  ammoniaco,  l’acido  tungstico  viene  ri- 
dotto dall’idrogeno  dell’ammoniaca  in  ossido,  che  si  se- 
para quando  si  discioglie  la  massa  nell' ! acqua.  Wehler  ap- 
plica questa  proprietà  alla  preparazione  dell’  ossido  di 
tungsteno  nel  modo  seguente:  si  fonde  un  miscuglio  di 
una  parte  di  wolfram  polverizzato  e di  due  di  carbonato 
di  potassa  t ai  diacioglie  il  residuo  nell'acqua  e si  aggiunge 
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una  parte  e mezza  di  idrocinrato  di  ammoniaca  ; allora 
ai  evapora  a siccità  , e ai  fa  arrossire  la  massa  in  un  cro- 
cinolo d'Assia  , sino  a che  il  sale  ammoniaco  aia  intera- 
mente decomposto  od  evaporato.  Disciogliendo  la  massa 
fusa  nell’acqua  calda,  si  separa  una  polvere  nera  pesante, 
che  è l’ossido  di  tungsteno.  Si  fa  bollire  con  una  debole 
soluzione  di  potassa  pura,  per  separare  una  piccola  por- 
zione di  tungstato  di  potassa  acido,  poco  solubile,  ed  in 
fine  ai  lava  coll’acqua  pura.  Quando  ai  vuole  avere  del- 
l’acido tungstico  non  si  ha  che  a riscaldare  quest’  ossido 
in  un  crociuolo  aperto  ; prende  fuoco  ed  abbrucia  viva- 
mente cangiandosi  in  una  polvere  gialla. 

Si  ottiene  l'ossido  di  tungsteno  anche  col  far  passare 
dell'idrogeno  sull’acido  tungstico  , e sospendendo  1’  opera- 
zione a rosso.  L'acido  diviene  al  principio  azzurro,  e si 
forma  del  tungstato  di  tungsteno.  Passa  in  seguito  allo 
stato  di  ossido  bruno  carico;  finalmente  il  metallo  stesso 
diviene  libero.  Questa  operazione  è dunque  difficile  a re- 
golarsi. Riscaldando  per  lungo  tempo  1’  acido  tungstico  in 
un  crociuolo,  è ancora  ricondotto  allo  stato  d’  ossido  di 
tungsteno.  La  riduzione  si  fa  senza  dubbio  coll’  idrogeno 
carbonato.  Bisogna  che  l’acido  sia  purissimo.  Si  ottiene 
anche  col  trattare  l'acido  tungstico  per  la  cementazione.  Fi- 
nalmente quando  si  mette  l’acido  tungstico  nell'  acqua  ca- 
rica d’acido  idroclorico  , e che  si  aggiunga  dello  zinco, 
l’ossido  di  tungsteno  si  precipita  in  pagliette  splendenti  di 
color  rosso  dì  rame. 

L’ossido  così  ottenuto  non  si  conserva  che  sotto  l’acqua; 
col  contatto  dell’aria  atmosferica,  diviene  all’istante  azzurro 
e si  cangia  tosto  completamente  in  acido  tungstico. 

L’ossido  di  tungsteno  può  dunque  presentarsi  sotto  due 
forme  perfettamente  distinte.  Decomponendo  1’  acido  tung- 
stico cristallino  coll’idrogeno  a caldo  oppure  decompo- 
nendo questo  stesso  acido  coll’idrogeno  nascente,  si  ottiene 
in  paghette  di  un  bel  colore  capreo.  Trattando  un  tung- 
stato alcalino  con  un  sale  ammoniacale  a caldo,  si  presenta 
al  contrario  in  polvere  nera  che  acquista  sotto  il  bruni- 
tojo  uno  splendor  metallico  col  color  grigio  dell'  acciajo. 
Questi  fenotnini  singolari  vengono  attribuiti  dal  signor  Wò- 
hler  ad  una  differenza  nello  stato  di  aggregazione  che  sem- 
bra in  fatti  la  loro  sola  causa.  L’ossido  cristallino  avendo 
sempre  il  colore  capreo  e l’ossido  polveroso  offrendo  sem- 
pre la  tinta  dell’acciajo. 

1958.  Composti  di  ossido  di  tungsteno  e di  soda.  Quando 
si  fa  fondere  ed  arrossare  in  una  bolla  di  vetro  il  tung- 
stato di  seda  neutro  nel  gas  idrogeno  ; non  si  osserva  al- 
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cuna  astone.  Ma  quando  ai  fa  la  «testa  esperienza  col  tung- 
stato  acido  di  soda  , la  superficie  della  materia  incomincia 
ben  tosto  ad  acquistare  il  colore  e lo  splendor  metallico 
del  rame.  Questo  effetto  si  propaga  a poco  a poco  nella 
■nassa  intera.  Col  raffreddamento  il  colore  passa  al  giallo 
d’ oro.  Il  prodotto  venendo  trattato  coll’  acqna  , questo 
disciogtie  del  tungstato  di  soda  neutro,  e rimane  una  pol- 
vere cristallina  pesante  , del  colore  e quasi  dello  splendor 
metallico  dell’  oro.  Facendo  bollire  la  massa  con  acqua , 
non  si  giunge  a separarne  tutto  il  tungstato  di  soda.  Si 
fa  dunque  digerire  la  polvere  residua  nell’  acido  idroclo- 
rico concentrato  por  decomporre  il  tungstato  aderente.  Si 
fa  in  seguito  bollire  il  residuo  con  una  solnzione  di  po- 
tassa pura  per  togliere  I’  acido  tungstico  ed  in  fine  si  lava 
con  acqua.  Ter  ottenere  la  combinazione  pura  , è neces- 
sario di  adoperare  tutte  queste  precauzioni. 

Questo  composto  è giallo,  di  aspetto  metallico,  cristal- 
lizzato in  cubi  tanto  più  grandi  quanto  più  lenta  procede 
l’operazione.  Nella  massa  salina  ridotta,  si  trovano  spesso 
delle  cavità  le  cui  pareti  sono  formate  da  una  aggrega- 
zione di  piccoli  cubi  assai  brillanti.  Questa  combinazione 
è di  uno  splendore  e di  una  bellezza  eguagliata  da  ben 
pochi  prodotti  chimici.  Sospesa  in  polvere  fin»  nell'acqua 
e osservata  per  trasmissione  al  sole,  è trasparente  come 
1*  oro  e di  color  verde.  Non  viene  decomposta  da  alcun 
acido , e nemmeno  dall’  acqua  regia.  Non  vi  è che  1’  a- 
cido  idrofluorico  concentrato  che  la  decomponga  e disciol- 
ga. Le  soluzioni  degli  alcali  puri  non  hanno  azione  su 
di  essa.  Riscaldata  in  contatto  dell’  aria  atmosferica  , can- 
gia di  colore , si  rammollisce  , si  fonde  e si  trasforma  in 
parte  in  tungstati  di  soda.  Ma  noti  si  arriva  a convertire 
la  massa  intera  in  tungstato  di  soda,  nemmeno  operando 
nel  gas  ossigeno , quantunque  1’  azione  sia  accompagnata 
da  combustione. 

Il  cloro  secco  e puro  converte  questo  composto  in  clo- 
ruro di  tungsteno,  cloruro  di  sodio,  acido  tungstico  ed 
ossido  di  tungsteno.  Lo  zolfo  agisce  nello  stesso  modo. 

Questa  combinazione  è composta  di 

4 at.  ossido  di  tungsteno  87,81 

1 àt.  soda  1 a,i9 
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Acido  tungstico. 

• 959.  Corrisponde  per  la  ina  composizione  all’  acido 
niolibdico.  Puro  è giallo  chiaro,  senza  sapore , insolubile  ; 
allo  stato  di  idrato  , rimane  in  sospensione  ed  attraverso 
i filtri  specialmente  quando  viene  precipitato  dal  tungstatu 
di  ammoniaca.  Quest’  acido  è infusibile  , inalterabile  al- 
P aria  , senza  azione  sui  colori  azzurri  vegetali  ; la  sua 
densità  è di  6,16.  II  calore  e la  loce  sembrano  ricondurlo 
allo  stato  di  tungstato  di  protossido  verdastro  od  azzurro- 
gnolo. Può  essere  che  questa  alterazione  sia  dovuta  alle 
sostanze  straniere  che  la  sua  preparazione  vi  ha  lasciate, 
per  es.  ad  un  poco  di  polvere.  Si  combina  cogli  acidi  pò. 
tenti  e forma  così  dei  composti  insolubili  di  color  giallo 
pallido  ; si  combina  coll'  ammoniaca  , quando  non  è stato 
calcinato. 

Dà  al  cannello  col  borace  un  vetro  giallo  o rossastro 
secondo  le  proporzioni.  Collo  zoJfato  si  comporta  nello  stesso 
modo  alla  fiamma  esterna  ; ma  al  di  dentro  della  fiamma 
produce  un  bel  colore  azzurro,  simile  a quello  dell’ossido 
di  cobalto  , quando  P acido  è puro  ; il  ferro  , il  manga. 
nese  alterano  questo  colore.  Calcinato  non  è intaccabile 
dagli  acidi  ; allo  stato  nascente  , viene  disciolto  dell’  acido 
idroclorico  ma  ne  è espulso  dall'  acqua  di  questa  Soluzione- 

Calcinato  non  si  discioglie  negli  alcali.  La  sua  combina, 
rione  colle  basi  non  ha  luogo  allora  che  a calor  rosso.  È 
formato  di 

. 1 at.  metallo  1*07,7  80.09 

3 at.  ossigeno  3oo,o  19.91 

1 507,7  100,00 

i960.  Si  può  ottenere  quest’ossido  con  diversi  proces- 
si. Il  primo  consìste  nell’  arrostire  il  protossido.  Si  ottiene 
cosi  con  molta  facilità  ed  è purissimo. 

Si  ottiene  anche  calcinando  a vaso  aperto  il  tungstato 
di  ammoniaca.  * 

Altre  volte  si  otteneva  nel  modo  seguente.  Dopo  di  avere 
intaccato  il  wolfram  coll’acqua  regia,  che  discioglie  gli  os- 
sidi di  ferro  e di  manganese,  rimane  un  residuo  formato  es- 
senzialmente d’acido  tungstico.  Si  tratta  con  un  alcali  che 
forma  un  tungstato  solubile  -,  si  versa  nella  soluzione  del- 
P acido  nitrico  o zolforico  che  forma  un  precipitato  bian- 
co, composto  triplo  di  acido  zolforico,  d’acido  tungstico 
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* di  alcali  ai  decanta  e si  fa  bollire  questo  deposito  col- 
P acido  zolfurico.  L' acido  tungstico  abbandona  P alcali 
e I’  acido  zolforico  a cui  trovavasi  combinato  e diviene 
giallo  -,  si  lava  e si  calcina. 

Il  meglio  è di  servirsi  dell’ammoniaca  per  disciogliere 
1"  acido  tungstico  impuro  e dell’  acido  nitrico  per  decom- 
porre questo  tungstato  di  ammoniaca.  Il  precipitato  cal- 
cinato fornisce  dell'  acido  nitrico. 

Berzelius  sostituisce  all’  ammoniaca  1’  idrozolfato  d’  am- 
moniaca in  eccesso.  Si  ottiene  cosi  dello  zolfuro  di  tungsteno 
che  si  discioglie  nell’ idrozolfato  alcalino.  Decomponendo 
quest'ultimo  coll’acido  nìtrico,  si  ha  un  deposito  di  zol- 
furo di  tungsteno  che  si  trasforma  in  acido  tungstico  col- 
P arrostitura. 

Cloruri  di  tungsteno. 

1961.  Percloruro  di  tungsteno.  Il  signor  "Wohler  l’ot- 
tiene quasi  puro  col  riscaldare  1'  ossido  di  tungsteno  riero 
nel  cloro  ; si  forma  nello  stesso  tempo  dell’  acido  tungsti- 
co. La  combinazione  ha  luogo  con  isviluppo  di  ' luce  ; la 
bolla  di'vetro  si  riempie  di  un  fumo  giallo  , òhe  si  con- 
densa in  iscaglie  di  color  bianco  giallastro,  e che  forma 
finalmente  un  sublimato  analogo  all’  acido  borico  nativo. 
In  contatto  dell’  aria , questo  cloruro  si  cangia  in  acido 
tungstico  ed  in  acido  idroclorico.  Coty’  azione  deh’  acqua 
questa  decomposizione  è più  rapida  , quantunque  non  sia 
istantanea  ; si  depone  dell’  acido  tungstico  purissimo  e si 
forma  dell’  acido  idroclorico.  Nell’  ammoniaca  si  discioglie 
con  legger  sibilo  e con  isviluppo  di  calore.  Si  volatilizza 
a una  bassa  temperatura  senza  fondersi.  Il  suo  vapore 
ha  un  color  giallo  carico,  Riscaldato  sopra  una  lastra  di 
platino  alla  fiamma  dell’alcool,  si  decompone  nel  momento 
in  cni  si  volatilizza  per  l’azione  del  vapor  d’acqua  della 
fiamma.  Si  forma  dell’  acido  idroclorico  e P acido  tungstico 
prodotto  si  sviluppa  in  un  fumo  luminoso , che  si  con- 
densa nell’  aria  in  grandi  fiocchi  leggerissimi. 

Il  clorure  di  tungsteno  deve  essere  composto  di  : 

' * V.  *1»M  -T’  '*  -■  - 

6 at.  cloro  j3ì7,8  Sa, 3 

1 at.  tungsteno  1107,6  47,7 

a53S,4  100,0 

i96a.  Proto-cloruro  di  tungsteno.  Si  forma,  quando  si 
riscalda  il  tungstato  metallico  nel  cloro.  Il  metallo  prende 
fuoco  e si  cangia  interamente  in  cloruro.  Questo  si  pre- 
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tenta  iti  aghi  fini , di  color  rosso  carico  , ad  un  di  presso 
come  il  cinabro.  Si  fonde  facilmente  , entra  in  ebollizione 
e si  volatilizza.  11  vapore  ha  un  color  rosso  ancora  più 
carico  di  quello  dell’acido  nitroso.  Messo  nell’acqua,  que- 
sto cloruro  diviene  tosto  violetto  , decomponendosi  a poco 
a poco  in  ossido  di  color  violetto  ed  in  acido  idroclorico. 
Questo  cloruro  si  discioglie  con  isviltippo  di  gas  idrogeno 
in  una  soluzione  di  potassa  pura;  si  forma  del  tungstato 
di  potassa  e del  cloruro  di  potassio.  Coll' ammoniaca  cau- 
stica , si  sviluppa  egualmente  del  gas  idrogeno  ; si  forma 
una  soluzione  giallastra  che  si  scolorisce  , quando  viene 
riscaldata  dolcissimamente  : depone  dell’  ossido  di  tungsteno 
bruno. 


Questo  cloruro  sembra  essere  analogo 

all’  ossido, 

essere  composto  di 

4 at.  cloro 

885,9 

49.4 

s at.  tungsteno 

1907,6 

87,6 

9099,8 

100,0 

1963.  Cloruro  rosso.  Si  forma  d’ ordinario  col  percloruro 
ma  in  quantità  piccolissima.  Questo  cloruro  è il  più  bello 
di  tutti  ; si  presenta  in  aghi  trasparenti  di  un  bel  rosso 
e spesso  assai  lunghi  ; si  fonde  facilissimamente  ad  un 
dolce  calore  e si  cristallizza  col  raffreddarsi  in  lunghi 
raggi  trasparenti  che  si  stendono  sul  vetro.  È più  volatile 
dei  due  altri  cloruri.  Il  suo  vapore  ha  il  colore  dell’  acido 
nitroso.  In  contatto  dell’  aria  umida  , si  cangia  ben  tosto 
in  acido  tungstico.  Gettato  nell'  acqua  , si  rigonfia  come 
la  calce  caustica  , sviluppa  molto  calore  ; fa  udire  un  si- 
bilo e si  cangia  tutto  ad  un  tratto  in  acido  tungstico. 

La  sua  composizione  non  è ancora  nota. 

Zolfuro  di  tungsteno. 

1964.  Questo  fe  lo  zolfuro  corrispondente  ai  protossido. 
Si  forma  col  riscaldare  I'  acido  tungstico  con  sei  volte  il 
suo  peso  di  cinabro  ; è in  polvere  nera  grigiastra  , che 
acquista  lo  splendor  metallico  sotto  .‘il  brunitojo.  Si  può 
averla  in  iscaglie.  Il  calore  non  la  decompone.  ‘L’ arrosti- 
tura lo  cangia  in  acido  tungstico  ed  in  gaz  zolforoso. 

Contiene  : 

t at.  tungsteno  1907,6  74,89 

9 at.  zolfo  409,9  95.ii 

1609,8  1 00,00 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINI.  s6i 

Si  è questo  solfuro  che  si  produce  , quando  ti  riscalda 
]’  acido  tungstico  ad  una  temperatura  bianca  nel  vapore 
di  zolfo  od  in  una  corrente  di  idrogeao  zolforato. 

Perzolfuro  di  tungsteno. 

1965.  Il  signor  Berzélius  è giunto  ad  ottenere  uno  zolfuro 
di  tungsteno  corrispondente  all'  acido  tungstico.  A questo 
scopo  inette  1’  acido  tungstico  in  contatto  coll'  idrosolfato 
di  ammoniaca  in  eccesso.  Si  produce  del  perzolfuro  di 
tungsteno  che  si  discioglie  nell'  idrosolfato.  Trattato  il  li- 
quore coll' acido  idrociorico  in  leggero  eccesso,  lascia 
sviluppare  dell’idrogeno  zolfurato  e fornisce  un  precipitato 
bruno  fulvo  che  è il  perzolfuro  di  tungsteno. 

Questo  zolfuro  è leggermente  solubile  nell’  acqua  fred- 
da. Lo  è un  poco  di  più  nell’  acqua  bollente.  Le  sue  so- 
luzioni sono  gialle.  La  presenza  di  un  sale  impedisce  la 
dissoluzione.  Questo  zolfuro  viene  decomposto  dal  calqr*. 
Perde  dello  zolfo  e passa  allo  stato  di  protozolfuro.  ; 

Questo  zolfuro  giallo  fa  le  funzioni  di  acido  coi  zolfuri 
alcalini.  Lo  zolfuro  doppio  di  potassio  e di  tungsteno  è so- 
lubile. Si  può  formarlo  col  riscaldare  lo  zolfuro  di  tung- 
steno con  una  soluzione  di  zolfato  alcalino.  Il  liquore  di» 
viene  giallo  carico.  • 

li  perzolfuro  di  tungsteno  è formato  di 

/ 

1 1 at.  tungsteno  1307,6  66  aa 

3 at.  zolfo  6oa,a  33,78 


1809,8  100,00 

Il  perzolfuro  di  tungsteno  si  discioglie  negli  alcali  ed 
anche  nei  carbonati  alcalini  , egualmente  della  maggior 
parte  di  zolfuri  acidi. 

Tungstati. 

1966.  I tungstati  di  potassa  , di  soda , di  ammoniaca  , 
sono  solubili  ; tutti  gli  altri  sono  insolubili.  Questi  sali 
sono  sempre  fusibili  , quando  non  vengono  decomposti  dal 
calore;  i tungstati  alcalini  sono  poco  colorati  o giallastri; 
gli  altri  hanno  delle  tinte  diverse.  Posti  in  contatto  cogli 
acidi  forti , sono  decomposti.  L’  acido  molibdico  ed  anche 
diversi  acidi  vegetali  li  decompongono  pure.  Il  più  delle 
volte  il  precipitato  è composto  di  molto  acido  tungstico  , 
di  un  poco  dell’  acido  adoperato  e di  un  poco  della  base 
del  tungstato  ; qualche  volta  contiene  i due  acidi  soltanto 


t 
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L’acido  zolforico  è il  solo  che  non  dà  precipitato  colle 
soluzioni  dei  magatati  ; e ciò  a motivo  che  il  composto 
triplo  che  forma  è solubile.  Gli  acidi  forti  che  si  fanno 
bollire  coi  tungstati,  li  decompongono  totalmente  e men- 
tono in  libertà  I’  acido  affatto  puro. 

La  maggior  parte  dei  tungstati  delle  quattro  ultime  se- 
zioni sono  fusibili  ; sono  riducibili  dal  carbone  e dannò 
assai  frequentemente  delle  leghe. 

I tungstati  solubili  hanno  una  reazione  alcalina.  Quando 
sono  neutre  non  sono  alterate  dall’idrogeno. 

II  protocloruro  di  stagno,  lo  zinco,  il  ferro  producono 
nei  tungstati  acidi  o resi  acidi  un  precipitato  azzurro.  Gli 
idrozolfati  non  lo  intorbidano  a meno  che  non  vi  si  ag- 
giunga un  acido.  Il  precipitato  è un  perzoifuro.  Il  cianuro 
di  potassio  e di  ferro  danno  un  precipitato  bruno  coll'ag- 
giunta di  un  acido.  Questo  deposito  è leggermente  solubile. 

1967.  Tungstato  di  potassa.  Il  tungstato  di  potassa  è de- 
liquescente , non  cristallizzabile,  solubilissimo  nell’acqua. 
Il  suo  sapore  è stiptico  e caustico.  Riscaldato  a rosso,  in 
contatto  col  gas  idrogeno  , non  viene  alterato  quando  è 
neutro.  Ma  il  tungstato  acido  di  potassa  lascia  decomporre 
il  suo  eccesso  d’  acido  che-  passa  allo  stato  metallico. 

1968.  Tungstato  di  soda.  Questo  sale  è «dubile  in  quat- 
tro parti  di  acqua  fredda  ed  in  due  parti  di  acqua  bol- 
lente ; col  raffreddamento  si  cristallizza  in  lamine  esaedre. 

Il  bitungstato  di  soda  si  converte  sotto  l’ influenza  del- 
I'  idrogeno  , a caldo  , in  un  composto  di  soda  e d’  ossido 
di  tungsteno  ed  in  un  tungstato  neutro. 

1969.  Tungstato  di  calce.  È granulare  quando  vien  pre- 

parato per  doppia  decomposizione.  Questo  sale  trovasi  in 
natura.  È noto  dai  mineralogi  sotto  il  nome  di  Schéelin 
calcare.  Si  è nell*  analizzarlo  che  Schede  vi  ha  scoperto 
1’  scido  tungstico.  . . 

Il  tungstato  di  calce  ha  un  color  bianco  giallastro  , ed 
un  aspetto  grasso  ; la  sua  forma  è un  ottaedro  regolare  ; 
il  suo  peso  varia  da  - 5,8,  a 6;  infusibile  senza  aggiun- 
ta ; col  borace  dà  un  vetro  scolorato. 

Questo  minerale  è stato  esaminato  da  Klaproth  e Ber- 
zélius  ; I’  acido  contiene  tre  volte  1'  ossigeno  della  base  ; 
si  è il  tungstato  neutro.  Si  può  analizzarlo  coi  carbonati 
alcalini  o col  processo  seguente  che  è preferibile. 

Si  riduce  il  minerale  in  polvere;  si  fa  bollire  coll'acido 
nitrico  per  molto  tempo.  Si  diluisce  con  acqua,  e si  lava 
il  residuo  per  estrarre  il  nitrato  calcare.  Si  versa  in  se- 
guito dell’  ammoniaco  sul  residuo  ; questa  si  impossessa 
dell’  àcido  tungstico.  Ripetendo  questa  operazione  sulla 
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parte  noo  intaccata  , ai  può  al  princìpio  isolare  la  matrice 
silicea  -,  se  il  minerale  contiene  del  ferro  , o del  manga- 
nese , siccome  questi  metalli  sono  in  piccola  quantità  , 
così  si  trovano  nella  soluzione  acida.  Si  precipitano  ccl- 
1’  ammoniaca  o cogli  idrosolfati.  La  calce  viene  separata 
coll'  ossalato  d'  ammoniaco  ; l’  ossalato  di  calce  calcinato  , 
e convertito  in  zollato,  dà  la  preparazione  questa  so- 
stanza. 

Iu  quanto  all'  acido  tungstico  che  trovasi  nella  solu- 
zione ammoniacale  , si  ottiene  coll'  evaporarla  , e col  ri- 
scaldare il  residuo  a rosso  in  un  crociuolo  aperto. 

Questo  tungstato  contiene  : 

Calce  ....  80,9 

Acido  . . . ._  19,1 


100,0 

1970.  Tungstato  di  magnesia.  Questo  sale  k inalterabile 
all'  aria  , sì  cristallizza  in  prismi  a quattro  facce.  & un 
poco  solubile  nell'  acqua. 

Woifram.  Tungstato  di  ferro  e di  manganese. 

1971.  Il  tungstato  non  incontrasi  in  natura  che  in  pic- 
colissimo numero  di  combinazioni , poiché  non  lo  si  co- 
nosce che  allo  stato  di  tungstato  di  , calce  , di  tungstato  di 
piombo,  e di  tpngstato  dì  ferro  e di  manganese  o di  tvolfram. 

Questi  minerali  trovansi  nei  terroni  antichi.  [I  woifram 
od  il  tungstato  doppio  di  protossido  di  ferro  e di  man  • 
ganese  trovasi  nelle  stesse  località  del  molibdeno  zolfura- 
to.  Accompagna  d’  ordinario  i minerali  di  stagno.  Si  trova 
del  woifram  in  Sassonia,  in  Isvezìa  , mila  Cornnvngha  , 
in  Ispagna.  La  Francia  ne  possiede  nei  contorni  di  Limnges. 

Questo  minerale  è nero  bruno  o grigio  carico.  Ha  lo 
splendore  debolmente  metallico.  È ora  in  masse,  ora  cri- 
stallizzato. Non  è trasparente  e si  polverizza  facilmente. 
La  sua  densità  varia  da  7,  o a 7,3.  Non  è magnetico 
e non  si  fonde  da  solo  col  cannello.  Col  borace  fornisce 
un  vetro  verdastro;  collo  zolfaio  di  soda  ammoniacale , for- 
nisce un  vetro  rosso  carico. 

Sonvi  evidentemente  più  varietà  di  woifram.  11  signor 
Btrzehus  Ita  trovato  nel  più  comune 

Acido  tungstico  . . . 74,3 

Protossido  di  ferro  . . 1 8,3 
LI.  di  manganese  6. a 
Silice  .......  t.a 


100,0 
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Il  wolfram  di  Limoges  contiene  la  stessa  quantità  di 
acido  ; ma  gli  ossidi  di  ferro  e di  manganese  vi  si  ritro- 
vano a pesi  eguali. 

Tungstato  di  piombo. 

197».  Evvi  un  tungstato  di  piombo  naturale  che  ha  la 
stessa  forma  del  molibdato  di  piombo.  I due  acidi  sono 
. isomorfi. 


Tungstato  di  tungsteno.  Acido  tungstoso. 

1973.  È un  vero  tnngstato  di  tungsteno.  Questo  è il 
prodotto  azzurro  che  si  ottiene  tutte  le  volte  che  l’acido 
tungstico  è posto  in  contatto  con  corpi  disossigenanti.  Si 
forma  da  prima  un  tungstato  di  tungsteno  prima  che  )'  a- 
cido  sia  ricondotto  completamente  allo  stato  di  ossido.  Si 
h ancora  lo  stesso  composto  che  si  forma  quando  1'  ossido 
di  tungsteno  viene  posto  in  presenza  dei  corpi  ossigenan- 
ti. Prima  della  sua  completa  conversione  in  acido  tungstico 
si  forma  in  primo  luogo  del  tungstato  di  tungsteno. 

Questo  composto  è di  un  azzurro  puro.  Riscaldato  in 
contatto  dell’aria,  si  converte  rapidamente  in  acido  tung- 
stico. Passa  allo  stesso  stato  o piuttosto  a quello  dt  tung- 
stato sotto  I'  influenza  delle  basi  col  contatto  dell’  aria. 

. Analisi  dèlie  sostanze  tungstifere. 

1974.  Il  tungsteno  si  dosa  allo  stato  di  acido  tungstico; 
ma  1’  analisi  è imperfetta  perchè  se  ne  discioglie  un  poco 
negli  acidi.  Questa  quantità  , debolissima  in  vero  , essendo 
relativa  alla  quantità,  del  liquido  delle  lavature  , potrebbe 
produrre  dei  gravi  errori  , se  si  trattasse  di  determinare 
delle  piccole  quantità  di  tungsteno.  Si  deve  aggiungere 
che  I’  acido  tungstico  combinato  con  un  alcali  , non  può 
esserne  separato  completamente  che  con  difficoltà.  In  quasi 
tutti  i casi  però  , la  dosatura  è fondata  sulla  insolubilità 
dell’acido  tungstico  negli  acidi,  e la  sua  solubilità  nel- 
1'  ammoniaca. 

Pnò  esserlo  ancora  sulla  circostanza  che  Io  zolfuro  pre- 
cipitato di  un  idrozolfato  è solubile  in  un  eccesso  di  que- 
st’ ultimo.  Siccome  però  gli  acidi  non  lo  precipitano  per 
intero  nemmeno  da  questa  soluzione,  cosi  si  ricade  nelle 
stesse  incertezze. 

Sarebbe  più  sicura  I’  operazione  quando  si  posasse  il 
tungsteno  col  mezzo  del  tnngstato  di  ammoniaca  che  si 
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farebbe  evaporare  e che  si  riscalderebbe  in  vasi  aperti 
per  convertirlo  in  acido  tungstico.  Si  eviterebbero  in  tal 
modo  gli  inconvenienti  delle  lavature  e quelli  prodotti 
dalla  difficoltà  di  separarne  gli  alcali  fissi. 

CAPITOLO  X. 

Molibdeno.  Composti  binaivj  e salini  di  questo  metallo. 

197S.  Il  molibdeno  venne  scoperto  da  Schéele  nel  1778, 
nello  zolfura  di  molibdeno.  Non  si  ottiene  in  bottone  ben 
fuso,  ma  in  massa  porosa  od  in  globetti.  La  massa  porosa  è 
simile  al  platino  in  ispunga  ma  è però  un  poco  più  scura. 
I grani  sono  sensibilmente  cristallini.  Qualche  volta  sono 
bianchi  d'argento.  Ottenuto  colla  riduzione  dell’  ossido, 
questo  metallo  non  ha  molto  splendore  ; ma  ne  acquista 
allo  stroGnamento.  La  sua  densità  è di  8,6.  All’  aria  ed 
alla  temperatura  ordinaria , sembra  alterarsi  dopo  molto 
tempo;  ma  l’ossidazione  è superficiale.  L’arrostitura  lo 
converte  al  principio  in  ossido  bruno,  indi  in  acido  ino- 
libdoso  che  è azzurro  , ed  in  fine  in  acido  moiibdico  che  è 
bianco.  Ma  questa  ossidazione  non  sr  propaga  in  tutta  la 
massa  , arrestandosi  alla  superficie. Molto  spesso  il  metallo 
prende  fuoco  nel  momento  della  ossidazione.  Il  molibdeno 
non  decompone  1’  acqua. 

L’ acido  nitrico  lo  intacca  vivamente  e lo  fa  passare 
allo  stato  di  acido  moiibdico.  L'  acido  zolforico  concen- 
trato viene  cangiato  in  acido  zolforoso  e produce  del  pro- 
tossido o dell'acido  molibdoso.  L’acido  idroclorico,  l'acido 
fosforico  , non  hanno  azione.  L’  acido  arsenico  reagisce 
col  sussidio  del  calore,  e dà  dell’  acido  arscnioso  e del- 
1’  acido  molibdoso. 

Gli  alcali  disciolti  hanno  piccola  azione  su  questo  me- 
tallo ; ma  per  yia  secca,  l’ossidazione,  all’aria,  è singo- 
larmente favorita  della  loro  presenza , e si  formano  dei 
molibdati.  Il  nitrato  di  potassa  agisce  vivamente. 

Quasi  tutti  i metalli  possono  entrare  il  lega  col  molib- 
deno; in  debole  quantità,  attera  poco  il  loro  colore  o la 
loro  duttilità  ; vi  danno  della  durezza  o della  infusibili tà« 

Il  molibdeno  si  prepara  col  ridurre  1’  acido  moiibdico 
col  carbone.  Questa  operazione  richiede  una  temperatura 
eccessivamente  elevata  per  agglomerare  il  metallo  , e può 
accadere  che  una  parte  dell’  acido  si  volatilizzi  prima  di 
essere  ridotto  , specialmente  se  si  opera  sopra  una  massa 
considerevole.  Val  dunque  meglio  operare  sopra  un  miscn- 
glio  di  acido  e di  carbone  che  per  semplice  cementazione. 
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Protossido  di  molibdeno. 

1976.  È bruno  nero  carico,  appena  noto,  poco  perma- 
nente. Si  ottiene  col  decomporre  1'  acido  molibdico  con 
una  quantità  determinata  di  carbone.  All'  aria  umida  di- 
viene azzurro,  e si  cangia  in  acido  molibdoso.  Contiene 


1 at.  molibdeno 

596,8 

85,9 

1 at.  ossigeno 

100,0 

141 

696,8 

100,0 

L' idrato  si  ottiene  col  far  precipitare  un  sale  di  pro- 
tossido coll’  ammoniaca.  Questo  idrato  è bruno  carico.  Es- 
siccato è nero.  Si  ottiene  questo  idrato  tutte  le  volte  che 
si  tratta  T acido  molibdico  con  uno  dei  metalli  che  de- 
compongono I’  acqua.  Lo  zinco  opera  prontissimamente  la 
precipitazione  del  protossido;  ma  nou  lo  da  purissimo, 
perchè  resta  mescolato  di  zinco  che  non  può  essere  sepa- 
rato coll’ammoniaca.  Per  averlo  purissimo,  si  decompone 
il  molibdato  di  potassa  con  un  eccesso  di  acido  idroclo- 
rico , si  agita  il  liquore  con  una  amalgama  di  potassio 
contenente  poco  di  questo  metallo  , e quando  ha  preso 
una  tinta  nera  intensa  , vi  si  versa  un  eccesso  d'  ammo- 
niaca che  ne  precipita  il  protossido  idrato. 

L'  idrato  di  protossido  cosi  preparato  è bruno  carico  ; 
raccolto  sopra  un  filtro  puro  nero.  Riscaldato  nel  vuoto  , 
perde  al  principio  la  sua  acqua,  indi  diviene  celeremente 
incandescente  senza  cangiare  di  natura;  riscaldato  in  con- 
tatto dell’  aria  si  abbruccia  è si  cangia  in  deutossido. 

Gli  acidi  disciolgono  facilmente  1’  idrato  di  protossido 
di  molibdeno  ; ma  T ossido  anidro  è insolubile  negli  aci- 
di ; gli  alcali  caustici  o carbonaii  non  lo  mtaccauo.  L’  1- 
drato  recente  si  discioghe  pure  nel  carbonato  di  ammo- 
niaca. 


Deutossido  di  molibdeno. 

1977.  Lo  zinco  riconduce  i’  acido  molibdico  allo  stato 
di  protossido  , ma  il  rame  non  lo  trasforma  che  in  deu- 
tossido. Si  è su  questa  proprietà  che  è basata  la  prepa- 
razione  del  deutossido  di  molbdeno.  Si  mette  in  contatto 
dell’  acido  molibdico , dell’  acido  idroclorico  e del  rame. 
1/  acido  molibdico  scompare  ed  il  liquore  acquista  una 
lima  rossa  carica.  Contiene  èsso  del  bidoruro  di  rame  e 
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del  cloruro  di  molibdeno  corrispondente  ni  deutossidn.  Col 
mezzo  di  un  recesso  di  ammoniaca  , ti  precipita  il  deu- 
tossido  di  molibdeno , mentre  1’  ossido  di  rame  resta  di- 
sciolto.  Si  lava  il  precipitato  coll’  acqua  carica  di  ammo- 
niaca. > 

Il  drutossido  di  molibdeno  idrato  rassomiglia  all’idrato 
di  protossido  di  ferro.  Acquista  all’  aria  una  tinta  verde 
passando  allo  stato  di  acido  molibdoso.  È leggenti* nte  so- 
lubile nell'acqua  che  colorisce  in  giallo-;  ma  non  si  di- 
scioglie nell’  acqua  carica  di  un  sale/  Arrossa  il  tornasole, 
ma  ciò  non  ostante  non  si  comporta  come  un  acido.  Non 
si  discioglie  negli  alcali  caustici.  I carbonati  alcalini  e spe- 
cialmente i bi-enrbonati  lo  disciolgono  benissimo. 

Riscaldato  nel  vuoto  , perde  la  sua  acqua  e perde  la 
sua  solubilità  nell’  acqua.  Allora  è bruno  carico  quasi  ne- 
ro. Per  averlo  in  questo  stato  basta  riscaldare  un  miscu- 
glio dì  molibdato  di  soda  e di  sale  ammoniaco  sino  a ros- 
so. Si  lava  il  residuo  con  dell’acqua  alcalina,  per  sepa- 
rare I’  acido  molìbdico  non  ridotto.  Rimane  del  deutossido 
di  color  bruno  porpora  , in  lamine  cristalline.  Contiene 

I at.  molibdeno  596,8  75  ■ 

a at.  ossigeno  aoo,o  a5 

796,8  ■ joo 

Acido  molibdoso. 

1978.  È azzurro,  solubile  nell'acqua  pura,  ma  insolubile 
in  una  soluzione  di  sale  ammoniaco.  Poco  permanente  , 
assorbe  facilmente  1’  ossigeno  dell’aria  e si  trasforma  in 
acido  molìbdico.  L’acido  nitrico,  il  cloro,  i'acqna  regia  lo 
cangiano  instantaneamente  in  acido  molìbdico.  L’acido  mo- 
libdoso  è un  molibdato  di  molibdeno. 

Si  prepnra  l’acido  molibdoso.  1 .*  Riducendo  col  carbone 
l’acido  molìbdico  ad  una  bassa  temperatura  o meglio  an- 
cora, adoperando  drlle  quantità  determinate  di  carbone. 
a.“  Triturando  per  molto  tempo  nell'acqua  un  miscuglio  di 
quattro  parti  d’acido  molìbdico  e di  tre  parti  di  deuios- 
sido  di  molibdeno.  3.”  Facendo  passare  una  corrente  d’  i- 
drogeno  sopra  l’acido  molìbdico  a rosso.  Così  ottenuto  è 
di  un  bel  colore  azzurro. 

L’acido  molìbdico  passa  facilmente  allo  stato  d’acido  me- 
libdoso  e reciprocamente.  Tutta  le  volte  che  si  versa  in 
un  molibdato  un  corpo  acido  d’ossigeno  si  produce  un  co- 
lore azznrro  e 1'  acido  molìbdico  si  cangia  tu  acido  inoli b- 
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doso.  Vi  *i  giunge  facilmente  col  mettere  un  molibdato  in 
contatto  col  proto-cloruro  di  stagno , od  anche  con  una 
lastra  "di  stagno  e l’acido  idroclorico. 

Il  precipitato  ottenuto  è probabilmente  un  molibdato  di 
deutossido  di  stagno  misto  col  molibdato  di  molibdeno. 

Acido  molibdico. 

1979.  Preparato  in  yia  umida,  è bianco  e diviene  giallo 
col  calore.  Per  via  secca,  si  ottiene  in  iacnglie  giallastre  ; 
è fusibile,  e solidificandosi,  si  rappiglia  in  lamine  cristal- 
line. Iti  vasi  chiusi,  si  evaporizza  appena  , ma  in  vasi  a- 
perti,  si  sublima  facilmente  ed  i vapori  si  condensano  in 
iscnglie  giallastre.  La  sua  densità  è di  3,5.  Una  soluzione 
acquosa  di  questo  acido  conservato  per  lungo  tempo  , si 
converte  qualche  volta  in  acido  mohhdoso.  Si  combina  be- 
nissimo cogli  alcali  anche  per  via  umida.  A freddo,  ri- 
chiede cinquecento  settanta  parti  di  acqua  per  disciogliersi. 
Se  ne  richiede  assai  meno  d’acqua  bollente.  La  sua  solu- 
zione arrossa  i colori  azzurri  vegetali  , ma  men  bene  del- 
l’acido molibdoso. 

I metalli  ed  i corpi  composti  che  assorbono  facilmente 
l’ossigeno,  il  ferro,  lo  stagno,  e lo  zinco  lo  rendono  azzurro 
trasformandolo  in  acido  molibdoso  sotto  1’  influenza  degli 
acidi.  Lo  stesso  accade  col  protozolfa'to  di  ferro  e col  proto- 
cloruro  di  stagno.  Gli  acidi  zolforico,  idroclorico,  concen- 
trati lo  rendono  azzurro  col  sussidio  del  calore.  Lo  stesso 
deve  dirsi  dell’idrogeao.  L’idrogeno  zoifurato  lo  fa  da  prima 
inclinare  all’azzurro  si  forma  in  seguito  un  deposito  di  sol- 
furo di  molibdeno  e di  zolfo.  Contiene 

1 at.  molibdeno  596,8  66,6 

3 at.  ossigeno  3oo,o  33,4 

896,8  100,0 

1980.  L’acido  molibdico  si  prepara  col  mezzo  dello zolfnro 
di  molibdeno  naturale.  Si  riduce  in  polvere  e si  arrostisce 
a rosso  nascente  sino  a che  non  si  sviluppi  più  acido 
solforoso  a questa  temperatura,  e sino  a che  il  colore  sia 
cangiato  dal  nero  al  bianco  giallastro.  Per  abbreviare  l’ar- 
rostitura, si  può  verso  la  fiae  gettare' di  tempo  in  tempo 
nel  crociuolo  del  perossido  di  mercurio.  Si  riscalda  in  se- 
guito sino  a rosso  cerasa  per  decomporre  l'acido  zolforico 
che  ha  potuto  formarsi.  Non  bisogna  prolungare  di  troppo 
questa  azioue,  essendo  l’acido  molibdico  volatile.  Per  fa- 
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editare  la  separazione  dell’  acido  zolforico,  giova  di  ag- 
giungere nel  crocinolo  un  poco  di  carbonato  di  ammoniaca. 
Se  l'acido  conservasse  una  tinta  azzurra  , verrebbe  riscal- 
dato di  nuovo  con  un  poco  di  ossido  di  mercurio  che  la 
farebbe  passare  al  bianco  perfetto.  Se  lo  zolfuro  è puro, 
ai  ottiene  in  tal  modo  l’acido  puro;  ma  d'ordinario  trovasi 
misto  colla  matrice.  In  questo  caso  si  tratta  il  residuo 
coll’acqua  e l'ammoniaca  che  toglie  l’acido.  Si  decompone 
in  seguito  col  contatto  dell'aria,  il  molibdato  di  ammo- 
niaca formato. 

Si  può  operare  anche  nel  modo  seguente  Si  tratta  lo 
solfuro  arrostito  coll’acido  nitrico  bollente.  Sino  a che  la 
sostanza  divenga  bianca.  Si  hanno  allora  in  soluzione  de- 
gli acidi  nitrico,  zolforico  e mohbdico.  Il  residuo  , quasi 
per  intero  formato  di  acido  molibdico  , viene  lavato  eoa 
una  piccola  dose  di  acqaa  che  si  riunisce  alla  dissoluzione; 
si  separa  l’acido  molibdico,  dalla  matrice  col  processo  già 
indicato  ; il  liquore  acido  evaporato  fornisce  ancora  Una 
piccola  quantità  d’acido  molibdico.  . - 

Cloruri  di  molibdeno. 

1981.  Vi  sono  tre  cloruri  corrispondenti  ai  tre  gradi  di 
ossidazione.  Il  cloruro  è azzurro  carico,  assai  solubilile;  si 
ottiene  coll’acido  idroclorico  e coll’idrato  di  protossido. 

Si  ottiene  il  bicloruro  anidro  col*  far  passere  del  cloro 
secco  sul  molibdeno  metallico  riscaldato.  Al  principio  vi  è 
infiammazione  : indi  si  producono  dei  vapori  di  color  rosso 
assai  carico,  che  si  condensano  in  cristalli  di  cplor  nero 
metalloide  affatto  simile  allo  jodo.  Questo  cloruro  è fusi- 
bilissimo e volatilissimo.  Quando  si  espone  all’  aria,  cade 
in  deliquescieoza,  e diviene  successivamente  azzurro,  verde, 
rosso  ed  in  fine  giallo.  Si  discioglie  nell’acqua  senza  su- 
bire decomposizione,  e si  può  rigenerarlo  coll’  evaporare 
il  liquore  a secco. 

Quando  viene  tenuto  in  un  vaso  pieno  d’aria,  assorbe 
dell’ossigeuo  e si  copre  di  una  sostanza  bianca  che  è del 
tricloruro  di  molibdeno,  poiché  sciogliendola  neH’acqua  si 
trasforma  in  acido  molibdico  ed  idrocloricci. 

Il  bicloruro  di  molibdeno  si  combina  coll’  idroclorato 
d’ammoniaca;  ma  non  già  coi  cloruri  di  potassio  e di  sodio. 

Quando  si  fa  digerire  dell’idrato  di  .deutossido  di  molib- 
deno in  recesso  con  una  soluzione  di  bicloruro,  si  forma 
un  ossicloruro  assai  solubile  e non  cristallizzabile. 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  VI.  CAP.  X.  MOLIBDENO 


370 

Bi-joduro  molibdeno. 

198».  È solubile;  coll’evaporazione  dà  dei  cristalli  dd 
color  rosso  bruno,  decomponibili  col  calore  . in  ossido  di 
molibdeno  ed  in  acido  idrjodico,  l'arrostitura  li  decompone 
egualmente. 

Bì-fluoruro  di  molibdeno. 

1983.  Questo  fluoruro  si  ottiene  col  disciogliere  il  deù- 
tossido  nell’acido  idrofluorico.  Dà  dei  cristalli  neri  , solu- 
bili che  coloriscono  l’acqua  in  rosso.  Sono  decomponibili 
dai  calore  in  ossido  di  molibdeno  ed  in  acido  idrofluorico. 

I fluoruri  di  potassio,  di  sodio  e I*  idrofluato  di  ammo- 
niaca formano,  col  fluoruro  di  molibdeno  , dei  composti 
doppj,  color  di  raggine  pochissimo  solubili  , specialmente 
il  primo. 

II  fluoruro  di  molibdeno  forma,  col  fluoruro"  di  silicio  ; 
delle  combinazioni  solubili  , colla  evaporazione  a secco  , 
lasciano  un  residuo  nero  azzurrognolo.  Lavando  il  residuo 
con  un  poco  di  acqua  , rimane  una  combinazione  neutra 
di  color  nero,  che  una  grande  quantità  di  acqua  può  de- 
comporre in  sale  acido  solubile,  ed  in  sale  con  eccesso  di 

base  insolubile. 

• . • 

Trifluoruro  di  molibdeno. 

1984.  Questo  è il  prodotto  della  reazione  dell’acido  i- 
’drofluorico  sull’acido  molihdico,  che  esso  discioglie  in  grande 
quantità.  Il  liquore  possiede  un  sapore  acido  e metallico 
disgustoso.  Fornisce  colla  evaporazione  nna  massa  gialla 
e siropposa  che  non  offre  alcun  indizio  di  cristallizzazione. 
Essiccato  tende  all’azzurro  e non  si  discioglie  più  compiu- 
tamente nell’acqua.  La  parte  insolubile  è un  ossifluoruro. 

Questo  fluoruro  forma  coi  fluoruri  di  potassio  un  com- 
posto cristallizzabile  in  iscaglie.  Si  ottiene  un  prodotto  af- 
fatto simile  al  fluoruro  di  tungsteno  e di  potassio. 

Zolfuro  di  molibdeno.  . 

1985.  Questo  zolfuro  e di  color  grigio  di  piombo,  qnasi 
sempre  amorfo,  iamelloso,  analogo  alla  piombaggine.  Dà 
col  cannello  un  odore  di  acido  zolforoso,  e lascia  sul  car- 
bone un  deposito  bianco  che  onusta  di  acido  molibdico. 
Colla  soda  si  ottiene  un  bottone  rosso  di  zolfuro  doppio. 
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L’acido  nitrico  lo  coaverte  in  acido  zolforlco  ed  in  clo- 
ruro di  molibdeno.  È formato  di  : 

i at.  molibdeno  569,8  60 

a at.  zolfaio  402,2  40 


972,0  100 

Questo  zolfuro  incontrami  nella  natura.  La  sua  densità 
è eguale  a 4,6  o 4,7.  Scheele  è giunto  a riprodurlo  al  ri- 
scaldare un  miscugli^,  di  acido  tfiohbdico  e di  zolfo.  Si  è 
col  trattarlo  copvenienteinente  che  si  fabbricano  sempre  i 
diversi  composti  di  molibdeno. 

Trizolfu.ro  di  molibdeno. 

1986.  Corrisponde  all’acido  molibdipo  ; contiene  tre  atomi 
di  zólfo.  Si  ' discioglie  nei  monzolfuri  • alcalini.  È bruno, 
nerastro,  decomponibile  dal  calore  in  protozolfuro  ed  in 
zolfo. 

Per  ottenerlo  si  prende  un  molibdato  alcalino  e si  sot- 
topone all'azione  di  una  corrente  di  idrogenò  zoifurato 
continuata  a lungo.  Si  forma  uno  zolfuro  doppio  di  molib- 
deno e di  potassio  , nel  quale  si  versa  un  acido  che  ne 
precipita,  il  trizolfuro  di  molibdeno;  si  lascia  in  dige- 
stione per  qualche  tempo  con 'un  eccesso  di  acido.  Quindi 
•i  raccoglie  sopra  un  filtro  e si  lava. 

Si  combina  facilmente  coi  mono-zolfuri  alcalini  e forma 
con  essi  dei  composti  solubili,  cristallizzabili,  di  un  bel 
color  rosso. 

Il  signor  Berzélius  admette  l’esistenza  di  un*  quadrizol- 
furo  di  molibdeno  che  6Ì  ottiene  qualche  volta  col  far 
passare  dell’idrogeno  zolfnrato  nel 'molibdato  acido  di  po- 
tassa. 

Sali  di  molibdeno, 

1987.  Sali  di  protossido.  1 sali  di  protossido  di  molibdeno 
sono  neri  o porpora,  ad  un  di  presso  cornei  sali  di  pe- 
ròssido di  manganese  ; il  loro  sapore  è astringente,  non 
metallico.  Si  alterano  meno  facilmente  dei  sali  di  deutossido. 

La  potassa  e la  soda  od  i loro  carbonati  ne  precipitano 
il  protossido  idrato.  Un  eccesso  di  questi  corpi  non  ri- 
disciolgono  il  deposito.  Il  carbonato  di  ammoniaca  al  con- 
trario lo  ridiscioglie. 

Lo  zolfato  di  protossido  di  molibdeno  è nerissimo , non 
cristallizzabile. 
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II  nitrato  è nero  porpora  e ai  trasforma  facilmente  in 
acido  molibdico. 

II  borato,  l'acetato,  il  succinnato,  l’ossalato  ed  il  tartrato 
tono  insolubili.  . ■ , - 

L’ossalato  doppio  di  potassa  e di  protossido  di  molibdeno 
è solubile. 

• li  cloruro  di  potassio  e di  ferro  precipita  i sali  di  pro- 
tossido di  molibdeno',  ma  il  precipitato  è solnbile  nell’  am- 
moniaca od  in  un  eccesso  di  cianuro. 

1988.  Sali  di  deucossido.  Il  deutossido  di  molibdeno  forma 
cogli  acidi  dei  veri  sali.  Questi  composti  sono  rossi,  quando 
contengono,  dell' acqua  di  cristallizzazione,  e quasi  neri  , 
quando  ne  sono  privati.  L'  infusione  di  noce  di  galla  vi 
comunica  un  colore  giallo  bruno  ; il  cianuro  di  potassio  e 
di  ferro  si  precipita  in  bruno  carico;  una  lamina  di  zinco 
li  annerisce  e vi  forma  dei  precipitati  neri  di  protossido 
misto  collo  zinco.  Quelli  che  sono  insolubili  nell'acqua  si  di- 
•ciolgono  prontamente  negli  alcali.,  perochè  allora  si  tra- 
sformano in  ntolibdati.  1 sali  di  molibdeno  hanno  una  grande 
tendenza  a divenire  azzurri  , quando  si  evaporano  ad  un 
calore  troppo  elevato. 

Lo  zolfàio  è rosso  allo  stato  liquido , nero  quando  è 
stato  essiccato. 

Il  nitrato  si  decompone  colla  evaporazione  a siccità  , 
trasformandosi  l'ossidò  in  acido  molibdico.  . 

Il  borato  è color  di  ruggine,  insolubile  nell'acqua  solu- 
bile nell’acido  borico.  . t 

Il  fosfato  fc  fioccoso,  di  color  rosso  chiaro,  un  poco  so- 
lubile nell'acqua,  solubile  in  un  eccesso  d'acido. 

L'arseniato  è un  poco  solubile  nell’acqua,  solubile  in  un 
eccesso  d’acido  arsenico.  La  soluzione  ha  una  grande  ten- 
denza a divenire  azzurra  coH’evaporazione.  Questo  sale  dà 
nell’amoniaca  una  soluzione  permanente  di  color  rosso. 

Il  cromato  neutro  ed  il  cromato  acido  sono  gialli  e so- 
lubili. L'ammoniaca  precipita  dalle  loro  soluzioni  un  sotto 
cromato  fioccoso  giallo  grigiastro. 

Il  tungstato  è solubile  e comunica  all’  acqua  un  color 
porpora  eccessivamente  carico;  può  essere  precipitato  con 
una  soluzione  concentrata  di  sale  ammoniaco.  Si  può  la- 
varlo coll'alcool  a 0,80  di  densità  che  non  lo  discioglie. 
L’ammoniaca  fa  precipitare  dopo  qualche  tempo  dalla  so- 
luzione di  questo  tungstato,  una  polvere  bianca  che  non 
è altro  che  un  tungstato  doppio  d'ammoniaca  e di  molib- 
deno esposto  all'aria  si  converte  a poco  a poco  in  acido 
tungstico  ed  in  acido  molibdico,  scolorandosi  del  pan  a 
poco  a poco  la  soluzione. 
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L’ossalato  ed  11  tartrato  tono  solubili  ; ma  1’  acetato  ed 
il  «uccinato  non  lo  tono  che  in  un  eccesso  del  loro  acido. 

MoUbdati, 

1989.  Nei  molibdati  neutri,  l’acido  contiene  tre  volte 
1’  ossigeno  della  base.  I molibdati  acidi  sono  in  generale 
dei  bimolibdati. 

L’  idrogeno  riduce  senza  dubbio  tutti  i molibdati  delle 
quattro  ultime  sezioni.  Non  agisce  sui  molibdati  neutri 
di  potassa  e di  soda  , ma  riduce  1’  eccesso  di  acido  dei 
bimolibdati.  Il  carbone  si  comporta  nella  stessa  maniera. 

Lo  zolfo  tende  a decomporre  1’  acido  e la  base  dei  mo- 
libdati , per  formare  del  gas  zolforoso  e due  zolfuri  che 
si  combinano  spesso. 

L’  idrogeno  zolfurato  produce  lo  stesso  effetto  nelle  so- 
luzioni dei  molibdati  alcalini  ; lo  fa  passare  allo  stato  di 
zolfuro  doppio  di  molibdeno  e del  metallo  alcalino. 

I molibdati  alcalini  sono  scolorati  , solubili 'nell'  acqua  ; 
gli  altri  sono  insolubili  nell’  acqua  , ma  si  sciolgono  facil- 
mente negli  acidi  forti.  L’  acido  idrozolforico  e gli  idro- 
zolfati  non  intorbidano  queste  soluzioni  -,  ma  aggiungen- 
dovi un  acido  si  ha  un  precipitato  bruno  marrone.  Nella 
stessa  circostanza  si  ottiene  un  precipitato  bruno  rossa- 
stro col  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro.  I molibdati 
alcalini  precipitano  in  bianco  cogli  acidi  in  generale.  Il 
precipitato  si  discioglie  io  un  eccesso  di  acido  , eccettuato 
il  caso  in  cui  si  è fatto  uso  di  acido  nitrico. 

Quasi  tutti  i metalli  della  terza  e della  quarta,  sezione 
possono  sotto  l’ influenza  degli  acidi  , convertire  1'  acido 
dei  molibdati  in  acido  roolibdoso.  Quelli  che  hanno  una 
grande  affinità  per  1’  ossigeno  io  riconducono  anche  allo 
stato  di  deutossido  ; finalmente  lo  zinco,  e senza  dubbio 
tutti  i metalli  capaci  di  decomporre  1’  acqua  sotto  1’  in- 
fluenza degli  acidi  , lo  convertono  in  protossido.  4 

Questi  sali  sono  stati  poco  studiati.  Quelli  che  sono  in- 
solubili si  formano  colla  doppia  decomposizione.  I molib- 
dati alcalini  si  preparano  direttamente. 

1990.  I molibdati  di  soda  e di  potassa  sono  più  solu- 
bili nell'  acqua  calda  che  nell’  acqua  fredda.  Cristallizzano 
facilmente.  Quando  si  espongono  all’azione  del  fuoco  en- 
trano in  fusione  , ma  non  si  decompongono. 

II  molibdato  di  ammoniaca  è solubilissimo.  Perde  una  parte 
delle  sua  base  colla  evaporazione  e si  converte  in  biraolib- 
dato  che  non  si  cristallizza  ; ma  se  dopo  di  avere  evaporato, 
si  aggiunge  dell’ammoniaca,  si  formano  tosto  dei  cristalli. 

V.  III.  * 18 
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Questo  tale  decomposto  dal  calore  solo  si  converte  in 
ossido  di  molibdeno  od  in  acido  niolibdoao  ; col  contatto 
dell*  aria  , si  trasforma  in  acido  fnolibdico. 

Il  tnolihdato  di  barite  ai  discioglie  negli  acidi  forti.  £ 
neutro  c contiene  : 

Barite  5i,6 

Acido  molibdico  48,4 


100,0 

£ polveroso,  bianco  , quasi  insolubile  nell'acqua. 

Il  molibdato  di  piombo  fc  giallo  , insolubile  nell'  acqua. 
Viene  decomposto  dagli  alcali  caustici  , e dagli  acidi  for- 
ti. La  sua  densità  è eguale  a 5,486.  Si  cristallizza  in  ta- 
vole ad  otto  lati.  Trovasi  in  Sassonia  , nella  Carinzia  , in 
Ungheria  , ed  al  Messico.  £ raro.  Contiene 

' Acido  molibdico  39,1 

Protossido  di  piombo  6o,3 


100,0 

Analisi  delle  sostanze  molibdifere. 

1991.  II  molibdeno  ai  dosa  allo  stato  di  acido  molibdi- 
co , di  molibdato  di  barite  o di  piombo  e di  zolfuro  di 
molibdeno. 

Quando  si  precipita  il  molibdato  di  barite,  bisogna  che 
il  liqnore  sia  un  poco  ammoniacale.  Non  si  può  dosarlo 
rigorosamente  perché  il  molibdato  di  barite  e quello  di 
piombo  sono  un  poco  solubili.  Si  può  rendere  il  liquore 
acido  e precipitare  con  un  idro-zolfato. 

Il  molibdeno  ti  ritrova  in  due  minerali  assai  rari  ; Io 
zolfuro  di  molibdeno  ed  il  molibdato  di  piombo,  che  in- 
cootransi  nei  terreni  antichi  in  macchie  disseminati. 

Per  l'analisi  dello  zolfuro  di  molibdeno  si  seguirà  la  trac- 
cia indicata  da  Bucholz  ; dopo  di  avere  separato  il  ferro 
coll'acido  idroclorico,  si  tratterà  lo  zolfuro  coll'acido  ni- 
trico o coli’  acqua  regia  , e si  otterrà  un  miscuglio  di 
acido  zolforico  e molibdico.  Nella  soluzione  acidissima,  ai 
verserà  del  cloruro  di  bario.  Il  precipitato  essiccato  farà 
conoscere  l’ acido  zolforico.  L’ eccesso  di  barite  verrà  in 
seguito  precipitato  coll'  acido  zolforico.  Si  farà  evaporare 
il  liquore,  e riscaldando  il  residuo  a rosso  in  un  Crociuolo 
chioso , si  Otterrà  P acido  molibdico  puro. 
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Per  analizzare  il  molibdato  di  piombo  , si  tratta  da 
pri  aia  coll’  acido  nitrico  debole  che  diacioglie  il  ferro  ed 
il  carbonato  di  calce  di  cui  è accompagnato.  Si  polverizza 
il  molibdato  depurato  e ai  fa  bollire  coll’  acido  idroclo- 
rico che  diacioglie  il  piombo  e l’acido  molibdico  , e che 
laacia  indietro  un  reaiduo  selcioso  nella  maggior  parte  dei 
caai. 

Nel  liquore  filtrato  ed  allungato  con  acqua  , ai  veraa  un 
eccesao  di  idrozolfato  di  ammoniaca.  Lo  zolfuro  di  piombo 
ai  depone  -,  lo  zolfuro  di  molibdeno  rimane  disciolto.  Si 
filtra  e ai  fa  bollire  il  nuovo  liquore  con  un  eccesso  di 
acido  nitrico  ; ai  evapora  a aecco  e ai  riscalda  a rosso.  Ri- 
mane dell’  acido  molibdico. 

Si  potrebbe  intaccare  il  molibdato  di  piombo  riscaldan- 
dolo a roaso  con  un  alcali.  La  massa  trattata  coll’  acqua 
lascerebbe  indietro  dell'  ossido  di  piombo.  11  liquore  con- 
terrebbe della  silice  , dell’  ossido  di  piombo  e dell'  acido 
molibdico.  Bisognerebbe  soprasaturare  d’  acido  idroclori- 
co, evaporare  a .secco  e lavare  a più  riprese  il  reaiduo 
con  acido  idroclorico  bollente  per  disciogliere  il  cloruro 
di  piombo.  Isolata  la  silice  si  tratterebbe  il  liquore  icon- 
tenente  del  piombo  e dell'acido  molibdico  coll’ idrozolfato 
d’  ammoniaca  in  eccesso,  come  sopra. 

CAPITOLO  XI. 

Tastalo  o Columbio.  Composti  binar)  £ salini 

DI  QUESTO  METALLO. 

199*.  ^^UESTO  metallo  venne  scoperto  nel  1801  do 
Hatchett , in  un  minerale  d’Ametyca.  Quasi  nello  stesso 
tempo  venne  scoperto  da  Ekeberg  in  un  minerale  di  Sve- 
zia. Si  ottiene  in  masse  spongose  di  poco  splendore,  su- 
scettivo di  ricevere  collo  strofinamento  uno  splendor  vivo 
alquanto  limile  a quelle  del  ferro.  Venne  chiamato  Co- 
lumbio da  Hatchett , perchè  il  minerale  che  lo  contiene 
veniva  dall’America.  Ma  il  nome  di  tantalo  che  vi  fu  dato 
da  Ekeberg  Ila  prevalso.  Questo  metallo,  rarissimo  e poco 
noto,  si  assomiglia  molto  allo  stagno  ed  al  titaanio.  Pos- 
siede al  par  di  essi  la  proprietà  di  dare  origine  ad  un 
acido  debole. 

Diverse  combinazioni  naturali  contengono  il  tantalo  ; 
ma  esse  sono  rare  , e da  quanto  pare  si  trovano  tutte 
nei  luoghi  dove  se  ne  rinviene  qnalch'  nna.  In  Finlandia  , 
in  Boemia  , negli  Stati-Uniti , si  ritrova  1’  Iuro-tantalite 
che  è un  tanialato  di  ferro,  di  calce  e d’ ittria  , misto 
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qualche  volta  con  ossidi  di  stagno  e d’  uranio.  Contiene 
qualche  volta  anche  del  tungstato  di  ferro  , ma  non  è il 
tungstnto  doppio  che  costituisce  il  tvolfram.  Le  stesse  lo- 
calità forniscono  le  tantaliti , che  d’ordinario  sono  formate 
di  un  tantalato  di  (erro  e di  manganese  analogo  al  wol- 
frani.  Qualche  volta  il  tantalo  vi  è allo  stato  di  ossido  e 
non  d’  acido  ; di  modo  che  questa  classe  contiene  dimeno 
due  specie  che  contengono  del  wolfram  ed  anche  dell'  os- 
sido di  stagno. 

1993.  Non  si  può  ottenere  il  tantalo  col  mezzo  del  car- 
bone. 1/  acido  tantalico  viene  ricondotto  solo  allo  stato  di 
ossido  , secondo  le  ultime  ricerche  del  signor  Berzélius. 

11  signor  Berzclius  li  ha  ottenuto  allo  stato  metallico 
col  decomporre  il  fluoruro  di  tantalo  e di  potassa  col  po- 
tassio. Si  prepara  il  fluoruro  doppio  col  disciogliere  da 
prima  I'  acido  tantalico  nell'  acido  idrofluorico.  Si  satura  a 
caldo  questa  combinazione  col  mezzo  della  potassa  ; col 
raffreddamento  , lascia  deporre  dei  cristalli  di  fluoruro  dop- 
pio in  iscaglie.  Si  fanno  essiccare  questi  cristalli  e si  ri- 
scaldano a rosso  sino  alla  fusione. 

La  massa  fusa,  trattata  col  potassio,  si  decompone  con 
ignizione , fornisce  del  fluoruro  di  potassio  e di  tantalo. 
Il  residuo  trattato  coll'acqua  dà  un  poco  di  gas  idrogeno 
e lascia  deporre  una  polvere  non  pesante  che  è il  tantalo 
in  polvere  perfettamente  nera.  Quando  è secco  , acquista 
dello  splendore  sotto  il  brunitojo  , ed  ha  allora  il  color 
grigio  di  ferro.  Conduce  malissimo  l'elettricità. 

£ inalterabile  all'  aria  , alla  temperatura  ordinaria  ; a 
rosso  , abbrucia  con  fiamma  come  il  carbone  , e produce 
'dell’  acido  tantalico  puro.  Gli  acidi  zolforico  , nitrico  ed 
idroclorico  non  lo  intaccano,  l’acqua  regia  reagisce  diffi- 
cilmente su  di  esso.  È solubile  nell’  acido  idrofluorico  con 
isviluppo  d'  idrogeno.  Viene  intaccato  dal  cloro  e dallo 
zolfo.  Gli  alcali  ed  il  nitro  specialmente  hanno  un’  azione 
vivissima  su  di  Ini  in  via  secca  ; con  quest’  ultimo  evvi 
detonazione. 

1994.  11  tantalo  entra  in  lega  col  ferro  e col  tungste- 
no ; da  col  primo  una  lega  analoga  alla  ghisa  -,  le  pro- 
prietà del  secondo  sembrano  poco  alterate. 

Riscaldando  il  minerale  di  tantalo  col  ferro  o col  man- 
ganese in  un  crociuolo  brascato  , si  formano  delle  leghe 
che,  venendo  trattate  cogli  acidi,  danno  dei  sali  di  man- 
ganese o di  ferro,  del  gas  idrogeno  ed  una  polvere  nera 
che  non  fe  che  un  miscuglio  di  tantalo  o di  carbone. 
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Cloruro  di  tantalo. 

‘ 

1995.  Col  riscaldare  il  tantalo  nel  cloro  , questo  me- 
tallo abbrucia  con  vivacità  e si  forma  un  cloruro  volatile 
che  ai  depone  in  polvere  di  color  bianco  giallo.  1 suoi 
vapori  sono  gialli.  Viene  decomposto  dall’  acqua  in  acido 
tantalico  che  si  precipita  ed  iu  acido  idroclorico  che  ri- 
mane disciolto.  L'  azione  ha  luogo  con  calore. 

Si  ottiene  un  cianuro  doppio  di  tantalo  e di  ferro,  col- 
1’  azione  del  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  sul  clo- 
ruro di  tantalo  secco.  Questo  cianuro  doppio  al  principio 
è color  ranciato  carico,  ma  l’essiccamento  lo  fa  passare 
al  bruno  carico. 

• Zolfuro  di  tantalo. 

1996.  Corrisponde  all’  acido  tantalico.  Si  ottiene  colla 
azione  dello  zolfuro  di  carbonio  sull'acido  tantalico.  È grigio 
lamelloso  e spie  ndente  come  la  grafita  od  il  talco;  diviene 
più  splendente  collo  strofinamento.  L'acido  nitrico  c l'a- 
cido idroclorico  non  hanno  azione  su  questo  zolfuro  , ma 
1’  acqua  regia  lo  intaccano  benissimo.  L'  acido  idrofluorico 
non  ha  azione  su  di  lui  , ma  uu'  aggiunta  di  acido  nitrico 
vi  dà  la  proprietà  di  intaccarlo.  Si  arrostisce  facilmente  a 
calor  rosso.  Si  forma  da  prima  dell’  acido  zolforoso  , indi 
dell’acido  tantalico  e nello  stesso  tempo  dell’acido  zolfo- 
rico.  Bisogna  riscaldare  fortemente  per  espellere  tutto  l’a- 
cido zolforico  ; si  fa  passare  una  corrente  d’  ammoniaca  , 
quando  si  vuole  sbarazzarsene  completamente. 

L'  azione  della  potassa  sopra  lo  zolfuro  di  tantalo  ha 
offerto  al  signor  Berzélins  un  singolare  fenomeno.  Fondendo 
il  miscuglio  in  vaso  chiuso  , lo  zolfuro  si  discioglie  e si 
octiene  una  massa  di  color  ranciato.  Coll'  aggiunta  dell’  a- 
equa,  il  colore  passa  al  nero  e l’acqua  contiene  della  po- 
tassa pura.  Erasi  prodotto  del  tnntalato  di  potassa  e dello 
zolfuro  di  tantalo  e di  potassio  che  , reagendo  1’  uno  sul- 
1'  altro  sotto  1’  influenza  dell'  acqu?  , riproducono  lo  zol- 
furo di  tantalo  e la  potassa. 

Acido  tantalico.  .* 

1997.  Il  perossido  di  tantalo  che  fa  funzione  di  acido  , 
non  ha  colore  , è insipido  , insolubile  in  tutti  gli  acidi  , 
eccetto  che  nell’  acido  idrofluorico.  Non  reagisce  sui  colori 
azzurri  vegetali.  Si  combina  cogli  alcali , e colle  terre  al? 
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caline.  Per  via  aecca  , il  carbone  lo  riduce  j anche  colla 
cementazione  ad  una  temperatura  bianca  ; ma  lo  riconduce 
solo  allo  stato  di  protossido.  Lo  zolfo  non  Io  riduce  ; il 
ferro  gli  toglie  il  suo  ossigeno,  e forma  una  lega  di  tan- 
talo e di  ferro. 

L’idrato  di  tantalo  è bianco  di  neve,  voluminoso,  leg- 
gero. Arrossa  i colori  azzurri  e si  discioglie  in  piccole  quan- 
tità nell'  acido  idroclorico  , il  suo  migliore  solvente.  Per 
via  umida , si  unisce  cogli  alcali  e coll’  ammoniaca.  I 
composti  prodotti  colla  potassa  e colla  soda  sono  i soli 
solubili.  Si  discioglie  nei  sali  di  acetosa  bollente.  Questo 
idrato  contiene  io  per  100  di  acqna  che  perde  col  calore. 

Al  pari  della  silice  non  dà  alcun  colore  coi  flussi.  Si 
distinguono  queste  due  sostanze  col  mezzo  del  carbonato 
di  soda.  La  silice  vi  si  discioglie  benissimo  , mentre  I’  a- 
cido  tantalico  si  combina  senza  disciogliersi.  Col  borace  , 
forma  un  vetro  scolorato  e trasparente  , elle  diviene  opaco 
alla  fiamma.  Col  fosfato  di  soda  ammoniacale,  dà  un  vetro 
scolorato  che  non  perde  la  sua  trasparenza  col  raffredda- 
mento. 

L’  acido  tantalico  è formato  di 

a at.  tantalo  a3o5,7S  88,49 

3 at.  ossigeno  3oo,oo  ii,5i 

a6o5;75  100,00 

> • • 

1998.  I minerali  di  tantalo  sono  rarissimi  -,  il  più  co- 
mune è il  tantalato  di  ferro  e di  manganese.  Per  estrarne 
l’acido  tantalico,  si  polverizza  e si  fonde  con  5 o 6 volte 
il  suo  peso  di  carbonato  di  soda.  Si  tratta  la  massa 
coll’  acqua  bollente  che  discioglie  il  tantalato  di  soda  ed 
una  gran  parte  del  manganese  allo  stato  di  manganesiato. 
Questo  metallo  si  precipita  coll’esposizione  all'aria.  Quando 
la  decolorazione  è completa  , si  versa  nel  liquore  un 
acido  che  fa  precipitare  I’  acido  tantalico.  Si  trascura  la 
piccola  quantità  che  rimane  nell’  eccesso  di  acido  ado^ 
pereto.’ 

L’  acido  tantalico  così  preparato  potrebbe  contenere  del- 
P acido  stannico  e tungstico.  II  signor  Berzélius  lo  hn  sba- 
razzato mettendolo  in  digestione  coll’  idrozolfato  di  am- 
moniaca. I tre  acidi  vengono  trasformati  in  zolfuri  , ma 
quelli  di  stagno  e di  tungsteno  si  disciolgono  soli.  Lo  zol- 
furo  di  tantalo  , essendo  ben  lavato  , si  converte  in  acido 
colla  arrostitura  e colla  ebollizione  coll’  acido  idroclorico.' 
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Ossido  di  cantato. 

1999.  Si  ottiene  col  riscaldare  in  un  croeiuolo  brascato 
P acido  tantalico  ad  un  buon  oalor  bianco.  La  massa  si 
agglutina , si  fonde  e si  converte  in  protossido,  il  pro- 
tossido è grigio  nero.  Il  suo  calore  è ad  un  di  presso 
quello  del  ferro.  Il  bottone  Ita  qualche  volta  lo  splendor  me- 
tallico ; è durissimo  , quasi  infusibile  ; macinato  dà  una 
polvere  brunnstra. 

L’  ossido  di  tantalo  contiene 

I at.  tantalo  1153,87 
a at.  ossigeno  too.oo 

1353,87 

/ * 

Il  protossido  di  tantalo  trovasi  in  natura,  in  combina' 
zione  cogli  ossidi  di  ferro  e di  manganese.  Il  composto 
rassomiglia  ni  tantali  ordinari!  , ma  ìa  sua  polvere  è di 
color  cannella.  La  sua  densità  è maggiore  e varia  da  7,95 
a 7,96.  Questo  minerale  che  incontrasi  a Kiiuito  al  tan- 
talne  ordinario  contiene  secondo  Berzelius  : 


Ossido  di  tantalo  . . . 83,33 

Protossido  di  ferro.  . . i3,to 

Id.  di  manganese  , 1,49 

Acido  stannico  . j . . 0,80 

Calce 0.56 

Silice  .......  0,73 


100,00 

# Tantalici. 

aooo.  I ramatati  di  potassa  e di  soda  sotto  i soli  solubili, 
e richiedasi  anche  che  abbiano  un,  eccesso  grandissimo  di 
base.  Le  loro  soluzioni  sono  scolorate  e producono  delle 
reazioni  alcaline  ) gli  acidi  forti  ne  separalo  I’  acido  tan- 
talico senza  combinarsi  con  lui.  La  maggior  parte  de’  reat- 
tivi adoperati  soli  non  intorbidano  le  loro  soluzioni  ; ma 
se  si  aggiunge  un  acido,  si  ottiene  un  precipitato  verde 
col  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  e giallo  sporco 
colla  tintura  di  noci  di  galla. 

i tantalati  alcalini  si  ottengono  per  via  secca  ; gli  altri 
per  doppia  decomposizióne.  I tantalati  insolubili  vengono 
pure  decomposti  dagli  acidi.  Rimane  dell’  acido  tantalico. 


93,03 

7,98 


I 00,00 
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Il  tantalato  di  potassa  si  cristallizza  coll'  evaporazione 
in  pagliette,  perlacee  simile  a quelle  dell’  acido  borico.  La 
sua  soluzione  nell'  acqua  bollente  deve  essere  ben  concen- 
trata perchè  possa  cristallizzarsi  col  raffreddamento.  Ab- 
bandonandola semplicemente  a sé  stessa  , non  vi  si  for- 
mano cristalli. 

Il  tantalato  di  ammoniaca  è insolubile  , bianco  , polve- 
roso. Decompone  ì sali  terrosi  e quelli  delle  quattro  ul- 
time sezioni  colle  quali  venga  fatto  digerire.  Si  ottiene  col 
Versare  P alcali  sull’  acido  tantalico  idrato. 

laro- tantalo. 

aooi.  Questo  minerale  contiene  diversi  tantalati  misti 
combinati.  Trovasi  nella  cava  di  Ytterby  colla  gadolinite. 
L’ ittrotantalo  è opaco,  segna  il  vetro , possiede  una  den- 
sità di  5,4  a 5,3  , e si  fonde  al  cannello.  Se  ne  distin- 
guono tre  specie  ben  diverse.  i.°  Un  tantalato  di  calce  e 
d'  ittria  misto  col  tvolfram.  Questa  specie  è nera,  a.”  Un 
tantalato  di  calce  e d'  ittria  , che  è bruno.  3.*  Un  tanta; 
lato  di  uranio  e d' ittria  , che  è giallo. 

Ecco  la  loro  analisi  fatta  da  Berzelius  : 


Nero. 

Bruno. 

Giallo. 

* Acido  tantalico  . 

. 57,00 

5i,8a 

60, ia 

— tungstico  . 

. 8,aS 

a,6o 

1,04 

Ittria  . , . 

. ao,a5 

38, So 

39,78 

Calce  . . . , 

. 6,a5 

3,a6 

o,5o 

Ossido  di  ferro  . 

. 3,5o 

o,55 

i,i5 

Ossido  d’  uranio 

. o,5o 

i,ta 

6,6a 

Perdita  .... 

4,a5 

a,i5 

°>79 

100,00 

100,00 

ipo,oo 

Tantalite. 

» 

aooa.  Questo  è un 

minerale  in 

cristalli 

irregolari  , 

color  grigio  azzurrognolo  o nero.  La  sua  superficie  è Splen- 
dente , la  sua  frattura  è viva,  metallica.  È durissimo , non 
magnetico.  La  sua  densità  è di  7,93.  Contiene1*  • 

r. 

di  Baviera  (i)  di  Kimito  (2) 


Acido  tantalico 

75,00  t 

83, a 

Ossido  di  ferro  . 

20,00 

7>a 

Id.  di  manganese 

4,00 

7»4 

Id.  di  stagno  . . 

o,5o 

0,6 

‘ • ’ * l 

(I)  Brokowsky.  — - (a)  Berzélius. 

99,5° 

98,4 
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Questo  minerale  è <1'  ordinario  «(«elio  da  cui  si  ricava 
il  tantalo. 

Analisi  delle  sostanze  tantaltfere. 

aoo3.  Si  dosa  il  .tantalo  allo  stato  di  acido  : partendo 
dalla  sua  insolubilità  negli  acidi  , e dalla  sua  solubilità  ne- 
gli alcali,  che  forniscono  delle  soluzioni  decomponibili 
dagli  acidi. 

L’analisi  dei  minerali  di  tantalo  non  è difficile,  quando 
non  contengono  che  del  ferro  , deli’  ittra  e della  calce  ; la 
presenza  dell’  uranio  , del  tungsteno  e delio  stagno  la  rende 
complicata.  Si  tratta  la  sostanza  con  un  alcali  fisso  a ca- 
lor  rosso.  Si  può  fare  questo  trattamento  coi  carbonati  in 
un  crociuolo  di  platino  o cogli  idrati  in  un  crociuolo  d’  ar- 
gento. Si  intacca  difficilmente,  e richiedesi  molto  tempo. 
Si  discioglie  il  residuo  nell'  acqua  ; i metalli  acidificabili 
passano  nella  soluzione  ; i metalli  semplicemente  ossida- 
bili rimangono  sul  filtro.  Si  decompone  la  soluzione  con 
un  acido  e si  ottiene  la  maggior  parte  dell’  acido  tantali- 
co. Si  ritrova  , come  la  silice,  in  tutti  gli  altri  prodotti  ; 
per  cui  bisogna  aver  cura,  dopo  di  averli  calcinati,  di  ri- 
disciogiierli  con  un  acido. 

Lo  stagno  ed  il  tantalo  si  separano  colla  digestione  nel- 
1'  idrozolfato  di  ammoniaca  per  piu  giorni.  Lo  stagno  si 
zolfura  e si  discioghe.  Accade  lo  stesso  col  tungsteno.  Si 
ricooosce  col  cannello  se  vi  è dello  -stagno  o del  tungsteno 
nel  residuo  ; poiché  nel  primo  caso  il  metallo  è ridotto, 
nel  secondo  sì  forma -un  colore  azzurro. 

Il  signor  Berzélius,  per  analizzare  o per  trattare  le  ta- 
tahti,  preferisce  il  bizolfato  di  potassa.  Si  mescola  la  ma- 
teria ridotta  in  polvere  finissima  con  tre  o quattro  volte 
il  auo  peso  di  bizolfato , e si  riscalda  a rosso  moderato 
per  molto  tempo.  Tutti  gli  ossidi  si  uniscono  all’  eccesso 
d'acido  del  bizolfato,  gli  acidi  divengono  liberi.  Trattando 
coll’  acqua,  gli  z.olfati  si  ditciolgoao.  Gli  acidi  tantalico 
stannico  e tungstico  rimangano  e si  separano  col  mezzo 
dell’  idrozolfato  di  ammoniaca. 

CAPITOLO  XII.  . 

Titanio.  Composti  binari  b salini  di  questo  metallo. 

L1 

ACIDO  titanico  venne  scoperto  nel  1795  da  Kla- 
proth.  Si  aveva  però  di  già  qualche  nozione  sulla  sua  esistei», 
za,poichò  Grégor  1q  aveva  riconosciuto  e descritto  nel  1791. 
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Sotto  il  nome  di  ménachine.  Si  ebbero  per  molto  tempo 
dei  dubbii  sulla  riduzione  dell’ acido  titanico  e si  conosceva 
appena  il  titanio,  quando  questo  metallo  venne  ritrovato 
affatto  puro  in  una  maniera  inaspettata.  Wnllaston  lia  ri- 
trovato il  titanio  allo  stato  metallico  in  Inghilterra  negli 
alti  forni  alimentati  col  carbon  fossile  e col  carbonato  di 
ferro.  Si  presenta  disseminato  nelle  scorie  di  ferro  , sotto 
forma  di  piccoli  cubi.  Questi  cristalli  sono  splendentissi- 
mi , ed  il  loro  colore  è intermediario  tra  quello  del  rame 
rosso  e dell’ottone.  Erano  stati  confusi  collo  zolfnro  di  ferro. 

Questi  cristalli  di  titanio  segnano  il  quarzo  e conducono 
I'  elettricità.  La  loro  formazione  è curiosa  , poiché  il  me • 
tallo  è fisso  ed  infusibile.  La  loro  densità  è di  5,3 

Coll'  arrostitura  si  intacca  difficilmente  il  titanio;  bisogna 
riscaldarlo  col  dardo  esterno  del  cannello  per  convertirlo  in 
acido  titanico.  L’acqua  regia  non  lo  intacca  che  con  diffi- 
coltà. L'acido  nitrico,  I’  acido  idroclorico  e l’acido  zotforiro 
non  hanno  azione  su  di  lui. 

Il  borace,  il  carbonato  di  soda  non  Io  ossidano  che  dif- 
ficilmente per  via  secca.  II  nitro  produce  pure  qualche 
effetto  , ma  si  riesce  meglio  con  un  miscuglio  di  queste 
tre  sostanze.  Si  ottengono  dei  titaniati  alcalini. 

Il  titanio  metallico  si  prepara  con  facilità  col  decom- 
porre il  fluoruro  di  titanio  e di  potassio  col  potassio.  Il 
signor  Enrico  Rose  lo  ha  ottenuto  recentemente  decompo- 
nendo col  fuoco  un  composto  di  cloruro  di  titanio  e di 
ammoniaca  che  si  forma  quando  si  mette  questo  cloruro 
in  contatto  col  gas  ammoniacale.  Si  produce  dell'azoto, 
dell’  idroclorato  di  ammoniaca  e del  titanio  che  si  depone 
in  istrati  cuprei.  Già  da  lungo  tempo  il  signor  Langier 
aveva  ottenuto  il  titanio  metallico  col  suo  colore  rosso  di 
rame,  decomponendo  l’acido  titanico  col  carbone  nel  cro- 
cinolo brascato  , al  calore  di  nn  buon  mantice. 

II  titanio  metallico  si  ottiene  difficilmente  puro  col  mezzo 
del  carbone;  rimane  sempre  misto  di  carbone,  di  protos- 
sido di  titanio  e senza  dubbio  di  carburo  di  titanio.  Si  è 
la  formazione  di  questi  diversi  capi  che  ha  per  cosi  lungo 
tempo  gettato  dei  dubbii  sui  risultamenti  di  questo  genere 
di  esperienze.  Il  signor  Laugier  solo  aveva  realmente  ot- 
tenuto il  titanio  metallico. 

Protossido  di  titanio.  ' 

aoo5.  L’  esistenza  di  nn  protossido  di  titanio  non  può 
essere  posta  in  dubbio.  II  colore  azzurro  che  acquistano  i 
flussi  carichi  di  titanio  nel  fuoco  di  riduzione  al  cannello. 
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C le  proprietà  della  massa  che  si  ottiene  col  decomporre 
P acido  titanico  col  carbone  , non  lasciano  incertezza  a 
questo  riguardo. 

Il  protossido  è di  color  nero  lucente  -,  la  ina  polvere  è 
nera  , che  tende  all'  azzurro.  Sembra  che  il  suo  vero  co- 
lore sia  1’  azzurro  assai  carico.  È infusibile,  inalterabile  al 
calore.  Coll’  arrostitura,  passa  allo  stato  di  acido  titanico. 

L'  acido  idroclorico  ne  discioglie  un  poco.  Il  liquore  è 
azzurro.  L'acido  zolforico  concentrato,  bollente,  ne  discio- 
glie molto.  La  soluzione  acida  è colore  di  vino  ; diviene 
di  un  azzurro  inteaso  quando  è saturato  di  ossido.  Il  solo 
mezzo  di  neutralizzare  la  soluzione  acida  , consiste  nel 
versarvi  a poco  a poco  dell’ ammoniaca  sino  a saturazio- 
ne. Si  forma  senza  dubbio  un  sale  doppio.  Trattato  col-- 
1*  acido  nitrico  e coll’  acqua  regia  . il  protossido  ai  cangia 
in  acido  titanico.  L'  acido  zolforico  bollente  lo  trasforma 
pure  in  gran  parte  in  acido  titanico.  Cli  alcali  Io  faano 
passare  allo  stato  di  titanato. 

L’  idrato  di  questo  protossido  è di  un  bell' azzurro.  Non 
si  può  nè  raccoglierlo  , ne  dosarlo  ; oppure  precipitato 
dagli  alcali  , diviene  bianco  assorbendo  1’  ossigeno  del-- 
1’  aria. 

Si  ottiene  facilmente  il  protossido  di  titanio  col  mezzo 
del  potassio.  Si  mette  un  pezzo  di  potassio  al  fondo  di  un. 
tubo  ed  al  disopra  dell’acido  titanico.  Si  riscalda  al  prin- 
cipio quest'  ultimo  , e ai  mette  in  seguito  il  potassio  in 
vapori.  L’  azione  è viva.  Il  potassio  scompare  , e rimane 
una  massa  nera  che,  digerita  coll' acido  acetico  debole, 
dà  il  protossido  puro.  Bisogna  lavarlo  per  decantazione 
coll’  acqua  bollita. 

Il  protossido  cosi  preparato  si  analizzerebbe  facilmente 
col  convertirlo  in  acido  titanico. 

Il  signor  Enrico  Rose  ad'mette  ohe  il  protossido  di  ti- 
tanio idrato  può  decomporre  F acqua  anche  a freddo  ; ciò 
che  sarebbe  assai  notabile.  Lo  ha  ottenuto  col  disciogliere 
del  titanato  di  potassa  nell’acido  idroclorico  e col  decom  - 
porlo  collo  zinco.  11  liquore  diviene  azzurro  e finisce  col- 
l'intorbidarsi.  Vi  si  forma  un  deposito  azzurro  che  non  ha 
luogo  che  alla  lunga  -,  ma  che  può  venire  accelerato  col- 
I’  aggiungere  della  potassa  o dell'  ammoniaca  al  liquore. 
Questo  precipitato  passa  al  bianco  sviluppando  dell'  idro- 
geno che  non  può  procedere  che  dalla  decomposizione 
dell'acqua.  . i!.  .. 

aocó.  Jnatasio.  Questo  è un  minerale  bruno  , giallo  di 
miele  , qualche  volta  azzurro.  Si  cristallizza  in  ottaedri  a 
base  quadrata.  Il  suo  peso  specifico  è eguale  a 3,85.  Sem- 
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bra  che  sia  del  protossido  puro  di  titanio.  Incontrasi  nella 

valle  d’  Oysans  in  cristalli  ottaedri  sparsi  nel  granito. 

L'anatasio  è infusibile  al  cannello  senza  aggiunta , ma  si 
fonde  col  borace  ed  offre  tutte  le  reazioni  del  titanio. 

Acido  titanico. 

2007.  Il  protossido  di  titanio  fa  le  funzioni  di  acido. 
Alla  temperatura  ordinaria  , quando  è puro  , è bianco  -, 
nta  riscaldato  diviene  giallo  di  cedro,  e col  raffreddarsi 
ridiviene  bianco.  È infusibile.  La  più  piccola  quantità  di 
ferro  altera  il  suo  colore  e lo  rende  bianco-sporco,  La 
sua  densità  è di  4,2.  È insipido,  insolubile  ; non  arrossa 
la  carta  azzurra  inumidita,  ma  allo  stato  d'idrato,  colorisce 
in  rosso  la  tintura  di  tornasole,  colla  quale  venga  inumidito. 

Riscaldato  in  un  tubo  di  vetrq  col  potassio  , si  converte 
in  protossido.  La  cementazione  lo  riconduce  del  pari  allo 
stato  di  protossido.  Misto  col  carbone  e riscaldato  alla  fu- 
cina , si  riduce  in  parte.  L’idrogeno,  l’idrogeno  zolfnra- 
to  , lo  7.inco  non  lo  alterano.  Lo  zolfuro  di  carbonio  che 
si  fa  passare  sull’  acido  titanico  riscaldato  a rosso  lo  con- 
verte in  zolfuro. 

Allo  stato  di  idrato  ed  ia  sospensione  nell’  acqua  , at- 
traversa i filtri.  Questo  effetto  è tanto  più  osservabile 
quanto  più  pura  c I’  acqua.  Si  ovvia  in  parte  a questo 
inconveniente  coll’  aggiungere  all'  acqua  del  sale  ammo- 
niaco. L’  acido  idroclorico  lo  discioglie  , ma  non  bisogna 
adoperarlo  bollente  ; poiché  allora  la  combinazione  si  di- 
strugge e l’acido  titanico  si  precipita.  Si  discioglie  nell’a- 
cido zolforico  concentrato  e bollente  -,  ma  1’  acido  titanico 
calcinato  non  vi  è solubile.  Anche  quando  è stato  sola- 
mente essiccato,  l’acido  titanico  richiede  per  disciogliersi , 
grande  quantità  di  acido.  L’  acido  titanico  dà  per  via  secca 
dei  composti  a proporzioni  definite  culle  basi  -,  si  combina 
più  difficilmente  con  esse  per  via  umida.  L’ idrato  si  com- 
bina meglio  cogli  alcali. 

Si  ottiene  questo  idrato  col  decomporre  un  titaniato 
con  un  acido  forte.  È bianco,  gelatinoso  come  rallnmina. 
Essiccandosi  la  sostanza  si  ristringe  senza  fendersi.  La  sua 
frattura  è vitrea  , translucida  e rassomiglia  a quella  della 
gomma  arabica.  Calcinato,  dà  una  polvere  bianca.  < 

Evvi  la  più  grande  analogìa  tra  1’  acido  titanico  natu- 
rale e 1’  ossido  di  stagno.  Entrambi  cristallizzano  nella 
stessa  maniera  , si  uniscono  male  cogli  acidi  e bene  cogli 
alcali.  È difficile  di  avere  dell’acido  titanico  privo  dì  fer- 
ro. Si  può  ottenerlo  col  far  uso  dei  metodi  esposti  in  se- 
guito. L’  acido  titanico  contiene,  secondo  il  signor  E.  Rose: 
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Titanio  61 
Ossigeno  39 

100 

1008.  Rutilo.  Questo  è uno  dei  minerali  di  titanio  ad 
un  tempo  il  più  ricco  ed  il  più  comune.  Trovasi  nei  ter- 
reni antichi  in  lunghi  prismi  nel  quarzo  e nel  granito.  In- 
contrasi pure  nei  terreni  di  alluvione  in  cristalli  scanalati, 
corti  e rotolati,. Si  cristallizza  in  prismi  a base  quadrata. 

Il  suo  colore  in  massa  è bruno  rosso  ; in  polvere  è 
color  caffè  e latte  ; ben  pulito , è giallo  di  miele.  Ha  lo 
splendor  metallico.  Il  rutilo  di  Limoges  analizzato  da  En- 
rico Rose,  contiene: 

I « * 

Acido  titanico  98,47 
Perossido  di  ferro  i,53  v 

, ■ ■■  « — H I « 

100,00 

L'  analisi  del  .rutilo  non  può  eseguirsi  che  dopo  di  averlo 
intaccato  nel  crocinolo  cogli  alcali.  L’  acido  idrociorico  non 
ha  azione  su  di  lui.  È probabile  che  il  rutilo  contenga 
delle  quantità  variabili  di  ferro , almeno  mi  sembra  che 
nella  preparazione  del  cloruro  di  titanio  , la  quantità  di 
cloruro  di  ferro  prodotta  è spesso  maggiore  di  quella  che 
dovrebbe  formarsi  dietro  1’  analisi  sopra  indicata. 

II  rutilo  di  Limoges  contiene  qualche  volta  del  manga- 
nese. È evidente  del  resto , che  si  è dell'  acido  titanico 
quasi  puro.  L’  acido  titanico  si  estrae  sempre  da  questo 
minerale.  Il  metodo  seguente,  uno  di  quelli  fatti  conoscere 
dal  signor  E.  Rose,  mi  sembra  il  più  sicuro.  In  seguito  ne 
indicheremo  altri  che  sono  utili  come  mezzi  analitici. 

3009.  Si  fa  fondere  il  rutilo  ridotto  in  polvere  in  un  1 
crocinolo  metallico  con  tre  volte  il  suo  peso  di  carbonato 
di  potassa.  Si  pila  la  massa  e si  lava  nell’  acqua  bollente 
resa  alquanto  acida  coll’  acido  idroclorico  per  separare 
1'  eccesso  del  carbonato  di  potassa.  Rimane  nn  residuo  , 
bianco  che  è del  titaniato  acido  di  potassa. 

Si  fa  digerire  questo  residuo  coll’  idrozolfato  d’  ammo- 
niaca in  eccesso.  Il  perossido  di  ferro  si  trasforma  in  pro- 
to-zolfuro  , 1'  acido  titanico  non  soffre  alcuna  alterazione. 

Se  la  sostanza  contiene  dello  stagno  , questo  si  trasforma 
in  zolfuro  che  si  discioglie.  Si  lava  di  nuovo  la  sostanza 
e rimane  un  miscuglio  di  titaniato  acido  di  potassa  e di 
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zolfuro  di  ferro.  Si,  mette  in  digestione  con  acido  idroclo- 
rico debole  che  discioglie  benissimo  lo  zolfuro  di  ferro. 
Prr  verità  si  discioglie  un  poco  di  acido  titanico.  Si  tra- 
scura la  parte  disciolta  e si  mette  il  titaniato  di  potassa 
in  digestione  coll'  acido  idroclnrico  concentrato  e tiepido. 
]l  tutto  finisce  col  disciogliersi.  Si  fa  passare  una  corrente 
d’  idrogeno  zolfurato  nel  liquore  per  ricondurre  allo  stato 
di  protossido  le  tracce  di  ferro  che  contiene  ancora.  Si 
espelle  P recesso  di  questo  gas  coll'  ebollizione  , e si  ag- 
giunge dell'  ammoniaca  a poco  a poco.  L’  acido  titanico  si 
depone  pel  primo.  Si  rigettano  le  ultime  porzioni  del  pre- 
cipitalo. Del  resto  i mezzi  con  cui  si  ottiene  l'acido  tita- 
nico puro  sono  tutti  cosi  lunghi  , cosi  dispendiosi  e cosi 
penosi.,  che  si  troverebbe  sempre  più  opportuno  di  ricor- 
rere alla  decomposizione  del  cloruro  di  titanio  coll'acqua, 
se  questo  cloruro  uou  si  trovasse  spesso  mescolato  di  clo- 
ruro di  silicio,  dt  modo  che  dà  un  acido  misto  esso  stesso 
di  silice. 

Cloruro  di  titanio. 

aoio.  Si  ottiene  questo  cloruro  col  far  passare  del  cloro 
secco  in  un  tubo  di  porcellana  riscaldato  a rosso  e con- 
tenente del  rutilo  in  polvere  fina  misto  col  suo  peso  di 
carbone  calcinato.  Si  adatta  al  tubo  un’allunga  ed  un  re- 
cipiente che  si  circonda  di  ghiaccio.  Si  forma  del  pereto- 
raro  di  ferro  che  si  solidifica  nell'  allunga.  11  cloruro  di 
titanio  passa  nel  recipiente  dove  si  condensa  j si  sviluppa 
molto  ossido  di  carbonio. 

Il  cloruro  di  titanio  così  preparafo  contiene  un  eccesso 
di  cloro  e di  cloruro  di  ferro  in  sospensione.  Si  separa 
1’  upo  e 1'  altro  distillandolo  in  una  piccola  storta  con 
mercurio  ben  secco.  Il  cloruro  di  titanio  si  Ottiene  così 
direttamente  col  mezzo  del  cloro  secco  , e del  titanio  me- 
tallico. 

Quando  il  cloruro  di  titanio  contiene  un  eccesso  di  clo- 
ruro , è giallo  ; ma  quando  ne  è ben  purgato  , diviene 
affatto  privo  di  colore.  Questo  è un  liquido  eccessiva- 
mente fumantg  c paragonabile  sotto  questo  rapporto  al- 
l'acido fiuo-borico.  Non  entra  però  in  ebollizione  che  alla 
temperatura  di  i35.°  È più  pesante  dell'acqua.  La  densità 
del  suo  vapore  è eguale  per  esperienza  a 6,836.  Si  può 
distillarlo  sul  potassio. 

E.  Rose  ha  trovato  per  la  composizione  del  cloruro  di 
titanio^  , 
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Titanio  a5,5  , 

Cloro  74,5 


too,* 

Quando  ti  abbandona  questo  cloruro  all'  aria  , ne  at- 
tira a poco  a poco  1*  umidità  e dà  una  soluzione  tra- 
sparente. Ma  se  ti  verta  tatto  ad  un  tratto  dell'  acqua  , 
vi  è sviluppaniento  notabilissimo  di  calore  e la  soluzione 
diviene  lattiginosa  ad  un  tratto  in  conseguenza  della  de- 
posizione dell'acido  titanico.  Queste  proprietà  spiegano  il 
feoomeno  che  ti  osserva  arile  reazioni  degli  acidi  idroclo- 
rico  e titanico.  L' acido  titanico  idrato  si  discioglie  a freddo 
nell’acido  idroelorico.  La  soluzione  non  ha  colore,  e tra- 
sparènte ; ma  l'ebollizione  vi  determina  un  deposito  di 
acido  titanico.  Questo  liquore  diluito  con  acqua  dà  un 
precipitato.  È difficilissimo  di  conservarlo  a lungo  senza  . 
che  ti  intorbidi,  ed  allora  l'acido  titanico  ti  precipita  in- 
teramente. 

* Fluoruro  di  titanio. 

aoit.  Quando  si  veèsa  dell'acido  idrofluorico  tuli* acido 
titanico  idrato  od  anche  calcinato  , questo  ai  riscalda  e 
finisce  col  disciogliersi.  Si  produce  un  idrofluato  di  fluo- 
ruro di  potassio. 

La  soluzione  dà  dei  cristalli  coll’evaporazione.  Questa 
combinazione  fa  le  funzioni  di  acido,  si  combina  coi  fluo- 
ruri alcalini  e forma  dei  fluoruri  doppj.  Quello  di  potas- 
sio ti  cristallizza  in  ’isquame. 

Zolfuro  di  titanio. 

iota.  Il  signor  E.  Rose  Io  prepara  col  mezzo  dello  zol- 
furo  di  carbonio.  Si  pone  dell’acido  titanico  in  un  tubo 
di  porcellana  riscaldato  a rosso  e si  fa  passare  a traverso 
di  questo  una  corrente  di  zolfuro  di  carbonio  in  vapori. 

Lo  zolfuro  di  titanio  è polveroso  ed  acquista  lo  splen- 
dore metallico  ed  il  colore  di  rame  giallo  col  più  lieve 
strofinamento.  11  suo  colore  è verde  carico  , quando  nùn 
è stato  itnbornito.  Abbrucia  a color  rosso  in  contatto  del- 
1'  aria  con  una  fiamma  azzurrognola.  Formasi  dell’  acido 
zolforoso  e dell'acido  titanico,  e quando  è puro,  diviene 
di  un  bellissimo  bianco.  L'acido  nitrico,  l’acqua  regia, 
la  potassa  a la  soda  lo  intaccano  facilmente.  Facendolo 
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bollire  con  una  soluzione  di  potassa  , si  ottiene  uno  zol- 

furo  di  potassio  e del  titaniato  acido  di  potassa. 

Lo  zolfuro  di  titanio  contiene  almeno  la  metà  del  suo 
peso  di  zolfo.  Ma  non  è giammai  puro  e vi  si  ritrova 
sempre  deli’  acido  titanico  non  alterato. 

Sali  di  titanio. 

301 3.  I sali  di  titanio  sono  poco  permanenti  , quando 
pure  si  possa  .dare  il  nome  di  sali  alle  combinazioni  che 
1*  acido  titanico  produca  cogli  acidi  potenti.  11  signor  E. 
Rose  li  considera  come* acidi  doppii.  Checche  ne  sia,  l’a. 
cido  titanico  stesso  in  grandissimo  eccesso  , non  satura 
giammai  gli  acidi.  Le  combinazioni  di  questo  genere  sono 
scolorate  od  un  poco  gialle.  Sono  quasi  tutte  sbirce  od 
almeno  si  intorbidano  a 6o  gradi  ; la  maggior  parte  ven* 
*ono  decomposte  dal  calore  della  ebollizione  ; 1’  acido  ti- 
tanico  si  separa.- 

Gli  alcali  cd  i carbonati  alcalini  danno  con  queste  so- 
luzioni un  precipitato  bianco  di  titaniato  acido  dell’ alcali. 
Il  cianuro  giallo  di  protossido  e di  ferro  li  precipita  in 
rosso-bruno.  La  soluzione  di  noce  di  galla  vi  'forma  un 
precipitato  abbondante  dello  stesso  colore  o rosso  di  san- 
gue. Lo  stagno  rende  il  liquore  azzurro  o violetto.  Que- 
sto effetto  diviene  rapido  col  favorire  l’ azione  del  metallo 
con  qualche  goccia  di  acido  idroclorico.  Lo  zinco  produce 
lo  stesso  effetto  , la  soluzione  essendo  in  seguito  abbando- 
nata a sé  stessa , si  vede  formarsi  un  deposito  azzurro. 
Si  ignora  se  questo  sia  un  protossido  idrato  od  nna  com- 
binazione di  questo  idrato  colf  ossido  del  metallo  preci- 
pitante. 

Quando  si  è disciolto  del  titaniato  di  potassa  nell’  acido 
idroclorico  , il  liquore  è intorbidato  e precipita  in  bianco 
cogli  acidi  zolforico  , arsenico  , fosforico  , ossalico  e tar- 
trico.  I precipitati  si  ridisciolgono  tanto  in  un  eccesso  di 
questi  acidi  che  in  un  eccesso  della  soluzione  idrociorica. 

Gli  acidi  nitrico  , acetico  e succinico  non  precipitano  in 
alcun  caso  questa  soluzione  e si  comportano  dunque  af- 
fatto altrimenti  dei  precedenti. 

2014.  Il  precipitato  formatosi  coll’acido  zolforico  si  es- 
sicca . difficilmente.  Attrae  fortemente  l’umidità  dell’aria. 
Arrossa  fortemente  il  tornasole.  Quando  si  riscalda  questa 
sostanza  , l’ acido  zolforico  se  ne  sviluppa  verso  il  calor 
rosso  coll’  acqua. 

L’acido  zolforico  si  combina  coll'acido  titanico  idratò. 
Evaporando  il  liquore,  si  sviluppa  molto  acido  zolforico. 
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ma  il  residuo  ne  ritiene.  Calcinando  a bianchezza,  l’acido 
solforico  viene  espulso  totalmente  e lascia  un  ossido  as- 
sai diviso.  La  soluzione  concentrata  lascia  alla  lunga  de- 
porre molto  acido  titanico  combinato  con  un  poco  d’acido 
solforico;  lo  stesso  effetto  si  produce  coll’ aggiungere  del- 
l’ acqua.  L'  acido  zolforico  , posto  a poco  a poco  sopra 
un  tiianiato,  produce  un  composto  analogo  insolubile  nel- 
l'acqua, ma  solubile  negli  acidi  forti.  Il  composto  formato 
col  versare  dell’  acido  zolforico  in  una  soluzione  idroclo- 
rica di  titanio  contiene  : 

Acido  titanico  76,7 

Acido  zolforico  7,6  , 

Acqua  1 5,7 


joo,o 

Le  combinazioni  formate  dagli  acidi  fosforico  ed  arse- 
nico sono  insolubili.  Si  ottengano  col  Versare  nella  solu- 
zione del  cloruro  di  titanio , dei  fosfati  e degli  arseniati 
alcalini  , oppure  gli  acidi  fosforico  ed  arsenico.  Rassomi- 
glia alla  allumina  in  gelatina  ed  acquista  coll' essiccamento 
l’ aspetto  della  gomma  arabica. 

L'acido  ossalico,  1’ acido  tartrico  producono  delle  com- 
binazioni analoghe.  Quelle  che  si  formano  col  mezzo  del- 
1’  acido  tartrico  è notabile  per  ciò  che  1'  ammoniaca  e gli 
alcali  in  generale  non  ne  precipitano  1’  acido  titanico. 

aot5.  Si  ignora  se  la  silice  si  combini  coll’acido  tita- 
nico; o se  non  faccia  che  mescolarsi  con  lui;  ma  vi  sono 
incontrastabilmente  dei  silicati  doppii.  1 silicati  alcalini  e 
1’  acido  titanico  ti  combinano  facilmente  per  via  secca  e 
formano  dei  silicio-titaniati  insolubili. 

Il  silicio-titaniato  di  potassa  si  ottiene  col  trattare  la 
silice  , 1’  alcali  e 1’  acido  titanico  col  calore.  Questa  com- 
binazione è insolubile  nell’  acqua  e solubile  negli  acidi. 

Fondendo  la  silice  e 1’  acido  titanico  col  carbonato  di 
soda,  si  produce  pure  del  silicio-titaniato  , di  soda.  Si  lava 
coll’acqua,  l’eccesso  di  silice  si  discioglie  nell’eccesso 
d’alcali,  e si  ottiene  un  residuo  insolubile  che  è il  silicio 
titaniato  di  soda. 

Lo  sfeno  è nn  composto  naturale  di  questo  genere. 

aoió.  Sfeno.  (Titanio  siliceo-calcare).  Disseminato  nelle 
rocce  primitive,  questo  minerale  si  presenta  in  cristalli  un 
poco  grigiastri  o bruni.  Questi  sono  dei  tetraedri  o degli 
ottaedri  romboidali , ' spesso  emitropi. 

In  questo  minerale  , 1’  acido  titanico  e la  silice  conten- 

V.  ih.  19 


-*.v 
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gono  la  stessa  quantità  di  ossigeno.  La  calce  non  contiene 
che  il  terzo  dell'  ossigeno  degli  acidi.  Questo  è almeno 
ciò  che  risulta  dall’ analisi  fatta  dal  signor  Cordier  che  ha 
ritrovato  nello  sfenò  ; 

Acido  titanico  33  ~ i3,a  ossig. 

Silice  aB  “ 14, 5 id. 

Calce  3a  ZZ  9,9  id. 

93 


Questo  minerale  era  stato  designato  anche  col  nome  di 
nigrina.  Ma  la  varietà  cosi  chiamata  contiene  dell*  ossido 
di  ferro. 

3017.  Sali  di  protossido ■ l sali  acidi  a base  di  protossido 
di  titanio  sono  rossi  ; i sali  con  eccesso  di  ossido  sono 
bruni  o neri. 

I precipitati  formati  coi  carbonati  nelle  soluzioni  di 
protossido  di  titanio  sono  azzurri.  Questi  sali  umidi  acqui- 
stano un  colore  cannella  all'aria,  e nell'acqua  passano  al 
verde  ; tutti  i sottesali  sono  insolubili.  I sali  solubili  sono 
in  generale  sommamente  acidi. 

II  protozolfato  acido  è rosso  di  vino;  saturato  di  base, 
. è azzurro.  In  contatto  dell'  aria  , si  scolorisce  e si  cangia 

\n  una  combinazione  d' acido  titanico  e zolforico. 

Titaniati. 


. 3018.  Quando  si  tratta  l'acido  titanico  nel  crociuolo 
con  dne  parti  di  alcali  o con  tre  parti  di  un  carbonato 
alcalino,  la  massa  entra  in  fusione  e si  separa  in  due  strati 
ben  distinti  ; lo  strato  superiore  è la  soda  o la  potassa  in 
eccesso,  lo  strato  inferiore  è il  litanìato  alcalino.  Con  pro- 
porzioni convenienti  di  alcali  o piuttosto  con  un  eccesso  di 
quest'ultimo,  ai  può  ottenere  il  titaniato  neutro.  Questi  ti- 
taniati sono  insolubili  nell’  acqua  quando  sono  neutri.  Ven- 
gono decomposti  dall’acqua  bollente  in  titaniati  acidi  ed 
in  sotto-titanlati.  I titaniati  neutri  si  disciolgono  nell’  a- 
cido  idroclorico.  È difficilissimo  di  separare  la  base  ; non 
si  può  decomporli  che  col  discioglierli  totalmente  nell’  a- 
cido  idroclorico;  l'ammoniaca  ed  il  carbonato  precipitano 
l’acido  titanico  da  questa  soluzione  od  almeno  ne  preci- 
pitano un  titaniato  acido  d'ammoniaca  che  si  decompone 
col  calore  lasciando  indietro  dell'acido  titanico. 

Nesrtitaniati  neutri  1'  acido  contiene  due  volte  1’  ossi- 
geno della  base.  ' 
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•019.  Titaniato  di  potassa.  Si  ottiene  il  titaniato  neutro 
di  potassa  , col  fondere  una  parte  di  acido  titanico  con  tre 
parli  di  carbonato  di  potassa.  Il  titaniato  forma  Io  strato 
inferiore  e l'eccesso  del  carbonato  Io  strato  superiore. 

Qnando  si  mette  questo  titaniato  in  contatto  coll’acqua, 
si  decompone,  il  'liquore  passa  chiaro  , sino  a tanto  che 
vi  è un  sale  in  dissoluzione  nell'acqua,  ma  essa  diviene 
lattiginosa  tosto  che  1‘  acqua  è pnra.  Il  deposito  bianco 
che  rimane  dopo  la  reazione  dell’  acqua  è un  titaniato 
acido  formato  di 


Acido  titanico  8 a 
Potassa  18 


100 

È probabile  che  il  sale  analizzato  contenesse  un  eccesso 
d’  acido  titanico  non  combinato. 

Posto  in  contatto  coll’acido  idroclorico,  questo  titaniato 
gli  cede  una  parte  della  sua  base  e si  converte  in  un  ti* 
taniato  più  acido  ed  insolubile  che  contiene  : 

Acido  titanico  9i,3 
Potassa  8,7 


100,0 


aoao.  Titaniato  di  soda.  I titaniati  di  soda  presentano 
pure  tre  gradi  di  saturazione,  ma  la  loro  composizione  è 
più  regolare.  Il  titaniato  neutro  si  ottiene  come  quello  di 
potassa.  Secondo  il  signor  Enrico  Rose  è formato  di 

Acido  titanico  58  a3,a  ossig. 

Soda  42  £z  10,7  id. 


100 

Il  titaniato  acido  dì  soda  ottenuto  col  decomporre  il  sale 
precedente  coll’  acqua  è un  quadri-titaniato  formato  di 


Acido  titanico 

Soda 

Acqua 


75 

i5 


100 


83,» 

16,8 


33, a ossig. 
4,2  id. 


100,0 
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11  titaniato  più  acido  ancora  che  si  forma  col  trattare 
il  gale  precedente  coll’  acido  idroclorico  consta  di 

I 

i 

Acido  titanico  96.4  nz  38  ossig, 

Soda  3,6  “ 09  id. 

100,0 

L*  acido  contiene  dunque  qui  quaranta  volte  più  di  os- 
sigeno della  base,  o venti  volte  più  che  nei  titaniati  neu- 
tri. Se  rimane  qualche  incertezza  sul  peso  atomico  del  ti- 
tanio , ve  n' è poca  sulla  composizione  dei  titaniati,  che 
mi  sembra  bene  stabilita  delle  esperienze  del  signor  E.  Rose. 

Titaniato  di  ferro. 

aoai.  La  natura  presenta  diverse  combinazioni  e mi- 
scugli che  meritano  questo  nome.  La  prima  che  sia  stata 
osservata  fu  chiamata  menakanite,  perché  fu  ritrovata  nella 
valle  di  Menakan  in  Cornovaglia.  Questo  minerale  vi  si 
trova  nelle  sabbie  di  alluvione;  in  grani  arrotolati,  ac- 
compagnati di  telesia  , di  feldspato  , d’  amfibolo.  Questo 
minerale  è nero  di  lustrino,  splendente.  Il  suo  peso  .specifico 
è eguale  a 4,4.  Questo  è un  titaniato  di  protossido  di  ferro. 

Ecco  alcune  analisi  del  menakanite. 


Klaproth. 

Lampadius. 

Chenerix. 

Acido  titanico.  . . 

45,25 

43,5 

40 

Ossido  di  ferro  . . 

5 1,00 

5o,4 

49 

Ossido  di  manganese 

. o,»5 

0,9 

0 

Silice 

3, So 

3,3 

1 1 

Allumina  . , . . 

0,00 

i>4 

0 

100,00 

99,5 

100 

Si  è dato  il  nome  di  iserìna  ad  un 
mente  identico  col  precedente. 

minerale 

probabil- 

Per  analizzare  P iserìna  , 

il  signor  E. 

Rose  la 

riduce  in 

polvere  e pone  la  sostanza 

in  contatto 

coll’  acido  idroclo- 

rico  concentrato.  Essa  si  imbianca.  Il 

residuo 

consta  di 

acido  titanico  puro.  La  soluzione  contiene  del  ferro  e del 
titanio  che  si  separa  coi  mezzi  indicati  più  abbasso.  Ecco 
la  composizione  di  questo  minerale  : 

Xcerina  magnetica.  Iserìna  meno  magnetica. 

Protossido  di  ferro  49,88  47,4»  n;  io,5  ossig. 

Acido  titanico  5o,ia  Sa, 58  rz:  a 1,0  id. 


100,00  100,00 
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È evidente  che  1*  iserina  è un  titaniato  neutro  di  ferro.' 
Deve  dirai  Io  steaso  aenza  dubbio  della  raenakanite  , ma 
i pezzi  analizzati  aembrano  meno  puri. 

Queato  titaniato  incontrasi  spesso  col  ferro  ossidulato. 
È allora  noto  col  nome  di  ferro  titanato.  Si  può  conside- 
rare il  ferro  titanato  come  un  miscuglio  di  titaniato  di 
ferro  e di  ossidulo  di  ferro  più  o meno  facili  a separarti 
col  mezzo  della  calamita. 

Le  varietà  molto  magnetiche  contengono  molto  ossidulo 
di  ferro  ; quelle  che  lo  sono  poco  si  confondono  colla  me- 
nakanite  o 1'  iserina. 

Ecco  alcune  analisi  di  ferro  titantatò  poco  magnetico; 


Protossido  di 

Egeriund  in  Norvegia. 

ferro  5 1 

Bodenraais. 

49.° 

Oural. 

53,o 

Acido  titanico 

49 

49,° 

47.° 

— — Silice 

IOO 

2,0 

100,0 

100,0 

È evidente  che  non  è altra  coaa  che  il  titaniato  neutro 
di  protossido  di  ferro. 

Ecco  ora  alcune  analisi  di  ferro  titanato  più  o meno 
fortemente  magnetico. 


Par  n*l  V«Ut. 

Ttneriftà. 

St-Omj. 

Acido  titanico  . . 

10,0 

14,8 

8,0 

Ossidulo  di  ferro  . 

87,0 

79>a 

86,0 

Ossido  di  manganese 

3,0 

1,6 

a,o 

Allumina  . . . • . 

0,0 

0,8 

1,0 

100,0 

96,4 

97>° 

Analisi  delle  sostanze  titanifere. 

ao»a.  Il  titanio  si  dosa  setnpre  allo  stato  di  acido  tita- 
nico. Quest’acido  possiede  allo  stato  d’idrato  la  proprietà 
di  disciogliersi  nell’  acido  idroclorico  da  cui  si  separa  colla 
ebollizione.  Questo  è un  mezzo  che  si  adopera  spesso. 

Quando  l’acido  titanico  è unito  cogli  ossidi  delle  due 
prime  sezioni , i processi  di  analisi  rassomigliano  a quelli 
a cui  si  ricorre  per  analizzare  i silicati. 

Se  si  tratta  di  separare  1’  acido  titanico  dall’  ossido  di 
ferro,  1’  {inalisi  è più  difficile.  Quando  la  sostanza  è so- 
lubile nell’  acido  idroclorico  , la  si  discioglie  col  sussidio 
di  un  lieve  calore.  Quando  è insolubile , la  si  tratta  da 
prima  nel  crociuolo  con  un  alcali  , indi  si  discioglie  la 
massa  nell’  acido  idroclorico.  In  tutti  i casi  si  ha  un  mi- 
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scugiio  di  cloruro  di  titanio,  e di  cloruro  di  ferro.  Si 
decompone  coll'  ammoniaca  che  precipita  dell'  acido  tita- 
nico e dell’ossido  di  ferro.  Si  lava  il  precipitato  e si 
mette  in  digestione  coll'  idrozolfato  di  ammoniaca.  L'  acido 
titanico  rimane  intatto  -,  il  ferro  si  trasforma  in  zolfuro. 
Si  lava  la  sostanza  e la  si  tratta  coll’acido  idrocloricò  bol- 
lente che  discioglie  lo  zolfuro  di  ferro  senza  intaccare  l’a- 
cido titanico.  Si  raccoglie  quest’  ultimo  sopra  un  filtro  e 
si  separa  il  ferro  dalla  sua  soluzione. 

Il  signor  Rose  , che  si  era  servito  di  questo  processo  , 
Io  ha  modificato  in  un  modo  che  lo  rende  assai  esatto. 
Nella  soluzione  dei  due  cloruri  , si  aggiunge  dell’acido  tar- 
trico  sino  a che  essa  non  venga  più  precipitata  dall1  am- 
moniaca. Vi  si  mette  in  seguito  un  eccesso  di  ammoniaca. 
Si  precipita  allora  il  ferro  coll’  idrozolfato  di  ammoniaca 
e si  raccoglie  il  precipitato  sopra  un  filtro.  Il  liquore  eva- 
porato ed  il  residuo . calcinato  , si  ha  1*  acido  titanico  mi- 
sto colle  ceneri  che  possono  procedere  dall'  acido  tartrico. 
Se  ne  tiene  conto.  Lo  zolfuro  di  ferro  viene  in  seguito 
convertito  in  perossido  di  ferro  onde  pesarlo. 

Per  separare  1’  acido  titanico  dalla  silice  , si  intacca  il 
tutto  in  un  crociuolo  cogli,  alcali.  Si  discioglie  nell’  acido 
idroclorico  e si  evapora  a secco.  La  massa  ripresa  coll’  a- 
cqua  lascia  l’acido  titanico  e la  silice  per  residuo.  L’a- 
cido idroclorico  concentrato  e tiepido  non  discioglie  che 
l’acido  titanico.  La  lavatura  coll’acqua  conterrebbe  i clo- 
ruri non  decomponibili  coll’  evaporazione  che  la  sostanza 
analizzata  avrebbe  potuto  fornire. 

Lo  stagno  ed  il  titanio  si  separano  supponendoli  in  dis- 
soluzione col  mézzo  di  un  eccesso  d’  ammoniaca  che  li 
precipita  e di  un  eccesso  di  idrozolfato  di  ammoniaca  che 
non  altera  l’acido  titanico  e che  trasforma  al  contrario  lo 
stagno  in  uno  zolfuro  che  esso  discioglie. 

. • s 

CAPITOLO  XIII. 

Tziloro.  Composti  binar j e salini  di  questo  metallo. 

aoa3.  Sotto  il  nome  di  oro  problematico , d'oro  para- 
doxale , d.'  oro  bianco,  i chimici  indicarono  per  molto  tempo 
una  combinazione  d’  oro  e di  trlluro  che  trovasi  in  Tran- 
sitvania.  La  sua  natura  era  rimasta  ignota,  come  lo  esprime 
i!  suo  nome,  sino  verso  l’anno  1783,  epoca  in  cui  Mul- 
ler  vi  scopri  il  telluro.  Questo  metallo  è troppo  caro  per- 
chè siasi  potuto  sottoporlo  a prove  assai  numerose  , per 
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cui  la  sua  storia  non  è completa.  Per  molto  tempo  non  fu 
ritrovato  che  in  Transilvania.  In  oggi  questo  metallo  raro 
è stato  riconosciuto  negli  Oural  , ciò  che  ci  permette  di 
sperare  che  diverrà  più  abbondante  nel  commercio. 

Il  telluro  c bianco  azzurrognolo  , di  colore  intermedia- 
rio tra  quello  dello  zinco  e quello  del  piombo.  È lamel- 
Ioso.  La  sua  superficie  è stellata  come  quella  dell’  antimo-  ' 
nio.  Ha  molto  splendore.  Questo  è' un  metallo  fragilissimo, 
facile  da  polverizzare.  La  sua  densità  è di  6,tiS  06,137. 

Il  telluro  entra  in  fusione  ad  una  temperatura  un  poco 
più  elevata  del  punto  di  fusione  del  piombo.  Si  volatilizza 
facilmente  ad  un  di  presso  come  il  cadmio. 

Riscaldato  al  cannello  , abbrucia  con  una  fiamma  di 
colore  azzurro  vivo  i cui  bordi  sono  verdi.  Si  volatilizza 
in  un  fumo  bianco  , che  diffonde  un  odore  di  rafano.  Sem- 
bra che  questo  colore  sia  dovuto  , almeno  in  parte  , alfa 
presenza  di  alcune  tracce  di  selenio  nei  minerali  di  tel- 
luro. Magnus  ha  ritrovato  che  il  telluro  esalava  solo  un 
odore  acido  quando  era  purissimo. 

Il  posto  del  telluro  nell'  ordine  naturale  è incertissimo. 

Si  approssima  ai  metalli  per  le  proprietà  esterne,  pei  ca- 
ratteri del  suo  ossido  , che  fa  funzione  di  base  debole  ; 
ma  si  è di  tutti  i metalli  quello  che  conduce  men  bene 
P elettricità , ciò  che  tende  a farlo  attaccare  ai  corpi  non 
metallici.  Si  confonde  per  cosi  dire  con  questi  ultimi,  per 
la  proprietà  notabile  che  possiede  di  formare  un  compo- 
sto gazoso  ed  acido  coll'  idrogeno,  per  l’azione  che  eser- 
cita per  riguardo  ai  metalli  che  esso  converte  in  telluriuri 
perfettamente  sìmili  ài  zolfuri. 

Sarebbe  adunque  altrettanto  ragionevole  e forse  di  piu,  di 
porre  il  telluro  a lato  dello  zolfo  che-  di  lasciarlo  tra  i 
metalli.  Sembra  avere  con  questo  corpo  gli  stessi  rapporti 
dell’arsenico  per  riguardo  al  fosforo  ed  all’  azoto. 

3034.  Klaproth  ha  dato  il  nome  di  telluro  nativo  ad 
una  miniera  dì  telluro  che  contiene  in  fatti  pochi  me- 
talli stranieri.  Questa  è la  più  rara  di  tutte.  È probabile 
che  questo  sia  un  miscuglio  di  telluro  con  proporzioni 
variabili  dì  diversi  telluriuri  metallici.  Il  telluro  nativo 
possiede  lo  splendore  metallico  al  maggior  grado.  Il  suo 
colore  è intermediario  tra  quello  del  piombo  e quello 
dello  stagno.  La  sua  superficie  è spesso  rossastra  o grì- 
gia.- Trovasi  disseminato  in  grani  minuti  in  una  matrice 
quarzosa.  Vi  ài  presenta  di  raro  in  massa,  ed  in  tal  caso 
è formato  di  grani  cristallizzati , a frattura  fogliettata. 

Ecco  1’  analisi  di  una  varietà  purissima  : 
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Telluro  93,55 
Ferro  7,30 

Oro  0,3  5 


100,00 

Per  analizzare  questa  miniera,  si  tratta  coll’acqua  re- 
già.  La  matrice  non  è intaccata.  L’  oro  , il  ferro  , ed  il 
telluro  si  disciolgono.  Si  aggiunge  al  liquore  la  quantità 
d’acqua  che  può  sopportare  senza  intorbidarsi.  Vi  si  versa 
un  eccesso  di  potassa  che  precipita  tutto  il  ferro  ed  una 
porzione  dell’  oro.  L’  acido  tellurico  ed  il  resto  dell’  oro 
si  disciolgono.  Si  filtra.  Si  riprende  il  precipitato  coll'  ad- 
equa regia  e si  versa  nella  soluzione  che  ne  risulta  un 
lieve  eccesso  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio.  II  pre- 
cipitato che  si  forma  contiene  tutto  l’  oro  e lo  dà  puro  , 
quando  sia  stato  sbarazzato  dal  mercurio  e dal  calome- 
lano colla  calcinazione.  Si  versa  in  seguito  nel  liquore  un 
eccesso  di  potassa  che  precipita  il  protossido  di  ferro  ed 
il  resto  del  mercurio  allo  stato  di  protossido  o di  peros- 
sido. Si  calcina  per  iscacciare  i prodotti  mercuriali  e si 
^ pesa  il  perossido  di  ferro. 

Il  tellurato  di  potassa  ottenuto  da  prima  , può  essere 
decomposto  con  una  aggiunta  moderata  di  acido  idreclo- 
rico. L’  acido  tellurico  si  depone.  * Si  fa  asciugare  e si  fa 
riscaldare  in  una  piccola  storta,  dopo  di  averlo  mescolato 
con  un  decimo  del  suo  peso  di  carbone.  Si  ottiene  in  tal 
modo  un  bottone  di  telluro  al  fondo  della  storta  ed  alcune 
gocciole  di  questo  metallo  nel  collo.  Siccome  la  riduzione 
lia  Inogo  quasi  sempre  con  una  specie  di  esplosione  che 
projetta  via  una  parte  della  sostanza,  così  vai  meglio  di 
dotare  il  telluro  allo  stato  di  acido  tellurico  oppure  di 
precipitarlo  dalla  sua  soluzione  acida  allo  stalo  metallico 
collo  zinco. 


Acido  idro-tellurico. 

3035.  Il  telluro  possiede  la  proprietà  notabile  di  unirai 
coll’  idrogeno  e di  costituire  un  vero  acido  analogo  all’  i- 
drogeno  zolfurato.  Si  ottiene  l’acido  idro-tellurico,  quando 
si  tratta  un  telluriuro  alcalino  od  anche  dei  telluriuri  di 
zinco  e di  stagno  coll'  acido  zolforico  o coll’  acido  idro- 
clorico. 

L’  acido  idro-tellurico  non  ha  colore.  Il  suo  odore  si  ap- 
prossima a quello  del  gas  idrogeno  zolfurato.  Abbrucia  con 
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una  fiamma  azzurrognola  e si  trasforma  in  acqua  ed  in 
acido  tellurico.  Il  cloro  Io  decompone  immediatamente  c 
si  trasforma  in  acido  idroclorico  ed  in  cloruro  di  telluro. 

L’  acido  idro-tellurico  posto  in  contatto  colte  soluzioni 
delle  tre  ultime  sezioni  , le  precipita  spesso.  Forma  del- 
T acqua  ed  un  telluriuro  insolubile.  Non  precipita  le  so- 
luzioni dei  sali  delle  tre  prime  sezioni  , ma  posto  in  con- 
tatto coi  loro  ossidi , fornisce  ancora  dell  acqua  e dei 
telluriuri. 

Secondo  Richter,  si  otterrebbe  un  composto  solido  for- 
mato d’  idrogeno  e di  telluro  decomponendo  1’  acqua  col 
mezzo  di  una  pila  il  cui  polo  negativo  termini  con  un 
frammento  di  questo  metallo.  Si  stacca  del  telluro  in  una 
polvere  fioccosa  bruna,  che  non  è che  il  metallo  assai  divi- 
so. Si  è questa  polvere  che  Richter  considerava  come  un 
idruro. 

Ossido  di  telluro  od  acido  tellurico. 

»ca6.  Questo  è un  composto  bianco  giallastro  , fusibile 
ad  una  temperatura  poco  elevata  e capace  di  cristallizzarsi 
in  una  massa  stellata  di  color  giallo  paglia  col  raffredda- 
mento. Può  volatilizzarsi,  ma  solo  ad  una  temperatura 
rossa  molto  elevata. 

Il  carbone  lo  riduce  cosi  facilmente  che  la  reazione  si 
opera  con  una  specie  di  esplosione.  Trattata  al  cannello 
sul  carbone  , questo  composto  si  riduce  con  violenza  e 
colora  la  fiamma  in  verde  sui  lembi.  Quando  si  riscalda 
al  contrario  , P ossido  di  telluro  in  un  tubo  di  vetro  , si 
volatilizza  in  parte  , ma  una  parte  considerevole  si  fonde 
solamente  e si  raccoglie  in  gocciole  trasparenti. 

Si  prepara  1*  ossido  di  telluro  col  disciogliere  il  me- 
tallo nell’acido  nitrico,  evaporando  il  liquore  e decompo- 
nendo al  fuoco  il  nitrato  formatosi.  Quest'ossido  contiene 

i at.  telluro  403, a 80,1 3 

i at.  ossigeno  100,0  19>^7 

5o3,a  100,00 

L’  ossido  di  telluro  appartiene  alla  classe  degli  ossidi 
indifferenti.  Fa  le  funzioni  di  base  cogli  acidi  forti  e quella 
di  acido  colle  basi  potenti.  Laonde  quando  si  fa  precipi- 
tare un  sale  di  telluro  con  un  alcali  , si  ottiene  sempre 
un  tellurato  alcalino  che  si  precipita  in  polvere  bianca. 
Le  combinazioni  dell’ossido  di  telluro  cogli  acidi  e quello 
che  esso  produce  colle  basi  sono  state  poco  studiate. 
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Cloruro  dì  telluro. 

3037.  Il  cloruro  di  tetluro  ti  ottiene  col  mettere  que- 
sto metallo  in  contatto  col  cloro.  L'  azione  è subita  ; il 
metallo  prende  fuoco  e si  converte  in  cloruro  di  telluro. 
Questo  composto  è bianco  , semi-trasparente  , volatile  e 
cristallizzabile.  L’  acqua  lo  decompone  ; essa  ne  precipita 
un  ossi-cloruro  bianco. 

Si  può  preparare  il  cloruro  di  telluro  col  discioglicre 
1’  acido  tellurico  nell'  acido  'idroclorico  concentrato  , op- 
pure col  disciogliere  il  metallo  nell’  acqua  regia.  Queste 
soluzioni  precipitano  coll'acqua,  ma  rimane  sempre  qual- 
che traccia  di  telluro  nel  liquore.  Si  può  precipitare  tutto 
il  metallo  totto  forma  di  ossicloruro  , sostituendo  l’ alcool 
all’  acqua. 

Il  fosforo  decompone  la  soluzione  di  cloruro  di  telluro. 
Questo  metallo  si  precipita  in  laminette  cristalline  sul  ba- 
stone di  fosforo.  Lo  stagno  e l'  antimonio  ne  operano  pure 
la  riduzione  a freddo;  a maggior  ragione  lo  zinco  ed  il 
ferro. 

L’  acido  zolforoso  riduce  allo  stato  di  ebollizione  , il 
cloruro  di  telluro  allo  stato  metallico.  Si  adopera  d’  ordi- 
nario dello  zolfito  di  ammoniaca  e dell’  acido  idroclorico 
per  operare  questa  riduzione  nelle  analisi. 

Il  cloruro  di  telluro  contiene 


telluro 

4o3, a 

47-7 

cloro 

443,6 

Sa, 3 

100,0 

Ioduro 

di  telluro. 

Si  ottiene  direttamente.  Questo  composto  si  discioglie 
nell’  acqua  , che  colorisce  in  rosso  porpora  carico.  Può 
formare  dei  joduri  doppi!. 

Zolfuro  di  telluro. 

aoa8.  Parti  eguali  di  telluro  e di  zolfo  danno  colla  fu- 
sione una  massa  color  di  piombo.  Sottoponendola  al  calore 
in  una  stqrta  , si  ottiene  dello  zolfo  ed  un  poco  di  telluro 
che  passano  insieme  nel  collo  e vi  si  ^condensano  in  un 
prodotto  bruno  e denso.  Al  fondo  della  storta  , si  trova 
del  telluro  quasi  puro,  in  una  massa  porosa,  semi-fusa, 
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dotata  dello  splendor  metallico  e di  color  grigio  d'acciajo. 
Sembra  che  riscaldando  più  fortemente  si  svilnppi  tutto 
lo  zolfo  e che  il  telluro  rimanga  puro. 

Per  ottenere  dello  zolfuro  di  telluro  in  proporzioni  de- 
finite , bisogna  dunque  ricorrere  all’  azione  dell'  idrogene 
zolfurato  sull’  ossido  di  telluro  o sui  tali  di  telluro.  Si 
ottiene  allora  un  precipitato  bruno  nero.  Questo  fa  le  fun- 
zioni di  acido.  La  potassa  , la  soda  , P ammoniaca  stessa 
lo  disciolgono  col  formare  dei  zolfuri  doppii.  Ciò  non 
ostante  P ammoniaca  non  P intacca  , che  in  quanto  venga 
adoperata  concentrata , e che  lo  zolfuro  trovisi  allo  stato 
di  idrato.  ‘ 

Questo  zolfuro  si  discioglie  nei  zolfuri  alcalini  ed  espelle 
I’  idrogeno  zolfurato  degli  idrozolfati  di  zolfuro. 

S fieni  uro  di  telluro. 

Si  ottiene  direttamente.  Possiede  lo  splendor  metallico, 
entra  facilmente  in  fusione,  si  volatilizza  senza  alterarsi 
e si  couverte  coll’  arrostitura  in  selcnito  di  telluro.  , 

Telluriuri. 

1019.  Le  combinazioni  che  il  telluro  produce  coi  me- 
talli meriterebbe  una  grande  attenzione  a causa  della  loro 
analogia  coi  zolfuri. 

I telluriuri  della  prima  sezione  si  disciolgono  nell’  acqua 
e la  coloriscono  in  rosso  di  vino.  Sembrano  indecomponi- 
bili al  fuoco  e si  convertono  in  tellurati  coll’arrostitura. 
Gli  acidi  li  decompongono  tosto  e ne  sviluppano  dell’  a- 
cido  idrotellurico  per  la  decomposizione  dell'acqua'.  L’a- 
ria altera  rapidamente  le  loro  dissoluzioni  , che  si  rico- 
prono tosto  di  uno  strato  sottile  di  telluro.  Il  cloro  li  de- 
compone, mette  al  principio  del  telluro  in  libertà  e le 
converte  in  seguito  in  cloruro  di  telluro.  Il  bromo  e lo 
jodo  agiscono  nella  stessa  maniera.  Si  è studiata  poco  l'a- 
zione degli  ossidi  alcalini  sol  telluro.  Sembra  però  che  col 
far  bollire  una  soluzione  di  potassa  col  telluro,  si  formi 
ad  un  tempo  del  telluriuro  di  potassio  e del  tellurato  di 
potassa.  Di  modo  che  il  liquore  si  colorisce  in  rosso  vi- 
noso , e che  essendo  trattalo  con  un  acido  , si  converte 
in  un  sale  di  potassa  ed  in  telluro  poro  -,  avendo  l’  idro- 
geno tellurato  nascente  e P ossido  di  telluro  reagito  l’uno 
sull’  altro  ed  avendo  prodotto  dell’  acqua  e del  telluro. 

I telluriuri  della  seconda  sezione  non  possono  esistere 
che  allo  stato  secco.  L’  acqua  li  trasforma  immediatamente 
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in  ossidi  ed  in  idrogeno  tellurato  che  si  sviluppa.  Cli  acidi 

producono  lo  stesso  effetto. 

Quelli  della  terza  sezione  sono  insolubili.  L’ acqua  non 
li  decompone,  ma  gli  acidi  diluiti  d’acqua  ne  sviluppano 
dell’  idrogeno  tellurato. 

Quelli  delle  tre  ultime  sezioni  sono  insolubili  e non  si 
lasciano  intaccare  che  dagli  acidi  ossigenanti.  Il  telluro  si 
trasforma  allora  in  un  sale  di  telluro. 

Tutti  questi  composti  vengono  d'  altronde  intaccati  dal 
cloro  che  offre  il  miglior  mezzo  di  analizzarli. 

Telluriuro  di  potassio. 

ao3o.  Il  telluro  si  unisce  col  potassio  con  isviluppo  di 
calore  e di  luce.  Si  può  anche  formare  questo  composto 
col  riscaldare  dieci  parti  di  ossido  di  telluro-,  due  di  po- 
tassa ed  uno  di  carbone.  La  massa  entra  in  ignizione  prima 
del  calor  rosso. 

Questo  composto  è fusibile  al  di  sotto  del  rosso.  Si  di- 
scioglie  nell*  acqna  e la  colorisce  in  rosso  porpora. 

Telluriuro  di  alluminio. 

ao3i.  Wòehler  lo  ha  ottenuto  direttamente.  Se  si  tenta 
di  unire  questi  due  metalli  , precedentemente  ridotti  in 
polvere  la  combinazione  ha  luogo  con  esplosione.  Si  ha 
dunque  cura  di  operare  sul  telluro  in  frammenti. 

Questo  composto  è nero  , metalloide  , fragile.  Decom- 
pone 1’  acqua  con  violenza,  forma  dell'  allumina  e dell’  i- 
drogeno  tellurato  che  si  sviluppa. 

• Telluriuro  di  glucinio. 

Questi  due  metalli  si  combinano  senza  sviluppamento  di 
luce.  Il  composto  è una  polvere  grigia  che  si  comporta 
come  il  telluriuro  di  .alluminio.  • 

Telluriuro  di  piombo. 

»o3a.  £ stato  riconosciuto  recentemente  entro  masse  di 
telluriuro  d*  argento,  state  ritrovate  nell'Altai.  È in  masse 
compatte  di  color  di  stagno  ; ha  lo  splendor  metallico  e 
si  polverizza  facilmente.  La  sua  densità  è di  8,159.  Riscal- 
dato al  cannetlo  , colorisce  la  fiamma  in  azzurro  il  tel- 
luriuro di  piombo  si  volatilizza  e forma  sul  carbone  un 
anello  di  aspetto  metallico.  Contiene 
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Tellaro  38,37 
Piombo  6o,35 
Argento  i,a8 


100,00 


a at.  37,5i 
1 at.  63,49 


100,00 


Il  signor  Cattavo  Rote  ne  ha  fatto  l'analisi  con  un 
processo  semplicissimo.  Ditcioglie  il  minerale  nell’  acido 
nitrico.  Precipita  dalla  soluzione  l’  argento  col  mezzo  del- 
1’  acido  idroclorico.  Satura  in  seguito  il  liquore  coll'  am- 
moniaca e vi  aggiunge  un  eccesso  di  idrozolfato  d’ammo- 
niaca. Lo  zolfuro  di  piombo  si  depone  e può  essere  raccolto; 
quello  di  teiluro  rimane  disciolto. 

Per  dosare  questo  teiluro  il  signor  Rose  precipita  lo 
zolfuro  coll’acido  idroclorico,  e lo  decompone  in  seguito 
col  mezzo  dell’acqua  regia.  Bisogna  distruggere  tutto  l’a- 
cido nitrico  della  dissoluzione  ; si  fa  bollire  a questo  ef- 
fetto aggiungendovi  dell'  acido  idroclorico  tino  a che  se 
ne  sviluppa  del  cloro.  Essendo  il  cloruro  puro  ed  acido  , 
vi  si  versa  dello  zolfito  di  ammoniaca  e si  fa  bollire.  L*  a- 
cido  zolforoso  riconduce  il  teiluro  allo  stato  metallico. 
Si  ricomincia  due  o tre  volte  questa  operazione , ed  al- 
lora il  liquore  è interamente  spogliato  di  teiluro.  Questo 
può  essere  raccolto  e pesato. 


Telluriuro  di  mercurio. 


Klaproth  ha  tentato  inutilmente  di  far  combinare  il  mer- 
curio col  teiluro. 

Telluriuro  d’argento. 

ao33.  La  scoperta  di  questo  minerale  è uno  dei  risul- 
tamenti  del  viaggio  del  signor  De  Humboldt  in  Siberia. 
Si  sono  trovate  due  masse  del  volume  di  un  piede  cubico 
in  circa  nella  miniera  di  Sawodinski  presso  del  fiume  di 
Buchtnrma.  È accompagnato  del  telluriuro  di  piombo  che 
si  è descritto. 

Questo  minerale  non  è cristallizzato  , ma  in  massa  a 
grossi  grani  privi  di  ogni  clivaggio.  Il  suo  colore  è inter- 
mediario tra  il  grigio  di  piombò  e quello  dell' acciajo.  Ha 
molto  splendor  metallico.  È malleabile , ma  meno  del  zol- 
furo d’  argento.  È più  duro  di  questo  ultimo.  La  sua  den- 
sità è eguale  a 8,4  o 8,5. 

Questo  minerale  incontrasi  in  una  matrice  scliistosa, 
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verdastra.  È accompagnato  da  pirite  cubica,  da  pirite  cu- 
prea, di  blenda  nera  in  piccole  quantità.  Contiene  inoltre 
del  tellurinro  di  piombo. 

AI  cannello  si  fonde  in  un  globo  nero,  da  cui  sfuggono 
molte  dendriti  d'  argento  al  momento  in  cui  ai  rappiglia. 
Fuso  col  carbonato  di  soda,  lascia  indietro  dell’  argento 
puro.  Contiene 

Telluro  36,9» 

Argento  62,41 
Ferro  0,24 


99,58 

Il  signor  C.  Rose  ne  lia  fatto  1'  analisi  col  discioglierlo 
nel)'  acidp  nitrico  bollente.  Si  precipita  l'argento  col  mezzo 
dell'acido  idroclorico.  Si  riduce  il  telluro  col  mezzo  dello 
zolfito  d’ ammoniaca  , osservando  le  precauzioni  indicate 
più  sopra.  Finalmente  si  separa  il  ferro  coll'  ammoniaca 
in  accesso.  - 


2 at.  37,37 
1 at.  6a,63 


100,00 


Telluro  grafico. 

2034.  Questo  minerale , noto  altre  volte  col  nome  di 
oro  grafico , trovasi  in  una  miniera  ad  Oifeubanya  in 
Transilvania. 

Il  telluro  grafico  è color  bianco  di  stagno  che  tende 
al  giallo.  Possiede  lo  splendor  metallico.  È cristallizzato  in 
piccoli  prismi  schiacciati , talmente  legati  insieme  che  sem- 
brano formare  dei  caratteri  turchi.  Si  è da  ciò  che  deriva 
il  suo  nome.  Il  telluro  grafico  è disseminato  nelle  cavità 
e nelle  fessure  di  un  porfido  argilloso  sul  quarzo  grigio. 

Il  telluro  grafico  contiene  secondo  Klaproth 


■Telluro 

60  0 ao 

at. 

telluro 

6a 

Oro 

3o  3 

at. 

oro 

aB 

Argento 

IO  1 

at. 

argento 

IO 

100 

100 

La  sua  composizione  sembra  tale  che  i3  atomi  di  tel- 
luro si  trovino  combinati  coll'oro  e due  atomi  coll’  ar- 
gento. 

II  telluro  grafico  è come  si  vede  una  miniera  d’oro  ric- 
chissima. Per  analizzarla  si  tratta  coll’  acqua  regia.  La 
soluzione  contiene  il  cloruro  d’  oro  e quello  di  telluro.  Il 
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residuo  contiene  la  matrice  ed  il  cloruro  d'  argento.  Si 
filtra  e si  lava  coll’acqua  re9a  alquanto  acidula  coll’acqua 
regia.  Si  estrae  dal  residuo  il  cloruro  d’  argento  coll’  am- 
moniaca. 

Per  dosare  l’  oro  ed  il  telluro  , si  concentra  la  solu- 
zione e vi  si  versa  un  miscuglio  a volumi  eguali  di  alcool 
e d'acqua.  Si  precipita  cosi  l’ossicloruro  di  telluro.  Si  lava 
e dopo  averlo  ridisciolto  nell’  acido  idroclorico  si  precipita 
il  telluro  col  mezzo  dello  zinco. 

L'  oro  si  estrae  dalla  soluzione  che  lo  contiene  col  mezzo 
dello  zolfaio  di  protossido  di  ferro. 

Telluro  giallo. 

ao35.  Questa  è la  miniera  gialla  di  Nagyag.  Essa  è di 
colore  bianco  , che  tende  al  giallo  d‘  ottone.  Si  troya  ora 
in  massa  ora  disseminata  nel  quarzo.  Contiene  secondo 
Klaproth 
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• 44i7  5 
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Zolfo  . . . 
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Nove  atomi  di  telluro  sono  dunque  uniti  coll’oro,  quat- 
tro atomi  col  piombo  e due  coll’  argento. 

Telluro  fogliettato. 

ao36.  Questo  minerale,  noto  altre  volte  col  nome  di 
miniera  d’  oro  grigia  fogliettato , è in  fatti  di  color  grigio 
di  piombo  carico  che  tende  al  nero  di  ferro.  Trovasi  dis- 
seminato in  piccole  foglictte  aderenti  od  in  lamine  esaedro 
formanti  delle  cellule.  Possiede  lo  splendor  metallico  ed  in 
grado  fortissimo.  La  sua  frattura  offre  delle  foglie  curve, 
che  isolate  sono  un  poco  flessibili.  Questo  minerale  mac- 
chia le  dita.  Il  telluro  fogliettato  di  Transilvania  contiene 
secondo  Klaproth  - 
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Sali  di  telluro. 

3037.  I sali  di  telluro  sono  poco  stabili.  Noa  cristaf- 
lizzano  e non  sono  giammai  nentri.  Hanno  molta  tendenza 
a trasformarsi  sotto  l’ influenza  dell'  aequa  , in  sali  acidi 
ed  in  sotto-sali  insolubili: 

Non  hanno  colore.  La  potassa  e la  soda  vi  formano  on 
precipitato  bianco  che  si  ridiscioglie  in  nn  eccesso  di  al- 
cali. I carbonati  alcalini  li  precipitano  pure  ; non  si  de- 
pone  un  carbonato,  ma  bensì  dell’  ossido  di  telluro  ; un 
eccesso  di  carbonato  alcalino  lo  ridiscioglie  pure. 

Il  cianuro  di  potassio  e di  ferro  non  esercita  alcuna 
azione  sulle  soluzioni  acide  di  tellnro  diluite  con  acqua. 
Concentrate  , la  cosa  sarebbe  diversa,  e si  avrebbe  pre- 
cipitazione d’ossido  di  telluro  e svilupparaento  di  acido 
idrocianico.  La  soluzione  di  noce  di  galla  precipita  i sali 
di  telluro  in  flocchi  di  color  giallo  fulvo. 

I mooozolfuri  alcalini  producono  un  precipitato  bruno 
nerastro  nelle  solnzioni  di  telluro.  Si  è uno  solfuro  di  tel- 
iuro  che  si  depone. 

Lo  zinco,  il  ferro  precipitano  il  tellnro  in  fiocchi  ne- 
rastri che  acquistano  lo  splendor  metallico  con  un  lieve 
strofinamento. 

II  protocloruro  di  stagno  riduce  le  soluzioni  di  telluro. 
Precipita  questo  metallo  in  fiocchi  bruni,  quando  la  solu- 
zione è concentrala;  colorisce  soltanto  il  liquore  in  bruno 
quando  è diluita  con  molta  acqua.  Il  protozolfato  di  ferro 
riduce  pure  le  soluzioni  di  telluro  ; ma  questo  effetto  non 
si  osserva  che  quando  sono  ben  neutre. 

Zolfato  di  telluro. 

ao3S.  Quando  si  mette  l’acido  zolforico  concentrato  in 
contatto  a freddo  col  tellnro  , ne  discioglie  circa  nn  mil- 
lesimo del  suo  peso  colorandosi  di  una  bella  tinta  ameti- 
sta carica.  ColRaggiunta  dell'  acqua  , il  metallo  si  preci- 
pita tutt’  ad  un  tratto  in  fiocchi  neri,  Fischer  assicura  che 
in  quieta  reazione  , si  forma  un  ossido  inferiore  di  lel- 
luro  , che  sotto  P influenza  dell’  acqua  si  dividerebbe  in 
metallo  ed  in  ossido  ordinario.  Questa  opinione  non  è di- 
mostrata. 

Se  si  riscalda  questa  soluzione,  il  colore  scompare  egual- 
mente, ed  il  telluro  si  converto  in  ossido  bianco,  che  ri- 
mane disciolto  nell’acido  zolforico.  Il  miglior  mezzo  di 
formare  questo  zolfato,  consiste  nel  disciogliere  il  telluro  - 
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nell'  acido  zolforico  , cui  ai  aggiunge  di  tempo  in  tempo 
una  goccia  d'  acido  nitrico  per  ossidare  il  metallo.  Questa 
soluzione  non  lia  colore  ; e non  viene  precipitata  dal- 
I*  acqua. 

Quando  ai  fa  bollire  il  telluro  coll'acido  zolforico,  que- 
sto acquista  dà  prima  una  tinta  violetta  che  scompare  to- 
sto a misura  che  il  gas  zolforoso  ti  sviluppa.  Lo  zolfaio 
di  telluro  forgiato  , cristallizza  tosto  che  1’  acido  si  raf- 
fredda. Adoperando  un  eccesso  di  metallo,  si  produce  un 
sotto-zolfato  di  telluro  insolubile  nell’  acqua  , ma  che  può 
essere  disciolto  dagli  acidi  idroclorico  e nitrico. 

Nitrato  di  telluro. 

ao3y.  11  telluro  si  discioglie  nell*  acid»  nitrico.  La  so. 
lozione  non  ha  colore  ; non  viene  intorbidata  dall’  acqua. 
Può  fornire  alcuni  cristalli  in  aghi  , scolorati  e solubili, 
che  si  formano  quasi  immediatamente  quando  si  mette  il 
telluro  in  eccesso  in  contatto  coll’  acido  nitrico.  Si  forma 
sempre  in  questo  caso  nna  piccola  quantità  di  nitrato  di 
telluro  io  eccesso  in  contatto  coll’  acido  nitrico.  Si  forma 
sempre  in  questo  caso  una  piccola  quantità  di  nitrato  di 
telluro  con  un  eccesso  di  base.  Questo  nitrato  basico  è 
insolubile  nell’  .acqua  , e l’ acido  nitrico  stesso  non  lo  di- 
scioglie bene  che  a caldo.  V acido  idroclorico  al  contra- 
rio lo  discioglie  tosto. 

Tellurati. 

*040.  I tellurati  alcalini  tono  solubili.  Tutti  gli  altri 
non  si  disciolgono  nell'  acqua  e si  ottengono  per  doppia 
decomposizione.  I tellurati  si  rassomigliano  molto  agli  stan- 
nati. Nei  tellurati  neutri  l’ acido  contiene  due  volte  più 
di  oasigeno  della  base. 

I tellurati  alcalini  e terrosi  non  hanno  colore.  Accade 
lo  stesso  di  quelli  di  zinco  , di  manganese  , di  piombo  , 
di  mercurio  e d’  argento. 

Tellurato  di  potassa.  Si  ottiene  col  riscaldare  a rosso 
dell'  ossido  di  telluro  e del  nitro  o della  potassa.  Rimane 
una  massa  bianca  di  smalto.  Si  discioglie  nell’  acqua  bol- 
lente ; il  liquore  depone  col  raffreddamento  una  polvere 
bianca  imperfettamente  cristallizzata,  che  è il  tellurato  di 
potassa. 

Questo  tellurato  possiede  un  sapore  metallico  debole,  ed 
una  reazione  alcalina  pronunciata. 

Tellurato  di  ammoniaca.  A caldo,  l'ammoniaca  si  satura 

V.  IH.  >0 
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d'ossido  di  telluro;  ma  col  raffreddamento  it  tellurato  di 

ammoniaca  si  depooe  in  polvere  bianca. 

Tellurato  di  rame.  Allo  stato  di  idrato  come  si  ottiene 
colla  doppia  decomposizione  , è verde.  AI  fuoco  perde  la 
sua  acqua,  passa  al  nero  e si  fonde.  Si  fonde  sui  carboni. 

Tellurato  di  piombo.  Bianco  allo  stato  di  idrato  diviene 
giallo  col  perdere  la  sun  acqua.  Si  fonde  ad  una  tempe- 
ratura poco  elevata  e forma  una  massa  seny  trasparente  , 
che  rassomiglia  al  cloruro  di  piombo.  Questo  composto 
contiene 

Ossido  di  telluro  41,3 
Protossido  di  piombo  57,8 


100,0 

CAPITOLO  XIV. 

Antimonio.  Composti  binarj  e salini 

DI  QUESTO  METALLO. 

LI  . 

antimonio  è un  metallo  la  cui  scoperta  data 
dal  secolo  decimoquinto.  Il  processo  con  cui  si  estrae  dallo 
zolfuro  di  antimonio,  venne  descritto  per  la  .prima  volta 
nell'  opera  di  Basilio  Valentino  , che  ha  per  titolo  Currus 
triumphalìs  antimonii.  Gli  antichi  conoscevano  alcuni  pro- 
dotti naturali  di  antimonio,  ed  in  particolare  il  protossido 
che  si  incontra  nelle  miniere  d’  argento  , c che  Plinio  in- 
dica sotto  il  nome  di  Stibium  che  e stato  conservato  nella 
nomenclatura  latina  per  indicare  1’  antimonio. 

Lo  zolfuro  d'antimonio  non  er.a  loro  ignoto;  veniva  ado- 
perato dalle  donne  per  tingere  le  sopracciglia  ; e ne  de- 
rivò il  nome  di  alcofol , che  vi  era  stato  dato  nei  primi 
tempi  storici.  Si  è da  questo  nome  senza  alcun  dubbio 
che  procedono  1’  olcophol , 1’  alcosol  degli  alchimisti.  Que- 
sta è pure  1'  origine  della  parola  alquifoux  che  si  applica 
anche  in  oggi  allo  zolfuro  di  piombo  di  cui  si  servono  i 
vasai.  Finalmente  la  parola  alcool  che  noi  adoperiamo  in 
una  accettazione  ben  diversa  , non  ha  altra  origine. 

L’  antimonio  ha  molto,  rapporto  coll'  arsenico.  Ne  diffe- 
risce in  ciò  che  le  sue  combinazioni  coll'  ossigeno  sodo 
insolubili  nell’  acqua. 

2042.  L’  antimonio  metallico  è bianco  grigio  splenden- 
te , lamelloso  , dotato  di  un  odore  e di  uu  sapore  parti- 
colare , specialmente  quando  è allo  stato  di  vapori.  La  sua 
densità  è di  6,7  o 6,8.  £ fragilissimo  e facile  a ridursi  in 
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una  polvere  finn  e tenue.  La  sua  tenuità  è debolissima  ; 
si  fonde  a caler  rosso;  si  volatilizza  interamente  in  un» 
corrente  di  gas.  L'  aria  secca  non  ha  azione  su  di  lui  ; 
ma  all'aria  umida,  ai  copre  di  uno  strato  di  ossido.  Ri- 
scaldato sino  al  punto  di  fusione  ed  in  contatto  dell'  a- 
ria,  si  infiamma  e si  converte  in  protossido.  L'antimonio 
non  decompone  I’  acqua;  I'  acido  nitrico  Io  intacca  viva- 
mente e lo  converte  in  acido  antimonioso. 

L'  acido  zolforico  debole  non  ha  azione  su  di  liti.  Con- 
centrato e bollente , lo  cangia  in  zolfato  di  protossido. 
L’acido  idroclorico  a freddo  non  agisce  su  di  lui:  a caldo 
non  ne  dìscioghe  se  1'  antimonio  è puro  , ma  può  discio- 
glierne una  quantità  in  vero  debolissima  , se  I‘  antimonio 
e in  lega  eoa  un  metallo  intaccabile  da  questo  acido  , 
poiché  allora  è assai  diviso.  Si  è in  tal  modo  che  trat- 
tando una  lega  di  stagno  e di  antimoniq  coll'  acido  idro- 
clorico  , si  ottiene  una  soluzione  che  si  intorbida  legger- 
mente coll’  acqua.  Ma  la  parte  d'  antimonio  disciolta  non 
è ponderabile.  L'acido  zolforoso  ne  discioglie  un  poco. 
L’acqua  regia  ne  opera  prontamente  la  soluzione,  anche 
a freddo.  La  reazione  è vivissima.  Il  nitrato  , il  clorato 
e lo  zolfato  di  potassa  I'  ossidano  facilmente  a calor  rosso. 

3043.  Nei  laboratori'!  si  ottiene  l'antimonio  col  ridurre 
lo  zolfuro  naturale  col  mezzo  di  un  miscuglio  di  tartaro 
e di  nitro.  Si  prendono  quattro  parti  di  zolfuro,  tre  parti 
di  tartaro  ed  una  parte  e mezzo  di  nitro.  Si  mescolano 
insieme  queste  tre  sostanze  e si  projetta  il  miscuglio  in 
nn  crociuolo  rovente.  Evvi  una  combustione  poco  ener- 
gica ad  ogni  projettainento.  Si  innalza  in  seguito  la  tem- 
peratura del  crociuolo  al  punto  conveniente  per  far  fon- 
dere il  residuo.  Nel  crociuolo  trovasi  un  bottone  d'antimonio 
ed  una  scorie,  la  quale  contiene  dello  zolfuro  di  potassio 
e dello  zolfuro  d’  antimonio.  L*  antimonio  stesso  trovasi 
spesso  in  lega  col  potassio.  Viene  depurato  col  fonderlo 
con  una  piccola  quantità  di  protossido  d’  antimonio. 

Si  può  ottenere  1’  antimonio  con  un  mezzo  più  econo- 
mico , arrostendo  lo  zolfuro  d'  antimonio  per  convertirlo 
in  protossido  , e riducendo  in  seguito  quest’  ultimo  col 
carbone.  Bisogna  aggiungere  al  carbone  un  poco  di  alcali 
per  formare  uno  zolfuro  alcalino  collo  zolfo  delle  parti  di 
zolfuro  d'antimonio,  che  l’arrostitura  avesse  lasciate  in- 
tatte. Ventidue  parti  di  zolfnro  d’  antimonio  debbono  dare 
coll'  arrostitura  , dicianove  parti  di  protossido  ; ma  non 
se  ne  ottengono  ebe  diciasette  o diciotto  a causa  di  una 
perdila  per  volatilizzazione  che  non  si  saprebbe  evitare. 

Il  protossido  cosi  preparato  si  riduce  facilmente  quando 
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viene  meicolato  col  sapone  nero  e li  riscalda  il  miscuglio 
a rosso  in  un  crociuolo.  Diciotto  parti  di  protossido  d'an- 
timonio , preparate  con  questa  arrostitura  , miste  con 
quattordici  parti  di  sapone  nero  , danno  ad  un  di  presso 
quindici  parti  di  antimouio  metallico  ancora  impuro. 

L’  antimonio  così  preparato  può  contenere  del  potas- 
sio , del  ferro  e qualche  metallo  in  debole  proporzione. 
Si  cristallizza  male  , anche  con  un  raffreddamento  lentis- 
simo. Per  depurarlo  , lo  si  fonde  col  terzo  del  suo  peso 
di  protossido  o piuttosto  di  zolfuro  arrostito  che  si  fonde 
e tutte  le  impurità  passano  in  questa  scorie.  Il  potassio 
si  ossida,  il  ferro  egualmente,  e non  può  restare  nell’ an- 
timonio che  i metalli,  i quali  hanno  minore  affinità  di  lui 
per  I’  ossigeno.  L ’ antimonio  depurato  possiede  allora  la 
proprietà  di  cristallizzare  al  più  alto  grado  ed  offre  una 
bella  stella  alla  sua  superfìcie  quando  è consolidato  col 
raffreddamento.  Quindici  parti  di  antimonio  impuro  ne  for- 
niscono quattordici  d’antimonio  puro  con  questo  tratta- 
mento. 

Cento 'parti  di  zolfuro  d'antimonio  che  contengono  73,7 
di  metallo,  ne  forniscono  dunque  in  circa  se ssautaquat- 
tro  con  questo  processo. 

Gli  antichi  chimici  indicavano  col  nome  di  regolo  d’ an- 
timonio marziale , il  metallo  estratto  dallo  zolfuro  col  mezzo 
del  ■ Lemery  eseguiva  questa  operazione  col  far  ar- 
rovc..—re  un  crociuolo  che  conteneva  otto  parti  di  ferro 
in  piccoli  chiodi.  Vi  aggiungeva  a poco  a poco  sedici 
parti  di  zolfuro  di  antimonio  , e dava  un  buon  colpo  di 
fuoco  per  fondere  la  materia.  Projettava  in  seguito  nel 
crociuolo  a poco  a poco  , tre  parti  di  nitro  che  eccita- 
vano una  lieve  deflagrazione.  Si  produceva  «osi  un  bot- 
tone metallico  ed  una  scorie.  Questa  conteneva  dello  zol- 
furo di  ferro  c dello  zolfuro  di  potassio  e ' probabilmente 
anche  dello  zolfaio  di  potassa.  Il  bottone  metallico  che  pesa 
dieci  parti  consiste  in  una  lega  di  mollo  antimonio  e di 
un  poco  di  ferro. 

Si  può  depurare  il  regolo  marziale  , fondendolo  con 
nuove  quantità  di  nitro.  Il  ferro  si  ossida  pel  primo. 

L'aggiunta  del  nitro  nella  prima  fusione  non  ha  scopo. 
Nella  seconda  si  può  sostituirvi  con  vantaggio  convenienti 
quantità  di  protossido  d’antimonio. 

3044.  L’  antimonio  del  commercio  , quantunque  ben 
cristallizzato  , non  è ancora  affatto  puro.  Il  signor  Sértil- 
las^si  è assicurato  che  quasi  sempre  lo  zolfuro  d'  antimo- 
nio contiene  dell'arsenico,  di  cui  una  parte  almeno  trovaci 
nel  metallo  che  se  ne  ottiene.  Questo  arsenico  è ritenuto 
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coti  ostinatamente  dall’  antimonio , che  quasi  tutte  le  pre- 
parazioni farmaceutiche  di  questo  metallo  ne  contengono. 
Il  signor  Sérullaa  si  è assicurato  che  i fiori  argentini  d’ an- 
timonio, i kermes,  lo  zolfo  dorato,  il  vetro  d'antimonio, 
il  fegato  d'antimonio,  il  crocus  metallorum  e 1'  antimonio 
diaforetico  non  lavato  , ne  contengono  tutti  delle  tracce 
calcolabili , ciò  che  non  sorprende  quando  si  studia  il 
metodo  di  preparazione  di  questi  medicamenti. 

Ma  , cosa  singolare  , 1'  antimonio  diaforetico  lavato  ne 
contiene  pure  , mentre  il  burro  d’  antimonio  non  ne 
contiene  , e ai  avrebbe  dovuto  aspettarsi  l'opposto. 

L’  emetico  non  ne  contiene  , quando  è ben  cristallizza- 
to. Le  acque  madri  di  questo  prodotto  ne  ritengono , e 
quindi  se  ne  ritrova  nell'  ultima  estrazione  di  cristalli. 

Con  un  processo  approssimativo  il  signor  Sérullaa  stima 
che  le  quantità  d’  arsenico  sono  ad  un  di  presso  le  se- 
guenti : 

Qualche  Tolta.  Spesso. 

X I 


Zolfuro  d’  antimonio  . 

— 

— 

20 

60 

X 

1 

Antimonio  .... 

— 

— 

5o 

• 100 

1 

i 

Kermes 

— 

— 

3oo 

600 

*045.  L’  antimonio  metallico  incontrasi  in  natura  ■,  ma 
di  rado.  Swab  lo  ha  osservato  nella  miniera  d'argento  di 
Sala.  Sage  ha  fatto  conoscere  la  sua  esistenza  nelle  mi- 
niere di  Challanccs  presso  di  Allemont.  .Venne  ritrovato 
in  masse  considerevoli  nelle  miniere  di  Andreasberg.  Que- 
st’ultimo  si  presenta  in  masse  compatte  a grana  fina  o 
grossolana  , in  una  matrice  calcare  e quarzosa.  La  sua 
densità  è di  6,73.  Klaproth  vi  ha  ritrovato 
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Si  è dunque  l'antimonio  quasi  puro.  Ne  presenta  infatti 
tutte  |e  proprietà. 
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Snb-ossido  d'  antimonio. 

4046.  II  sub-ossido  d'antimonio  è quella  polvere  di  etti 
P antimonio  ai  ricopre  durante  la  sua  esposizione  all'aria 
umida.  L'  acido  idroclorico  e gli  acidi  non  ossidanti  la 
trasformano  in  metallo  ed  in  protossido. 

Il  signor  Berzélius  , che  ha  parlato  pel  primo  dell’  esi- 
stenza di  quest’ossido,  lo  ottiene  col  servirsi  di  un  pezzo 
d’  antimonio  come  polo  positivo  di  una  pila  adoperata  a 
decomporre  1’  acqua;  se  ne  staccano  dei  fiocchi  grigi  che 
non  sarebbero  altro  che  questo  sub-ossido. 

Sembra  , almeno  per  ciò  che  risguarda  il  sub-ossido 
preparato  coll'  azione  lenta  dell’  aria  , che  la  formazione 
di  questa  specie  di  ^composti  dipenda  da  un  effetto  pura- 
mente fisico.  Quando  un  metallo  si  ossida  all’aria,  evvi 
un'epoca  in  cui  la  presenza  dell'ossido  favorisce  l'ossi- 
dazione formando  un  elemento  della  pila.  Almeno  questa 
è un’  opinione  ammessa  generalmente.  Sarebbe  possibile 
che  il  miscuglio  di  un  ossido  col  metallo  a dosi  conver 
nienti,  facesse  nascere  un  effetto  inverso.  Si  associno  in 
dosi  tali  che  possa  risultarne  una  neutralizzazione,  per- 
fetta delle  loro  elettricità  rispettive  , ed  allora  il  miscu- 
glio si  comporterà  come  un  corpo  assolutamente  indiffe- 
rente. Se  io  non  mi  inganno , questa  sarebbe  per  tutti  i 
metalli  capaci  di  formare  dei  sub-ossidi  permanenti  all’a- 
ria , la  causa  per  la  quale  la  loro  ossidazione  si  ferma 
prima  che  tutto  il  metallo  siasi  ossidato. 

Ben  inteso  che  se  lo  stato  di  equilibrio  elettrico  che  si 
è stabilito  , viene  ad  essere  alteralo  dal  calore  o da  qua- 
lunque altra  cadsa,  l’ossidazione  potrà  propagarsi  in  tutta 
la  massa  e divenire  completa. 

Protossido  d’ antimonio. 

4047.  Il  protossido  d'antimonio  è bianco  perlaceo,  fu- 
sibile a rosso,  assai  volatile,  e si  deppone  in  aghi  cristal- 
lini sui  corpi  freddi:  si  forma,  ma  impuro  e misto  sempre 
con  acido  antinionioso  , colla  calcinazione  dell’  antimonio 
in  contatto  coll’aria.  Si  è ancora  quest’ossido  che  si  pro- 
duce col  riscaldare  un  miscuglio  di  un  eccesso  d’  antimo- 
nio e d’  acido  antimonioso  in  vasi  chiusi. 

Il  protossido  d’antimonio  è quasi  tanto  fusibile  quanto 
gli  ossidi  di  piombo  e di  bismuto.  Col  raffreddamento  si 
rappiglia  in  una  massa  di  color  grigio  di  seta  formato  di 
lunghi  e belli  aghi  che  hanno  uno  splendor  metallico. 
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Quando  il  protossido  d'  antimonio  non  ha  molta  eoe- 
•ione , e facile  di  convertirlo  in  acido  antimonioso  con 
una  leggera  arrostitura  od  anche  col  metterlo  in  un  vaso 
ed  accendendo  la  massa  in  un  punto.  Essa  continua  ad 
abbruciare  come  I’  esca. 

Si  ottiene  il  protossido  d’  antimonio  con  diversi  pro- 
cessi. Il  Jpiù  notabile  è quello  con  cui  si  ottiene  il  protos- 
sido cristallizzato  per  sublimazione , vale  a dire  i fiori 
argentini  d’ antimonio  , la  neve  d'antimonio  degli  antichi  chi- 
mici Questa  è un'  operazione  lunga  e penosa.  Si  pone 
dell’  antimonio  net  fondo  di  Un  grande  crociuolo.  Al  di 
sopra  ed  a qualche  distanza  , si  dispone  un  coperchio 
che  ha  un  foro,  e che  non  ha  altro  scopo  che  di  dimi- 
nuire la  capacità  del  crociuolo.  Finalmente  si  chiude  il 
crociuolo  con  un  coperchio  ordinario.  Si  riscalda  forte- 
mente la  parte  del  crociuolo  in  cui  si  trova  l’  antimonio. 
A capo  di  qualche  tempo,  ai  lascia  raffreddare  l’apparato, 
si  levano  i coperchi  e si  trova  la  superfìcie  del  metallo 
tappezzata  di  cristalli  dì  protossido  Una  libbra  d’antimonio 
ne  fornisce  al  più  due  o tre  grossi  , ma  reiterando  I'  o- 
perazione,  diviene  più  produttiva  e dopo  tre  o quattro 
fusioni , ciascuna  di  esse  ne  dà  quattro  o cinque  grossi. 

Si  riesce  meglio  col  sostituire  al  metallo  un  miscuglio 
di  metallo  e di  protossido  od  anche  di  protossido  puro. 
Questa  è una  semplice  sublimazione. 

Il  protossido  d’  antimonio  trovasi  in  natura  in  uno  stato 
analogo  ai  fiori  argentini.  Ne  fu  trovato  a Przibram  in 
Boemia  : si  presenta  io  Cristalli  bianchi  , splendidi  , volu- 
minosi. Incontrasi  pure,  ma  più  di  rado,  coll’  ossizolfuro 
d'  antimonio. 

Preparatb  in  via  umida  , il  protossido  d’  antimonio  è 
bianco,  assai  voluminoso.  Non  coatiene  però  acqua  com- 
binata. La  potassa  si  combina  tosto  con  esso  e forma  una 
combinazione  con  eccesso  di  base  che  è solubile,  ed  una 
combinazione  insolubile  , che  è neutra.  La  soda  e P am- 
moniaca si  comportano  nella  stessa  manieca. 

3048.  Si  può  ottenere  l’ossido  d’antimonio  assai  diviso 
e nello  stato  conveniente  a questa  specie  di  reazioni,  col 
mezzo  dell'acido  nitrico.  Basta  lavare  il  prodotto  che  ri- 
sulta dalla  sua  azione  sull’  antimonio  , sino  a che  le  la- 
vature non  arrossano  più  la  carta  di  tornasole.  Si  ottiene 
più  d’  ordinario  sotto  questa  forma  , col  decomporre  al 
principio  il  cloruro  d'antimonio  coll’acqua.  L' ossicloruro 
o la  polvere  d’AIgarotto  che  si  precipita  in  polvere  bian- 
ca , viene  decomposta  dal  canto  suo  da  un  carbonato  al- 
calino, L'acido  carbonico  si  sviluppa , tutto  il  cloro  si 
unisce  coll’  alcali  e rimane  del  protossido  molto  diviso. 
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Si  può  preparare  più  economicamente  questi  protossido 
coi  due  processi  seguenti.  Si  polverizza  dell’  antimonio  , 
e si  mette  in  un  largo  vaso  ; riscaldandolo  dolcemente 
in  contatto  coll'  aria  per  ossidarlo.  Quando  la  sua  ossida- 
zione è di  già  molto  avanzata  , prende  fuoco  ad  un  tratto 
e 1’  ignizione  si  propaga  in  tutta  la  massa.  Questo  è il 
protossido  formato  che  si  converte  in  acido  antimonioso. 
Siccome  rimane  ancora  del  metallo  non  intaccato  , cosi  si 
mettono  tutte  le  sostanze  in  un  crociuolo  e si  riscaldano 
sino  al  punto  della  fusione.  L'  acido  antimonioso  viene 
ridotto  allo  stato  di  protossido  con  un  metallo  in  eccesso. 
Si  ottiene  dunque  una  massa  di  protossido  fuso  ed  un 
bottone  di  metallo. 

In  luogo  di  arrostire  il  metallo  si  può  arrostire  lo  zol- 
furo  stesso  , ma  1'  operazione  è più  difficile.  La  sostanza 
si  abbrucia  con  una  fiamma  azzurrognola  ed  entra  facil- 
mente in  fusione.  Bisogna  lasciarla  raffreddare,  quando  si 
verifica  questo  accidente,  e polverizzarla  di  nuovo.  Dopo 
qualche  tempo,  1’  arrostitura  diviene  più  facile  , essendo 
la  materia  divenuta  meno  fusibile  in  conseguenza  della 
formazione  del  protossido.  A misura  che  l’arrostitura  pro- 
cede avanti  , si  forma  dell’  acido  antimonioso.  Per  isba- 
razzarsene , si  fa  fondere  la  sostanza  con  cinque  o sei  per 
cento  di  zolfuro  d’  antimonio.  Lo  zolfo  di  quest'  ultimo 
abbrucia  a spese  dell'  ossigeno  dell’  acido  antimonioso  e 
lo  riconduce  allo  stato  di  protossido.  £ più  sicuro  per  ot- 
tenere questa  riduzione  di  adoperare  un  miscuglio  d’  an- 
timonio e di  zolfuro  d’  antimonio.  Si  mette  allora  un  ec- 
cesso d’antimonio  che  si  ritrova  ed  una  quantità  di  zolfuro 
insufficiente.  Si  evita  in  tal  modo  la  combinazione  dello  zol- 
furo e del  protossido  che  potrebbe  formassi. 

11  protossido  d’  antimonio  contiene 

a at.  antimonio  1613,9  84,33 

3 at.  ossigeno  3oo,o  i5,68 


1913,9  100,00 

Acido  antimonioso. 

3049.  £’  acido  antimonioso  è bianco  , infusibile  , fisso  , 
indecomponibile  col  calore  solo.  È ricondotto  dall’  anti- 
monio allo  stato  di  protossido.  Il  suo  idrato  è bianco  , 
arrossa  la  tintura  di  tornasole  ; è insolubile  nell’  acqua  e 
negli  acidi  eccetto  che  nell'acido  idroclorico  concentrato. 
Si  combina  bene  colle  basi. 
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L'  acido  antimonioso  ai  prepara  col  trature  l' antimo- 
nio coll'  acido  nitrico.  Se  li  lava  il  precipitato  .li  ottiene 
1'  acido  antimonioio  idrato  che  contiene  5.a6  per  100 
d*  acqua.  Riicaldandolo  a rosso  , lo  li  ottiene  lecco. 

Per  questi  caratteri  li  può  tempre  riconoscere  P acido 
antimonioio , ma  bisogna  porsi  in  guardia  contro  le  va- 
riazioni dovute  alla  presenza  del  protossido  nel  prodotto 
ottenuto  coll’  acido  nitrico. 

Secondo  Proust  , questo  prodotto  non  entra  in  fusione 
quando  è riscaldato  a rosso.  Si  volatilizza  però  e tappezza 
la  volta  delle  storte  di  cristalli  bianchi  in  aghi.  Formasi 
anche  nelle  parti  della  massa  che  sono  rimaste  polverose 
dej  gruppi  di  cristalli  che  hanno  la  forma  e Io  splendore 
dei  fiori  d'  antimonio. 

L'acqua  non  li  discioglie,  l'acido  nitrico  li  diicioglie 
un  poco  , 1’  acido  idroclorico  assai  meglio  , ma  ancora  in 
piccola  quantità.  Una  dose  di  acido  idroclorico  capace  di 
disciogliere  ceoto  parti  di  ossido  d*  antimonio  , non  di- 
scioglie di  più  di  33  parti  di  acido  antimonioso.  L’acqua 
lo  precipita  pure  da  questa  soluzione  , non  già  allo  stato 
di  ossicloruro.  L'  evaporazione  fa  ricomparire  1’  acido  an- 
timenioio  e spesso  si  cristallizza  allora  in  belli  aghi  bian- 
chi , fini  , perlacei. 

Queste  osservazioni  di  Proust  sono  cosi  precise  e si 
difficilmente  applicabili  tanto  all'acido  antimonioso , quanto 
al  protossido  d’antimonio,  che  deve  presumerti  che  l’a- 
cido nitrico,  dia  qualche  volta  origine  all’  antimonito  di 
antimonio.  Non  è dunque  che  in  quinto  siasi  esaurita  l'a- 
zione dell'  acido  nitrico  sulla  sostaoza  che  si  può  contare 
sulla  formazione  dell'acido  antimonioso  assai  puro. 

Questo  contiene 

i at.  antimonio  8064  80, i3 

a at.  ossigeno  aoo,o  19,87 

1006,4  too,oo 

Acido  antìmonico. 

ao5o.  L’  acido  antimonico  puro  è di  color  giallo  chia- 
ro ; si  combina  coll’  acqua  e dà  un  idrato  biancq  ; viene 
decomposto  dal  calore  in  acido  antimonioso  ed  in  ossige- 
no. Non  li  discioglie  che  nell’  acido  idroclorico  concen- 
trato e si  combina  colle  basi  alcaline  pure,  per  via  umida. 
Ma  non  decompone  i carbonati  alcalini  che  a temperatura 
rossa. 
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Graelia  ouerva  che  se  si  aggiunge  un  poco  di  acqua 

ad  una  soluzione  d’  acido  antimonico  nell’  acido  idroclo- 

rico , ri  forma  tosto  un  precipitato  bianco  di  acido  snti- 
monico  idrato  , mentre  coll’  aggiunta  celere  di  una  grande 
quantità  d’  acqua  , non  si  produce  alcun  precipitato. 

L’  acido  antimonico  contiene 

a at.  antimonio  1613,9  76,34 

S at.  ossigeno  5oo,o  a 3,66 


a 113,9  100,00 

L'  acido  antimonico  idrato  si  ottiene  col  trattare  I’  an- 
timonio coll’  acqua  regia.  Si  evapora  per  espellere  I*  ec- 
cesso di  acido  avendo  cura  di  ‘ aggiungere  di  tempo  in 
tempo  un  poco  di  acido  nitrico  e si  stempera  il  residuo 
nell’  acqua.  L’  acido  antimonico  si  separa  in  polvere  bian- 
ca , che  si  lava  con  diligenza.  Questo  idrato  perde  al 
principio  la  sua  acqua  col  calore  ; lascia  in  seguito  svi- 
luppare a calor  rosso  una  parte  del  suo  ossigeno  e si  con- 
verte in  acido  antimonioso.  Questo  idrato  contiene 

1 at.  acido  antimonico  2113,8  95 

a at.  acqua  na,5  5 

2235, 3 tOO 

Si  può  ottenere  più  facilmente  1’  acido  antimonico  col 
decomporre  1'  antimoniato  di  potassa  col  mezzo  dell’acido 
nitrico.  Formasi  del  nitrato  di  potassa  che  si  separa  colle  - 
lavature  e rimane  dell*  acido  antimonico  idrato. 

Per  ottenere  1’  acido  antimonico  secco  , bisogna  sotto- 
porre questo  idrato  all’  azione  di  un  calor  dolce  sino  a 
cbe  non  si  sviluppa  più  acqua. 

L’  acido  antimonico  era  noto  agli  antichi  chimici  sotto 
il  nome  di  bezoard  minerale.  Lo  ottenevano  col  riscaldare 
il  protncloruro  d’antimonio  coll'acido  nitrico,  aino  a che 
quest’  ultimo  non  facesse  più  scorgere  alcuna  azione.  La 
sostanza  lavata  ed  asciugata  veniva  adoperata  in  medicina 
per  promovere  la  traspirazione. 

Protocloruro  d’~antimonio. 

ao5i.  Il  protó-cloruro  era  noto  altre  volte  sotto  il  nome 
di  burro  d’  antimonio , a causa  delia  sua  consiatenza.  È 
bianco  e capace  di  cristallizzarti  in  prismi  tetraedri  • è 
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fusibilissimo  • ng»iii  volatile.  Esposto  all’iris,  cidi  in  de- 
liquescenza , attirando  a poco  a poco  la  tua  umidita  Ma 
quando  viene  posto  rapidamente  in  contatto  coll’acqua  in 
quantità  sufficiente  , essa  si  decompone  , e si  forma  un 
ossiclornro  che  si  precipita  e che  si  conosce  col  nome  di 
polvere  d'Algaroth.  Si  forma  dell'  acido  idroclorico  con- 
temporaneamente all' ossicliiruro  ; di  cui  una  parte  rimane 
in  soluzione  nell’acqua  col  mezzo  di  quest’acido.  Se  l’acqua 
di  cui  ti  fa  oso  tiene  in  soluzione  dell’acido  tartrico,  la 
decomposizione  non  ha  luogo  ed  il  cloruro  d’antimonio, 
te  ne  viene  decomposto  , dà  origine  a del  protossido  che 
rimane  discintio  nell’  acido  tartrico. 

Il  cloruro  d’  antimonio  si  discioglie  nell’  arido  idroclo- 
rico. Si  ottiene  in  tal’modo  un  idrnclorato  di  cloruro  che 
F acqua  non  può  decomporre  così  facilmente  quanto  il 
cloruro  stesso.  Ciò  non  ostante  . se  a misura  che  si  ag- 
giunge dell’  acqna  . non  si  aggiungesse  dell’  acido  idroclo- 
rico , vi  accadrebbe  decomposizione.  L'  azione  dell’  acido 
e quella  dell’  acqna  si  fanno  dunque  equilibrio. 

Gli  antichi  chimici  dnvano  il  nome  di  burro  d'  antimo- 
nio liquido  alla  aolttzione  del  cloruro  di  antimonio  nell’a- 
cido idroi  lotico.  ' 

il  cloruro  d’  antimonio  ò composto  di 

i at:  antimonio  806.4  84,85 

" 3 at.  cloro  663,9  ’ 45, i5 

1470,3  100,00 

TI  borro  d’  antimonio  e apecinlmente  il  burro  liquido  ò 
adoperato  in  medicina  come  caustico.  Esso  esercita  in  fot- 
ti , sulla  pelle  e sulle  carni  un’  azione  viva  che  lo  rende 
particolarmente  utile  nei  casi  di  morsicatura  di  cani  ar- 
rabbiati , ed  in  generale  per  quella  degli  animali  velenosi. 

Nelle  arti  , il  cloruro  d’  antimonio  si  adopera  per  bron- 
zare i metalli.  Gli  armajoli  se  ne  servono  spesso  per  dare 
alle  canne  da  schioppo  la  tinta  di  bronzo.  Questo  effetto 
dipende  senza  dubbio  dalla  decomposizione  che  il  ferro 
fa  subire  al  cloruro  di  antimonio  e dalla  precipitazione 
dell'  antimonio  in  istrati  sottili  sulla  superficie  del  ferro. 

ao5a.  Si  otteneva  altrevolte  il  cloruro  d’  antimonio  col 
mezzo  dell*  antimonio  è del  sublimato  corrosivo.  Questo 
processo  è ancora  quello  che  riesce  meglio.  Si  prendono 
sedici  parti  di  sublimato  corrosivo  e sei  parti  dì  antimo- 
nio , entrambi  polverizzati.  Si  mescolano  esattamente  le 
due  sostanze , avendo  la  precauzione  di  inumidire  un  poco 
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il  sublimato  corrosive  net  polverizzarlo  , onde  non  si  di- 
sperda  della  polvere.  , 

. Fatto  il  miscuglio  , si  introduce  in  una  storta  asciuttis- 
sima , e si  pone  la  storta  in  un  fornello  , adattando  al 
suo  collo  un  recipiente  di  vetro. 

Si  riscalda  lentamente  la  storta,  indi  si  aumenta  a poco 
a poco  il  calore  sino  a che  la  reazione  tra  il  sublimato 
corrosivo  e 1*  antimonio  abbia  luogo  ; essa  dà  origine  ad 
uno  sviluppainento  di  calore  molto  forte  che  si  manifesta 
colla  produzione  di  abbondanti  vapori,  t quali  trasportano 
seco  qualche  volta  una  parte  del  miscuglio.  Il  prodotto  , 
se  non  si  cangiasse  il  recipiente , troverebbesì  quindi  im- 
puro. Per  evitare  questo  inconveniente,  si  aspetta  che  la 
reazione  sia  cessata,  e si  cambia  il  pallone  di  v^tro,  tosto 
che  la  distillazione  procede  regolarmente.  Per  concepire 
ciò  che  accade,  basta  distinguere  i due  periodi  dell'ope- 
razione , vale  a dire  la  produzione  del  cloruro  e la  sua 
separazione  dagli  altri  prodotti.  In  fatti  l’antimonio  de- 
compone il  cloruro  di  mercurio  tosto  che  la  temperatura 
è abbastanza  elevata  e si  produce  del  cloruro  d'antimonio, 
del  protocloruro  di  mercurio  e del  mercurio  libero , a 
piuttosto  un'amalgama  d'antimonio  poiché  vi  è un  eccesso 
di  questo  metallo.  La  reazione  si  effettua  con  calore. 
Quando  è terminata  , la  produzione  dei  vapori  cessa  , ed 
allora  bisogna  separare  il  cloruro  d’antimonio  colla  distil- 
lazione, e a questo  effetto  bisogna  mantenere  il  calore  sino 
a che  si  vede  colare  il  liquido  , avendo  anche  cura  di 
aumentarlo  a misura  che  le  gocce  si  rallentano.  Se  l’ope- 
razione venisse  condotta  con  lentezza,  il  burro  d’antimo- 
nio si  condenserebbe  nel  collo  stesso  della  storta.  Quando 
si  manifesta  questo  inconveniente,  si  lascia  cadere  il  fuoco 
sioo  à che  vi  si  abbia  posto  rimedio.  Si  rende  liquida  in 
tal  caso  la  parte  del  cloruro  che  ingorga  il  collo,  facendo 
girare  un  carbone  ardente  attorno  al  collo  della  storta,  e 
ai  rianima  il  fuopo  allorché  i vapori  possono  trovar  libero 
il  passaggio.  \ 

Tere, inala  l'operazione  si  riscalda  lentamente  il  reci- 
piente per  fondere  il  cloruro  , si  ve  rsa  in  una  capsula  di 
porcellana  , che  si  ricopre  con  una  lastra  di  vetro  per 
garantire  la  sostanza  del  contatto  dell’aria.  Quando  il  clo- 
ruro é raffreddato  e consolidato  viene  rotto  in  pezzi  e ai 
rinchiude  in  un  fiasco  smerigliato  applicando  del  sego  al 
turacciolo. 

ao53.  Altre  volte  adopera  vasi  spesso  per  questa  opera- 
zione lo  zolfuro  d’antimonio  in  luogo  dell’ antimonio.  In 
questo  caso  si  produce  del  proto-cloruro  di  antimonio  e 
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del  cinabro  ; colta  diitillazione  il  proiocloruro  ai  ivituppa 
e rimane  il  cinabro.  Se  il  miscuglio  contiene  un  eccesso 
di  zolfuro  d'antimonio,  questo  rimane  indietro  col  cina- 
bro. Quando  si  è fatto  uso.  al  contrario  di  un  eccesso  di 
sublimato  corrosivo,  si  produce  del  proto-cloruro  di  mer- 
curio. 

Bisognerebbe  adoperare  dodici  parti  di  zolfuro  d’  anti- 
monio e dieiasette  di  sublimato  corrosivo,  ma  non  se  ne 
mettono  che  sedici  di  quest’ultimo  all'oggetto  di  avere  un 
tenue  eccesso  di  zolfuro  di  antimonio.  L' operazione  deve 
essere  diretta  come  nel  caso  precedente  , e collo  stesse 
precauzioni.  Accade  più  di  raro  che  il' cloruro  d’antimo- 
nio che  ne  risulta  sia  puro,  per  cui  occorre  di  distillarlo 
una  seconda  volta.  Gli  antichi  chimici  davano  il  nome  di 
cinabro  d'antimonio  al  residuo  di  questa  operazione. 

aoS4.  Il  signor  Robiquet  ha  esaminato  diligentemente 
un  processo  meno  costoso  usato  in  qualche  manifattura. 
Esso  è fondato  sull’azione  reciproca  dell’acqua  regia  e 
dell’ antimonio.  Si  produce  del  proto-cloruro  d’antimonio 
che  rimane  disciolto  nell’eccesso  d’acido.  Colla  evapora- 
zione si  separa  quest'ultimo,  e si  sottopone  in  seguito  il 
residuo  alla  distillazione. 

L'acqua  regia  deve  essere  formata  di  tre  parti  di  acido 
idroclorico  sopra  una  di  acido  nitrico.  Si  mescolano  questi 
due  acidi  in  un  matraccio.  Si  mette  il  vaso  che  contiene 
il  miscuglio  in  una  terrina  di  gres  -,  » si  colloca  il  tutto 
aotto  la  cappa  di  un  cammino,  che  conduca  via  i vapori. 
Si  projetta  a poco  a poco  l’ antimonio  nel  matraccio  ; è 
essenziale  che  1'  azione  non  sia  nè  troppo  viva  nè  troppo 
lenta.  Troppo  viva , darebbe  origine  a del  percloruro  e 
per  conseguenza  a dell’  acido  antitnonico.  Troppo  lenta  , 
verrebbe  un  punto  in  cui  l’acido  non  avrebbe  più  abba- 
stanza energia , ed  allora  la  soluzione  non  avrebbe  più 
luogo  od  almeno  bisognerebbe  riscaldare  per  determinarla. 
Quando  al  contrario  si  mantiene  elevata  la  temperatura 
del  miscuglio  con  aggiunte  ripetute  di  metallo,  il  cloro  si 
satura  compiutamente.  Bisogna  aver  cura  di  mantenervi  un 
eccesso  di  metallo  e di  agitare  spesso  verso  la  line  dell’o- 
perazione. Terminata  1’  effervescenza  , si  lascia  deporre 
1’  eccesso  di  metallo  e si  decanta  il  liquido  in  una  storta 
tubulata.  Si  colloca  questa  storta  in  Un  bagno  di  sabbia, 
vi  si  adatta  un  recipiente  tubulato  e si  distilla  , sino  a 
che  si  producono  dei  sussulti.  Si  dà  fine  allora  all’opera- 
zione , si  lascia  raffreddare,  e si  ottura  la  storta.  Col  raf- 
freddamento si  producono  molte  piccole  pagliette  cristal- 
line che  constano  di  cloruro  di  piombo , procedenti  dal 
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piombo  contenuto  nell'  antimonio.  Si  separano  per  deceu- 
tazione  ; li  termina  la  concentrazione  entro  piccole  «torte 
avendo  cura  di  osservare  il  momento  in  cui  il  cloruro  di 
antimonio  giunge  abbastanza  puro  per  rappigliarli  nel  re- 
cipiente. Si  cangia  allora  questo  recipiente  e si  distilla. 
Si  ottiene  quasi  sempre  un  residuo  grigiastro  , il  quale 
costituisce  la  polvere  d'Algaroth  mista  con  un  poco  d'ar- 
senico quando  1’  antimonio  ne  contiene.  , 

Ossiclorwo  d’ antimonio. 

ìoSS.  Algaroth  od  Algeroth  medico  e chimico , aveva 
posto  in  uso  altre  volte  questo  ossicloruro  per  determi- 
nare il  vomito.  È ancora  noto  sotto  il  nome  di  polvere 
d' Algaroth.  Ottenevasi  col  trattare  una  parte  di  proto* 
cloruro,  con  otto  parli  di  acqua.  Il  liquore  gettato  sopra 
un  filtro  vi  lasciava  1’  ossicloruro  ; passava  dai  filtro  del- 
l'acqua acidissima  che  veniva  adoperata  in  medicina  sotto 
il  nome  di  spirito  di  vetriolo  dei  filosofi. 

La  polvere  d’  Algaroth  al  momento  della  sua  precipita- 
zione è bianca,  ontuosa,  grumellosa,  e rassomiglia  al  latte 
rappreso.  Col  riposo,  cangia  d’aspetto,  si  raccoglie,  di- 
viene grigiastra  e polverosa.  È insolubile  nell'  acqua  che 
potrebbe  alterare  la  sua  composizione  , se  venisse  adope- 
rata bollente,  e se  le  lavature  venissero  molto  prolungate. 
La  polvere  d’Algaroih  è fusibile;  essa  si  rappiglia  col  raf- 
freddamento in  una  massa  lattiginosa  e cristallina. 

Consta  di 

Cloruro  d'antimonio  . . . 8a 
Ossido  d'antimonio  . . . 18 

100 


Percloruro  d’ antimonio. 

»o56.  Il  percloruro  d'antimonio  corrisponde  all’acido 
antimonico.  Si  ottiene  col  far  passare  del  cloro  secco  sul- 
l'antimonio riscaldato  a rosso.  Questo  metallo  abbrucia 
vivamente  spargendo  scintille.  Formasi  un  liquorer  assai 
volatile  che  è il  percloruro  d'  antimonio.  Rassomiglia  al 
percloruro  di  stagno  o liquore  fumante  di  Libavio.  L'acqua 
lo  decompone  in  acido  antimonico  ed  in  acido  idroclorico, 
ciò  che  basta  per  determinare  la  sua  composizione. 

Il  percloruro  d’ antimonio  non  ha  colore  od  è legger- 
mente giallastro.  Questo  colore  non  sembra  dovuto  alla 
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presenza  del  cloruro  di  ferro  , poiché  quando  si  adopera 
dell'  antimonio  contenente  del  ferro  , il  cloruro  di  ferro 
rimane  in  sospensione  nel  percloruro  d’antimonio  e non 
vi  si  discioglie. 

Il  percloruro  d'  antimonio  esposto  all’  aria  , ne  attrae 
a poco  a poco  l’umidità;  e si  trasforma  in  una  massa 
cristallina  che  è un  idrato  di  questo  cloruro.  Con  una 
maggior  quantità  d’acqua,  si  sviluppa  molto  calore  ed  il 
liquore  diviene  lattiginoso,  per  la  formazione  dell'acido 
antìmonico  idrato  che  si  depone. 

Il  proto-cloruro  d’antimonio  è stato  scoperto  ed  analiz- 
zato dal  signor  E.  Rose;  esso  contiene. 

i at.  antimonio  806,4  43,1 5 

S at.  cloro  uo6,5  57, 85 


1913,9  160,00 

Bromuro  d’  antimonio. 

00S7.  L’antimonio  è stato  posto  iq  contatto  col  bromo 
dal  signor  Serullas.  L*  antimonio  «1  fonde,,  abbrucia,  si 
agita  e ritorna  alla  superficie  dei  bromo  sotto  forma  di  un 
globetto  incandescente. 

Per  preparare  il  bromuro  d’  antimonio  si  introduce  il 
bromo  in  aua  piccola  storta  od  in  una  campana  ricurva 
di  vetro,  e vi  si  versa  a poco  a poco  dell'antimonio  in 
polvere  siao  a che  non  accada  piu  infiammazione , e ti 
distilla  adattandovi  un  recipiente;  il  collo  della  storta  deve 
essere  mantenuto  abbastanza  caldo  per  impedire  il  conso- 
lidamento del  prodotto  nel  passaggio. 

Il  bromuro  d’antimonio  si  fonde  presso  a poco  a 94. 
Bolle  a 370.  È privo  di  colore  e si  cristallizza  in  aghi  ; 
attrae  I'  umidità  quando  sia  esposto  all'aria;  si  decompone 
rapidamente  in  contatto  dell’  acqua , formando  un  ossi- 
bromuro  e dell’acido  idro  bromico  puro  se  la  quantità 
d'acqua  è sufficiente.  Nel  caso ‘contrario  quest’acido  ritiene 
un  poco  d'ossido  d’antimonio. 

II  bromuro  d' antimonio  corrisponde  come  si  vede  al 
proto-cloruro.  Possiede  una  composizione  analoga  e con- 
tiene 


at.  antimonio 

806 

35,4 

at.  bromo 

1467 

64,6 

3373 

100,0 
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Ioduro  d'  antimonio. 

Col  sussidio  del  calore,  lo  iodo  pnò  unirti  coll'antimo- 
nio e dar  origine  ad  un  iodnro  di  color  rotto  carico.  Po- 
eto in  contatto  coll’acqua,  qneata  lo  decompone  e ti  tras- 
forma  da  prima  in  otti-iodnro  ed  in  acido  idriodico  , ma 
ben  tosto  la  reazione  diviene  più  completa  e ti  ottiene 
dell’acido  idriodico  e del  protossido.  Ne  risalta  che  se  ti 
fa  bollire  dell'acqua,  dello  iodo  e dell’antimonio,  ti  pnò 
ottenere  nna  soluzione  d’acido  idriodico  ed  nn  residuo  di 
protossido  d’antimonio. 

Proto-zolfuro  d’ antimonio. 

ao58.  Il  protozolfuro  d’  antimonio  è di  tatti  i minerali 
di  questo  metallo  il  più  abbondante;  incontrasi  in  grandi 
masse  in  natura  , e si  ricorre  sempre  alla  escavazione  di 
«jsso  per  ottenere  l’ antimonio  metallico.  Il  proto-zolfuro 
ouenuto  artificialmente  è di  eguale  composizione  dello  zol- 
furo  naturale  , ma  offre  diversi  aspetti  secondo  il  metodo 
con  cni  fu  ottenuto.  Preparato  in  via  secca  è grigio,  me- 
tallico, assai  lamelloso.  Preparato  in  via  umida,  è in  pol- 
vere rossa  o bruna. 

Lo  zolfuro  d’antimonio  nativo  si  presenta  sempre  sotto 
forma  di  aghi  primastici  più  o meno  voluminosi.  Essi  pos- 
siedono lo  splendor  metallico  al  maggior  grado.  Si  polve- 
rizzano facilmente  e si  ottiene  nna  polvere  grigia  nerastra. 
La  densità  di  questo  zolfuro  varia  tra  4,1  e 4,5.  Trovasi 
spesso  accompagnato  da  una  piccola  quantità  di  oro.  La 
matrice  ordinaria  di  questo  minerale  è il  quarzo  , lo  zol- 
faio di  barite  ed  il  carbonato  di  calce. 

Per  depurarlo  si  approfitta  della  sua  fusibilità  che  è 
grandissima.  Si  riscalda  il  minerale  e si  raccoglie  lo  zol- 
furo che  scola.  Questa  operazione  verrà  descritta  più  mi- 
nutamente quando  si  parlerà  dell'estrazione  dell’antimonio. 
Gli  antichi  chimici,  eseguendo  questa  fusione  nelle  storte, 
raccoglievano  sotto  il  nome  di  aceto  d’antimonio , nna  pic- 
cola quantità  d’ acqua  che  si  sviluppa  dalla  massa  e che 
si  impregna  d’acido  zolforico  o di  acido  zolforoso  formato 
dall’aria  degli  apparati. 

Questo  zolfuro  è fusibilissimo,  un  poco  volatile  io  una 
corrente  di  gas.  Viene  decomposto  dal  carbone;  si  forma 
allora  dello  zolfuro  di  carbonio  che  si  volatilizza  con  un 
poco  di  zolfuro  d’  antimonio. 

Viene  ridotto  completamente  dall’idrogeno.  Molli  metalli. 
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e principalmente  il  ferro  possono  spogliarlo  dello  zolfo.  Il 
cloro  Io  decompone  a calor  rosso  , e si  forma  del  proto- 
clornro  d’antimonio  e del  cloruro  di  zolfo. 

Lo  zolfuro  d'antimonio  è più  intaccabile  dagli  acidi  del- 
1’  antimonio  metallico;  l’acido  idroclorico  ne  sviluppa  del- 
l'idrogeno zolfurato  puro  e ne  opera  la  soluzione  com- 
pleta. L’  acido  nitrico  lo  converte  in  zolfato  d'  antimonio. 

L’acqua  regia  lo  intacca  vivamente  e dà  origine  a del 
cloruro  d'antimonio  e a dello  zolfo.  Quando  l'acqua  regia 
contiene  un  eccesso  d’acido  nitrico,  si  forma  anche  dello 
zolfato  di  antimonio  e dell'  acido  nntiinonico.  Questo  mi- 
scuglio variabile  di  zolfo  , di  zolfato  d’  antimonio  , e d’a- 
cido antimonico  portava  il  nome  di  magistero  d’ an- 
timonio 

Ls  ossido  d’antimonio  e lo  zolfuro  non  reagiscono  l’uno 
sull’  altro.  Si  combinano  insieme  e formano  dei  composti 
più  o meno  rossastri.  Questi  ossizolfuri  hanno  delle  tinte 
assai  variate  nel  commercio.  Si  fondono  coi  silicati  e co- 
loriscono i vetri.  L'arrostitura  li  decompone  completamen- 
te; l’acido  idroclorico. discioglie  a freddo  la  maggior  parte 
dell’  ossido  che  contengono  ed  una  parte  dello  zolfuro. 

Lo  zolfuro  d’antimonio  contiene 

a at.  antimonio  1612,8  72,77 

3 at.  zolfo  6o3,3  27,23 

2216,1  . 100,00  , 

Deuto-zolfuro  d’ antimonio. 

3089.  Evvi  un  deuto-zolfuro  corrispondente  all’acido  an-  N 

timoniòso.  Rassomiglia  al  kermes,  ina  è di  un  colore'  più 
chiaro.  La  sua  tinta  è sempre  ranciata.  Non  si  può  appa- 
recchiarlo per  via  secca  , perché  si  decompone  al  fuoco  ? 
trasformandosi  in  zolfo  ed  in  protozolfuro.  Si  ottiene  col 
decomporre  l'antimonito  di  potassa  coll’idrogeno  zolfurato, 
o piuttosto  I’  acido  antimonioso  stesso  con  questo  gas.  Si 
discioglie  dunque  l’antimonio  nell'acqua  regia  e si  evapora 
a secco.  Si  riscalda  il'  residuo  a rosso  per  decomporre 
l’acido  antimonico,  indi  si  fonde  la  materia  colla  potassa 
caustica , che  combinandosi  poli’ acido  antimonioso  vi  dà 
la  proprietà  di  distogliersi  negli  acidi.  Si  discioglie  il 
tutto  nell'acido  idroclorico  diluito  con  acqua  e si  dirige 
una  correute  d'idrogeno  zolfurato  nel  liquore.  Il  deuto- 
zolfuro  si  depone.  : • 

v.  ni.  / ai 
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£ formato  di 

/ 4 

l at.  antimonio  806,4  - 66,7 

a at.  zolfo  403, a 33,3 


iao8,6  100,0 

\ ' 

Perzolfuro  d’ antimonio. 

aoóo.  Il  perzolfuro  d’antimonio  si  prepara  col  decom- 
porre il  percloruro  d'antimonio  coll'acqua  carica  d-’  acido 
tartrico  e trattando  il  liquore  coll’  idrogeno  zolfurato.  Il 
precipitato  non  differisce  dal  kermes  che  per  la  tinta  che 
è più  pallida,  ?d  è di  un  giallo  ranciato.  Questo  perzol- 
furo si  decompone  facilmente  col  calore,  abbandonandoci 
principio  dell’acqua  igrometica.  Si  sviluppa  io  seguito  dello 
zolfo  e rimane  del  protozolfura. 

Il  perzolfuro  d’  antimonio  contiene 

3 at.  antimonio  1613,9  61,6 

/ 5 at.  zolfo  ido5,5  38,4 


3618,4  100*0 

Ossizolfuri  d’ antimonio. 

3061.  Si  conoscono  dei  composti  assai  varii  di  questo 
genere.  Il  vetro  d'antimonio,  il  rubino,  il  crociti  metullorum, 
il  fegato  d’antimonio  , il  kermes  stesso  sembrano  tutti  for- 
mati di  ossido  e di  zolfuro  d’antimonio. 

Questi  ossizolfuri  sono  fusibili.  Sono  decomposti  dall’ar- 
rostitura e passano  allo  stato  di  acido  antimonioso  ; si 
sviluppa  del  gas  zolforoso.  Sono  egualmente  decomposti 
dallo  zolfo  che  li  converte  in  zolfuro  d'antimonio*  si  for- 
ma ancora  del  gas  zolforoso. 

Gli  acidi  li  decompongono  e disciolgono  il  protossido 
d’antimonio.  Gli  acidi  organici  stessi  possono  spesso  pro- 
durre questo  effetto. 

3063.  Vetro  d’ antimonio.  Quando  si  fa  fondere  in  un 
crociuolo  del  protossido  d'antimonio  prodotto  dall’arrosti- 
tura dello  zolfuro,  si  ottiene  un  vetro  giallo  intenso  c color 
di  rubino  debole.  Questo  è il  vetro  di  antimonio. 

Il  vetro  d'antimonio  intacca  sempre  i crociuoli*  e quindi 
contiene  un  poco  di  silice,  d'allumina  e d’ossido  di  ferro. 

Gli  antichi  chimici  preparavano  il  vetro  d’antimonio 
con  diversi  processi  facili  a concepirsi.  Ecco  quello’ usato 
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Comunemente.  Dopo  di  avere  arrostito  lo  zolfuro  d*  anti- 
monio , viene  esso  riscaldato  sino  alla  fusione.  L'  arrosti- 
tura .incompleta  avendovi  lasciato  dello  zolfo,  si  forma  del 
gas  zolforoso  a spese  dell’  acido  antimonioso  che  si  trova 
ricondotto  allo  stato  di  protossido.  Si  è quest’  ultimo  che 
costituisce  il*  vetro  d'antimonio  colla  sua  unione  colla  si- 
lice e collo  zolfuro  non  alterato.  La  sostanza  non  acquista 
dunque  lo  stato  vitreo  nei  primi  momenti  della  fusione  , 
e non  lo  assume  che  alla  lunga  poiché  la  vetrificazione 
si  effettua  a spese  del  crociuolo  e colla  trasformazione  del 
protossido  in  silicato.  Il  silicato  e 1’  ossizolfuro  si  mesco- 
lano insieme  in  tutte  le  proporzioni. 

Il  vetro  d’antimonio  sottoposto  all'azione  dell’acido 
idroclorico  , fornisce  una  soluzione  di  protocloruro  ed  un 
residuo  più  o meno  abbondante  di  zolfuro  d'antimonio  di 
color  ranciato;  ma  questo  residuo  non  tarda  a scomparire; 
si  sviluppa  dell’  idrogeno  zolfurato.  Facendo  evaporare  il 
liquore  e trattandolo  con  acqua  carica  di  acido  idroclorico, 
tutto  il  cloruro  d’antimoaio  si  discioglie  e rimangono  d'or- 
dioario  otto  o dieci  centesimi  di  silice  ed  anche  qualche 
volta  dodici  centesimi.  Il  vetro  d’antimonio  del  commercio 
contiene  dunque  molto  silicato.  i •* 


Il  signor  Sonbeiran  vi  ha  ritsovatro 

Protossido  d’antimonio.  . 

• 91»5 

Silice 

. 4.5 

Perossido  di  ferro  . . 

3,a 

Zolfuro  d’antimonio.  . 

. 1,9 

\ . • • 

IOI,I 

Il  vetro  d’antimonio  non  è dunque  a propriamente  par- 
lare un  ossizolfuro  , ma  ha  una  relazione  così  intima  coi 
composti  seguenti  che  noi  abbiamo  creduto  di  dover  qui 
collocarlo. 

ao63.  Rubino.  Si  dà  questo  nome  ad  un  vetro  d’  anti- 
monio più  ricco  in  zolfuro. 

Sedici  parti  di  protossido  d’antimonio  ed  una  di  zolfo 
forniscono  un  rubino  trasparente  di  color  rubino. 

Dodici  parti  di  protossido  d’ antimonio  ed  una  di  zolfo 
danno  un  rubino  opaco  , sanguigno  e vetroso.  Con  un  ot- 
tavo od  anche  un  sedicesimo  di  zolfo , si  hanno  nocora 
dei  rubini  ben  fusi  , ma  di  color- più  carico. 

Tutte  queste  reazioni  hanno  luogo  nello  stesso  modo. 

Una  parte  dell'ossido  si  decompone,  forma  del  gas  zol- 
foroso e dello  zolfuro  d’antimonio  che  si  unisce  all’ossido 


Digitized  by  Google 


3a4  LIBRO  VI.  CAP.  XIV.  ANTIMONIO 

non  alterato.  I rubini  contengono  sei  od  otto  atomi  di 
protossido  sopra  un  atomo  ili  zolfuro.  Si  può  formarli  di- 
rettamente. 

3064.  Crociti  metallorum.  Lo  zafrano  de’ metalli  contiene 
ancora  una  maggior  quantità  di  zolfuro.  Con  due  o tre 
atomi  di  protossido  sopra  uno  di  zolfuro,  si  ottiene  una 
sostanza  opaca , vetrosa  , di  colore  rosso  cupo  che  è il 
crocile. 

Quando  si  tratta  lo  zolfuro  d'  antimonio  colla  metà  del 
, suo  peso  di. nitro,  si  forma  un  ossizolfuro  d'antimonio 
che  lavato  ed  essiccato  aH'ombra  costituisce  il  crocus  degli 
antichi  chimici.  • * 

^3005.  Fegato  d’ antimonio.  Si  è col  fondere  lo  zolfuro 
colla  metà  del  suo  peso  di  nitro , e separando  le  scorie 
ma  senza  lavare  la  sostanza,  che  gli  antichi  chimici  pre- 
paravano il  fegato  d'  antimonio. 

Si  sono  designati  spesso  sotto  questo  nome  dei  composti 
di  zolfuro  e di  protossido  più  carichi  di  zolfuro  dei  ru- 
bini. Uno  o due  atomi  di  zolfuro  sopra  uo-  atomo  di  pro- 
tossido , danno  colla  fusione  qnest'ossido  d'antimonio.  Ma 
è evidente  che  quello  che  sì  prepara  col  mezzo  del  nitro, 
contiene  diverse  sostanze  mescolate  che  debbono  avere 
un'azione  medicinale  energica. 

Si  adopera  il  fegato  d'antimonio  nella  medicina  veteri- 
naria. 

ao66.  Kermes  nativo.  Si  è designato  col  nome  di  kermes 
minerale  nativo,  un  minerale  d'antimonio  di  un  bel  colore 
mordorée.  Si  presenta  in  cristalli  capillari,  opachi  e di  uno 
splendore  di  seta.  La  sua  densità  è di  4,09.  Secondo  le 
analisi  di  Rlaproth  e di  E.  Rose,  questo  è no  vero  ossi- 
zolfuro anidro.  Contiene 

v '•  » , J ” - • 

3 at.  zolfuro  d'  antimonio  69,9 
- 1 at.  ossido  d’antimonio  3o,i 


1 00,0 

• J*  * * *J  ■ 

. Kermes  minerale  e zolfo  dorato  d'  antimonio. 

• 3067.  Il  kermes  è una  preparazione  d'antimonio  che  è 
stato  altre  volte  in  gran  voga.  Nel  1730  il  processo  col 
quale  veniva  preparato  fu  comperato  dal  governo  francese 
da  un  chirurgo  chiamato  la  Ligerie.  Questi  però  non  era 
l’inventore  del  kermes  e non  aveva  nemmeno  pretensione 
alcuna  sugli  efletti  quasi  miracolosi  che  se  ne  erano  otte. 
UUti  nelle  pleurisie.  , , 
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Il  kermes  è stato  realmente  scoperto  da  Glaubero  ; ma 
questo  chimico  ne  descrisse  la  preparazione  in  termini 
così  enigmatici  che  venne  compreso  da  pochi.  Uno  dei 
suoi  allievi  la  fece  conoscere  al  signor  de  Chastenay  , 
luogotenente  dei  re  a Landau  ; questi  la  comunicò  al 
chirurgo  la  Ligerie  , e quest’  ultimo  lo  trasmise  al  frate 
Simon  certosino.  Nel  1714  questo  monaco  ne  fece  in 
prova  sopra  uno  de’  frati  del  suo  convento,  la  cui  guaA- 
gione  fece  assai  rumore.  Ecco  l'origine  della  denominazione 
di  polvere  dei  certosini  stata  data  al  kermes  , e delia  voga 
di  questo  rimedio  stato  sioo  allora  ignorato. 

Confrontando  la  polvere  dei  certosini,  con  un  prodotto 
descritto  da  Lemery  nel  suo  trattato  sull'  antimonio  , si 
scoperse  tosto  la  loro  identità  , e non  si  lardò  a prepa- 
rarne, dietro  il  metodo  di  Lémery,  che  aveva  realmente 
scoperto  il  kermes  e elle  ne  aveva  descritta  la  prepara- 
zione più  chiaramente  di  Glaubero.  Si  fu  dunque  soltanto 
per  regolarizzare  la  fabbricazione  del  kermes  , e per  to- 
gliere ogni  incertezza  a questo  riguardo  , che  il  governo 
acquistò  il  processo  di  la  Ligerie. 

ao68.  Il  processo  di  Glaubero  merita  di  essere  indicato. 
Faceva  bollire  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  collo 
zolfuro  d*  antimonio.  Il  liquore  veniva  posto  in  contatto 
coll’  alcool  che  si  caricava  della  soluzione  di  kermes.  Il 
carbonato  di  potassa  in  eccesso  e 1'  acqua  forirfava  uu 
liquore  pesante;  l’alcool,  Io  zolfuro  di  potassio  ed  il  ker- 
mes disciolto  con  quest’ ultiirio  formavano  un  liquore  più 
leggero.  Si  separavn  il  liquore  alcoolico  e si  distillava.  Il 
kermes  deposto  durante  la  distillazione  veniva  depurato 
con  lavature.  . • 

Lémery  aveva  descritto  questa  preparazione  in  un  modo 
più  semplice.  Metteva  in  digestione  per  ventiqnattr’ore  , 
una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  sullo  zolfuro  d'anti- 
monio. A capo  di  questo  tempo  , faceva  bollire  il  miscu- 
glio per  due  ore;  lo  filtrava  e lasciava  raffreddare  il 
liquore  in  una  terrina.  Il  kermes  vi  si  deponeva  in  abbon- 
danza. Questo  è il  processo  che  si  segue  ancora  in  oggi. 

II  kermes  ha  fermato  dopo  di  quest’  epoca  l’  attenzione 
di  molti  chimici  , e ciò  nou  ostante  la  sua  natura  pre- 
senta ancora  qualche  cosa  di  problematico.  Noi  descrive- 
remo quindi  i diversi  metodi  di  preparazione  e faremo 
conoscere  nello  stesso  tempo  i risultamenti  ottenuti  dai 
chimici. 

1069.  Kermes  coi  carbonati  alcalini.  Di  tutti  i processi 
coi  quali  ti  prepara  il  kermes  , qiipsto  .è  il  meno  econo- 
mico , ma  è quello  che  dà  il  più  bel  prodotto.  È dovuto 
a Cluzel. 
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Si  prende  una  parte  di  solfuro  il"  antimonio  , venti  o 
venticinque  parti  d’acqua.  Si  fa  bollire  il  timo  per  una 
mezz’ora,  si  filtra  e si  lascia  raffreddare  il  liquore  entro 
terrine  coperte.  11  kermes  vi  si  depone.  Si  raccoglie  sopra 
un  filtro , si  lava  con  acqua  bollita  e si  fa  essiccare  al- 
1'  ombra  ad  una  temperatura  che  deve  innalzarsi  al  più 
a a5  o 3o.°  . r 

*11  kermes  cosi  preparato  è in  polvere  di  color  rosso 
porpora  di  un  aspetto  splendente  al  sole  , d’  apparenza 
cristallina  molto  veluttato  e leggerissimo.  Per  conservarlo 
bisogna  garantirlo  diligentemente  dalla  luce , poiché  acqui- 
sta ben  tosto  ttna  tinta  bianca  giallastra  ed  un  aspetto 
farinoso  nelle  parti  che  sono  esposto  alla  sua  azione. 

11  signor  Henry  figlio  ha  ritrovato  coll’analisi  che  que- 
sto kermes  era  composto  di 

Proto-zolfuro  d’  antimonio  6a,5  ~ a at.  63, a 

Protossido  d"  antimonio  . . 27,4  “ 1 at.  37,3 

Acqua  e perdita.  . . . 10,1  ZZZ  la  at.  9,6 


• . 100,0  100,0 

Questo  kermes  contiene  inoltre  una  traccia  di  soda  che 
il  signor  Henry  non  ha  determinata.  Questo  però  come  si 
vedrà  , è il  punto  della  difficoltà. 

3070.  Sembra  che  in  questa  operazione , la  msggiof 
parte  del  carbonato  di  soda  rimanga  senza  azione.  Quella 
che  agisce  cede  il  suo  acido  carbonico  ad  una  parte  del 
carbonato  in  eccesso,  che  si  trova  in  tal  modo  convertito 
in  scsqui-carbouato  di  soda.  Noi  abbiamo  dunque  da  esa- 
minare che  cosa  addivenga  della  soda  e dello  zolfuro  d’ an- 
timonio. 

Si  6a  che  la  soda  passa  allo  stato  di  zolfuro  di  sodio  e 
.che  la  parte  di  antimonio  che  ha  perduto  il  suo  zolfo 
forma  del  protossido  d’antimonio.  Lo  zolfuro  di' soda  col 
sussidio  del  calore  , discioglie  nna  parte  dello  zolfuro  dV 
sodio  in  eccesso.  Il  protossido  d’antimonio  si  scioglie  esso 
medesimo  nel  carbonato  di  soda.  Lasciando  raffreddare  il 
liquore,  il  protossido  d'antimonio  e lo  zolfaro  d’anti- 
monio si  depongono  in  parte.  Si  è questo  composto  o 
questo  miscuglio  che  costituisce  il  kermes.  J 

L’  acqua  madre  del  kermes  contiene  I’  eccesso  di  car- 
bonato di  soda  , il  sesqui-carbonato  di  soda  , lo  zolfuro 
di  sodio  r la  quantità  di  zolfuro  d’antimonio  che  questo 
può  disciogliere  a freddo.  Aggiungendovi  un  acido  ed  anche 
l’acido  carbonico,  si  decompone  le  zolfuro  di  sodio.  Vi  è 
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dunque  sviluppamento  di  gas  idrogeno  zolfurato.  Lo  sol- 
furo d’  antimonio  non  essendo  piò  ritenuto  in  soluzione 
si  precipita  sotto  forma  di  nna  polvere  ranciata  che  acqui-, 
sta  una  tinta  violetta  coll’  essiccazione.  Questa  costituisce 
un  proto-zolfnro  puro.  Se  l'acqua  madre  rimanesse  lungo 
tempo  esposta  al  contatto  dell’aria,  essa  ne  assorbirebbe 
1’  ossigeno  e lo  zolfuro  di  sodio  si  convertirebbe  in  poli- 
zolfuro.  Coll’  azione  di  un  acido  , si  svilupperebbe  aacora 
dell’  idrogeno  zolfurato,  ma  1'  eccesso  di  zolfo  unendosi  al 
protozolfuro  d’  antimonio  lo  convertirebbe  in  deuto-zol- 
faro  od  in  perzolfuro.  » 

Sembra  risultare  da  ciò  che  il  kermes  sia  un  ossizolfuro 
idrato;  ma  questa  supposizione  è ancora  soggetta  a qual- 
che difficoltà.  Bisogna  da  prima  dare  poca  importanza  al 
rapporto  atomico  che  si  osserva  tra  lo  zolfuro  ed  il  pro- 
tossido , poiché  può  dipeadere  semplicemente  da  ciò  che 
lo  zolfuro  di  sodio  formato  sia  in  quantità  proporzionale  al 
protossido  d’antimonio.  E chiaro  che  lo  zolfuro  - d’  anti  - 
monio  disciolto  è in  quantità  proporzioaale  allo  zolfuro  di 
sodio:  Dal  che  ne  segue  , che  lo  zolfuro  d’  antimonio,  pre- 
cipitato ed  il  protossido  d’antimonio  che  si  depone,  deb- 
bono pure  ritrovarsi  in  un  rapporto  atomico  semplice. 

1071..  Si  sa  che  il  kermes  sottoposto  a lavature  con 
acqua  bollente  prolungate  a lungo  . perde  il  suo  protos- 
sido d’  antimonio  e ai  converte  in  zolfuro  puro.  Non  si 
pnò  spiegare  questo  risultamento  se  non  coll'  admettere 
che  il  protossido  si  è precipitato  in  combinazione  colla 
seda.  Il  composto  che  ne  risulterebbe  essendo  solabile 
nell'  acqua  bollente  , ed  insolubile  nell’  acqua  fredda  , si 
discioglierebbe  a caldo  , si  precipiterebbe  a freddo  e ciò 
senza  connessione  coi  fenomeoi  che  concernono  lo  zolfuro 
d’  antimonio  stesso.  Ecco  il  perchè  la  presenza  della  soda 
è tntt’ altra  che  indifferente  nella  composizione  del  kermes. 

Da  tutto  questo  risulta  che  questa  specie  di  kermes  è 
un  medicamento  assai  più  energico  delle  varietà  di  kermes 
che  non  contengono  protossido  d’  antimonio  L’  aziooe  me- 
dicale del  kermes  dipende  anche  probabilmente,  per  la 
maggior  parte  dalla  presenza  di  questo  protossido  unito 
con  della  soda  che  vi  comunica  un  poco  di  solubilità  nei 
liquori  caldi. 

Si  pnò  dunque  considerare  il  vero  kermes  come  un  os- 
sizolfuro idrato  contenente  un  poco  di  soda,  oppure  come 
un  miscuglio  di  zolfuro  d"  antimonio  molto  diviso  ed  idrato 
con  una  combinazione  di  protossido  d’antimonio  e di  so- 
da. Queste  due  supposizioui  ne  spiegano  egualmente  bene 
la  natura  e le  proprietà.  . , 
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3073.  Il  kermes  è intaccato  dagli  acidi.  Forma  dei  sali 
di  antimonio  e dà  origine  ad  uno  sviluppainenio  d’  idro- 
geno zolfurato.  Quando  viene  sottoposto  all'  azione  del- 
l’acido idroclorico  debole,  od  anche  del  cremor  tartaro , si 
formano  anoora  dei  sali  di  protossido  d’  antimonio  , ma 
allora  il  protossido  preesistente  è il  solo,  intaccato.  Lo  zoi- 
furo  non  agisce  a meno  che  non  si  impieghi  una  grandis- 
sima quantità  di  acido,  e non  si  sostenga  a lungo  l’e- 
bollizione , anche  in  questo  caso  , la  parte  dello  zolfuro 
intaccata  è insiguilicante. 

La  potassa  caustica  agisce  vivamente  sul  kermes  e lo 
converte  in  una  massa  gialla  , che  si  cangia  tosto  ancor 
essa  in  protossido  d' antimonio  ed  in  acido  antimonioso. 

Quando  sì  tratta  lo  zolfuro  d’ antimonio  .col  carbonato 
di  potassa  , si  ottengono  gli  stessi  risultamenti.  Ma  la  dose 
del  kermes  ottenuto  è maggiore  , come  è maggiore  anche 
la  quantità  dello  zolfuro  d’  antimonio  ritenuto  dall’  acqua 
madre.  Questo  kermes  è di  un  colore  men  bello.  Si  ado- 
perano le  stesse  proporzioni  che  quando  si  opera  col  car- 
bonato di  soda. 

3073.  Kermes  cogli  alcali  caustici .-  La  rassomiglianzadei 
fenomeni  ha  spesso  fatto  confondere  i prodotti  che  risul- 
tano dalla  reazione  degli  alcali  caustici  sopra  Io  zolfuro 
d’antimonio  con  quelli  che  procedono  dall' azione  dei  car- 
bonati alcalini  su  questo  stesso  corpo.  £ però  un  poco 
diversa,  ed  a dir  vero,  non  dà  giammai  origiae  ad  ita 
kermes  bello  al  pari  di  quello  ottenuto  coi  carbonati. 

Quando  si  fa  bollire  una  soluzione  assai  diluita  di  po- 
tassa caustica  sullo  zolfuro  d'antimonio,  si  ottiene  un  re- 
siduo grigio  giallastro  ed  un  liquore  giallo.  Il  liquore  ab* 
bandona  col  raffreddamento  una  certa  quantità  di  kermes. 
Esso  fornisce  in  seguito  dello  zolfo  dorato  , coll’  azione  del- 
l’ acido  idroclorico.  Questi  fenomeni  rassomigliano  dunque 
a quelli  che  si  presentano  coi  carbonati  alcalini. 

Il  residuo  grigio  giallastro  consta  di  zolfuro  di  antimo- 
nio non  intaccato,  di  protossido  d' antimonio  unito  colla 
potassa  .e  finalmente  di  ossizolfuro  d'  antimonio. 

Il  liquore  contiene  l' eccesso  di  potassa  , di  zolfuro  di 
potassio  ritenente  in  soluzione  dello  zolfuro  d’  antimonio  e 
di  protossido  d’  antimonio.  Siccome  si  è formato  molto 
zolfuro  di  potassio  , si  precipita  poco  kermes  col  raffred- 
damento; spesso  anche  non  se  ne  precipita  affatto.  Quando 
si  fa  intervenire  1’  acido  idroclorico  od  anche  1’  acido  car- 
bonico, lo  zolfuro  di  potassio  viene  decomposto , ciò  che 
mette  lo  zolfuro  d’  antimonio  in  libertà;  questo  si  preci- 
pita allo  stato  d’ idrato  di  colore  bruno  rosso  molto  simile 
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al  kermes,  ma  più  apparatalo,  più  smonto  e meno  ricco  di 
colore  di  lui.  L’  idrogeno  zolfurato  nascente  decompone  il 
protossido  d’  antimonio  discioho  e forma  una  nuova  quan- 
tità di  solfuro  d’  antimonio. 

Quando  il  liquore  rimane  esposto  al  contatto  dell'  aria 
per  qualche  tempo  , il  protossido  d’  antimonio  che  con- 
tiene,  si  converte  in  acido  antimonioso.  Questo  dà  origine 
al  deuto-zolfuro  d’  antimonio  colla  sua  reazione  sull’idro- 
geno zolfurato;  ciò  che  produce  dello  zolfo  dorato  d’ anti- 
monio. Una  parte  di  questo  prodotto  si  forma  pure  , in 
ragione  della  trasformazione  dèi  mono-zolfuro  di  potassio 
in  polizolfuro  coll'  azione  che  1'  aria  esercita  su  di  lui. 

1074.  I prodotti  variano  molto  del  resto  , colle  dosi 
delle  sostanze.  Se  si  adopera  troppa  potassa,  non  si  pro- 
duce del  kermes.  Il  residuo  consta  di  una  - polvere  gialla 
che  è un  ossizolfuro.  Col  raffreddamento,  il  liquore  lascia 
qualche  volta  deporre  una  parte  della  stessa  polvere  gial- 
la. Non  è che  in  quanto  si  aggiunga  un  acido,  che  se  ne 
precipita  uno  zolfuro  idrato  bruno  rosso,  ed  indi  dello  zolfo  ' 
dorato.  Con  un  grande  eccesso  di  potassa  , si.,  avrebbe 
senza  dubbio  del  protossido  d'  antimonio  e dell'  acido  an- 
timonioso unito  colla  potassa  , e non  si  scioglierebbe  che 
dello  zolfuro  di  potassio  ; lo  zolfuro  d'  antimonio  sarebbe 
interamente  decomposto. 

La  potassa  caustica  non  è .dunque  opportuna  per  la 
preparazione  dei  kermes  ; almeno  .bisogna  impiegarne  tali 
dosi  che  lo  zolfuro  d’  antimonio  sia  in  grande  eccesso  , 
ed  operare  còn.  grande  quantità  d’  acqua.  D’  ordiuario  si 
adoperano  due  parti  di  zolfuro  d’  antimonio  una  parte  di 
potassa  caustica  e trenta  parti  d’  acqua. 

La  soda  caustica  si  comporta  nello  steàso  modo. 

3075.  Kermes  per  via  secca.  La  reazione  degli  alcali  so- 
pra Io  zolfuro  d’antimonio  cangia  ancora  di  natura  ad  unà 
temperatura  elevata.  Non  è più  del  protossido  d’  antimò- 
nio che  si  forma  , ma  bensì  dell'  acido  antimonioso.  Si 
può  supporre  anche  che  il  protossido  prodotto  da  prima 
ad  una  temperatura  bassa,  si  converta  in  seguito  in  acido 
amimnnioso  ad  un  calore  più  forte.  Checché  ne  sia , 1’  a- 
zione  è sempre  caratterizzata  dalla  riduzione  di  una  parte 
dell’  antimonio  allo  stato  metallico. 

Quando  si  riscalda  a rosso  in  un  crociuolo  del  carbo- 
nato di  -potassa  e dello  zolfuro  d’antimonio,  si  ottiene  un 
prodotto  assai  liquido.  Raffreddato  il  crociuolo  , vi  si  ri- 
trova una  massa  gialla  verdastra  ed  un  bottone  d'  anti- 
monio. 

La  massa  gialla  verdastra  contiene  delio  zolfuro  di  po- 
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tas9io  , ritenente  in  soluzione  deHo  zolfuro  d’  antimonio  , 
dell’antimonito  di  potassa  ed  an  eccesso  variabile  di  car- 
bonato , di  potnssa.  Posto  in  contatto  coli’  acqua  .bollen- 
te , questa  sostanza  si  discioglie  in  parte.  La  soluzione 
contiene  il  carbonato  di  potassa,  lo  zolfuro  di  potassio, 
una  parte  dello  zolfuro  d’antimonio  con  dell' antimonito 
basico  di  potassa.  Rimane  un  residuo  formato  di  ’zolfnro 
d’  antimonio  e d’  antimonito  acido  di  potassa. 

Filtraudo  il  liquore  bollente,  fornisce  col  raffreddamento 
qualche  volta  Un  kermes  di  bruttissimo  colore.  Gli  acidi 
vi  determinano  al  principio  Un  deposito  analogo.  Ne  pre- 
cipitano in  fine  del  dento-zolfuro  od  anche  del  perzolfu- 
ro; ciò  che  è dovuto  ad  un  tempo  alla  presenza  dell’  a- 
cido  antimonioso  ed  a quella  del  potizolfuro  di  potassio 
di  cui  I’  aria  ha  determinato  la  formazione. 

Zolfo  dorato  d’  antimonio. 

I 

_ 3076.  Questo  è un  prodotto  molto  variabile.  Può  cor- 
rispondere al  deuto-zolfuro  od  al  perzolfuro  od  anche  ad 
uno  zolfuro  superiore  , secondo  che  fu  ottenuto  coll’  uno 
o coll’  altro  dei  processi  di  già  indicati.  ' 

Per  ottenerlo  direttamente  , ai  fonde  dello  zolfo  , dello 
zolfuro  d'antimonio  e del  carbonato  di  potassa.  Si  pesta  la 
massa  fusa  , si  tratta  coll’  acqua  bollente  , si  filtra  e ai 
soprasatura  il  liquore  coll’  acido  idroclorico.  Lo  zolfo  ag- 
giunto serve  a convertire  lo  zolfuro  di  potassio  imun  po- 
Iizolfuro  determinato  che  trasforma  lo  zolfuro  d’antimonio 
cedendogli  il  suo  eccesso  di  zolfo  , in  deuto-zolfuro  od  in 
perzolfuro  a volontà. 

Iodo-zolfitro  d’  antimonio. 

1077.  Il  signor  Henry  e Garot  si  sono  procurati  questo 
prodotto’ col  triturare  insieme  parti  eguali  di  lodo  e di 
zolfuro  d’  antimonio.  Il  colore  del  miscuglio  da  prima  ne- 
rastre passa  ben  presto  al  rosso  bruno.  Quando  viene  ri- 
scaldato fornisce  dei  vapori  rossi  che  si  condensano  in 
lamine  di  un  bei  rosso  di  papavero.  Contiene 
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Questa  è una  combinazione  singolare  che  non  ha  rap- 
porto che  coi  cloruri  d'  ossido.  Ma  si  potrebbe  supporre 
che  lo  sodo  vi  si  trovi  allo  staio  d'acido  idriodico  e che 
sia  un  idriodato  di  zolfuro.  La  natura  del  residuo. che  for- 
nisce la  sua  preparazione  e che  consta  specialmente  di 
protossido  d'  antimonio  , sembra  indicare  che  vi  è stata 
decomposizione  d'  acqua  e formazione  d'  acido  idriodico. 
Checché  ne  sia,  questo  composto  è assai  fusibile,  molto 
volatile  ; si  decompone  ad  una  temperatura  poco  elevata 
e perde  il  suo  iodo.  Trattalo  coll’acqua,  fornisce  dell’a- 
cido idriodico , del  protossido  d’  antimonio  e dello  zolfo. 
Il  suo  sapore  è piccante  c disgustoso. 

Gli  alcali  , gli  acidi  agiscooo  au  di  lui  , come  sopra 
semplici  miscugli  di  iodo,  di  zolfo  e di  antimonio.  Il  cloro 
lo  trasforma  in  cloruri  di  iodo  , di  zolfo  e di  antimonio. 

• Seleniuro  di  antimonio. 

*078.  Il  selenio  e 1’  antimonio  ti  combinaoo  insieme  fa- 
cilmente, e.  con  produzione  di  calore.  Il  composto  si  fonde 
e dà  un  hnttone  di  aspetto  metallico  la  cui  frattura  è cri- 
stallina, Se  si  riscalda  fortemente  questo  seleniuro  all' aria 
si  ricopre  di  una  scorie  vetrosa.  L*  ossido  d'  antimonio  si 
comporta  col  seleniuro  come  collo  zolfuro.  Queste  due  so- 
stanze si  uniscono  insieme  facilmente  e danno  una  massa 
gialla  brunastra , trasparente  in  istrati  sottili  , vitrea  ed 
affatto  analoga  al  vetro  d"  antimonio. 

Sali  d’  antimonio.  • 

L*  acido  antimonico  e I’  acido  antimonioso  non  si 
combinano  cogli  acidi.  Il  protossido  d'antimonio  stesso  noa 
forma  dei  composti  bene  stabili  che  cogli  acidi-  organici. 
Gli  acidi  minerali  non  producono  in  generale  , con  esso 
che  delle  combinazioni  rfiniere.  Ecco  quali  sono  ad  un  di 
presso  • loro  caratteri. 

Le  soluzioni  di  protossido  sono  debolmente  colorate  in 
giallo;  l’acqua  ne  precipita  l'idrato  di  protossido.  L’idro- 
geno zolfurato,  e gli  idrozolfati  pe  precipitano  dello  zolfuro 
d’a ;■  1 itnonio  di  color  ranciato.  Il  Cianuro  giallo  di  potassio 
e di  ferro  ne  precipita 'dell'idrato  di  protossido.  Il  ferro, 
lo  zinco,  e lo  stagno  ne  precipitano  l’antimonio  metallico 
in  polvere  fina  , che  è qualche  volta  molto  piroforica. 

L’acido  tartrico  garantisce  queste  soluzioni  dall’ azione 
dell'  acqua  , come  anche  dall’  azione  degli  alcali.  Questi 
precipitano  le  soluzioni  semplici  , mettono  da  prima  1’  i- 


33a  LIBRO  VI.  CAP.  XIV.  ANTIMONIO 

drato  in  libertà  , ed  in  '-seguito  lo  ridisciolgono.  I carbo- 
nati alcalini  precipitano  pure  l’ idrato  di  protossido. 

ao8o.  Zolfato  d'  antimonio.  Se  ne  fa  uso  qualche  volta 
per  la  preparazione  dell’  emetico.  Per  ottenerlo , si  riduce 
1'  antimonio  in  polvere,  e si  riscalda  con  un  eccesso  d’a- 
cido zolforico.  La  reazione  è vivai  si  sviluppa  uni  grande 
quantità  d’  acido  zolforoso  ; P antimonio  si  trasforma  in 
una  polvere  grigia  giallastra  , che  perde  tutto  il  suo  ec- 
cesso d’ acido  colle  lavature  convenienti. 

Il  residuo'  è uno  zolfato  tribasico.  Il  signor  Soubeiran 
vi  ha  ritrovato 

« 

I atv  protossido 
i at.  acido  zolforico 


Contiene  qualche  volta  dell’  antimonio  metallico. 

ao8r.  Arseniato  d’  antimonio.  L’acido  arsenico  si  com- 
bina col  protossido  d’  antimonio  , e forma  I’  arseniato 
d’  antimonio  Questo  sale  è bianco  , insolubile.  Prodotto 
per  via  umida,  è un  poco  solubile  nell’acido  nitrico  ; si 
discioglie  nell’  acido  idroclorico  concentralo  e bollente. 
Dopo  la  calcinazione , è insolubile  in  questi  acidi.  La  po- 
tassa lo  decompone  affatto  per  via  secca. 

Antimoniali. 

2082.  Tutti  gli  antimoniali  acidi  sono  insolubili.  Fra  gli 
antimoniali  neutri  , quelli  di  potassa  e di  soda  sono  ab- 
bastanza solubili  ; quello  di  calce  non  è completamente 
insolubile.  • 

Sottoposti  all’azione  del  fuoco,  gli  antimoniali  perdono 
da  prima  la  loro  acqua  , ed  in  seguito  soffrono  un  effetto 
tanto  più  notevole  nella  storia  della  scienza,  in  quanto  che 
offrono  il  primo  esempio  assai  completo  di  un  caso  di 
isomeria.  11  signor  JBerz.élins  aveva  di  già  veduto  nel  i8l3, 
che  gli  antitnonnti  riscaldati  fortemente  anche  garantiti 
dal  contatto  dell’aria  , entrano  tatto  ad  un  tratto  in  igni- 
zione, e cangiano  di  colore.  In  questa  circostanza  , il  loro 
peso  rimane  lo  stesso  ; non  guadagnano,  nè  perdono  nul-, 
la.  Ma  in  luogo  che  prima  della  ignizione  venivano  de- 
composti dall'acido  idroclorico,  dopo  T ignizione  , si  di- 
sciolgono senza  alterarsi  in  questo  stesso  acido.  Non  avendo 
il  signor  Berzélius  potuto  osservare  questa  ignizione  negli 
antimoniali  alcalini  e terrosi  , <nè  in  quelli  di  piombo  e 
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dì  manganese  , j|  signor  Gay-Lussac  credette  che  il  feno. 
meno  potesse  spiegarsi  supponendo  che  questi  si  trovassero 
di  già  formati,  e che  gli  altri  fossero  semplici  miscugli  che 
non  si  combinassero  che  al  momento  della  ignizione.  Si 
vede  in  fatti  che  nel  momento  in  cui  si  versa  dell' an- 
timoniato  di  potassa  nello  zolfaio  di  rame  per  es. , può  for- 
marsi dello  zolfaio  di  potassa  ed  un  precipitato  che  conste- 
rebbe di  nn  semplice  miscuglio  di  acido  antimonico  e di 
ossido  di  rame.  Ma  in  oggi,  tale  spiegazione  diviene  inu- 
tile , ed  i fatti  riferiti  entrano  nella  categoria  dei  fenomeni 
ordinarj  dell'  isomeria.  Bisognerebbe  dunque  studiare  gli 
antimoniali  sotto  queste  due  forme. 

Negli  antimoniali  neutri,  l'acido  contiene  cinque  volte 
più  ossigeno  della  base. 

Gli  antimoniali  sciabili  vengono  decomposti  dagli  acidi 
i più  deboli  ; I’  acido  carbonico  stesso  ne  precipita  l'acido 
antimonico.  Quando  sì  mette  la  loro  soluzione. in  contatto 
coll'acqua  dì  calce  , di  barite  o di  stronzinna  , si  forma 
un  precipitato  bianco  abbondantissimo  di  anlimoniato  di 
queste  bssi.  La  potassa  divien  libera. 

Una  soluzione  di  ossido  di  piombo  nella  potassa  , posta 
in  contatto  all’  antimomato  di  potassa,  produce  anche  sul 
momento  un  precipitato  di  anlimoniato  di  piombo. 

Gli  antimoniali  alcalini  possono  formarsi  direttamente 
ma  si  ottengono  quasi  sempre  col  riscaldare  un  miscuglio 
di  antimouio  e di  no  nitrato  alcalino.  Gli  antimoniali  in- 
solubili si  ottengono  per  via  di  doppia  decomposizione  op- 
pure coi  processi  già  indicati. 

ao83.  Antimoniale)  di  potassa.  È probabilissimo  che  1’  an- 
timoniato  di  potassa  sia  suscettivo  di  divergi  «tati  di  satu- 
razione , come  il  tttanato  di  potassa.  11  signor  Berzélius 
ha  fatto  alcune  esperienze  a questo  proposito.  - 
’ti  -Quando  si  fa  riscaldare  una  parte  di  antimonio  e sei 
parti  di  nitro  a calor  rosso  , vicino  al  punto  di  fusione 
dell’ argentar , rimane  un  residuo  formato  di  antimouiato 
acido  di  potassa  e di  nitrito  dì  potassa.  Si  lava  la  massa 
con  acqua  fredda  per  estrarre  il  nitrito  ; rimane  indietro 
una  polvere  bianca  che  è 1'  antimoniato  acido.  A 
Questo  à un  biantimoniato  che  contiene 
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bollante  in  antimoniato  neutro  che  ai  discioghe  ed  in  an- 

timoniato  acidissimo  che  si  depone  in.  polvere  bianca. 

L’  antimoniato  neutro  si  riduce  coll’  evaporazione  in 
una  massa  mezzo  trasparente  , che  si  screpola  e diviene 
opaca  coH’essìccarsi.  Non  si  dìscioglie  facilmente  nell’  a- 
cqua  fredda  , ma  1’  acqua  bollente  la  discioglie  e non  la- 
scia deporre  cosa  alcuna  col  raffreddarsi.  Questo  antimo  - 
niato  neutro  contiene 
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Da  vasi  altre  volte  alla  massa  procedente  dalla  deflagra  - 
zinne  del  nitro  e dell*  antimonio  , il  nome  di  antimonio 
diaforetico  non  lavato,  e la  polvere  bianca  che  rimaneva 
indietro  dalle  lavature  coll’acqua,  chiamasi,  antimonio 
diaforetico  lavato.  È da  credersi  che  P antimonio  diafore- 
tico debba  sempre  essere  dell’  indicata  composizione.  Le 
antiche  ricette  prescrivono,  è vero,  tre  parli  di  nitro  so- 
pra una  di  antimonio;  ina  questa  quantità  di  nitro  eccede 
il  bisogno.  Doe  parti  di  nitro  basterebbero. 

Trattando  l’ antimoniato  di  potassa  con  un  acido  , ai 
ottiene  dell’  acido  antimonico  idrato  che.  era  noto  col  nome 
di  cerasa  d’  antimonio , polvere  bianca  d’ antimonio  , fiori  di 
antimonio  fissi , sostanza  perlacea  di  Kerkringius. 

Antimoniato  di  barite.  Questa  è una  polvere  bianca  af- 
fatto insolubile  nell'  acqua  ; questo  composto  e fioccoso  , 
leggero,  e non  si  attacca  al  vetro.  Non  viene  decomposto 
dall’  acido  carbonico  dell’  aria  ; ma  I’  acido  nitrico  vi  to- 
glie tutta  la  barite. 

Antimoniato  di  calce.  Il  precipitato  prodotto  da  una  goc- 
cia di  antimoniato  di  potassa  nel  cloruro  di  calcio , ai  d>~ 
scioglie  di  nuovo  , ma  coll’  aggiunta  di  diverse  gocce 
d’ antimoniato  di  potassa  , so  ne  forma  uno  che  è per- 
manente. Dopo  diverse  ore  , si  converte  in  una  polvere 
semi-cristallina,  che  aderisce  fortemente  al  vetro  e rasso- 
miglia perfettamente  in  questo  stato  al  carbonato  di  cal- 
ce. Ma  P acido  nitrico  discioglie  la  calce  senza  efferve- 
scenza , e lascia  intano  l’acido  antimonico.  i 

2084.  Antimoniato  di  zinco.  Bianco,  sensibilmente  solu- 
bile nell’acqua;  si  attacca  al  vetro,  sotto  forma  cristalli- 
na. Al  fuoco  perde  dell’acqua  e diviene  giallo;  al  can- 
nello sul  carboae  , non  vieue  punto  ridotto. 

Antimoniato  di  protossido  di  manganese.  Bianco,  un  poco 
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solubile  nell*  acquai  secco  od  umido,  non  cangia  all'aria. 
Diviene  grigio  col  calore,  e ad  un  grado  elevato  di  tem- 
peratura , diviene  bianco. 

Aatimoniato  di  protossido  di  ferro.  Bianco  ; «ina  a che 
trovati  coperto  di  liquido  , rimane  invariabile.  L’  essicca» 
mento  lo  rende  grigio  giallastro.  Riscaldato  abbandona  del- 
1’  acqua  e divien  rosso.  Trattato  al  cannello  , sopra  un 
carbone  , 1’  antimonio  si  riduce  e si  volatilizza. 

Antimoniale  di  cobalto . Quasi  così  solubile  come  quello 
di  zinco.  Si  può  aggiungere  molto  antimoniato  di  potassa 
ad  una  soluzione  diluita  di  cobalto  , prima  che  ti  mostri 
un  precipitato  durevole.  La  combinazione  ha  un  cuior 
rosa  molto  aggradevole  ; essa  è in  polvere  cristallina.  Ri- 
scaldandola, perde  dell'acqua  e diviene  di  colore  azzurro 
violetto  -,  indi  passa  al  verde  carico. 

ao85.  Antimoniato  di  rame.  Questo  è un  precipitato  di 
color  verde  pallido  assai  voluminoso,  che  co{l’ essiccazione 
passa  al  verde  azzurrognolo-  pallido.  È insolubile.  Riscal- 
dato , perde  dell’  acq.ua  ed  acqaista  una  tinta  di  pistacco 
carica.  Trattato  al  cannello  , si  riduce  con  una  lieve  de- 
tonazione e lascia  indietro  una  lega  d’antimonio  e di 
rame. 

Antimoniato  di  piombo.  11  nitrato  di  piombo  dà  coll' an- 
timoniato di  potassa,  un  precipitato  bianco  perfettamente 
insolubile  nell’acqua;  questo  sale  essiccato,  rimane  bian- 
co. Ma  quando  viene  riscaldato  , acquista  un  colore  gial- 
lastro. Non  è fusibile  ; ma  al  cannello  sopra  un  carbone  , 
si  riduce  in  una  lega  di  piombo  e d*  antimonio  con  una 
lieve  detonazione.  • > 

ao86.  Antimoniato  di  mercurio.  Quando  si  versa  1’  anti- 
moniato di  potassa  in  una  soluzione  di  sublimata  corro- 
sivo , non  si  ottiene  al  principio  alcun  precipitato  , ma 
dopo  qualche  tempo  il  miscuglio  si  intorbida  e si  forma 
un  precipitato  di  color  grigio  giallo. 

* ‘ ' > ì 

, Antimoniti.  \ 

3087.  Le  combinazioni  dell’  acido  antimonioso  colle  ba- 
si > hanno  molta  analogia  cogli  antimoniali.  Esse  presen- 
tano anche  il  fenomeno  dell’  ignizione  , quando  vengono 
riscaldate. 

Si  ottiene  1’  antimonito  di  potassa  direttamente.  Questo 
antimonito  serve  a preparare  gli  altri  per  via  di  doppia 
decomposizione. 

Negli  antimoniti  neutri  , 1’  acido  contiene  quattro  volte 
di  più  di  ossigeno  della  base. 
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ao88.  Antimonito  potassa.  Si  riscalda  a rosso,  per 
ottenerlo,  un  miscuglio  di  potassa  e d’acido  antimonioso- 
Si  lava  la  massa  coll’  acqua  fredda  , per  separare  tutto 
P eccesso  di  potassa.  Il  residuo  trattato  coll'acqua  bollente 
si  decompone  in  aatimonito  insolubile  cd  in  aatimonito 
neutro^  solubile. 

L’  antimonito  neutro  è scolorato  , stiptico  , e dà  una 
reazione  alcalina. 

Contiene  : 

Potassa  a3 

Acido  antimonioso  77 

100 

Il  signor  Berzélius  che  ha  esaminato  questo  sale  , non 
si  è*  occupato  degli  antimoniti  acidi  di  potassa. 

Antimonito  di  barite.  È un  poco  solubile  nell’acqua,  non 
si  altera  all’aria.  Se  sì  mescola  una  soluzione  bollente  di 
antimonito  di  potassa  con  una  soluzione  egualmente  bol- 
lente di  cloruro  di  bario  , I’  antimonito  di  barite  si  cri- 
stallizza durante  il  raffreddamento  in  piccoli  aghi,  di  u,no 
splendore  argentino. 

Antimonito  di  calce.  Questa  è una  polvere  bianca  cristal- 
lina, difficile  a disciogliersi  nell’acqua. 

4089.  Antimoniti  di  manganese , di  ferro  e di  zinco.  Ras- 
somigliano agli  antimoniti  corrispondenti  : ma  sono  assai 
più  solubili  Dell’  acqua.  * 

. Antimonito  di  cobalto.  Questo  è un  sale  assai  più  solu- 
bile nell’acqua  che  l’antimonio,  ma  non  dà  segni  di  cri- 
stallizzazione,-  filtrato  ed  essiccato,  non  dà  che  dei  grumi 
terrosi  di  un  colore  Mas  o rosso  pallido.  Riscaldato  , di- 
viene verde  ulivo  ed  abbandona  l’acqua.  Mescoladdo  una 
soluzione  di  cobalto  con  una  soluzione  di  antimoniato  di 
potassa  contenente  dell’  alcali  in  eccesso , si  ottiene  uu 
precipitato  violetto  un  poco  solubile. 

1090.  Antimonito  di  piombo.  Rassomiglia  perfettamente 
all’  antimoniato  di  piombo. 

Antimonito  di  rame.  È di  color  verde  prato  che  diviene 
verde  pistacco  col  calore.  È insolubile.  Un  antimonito  di 
potassa  con  eccesso  di  base  precipita  dalle  soluzioni  di 
rame  neutro  una  polvere  verde  rassomigliarne  all’  arsenito 
di  rame.  Al  fuoco  diviene  bruno  carico^,  e la  triturazione 
la  fa  passare  al  giallo  grigio. 
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Leghe  di'  antimonio. 

aogi.  L’  antimonio  è suscettivo  di  entrare  in  lega  con 
tutti  i metalli.  Li  rende  molto  agri.  Questa  proprietà  è 
stata  specialmente  osservata  per  riguardo  all’oro.  Basta  che 
1’  oro  in  fusione  si  trovi  posto  in  vicinanza  di  un  cro- 
cinolo contenente  dell’  antimonio  fuso  , perchè  divenga 
fragile.  Richiedesi  meno  di  un  millesimo  d’  antimonio  per 
mettere  l’oro  fuori  di  stato  di  servire  pei  suoi  usi  ordinarj. 

Le  principali  leghe  dell’  antimonio  sono  la  lega  di  an- 
timonio e piombo,  che  si  adopera  pei  caratteri  da  stampa 
e la  lega  di  antimonio  e di  stagno  che  serve  a fare  i cuc- 
chiaj  e le  forchette  di  bell’aspetto,  ma  di  poca  durata. 

ap9».  Antimonio  e potassio.  Non  si  era  osservato  che 
l’antimonio,  ridotto  in  presenaa  de’ flussi  alcalini,  godesse 
delle  proprietà  di  decomporre  1’  acqua  e di  emettere  del 
gas  idrogeno.  Il  signor  Vauquelin  fu  il  primo  a fare  que- 
sta curiosa  osservazione. 

È quasi  impossibile  di  riscaldare  I’  antimonio  a rosso  , 
in  presenza  di  un  alcali  e del  carbone  senza  che  ne  ri- 
sulti una  lega  di  antimonio  e di  potassio.  Questa  lega  può 
essere  caricata  di  una  quantità  più  o meno  grande  di  po- 
tassio. Qualche  volta  , ne  contiene  abbastanza  per  pren- 
der fuoco  in  contatto  coll’  aria  umida  o della  carta  umi- 
da. Si  aumenta  singolarmente  questo  effetto  col  mezzo  del 
carbone  in  eccesso  che  dà  alla  lega  una  tessitura  porosa 
assai  favorevole  all’  accrescimento  delle  sue  proprietà  pi- 
roforiche. 

Gepffroy  procuravasi  un  prodotto  assai  esplosivo  col 
calcinare  ad  una  temperatura  moderata  un  miscuglio  di 
una  parte  di  acido  antimonico  e di  tre  parti  di  sapone 
nero.  Si  versa  a poco  a poco  il  miscuglio  in  un  crociuolo 
rosso.  Quando  il  miscuglio  cessa  di  abbruciare,  si  ricopre 
il  crociuolo  , e si  riscalda  a rosso  vivo.  Si  ritira  in  se- 
guito dal  fuoco  e si  lascia  raffreddare.  D ordinario  la 
massa  è nera  omogenea , porosa  e rassomiglia  al  carbone. 
Non  vi  si  scoprono  tracce  di  metallo  Quasi  sempre , 
quando  si  apre  il  crociuolo  , la  materia  viene  lanciata  in 
covone  di  fuoco  ; e projetta  da  tnste  le  parti  dei  globetti 
incandescenti.  Quando  cessa  questo  effetto,  basta  una  goc- 
cia d’acqua  per  farlo  ricomparire. 

Il  signor  Serultns  ha  studiato  queste  leghe  recentemente 
ed  ha  immaginato  diversi  processi  semplicissimi  per  pro- 
durle. È giunto  a renderle  talmente  fulminanti  che  possono 
servire  ad  infiammare  la  polvere  sotto  1 acqua. 

V.  HI.  22 
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Quelle  die  sono  ben  fuse  e che  si  trovano  in  tal  modo 
sbarazzati  dal  carbonio,  possono  essere  sostituite  al  po- 
tassio in  molti  casi  , e sotto  questo  rapporto  , meritano 
1'  attenzione  dei  chimici. 

1093.  Colla  calcinazione  dell’emetico,  si  riduce  del- 
r.  antimonio  , si  forma  del  carbonato  di  potassa  e rimane 
un  eccesso  di  carbone.  Dietro  di  ciò,  si  vede  che  se  si  ri- 
scalda a lungo  la  materia,  e ad  un  sufficiente  calor  rosso  , 
si  forma  una  lega  di  potassio  e di  antimonio  che  riman* 
mista  con  del  carbone.  Per  avere  questa  combinazione  in 
un  bottone  si  distrugge  una  parte  del  carbone  dell’  eme- 
tico colla  arrostitura  , oppure  vi  si  aggiunge  un  sesto  del 
suo  peso  di  nitro  -,  si  riscalda  e si  ottiene  un  bottone  di 
lega  di  potassio  e di  antimonio. 

Quando  si  adopera  dell’  antimonio  metallico  e del  cre- 
mor  tartaro  arrostito  sino  a riduzione  della  metà  del  suo 
peso,  si  mescolano  bene  le  sostanze  in  parti  eguali,  e 
si  riscalda  fortemente  a rosso  , si  ottiene  una  lega 
fusa.  Questa  lega  rassomiglia  all'  antimonio  -,  è grigia  ne- 
rastra , meno  fragile  ed  istantaneamente  decomposta  dnl- 
1’ acqua  con  isviluppo  d'idrogeno.  Abbrucia  all’aria  umi- 
da , lanciando  qualche  volta  delle  scintille.  Si  infiamma 
col  suo  coutatto  coi  corpi  in  combustione.  Viene  decom- 
posta dal  mercurio  che  entra  in  lega  col’ potassio. 

3094.  Se  si  aggiunge  del  carbone  , la  sostanza  che  ri- 
mane diviene  molto  piroforica  ; essa  si  infiamma  all’  aria 
con  detonazione.  La  detonazione  è fortissima.  Bisogna  aver 
cura  di  lasciar  raffreddare  il  crociuolo  senza  aprirlo  , al- 
trimenti sarebbe  pericolosa. 

Per  ottenere  questo  prodotto  , si  mescolano  insieme 
settantacinque  parti  di  cremor  di  tartaro  carbonizzato, 
cento  parti  di  antimonio  e dodici  parti  di  nero  fumo. 
Si  pone  il  miscuglio  entro  crociuoli  della  capacità  di 
settantacinque  grammo  in  circa  , il  cui  coperchio  ed  i 
bordi  chiudano  a strofinamento  1’  uno  sull’  altro.  Si  cir- 
conda anche  la  commettitura  con  un  poco  di  luto.  Si  ri- 
scalda ad  un  buon  calor  rosso  e si  lascia  raffreddare  il 
crociuolo  prima  di  aprirlo.  A capo  di  sei  o sette  ore  , si 
leva  via  il  coperchio  , .e  la  materia  spesso  prende  fuoco 
e si  slancia  come  un  covone  d’  artificio,  projettaudo  da 
tutte  le  parti  dei  globettì  d’  antimonio  .incandescente.  Se 
l’effetto  non  ha  luogo,  lo  si  determina  coll’ aggiunta  di 
alcune  gocce  d’  acqua  che  si  getta  sulla  massa. 

Si  può  facilmente  ottenere  la  lega  detonante  col  mezzo 
dell’  emetico.  Trenta  parti  di  emetico  ed  una  parte  di  nero 
fumo  forniscono  un  prodotto  dorato  al  maggior  grado  della 
prop.ieta  fulminante. 
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Antimonio  e sodio.  Col  carbonato  di  soda,  col  carbone  e 
coll’ antimonio  si  producono  delle  leghe  analoghe  alle  pre- 
cedenti. 

3095.  Antimonio  e ferro.  La  lega  di  antimonio  e di  fer- 
ro, '.è  fragilissima.  Riscaldando  l'antimonio  in  eccesso  col 
ferro,  ad  una  temperatura  elevata,  si  forma  una  lega  fu- 
sibile contenente  un  atomo  di  antimonio  ed  un  atomo  di 
ferro,  oppure  70  di  antimonio  e 3o  di  ferro.  Questa  lega 
è durissima  , bianca  e poco  magnetica. 

Quando  si  aumenta  la  quantità  di  ferro,  la  lega  diviene 
ancora  più  dura,  ed  allora  offre  una  proprietà  singolare; 
dà  delle  scintille  quando  viene  limata  con  asprezza.  Reau- 
mur  , che  ha  scoperto  questo  fatto  notabile  , produceva 
la  sua  lega  con  due  parti  di  ferro  sopra  una  di  antimonio. 

Gli  antichi  chimici  riducevaao  spesso  lo  zolfuro  d’  an- 
timonio col  ferro.  Si  procuravano  in  tal  modo  dell’anti- 
monio ferruginoso,  che  serviva  alla  praparazione  dcll’ort- 
tiectico  di  poterius.  Si  è in  tal  modo  che  si  designava  il 
prodotto  della  deflagrazione  di  questo  antimonio  col  nitro. 
L'  antiectico  constava  dunque  di  un  antimoniato  di  potassa 
misto  con  quantità  variabili  di  perossido  di  ferro. 

Antimonio  e zinco.  Questa  lega  è fragile  , grigia  d’  ac-; 
ciajo  , dura  e assai  combustibile. 

2096.  Antimonio  e stagno.  Questo  è il  regolo  d'  antimo- 
nio joviale  degli  antichi  chimici.  Fu  posto  in  uso  in  que- 
sti ultimi  anni  sotto  il  nome  di  metallo  d’Algeri.  Questa 
lega  è bianca  d'argento,  assai  fragile.  Conserva  benissimo 
il  suo  pulimento  in  contatto  dell’  aria. 

Quando  contiene  poco  antimonio  , conserva  abbastanza 
duttilità  perchè  si  possa  ridurla  in  lamine  sottili.  Quelle 
adoperate  per  la  stampa  della  musica  hanno  in  circa  una 
linea  di  spessore. 

La  lega  adoperata  pei  cucchiaj  è più  fragile.  Contiene 
una  maggior  quantità  di  antimonio.  Queste  leghe  non  sono 
pericolose.  L’antimonio  non  può  disciogliersi  negli  acidi 
sinché  vi  resta  dello  stagno. 

Facendo  detonare  la  lega  di  antimonio  e di  stagno  col 
nitro  , si  ottiene  un  miscuglio  di  antimoniato  e di  stan- 
nato di  potassa.  Questo  è il  diaforetico  di  Giove  od  il  dia- 
foretico joviale.. 

Analisi  delle  sostanze  antimonifere.  • , 

3097.  L’  antimonio  si  dosa  d’  ordinario  allo  stato  me- 
tallico , e qualche  volta  a quello  di  acido  autimonioso.  Si 
dosa  anche  ma  di  rado  allo  stato  di  zolfuro.  Val  meglio 
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decomporre  quest’  ultimo  coll’  idrogeno  e dosare  il  me- 
tallo. Quando  si  limita  a pesare  Io  zolfuro  bisogna  riscal- 
darlo abbastanza  fortemente  e pesarlo  caldo,  poiché  è 
molto  igrometrico.  L’  ossiclororo  o polvere  d’  algaroth  è 
ancora  un  mezzo  di  dosare  che  si  adopera  qualche  volta 
nell’  analisi  per  via  umida.  Ma  se  si  vuole  operare  con 
precisione  in  luogo  di  pesarlo  in  natura  , vai  meglio  di 
ridurlo  coll’idrogeno.  La  presenza  dell’ antimonio  complica 
poco  le  analisi.  Gli  ossidi  e gli  zolfuri  d'  antimonio  pos- 
sono analizzarsi  coll’  idrogeno.  Si  raccoglie  nel  primo  caso 
l’acqua  col  mezzo  del  cloruro  di  calcio,  e si  trasforma 
nel  secondo  l'idrogeno  zolfurato  in  zolfuro  di  piombo  col 
mezzo  di  una  soluzione  di  acetato  acido  di  piombo. 

3098.  I cloruri  , i bromuri  ed  i sali  d’  antimonio  pos- 
sono analizzarsi  col  mezzo  dell'acqua  acidulata,  coll’  acido 
tartrico  che  rende  solubili  i sali  di  antimonio.  Si  fa  pas- 
sare una  corrente  d’  idrogeno  zolfurato  nel  liquore , si 
raccoglie  lo  zolfuro  d’ antimonio'  formato  e lo  si  analizza 
coll’  idrogeno.  Si  ritrova  in  seguito  1’  acido  idroclorico  , 
l’acido  idrobromico  o l’acido  del  sale  di  antimonio  nel 
liquore  e si  procede  a dosarlo  secondo  la  sua  natura. 

È raro  che  si  trovi  imbarazzo  nel  separare  1’  antimonio 
da  un  metallo  qualunque.  L’azione  dell’acido  nitrico  che 
lo  converte  in  acido  antimonioso  insolubile,  quella  dell’a- 
cqua regia  che  lo  trasforma  in  un  cloruro  decomponibile 
coll’  acqua  permettono  , in  tutti  i casi  , d’  analizzare  fa- 
cilmente le  sue  leghe. 

3099.  L'antimonio  e lo  stagno  non  possono  separarsi 
che  con  picciol  numero  di  processi.  E facile  di  vedere  che 
sotto  l’influenza  della  maggior  parte  degli  agenti,  questi 
due  corpi  si  comportano  nello  stesso  modo.  Il  signor  The- 
nard  ha  provato  da  lungo  tempo,  che  non  si  può  nem- 
meno mettere  a profitto  1’  azione  che  V acqua  esercita  sul 
cloruro  d'antimonio,  poiché  un  miscuglio  dei  due  cloruri 
bì  decompone  coll’  acqua  , in  tal  maniera  che  si  precipita 
ad  un  tratto  dell'  ossicloruro  d'  antimonio  e dell’  ossiclo- 
ruro  di  stagno.  L'  azione  debole  dell’  acqua  sul  cloruro  di 
stagno,  trovasi  dunque  singolarmente  favorita  dalla  pre- 
senza del  cloruro  di  antimonio. 

Il  signor  Chaudet  ha  indicato  un  metodo  un  poco  lun- 
go , ma  abbastanza  esatto.  Consiste  nel  fondere  la  lega 
sotto  il  carbone  con  una  quantità  di  stagno  tale  che  vi 
sia  almeno  una  parte  di  stagno  sopra  una  d’  antimonio. 
Si  larilina  la  lega  e la  si  fa  bollire  con  un  eccesso  di  acido 
idroclorico  per  un  pajo  d’óre.  Lo  stagno  si  discioglie  e 
1’  antimonio  rimane  in  polvere.  Si  lascia  riposare  , si  de- 
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Mota,  si  lava,  e si  pesa  il  metallo.  Il  signor  Chaudet  os- 
serva anche  , che  la  presenza  del  piombo  non  contraria 
questa  azione.  D’  altronde  il  piombo  si  dosa  a parte , col 
mezzo  dell'àcido  nitrico  che  non  discioglie  ,che  questo 
metallo.  Si  precipita  dalla  soluzione  mediante  1'  acido  zol- 
forico. 

Il  signor  Gay-Lussac  adopera  un  metodo  assai  più  sem- 
plice.  Discioghe  la  lega  nell'  acido  idroclorico  , avendo 
cura  di  aggiungere  di  tempo  in  tempo,  un  poco  di  acido 
nitrico  per  determinare  la  soluzione  dell’antimonio.  Si  man- 
tiene un  eccesso  di  acido  idroclorico  nella  soluzione  e vi 
si  immerge  una  lamina  di  stagno  che  si  copre  tosto  di 
uno  strato  di  antimonio  in  polvere  nera.  Si  favorisce  la 
reazione  , col  riscaldare  il  matraccio  al  bagno  di  vapore. 
L'antimonio  deve  in  seguito  essere  lavato,  essiccato  e 
pesato.  Se  in  luogo  di  una  lega,  si  trattasse  di  analizzare 
una  soluzione  dei  due  metalli  nell'  acido  idroclorico  , bi- 
sognerebbe oltre  all’  operazione  precedente  , farne  un’  al- 
tra che  consisterebbe  nel  precipitare  la  soluzione  collo 
zinco.  Si  avrebbe  in  tal  modo  ad  un  tempo  io  stagno  e 
l'antimonio. 

aioo.  Lo  zolfuro  d'antimonio  si  analizza  coll’acqua  re- 
gia bollente.  Rimane  un  residuo  composto  di  zolfo  e della 
matrice.  Quando  è lavato  ed  essiccato  , si  pesa  e si  ab- 
brucia Io  zolfo  , di  cui  si  determina  il  peso  dalla  perdi- 
ta. La  soluzione  acida  contiene  1’  antimonio  , che  se  ne 
fa  precipitare  allo  stato  di  ossicloruro  coll’ acqua.  Bisogna 
in  seguito  saturare  il  liquore  col  carbonato  di  potassa  , 
ciò  che  determina  un  nuovo  precipitato.  Finalmente  nel 
liquore  reso  leggermente  acido  , si  versa  del  nitrato  di 
barite  e si  raccoglie  lo  zolfaio  di  barite  , ciò  che  fa  co- 
noscere il  resto  dello  zolfo. 

L’  ossicloruro  precipitato  coll’  acqua  viene  ridisciolto 
nell'  acido  idroclorico  , indi  decomposto  dallo  zinco.  Si 
ottiene  in  tal  modo  1’  antimonio  metallico.  Il  precipitato 
formato  del  carbonato  di  potassa  , può  contenere  del  fer- 
ro , del  rame,  del  piombo  e dell’antimonio.  Si  tratta  col- 
l’ acido  nitrico  che  discioglie  tutto  fuorché  1’  antimonio. 
Aggiungendo  dell’  acido  zolforico  al  liquore  , si  precipita 
dello  zolfato  di  piombo;  col  mezzo  dell’  idrogeno  zolfurato 
si  precipita  dello  zolfuro  di  rame  e finalmente  si  separa  il 
ferro  con  un  eccesso  di  ammoniaca. 

È sempre  vantsggioso  prima  di  analizzare  lo  zolfuro  di 
antimonio  , di  metterlo  in  contatto  coll’  acido  idroclorico 
debole  per  diteiogliere  il  carbonato  di  calce  che  forma 
parte  della  matrice.  Siccome  la  composizione  dello  zolfuro 
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d'antimonio  è costante,  si  può  accontentarsi  nei  saggi 
delle  miniere  di  antimonio  , del  processo  seguente.  Si  fa 
bollire  il  minerale  coll’  acido  idroclorico  concentrato  che 
non  discioglie  che  lo  zolfuro  d’  antimonio,  e si  fa  preci- 
pitare quest'  ultimo  allo  stato  di  ossicloruro  coll’  acqua. 

aioi.  Il  saggio  dello  zolfuro  d’antimonio,  per  via  sec- 
ca , offre  molta  incertezza  a causa  della  volatilità  del  me- 
tallo e della  sua  tendenza  a formare  dei  zolfuri  doppj.  11 
signor  Bertliier  ha  fatto  a questo  proposito  , numerose 
esperienze  di  cui  indicheremo  i risultamenti. 

Si  arrostisce  Io  zolfuro,  avendo  cura  di  far  uso  di  una 
temperatura  poco  elevata.  Si  mescola  il  prodotto  arrostito 
col  suo  proprio  peso  di  tartaro  rosso  è si  fonde  il  tutto 
nel  crocìuolo. 

Siccome  lo  zolfuro  d’  antimonio  viene  decomposto  dal 
ferro  , così  si  può  far  1’  assaggio  senza  preventivo  arro- 
stimento col  mezzo  dei  seguenti  miscugli. 


Filo  di  ferro  fino 

4a 

oppure  0 

Battiture  di  ferro 

0 

60 

Carbonato  di  soda  . 

100 

100 

Carbone 

IO 

IO 

Zolfuro  d’antimonio. 

100 

100 

Questi  miscugli  si  fondono  benissimo  in  un  crociuolo  bra- 
scato , senza  rigonfiarsi;  ma  si  perde  dell’antimonio.  Se 
ne  ottiene  da  6o  a 65  per  ìoo  in  luogo  di  'j'i  che  lo  zol- 
furo ne  contiene. 

CAPITOLO  XV. 

Cromo.  Composti  binarj  e salini  di  questo  metallo. 

a 103.  Xl  cromo  è stato  scoperto  nel  1797  da  Vauque- 
lin  nel  cromato  di  piombo  naturale  , noto  allora  sotto  il 
nome  di  piombo  rosso  di  Siberia  Questo  metallo  venne  ri- 
conosciuto più  tardi  in  un  minerale  del  dipartimento  del 
Var.  Siccome  era  mollo  abbondante  , così  divenne  facile 
di  cavarne  partito  pei  bisogni  delle  arti.  Ne  fu  trovato  in 
Seguito  in  America  , d’  onde  proviene  quello  che  si  ado- 
pera attualmente,  essendo  quasi  esaurita  la  miniera  del  Var. 

Il  cromo  è un  metallo  capace  di  formare  molte  combi- 
nazioni colorite.  Le  arti  si  sono  impossessate  di  alcune 
di  esse  e ne  cavano  buon  partito.  11  cromato  di  piombo 
fornisce  de'  bei  gialli  per  la  pittura  e per  le  tele  dipinte. 
L’ossido  di  cromo  produce  de’ bei  verdi  sulle  stoviglie. 
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Questo  metallo  rassomiglia  molto  al  manganese.  Il  tuo 
colore  è analogo  a quello  de]  platino  ; segna  il  vetro 
sembra  atto  a ricevere  un  bel  pulimmo.  Io  non  i 1-  P®- 
tnto  fonderlo  in  bottone;  l’ho  spanto  ottenute  m massa 

..  ■ ..merfirie  «cintava  indicare  un  principio 

spongosa  la  cui  superficie  seni 

d!  fusione  . quantunque  ave-s.  adoperata  una  fucina  in  cui 
si  poteva  fondere  una  l,b*ra  di  ferro  dolessimo  in  quin- 
dici minuti  , ed  aveva  dato  per  due  ere  un  buon  fuoco. 
La  densi.h  del  crome  è eguale  a S,9o.  Quando  e puro  , 
non  è magnetico  come  credevasi.  . , . . 

All’aria  ed  "ila  temperatura  comune  , non  si  ossida,^ 
ma  a rosso  sssorhe  I’  ossigeno  e passa  allo  stato  d.  pro- 
Toss-ido  all-  superficie  soltanto.  Gli  acid.  . più  potenti  an- 
che concentrati  e bollenti,  come  1 aedo  nitrico,  1 acqua 
e 1’  acido  solforico  lo  intaccano  difficilmente. 

Per  via  secca  , gli  -leali  lo  intaccano  al  contrario  con 
molta  facilità  sol»**  l’ influenza  dell’ossigeno.  S.  fa  uso 
d’ ordinario  de*  carbonati  o meglio  dei  nitrati.  I clorati 
alcalini  Io  intaccano  pure  benissimo.  Passa  allo  stato  di 
aedo  « dà  dei  cromali  assorbendo  P ossigeno  dell  aria  o 
quello  degli  acidi  che  fanno  parte  dei  sali  adoperati. 

^ E difficilissimo  di  ottenere  questo  metallo  puro.  Quando 
si  riscalda  1"  oasido  di  cromo  fortemente  .compresso  in  .un 
crocinolo  brascato  , non  si  forma  che  una  legger  pellicola 
d.  cromo,  al  punto  di. contatto  dell’ossido  e del  carbone. 
Per  ridurre  l’ossido  è dunque  indispensabile  di  mesco- 
larvi del  carbone.  La  proporzione  conveniente  è di  dieci 
od  undici  di  carbone  per  JOO  d’  ossido.  Non  si  ottiene 
così,  che  un  miscuglio  di  carbone  e di  metallo  o del  car- 


buro di  cromo.  . .. 

Il  cromo  si  trova  allo  stato  d’  ossido  isolato  nello  «un- 
rat  do  , nel  diallagio  , nel  serpentino.  Conosconsi  in  natura 
due  specie  diserro  cromate,  del  piombo  cromato , un  cro- 
mato doppio  di  carne  e di  piombo  ed  un  cromato  doppto 
di  magnesia  e di  allumina.  Si  pretende  che  si  trovi  del 
cromo  nel  ferro  meteorico,  nei  minerali  di  ferro  in  massa 
t*  qualche  volta  in  quelli  »n  grani.  . 

Questo  metallo  s.  riconosce  bene  al  cannello  pel  colore 
verde  che  comunica  al  flusso  ; ma  siccome  il  miscuglio  di 
altre  sostanze  può  alterare  il  bel  coloie  di  questi  vetri  , 
cosi  è più  sicuro  di  tratiare  la  sostanza  cogli  alcali  al 
cannello,  oJ  iu  un  crocuolo.  La  .sostanza  projettata  nei- 
I’  acqua  darà  una  soluzione  d.  color  giallo  intenso.  Que- 
sto c un  cromato  alcalino  facile  a riconoscersi. 
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Protossido  di  cromo. 

aio3.  Quasi’  ossido  t jj  nn  ]jej  coIor  verde,  tanto  più 
carico  quanto  più  elevata  s.  stata  la  temperatura  durante 
la  sua  preparazione  ; qualche  volta  tende  all’  azzurro* 
gnolo.  Assai  difficile  a fondersi , è pure  difficilissimo  a ri- 
dursi. 

Combinato  coll'  acqua  allo  stato  di  idrato,  è verde  gri- 
giastro. Si  ottiene  in  questo  stato  , decomponendo  i sali 
che  forma  col  mezzo  dell’  ammoniaca. 

L’  ossido  calcinato  è quasi  inattaccabile  dagli  acidi;  ma 
1’  ossido  idrato  si  discioglie  negli  acidi  i più  deboli.  Ani- 
dro , non  si  discioglie  nemmeno  negli  alcali  ; ma  1’  idrato 
si  discioglie  bene. 

L’idrogeno  non  lo  riduce.  Il  carbonio  non  lo  riduce  che 
ad  unà  temperatura  molto  elevata.  Lo  zolfo  non  ha  azione 
su  di  Ini,  ma  i vapori  dello  zolfuro  di  carbonio  lo  fanno 
passare  allo  stato  di  zolfuro. 

Gli  alcali  per  via  umida  disciolgono  un  poco  di  idra- 
to. La  combinazione  è poco  permanente,  essa  si  distrugge 
al  calore  della  ebollizione  e 1’  idrato  si  depone  di  nuovo. 

A calor  rosso,  gli  alcali  ed  i loro  sali  lo  trasformano 
per  via  secca  in  acido  cromico  , e formano  dei  cromati. 
I sali  determinano  la  spprossidazione  per  la  decomposi- 
zione del  loro  acido  ; cogli  alcali  soli  , essa  è dovuta  al 
contatto  dell’  aria.  Le  terre  alcaline  producono  lo  stesso 
effetto. 

Riscaldato  coi  silicati  e coi  borati,  1’  ossido  si  discioglie 
c si  colora  in  verde  smeraldo.  Assai  spesso  , rimane  dis- 
seminato nei  silicati  senza  disciogliersi.  Questo  è ciò  che 
accade  quando  viene  applicato  sulla  porcellana,  anche  su 
quella  che  è cotta  a gran  fuoco.  Laonde  i tratti  fatti  sulla 
porcellana  coll’ossido  di  cromo  restano  purissimi,  ciò  che 
permette  di  servirsene  in  lina  maniera  che  non  ricscinb- 
be  adoperando  l’ossido  di  cobalto.  Per  discioghere  quest’os- 
sido , bisogna  adoperare  un  vetro  fusibilissimo  come  Io 
«trass  od  un  vetro  qualunque  a base  di  piombo  ; il  bo- 
race lo  discioglie  benissimo.  Al  dardo  esterno  il  colore 
diviene  rosso,  debole  e quasi  scompare;  al  dardo  interno, 
ricompare  il  color  verde.  L*  ossido  di  cromo  si  discioglie 
benissimo  nel  sale  di  fosforo  dando  un  bel  verde.  La  so- 
da , alla  fiamma  esterna,  dà  un  color  rosso,  che  è do- 
vuto al  cromato  che  si  forma  ; ma  al  dardo  interno  1’  a- 
cido  si  riduce  ed  il  colore  è verde. 

Quando  si  riscalda  l’ ossido  di  cromo  sino  a rosso,  en- 
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tra  ad  un  tratto  in  ignizione  senza  soffrire  alterazione 
chimica.  Ma  è divenuto  insolubile  negli  acidi.  Per  render- 
gli la  sua  solubilità  , bisogna  riscaldarlo  coll'  acido  zolfo- 
rico  concentrato. 

L'ossido  di  cromo  fa  le  fnnzioni  di  base  e di  acido  de- 
bole. Si  comporta  conte  il  perossido  di  ferro  nella  maggior 
parte  de'  casi.  -Contiene 

a a t.  cromo  703,6  70,11  1 

3 at.  ossigeno  3oo,o  19,89 

100  3,6  100,00 

La  preparazione  dell’  ossido  di  cromo  può  eseguirsi  con 
molti  processi,  tutti  fondati  Milla  facile  riduzione  dell'acido 
cromico  in  ossido  di  cromo. 

a 104.  11  cromato  di  protossido  di  mercurio  decomposto 
col  calore  lascia  per  residuo  del  bell’  ossido  di  cromo.  Si 
sviluppa  del  mercurio  e dell'ossigeno.  L'ossido  costa  caro 
quando  viene  preparato  con  questo  mezzo  ; si  è quello 
però  che  si  preferisce  per  le  fabbriche  di  porcellana.  Que- 
sta operatone  è capricciosa;  ora  essa  fornisce  un  os- 
sido di  un  bel  verde,  ora  un  ossido  più  o meno  passante 
al  brodo- 
si ottiene  il  cromato  di  protossido  di  mercurio  col  far 
palpitare  una  soluzione  di  proto-nitrato  un  poco  acida 
c.n  una  soluzione  ai  cromato  di  potassa  diluita  al  punto 
da  segnare  8 o io  dell’areometro  di  Beaume.  Si  versa  a 
poco  a poco  del  cromato  nel  nitrato,  avendo  cura  di  la- 
sciare un  eccesso  considerevole  di  quest’ ultimo.  Con  que- 
sto mezzo  si  ottiene  del  cromato  di  mercurio  paro. 

Ma  se  si  aggiunge  al  sale  mercuriale  un  eccesso  di  cro- 
mato di  potassa , si  ottiene  ad  un  tempo  del  cromato  di 
■nercarie  , del  sotto-nitrato  di  mercurio  e finalmente  del 
manganesiato  di  mercurio.  II  sotto-nitrato  proviene  dall'a- 
zione deli’  acqua  sul  sale  mercuriale.  Il  manganesiato  è 
dovuto  alla  presenza  del  manganese  nella  miniera  di  cro- 
mo , ciò  che  dà  luogo  alla  formazione  del  manganesiato 
di  potassa  nel  trattamento  della  miniera  col  nitro.  Si  pre- 
viene la  formazione  di  qnesti  due  sali , col  lasciare  acido 
il  liquore  al  momento  della  precipitazione. 

Il  signor  Dulong  ai  è accertato  che  le  variazioni  di  tinta 
che  si  osservano  nel  cromato  di  mercurio  e quindi  nel- 
l’ossido di  cromo,  potevano  essere  attribuite  alla  pre- 
senza del  sotto  nitrato  di  mercurio  nel  precipitato  , od  a 
quella  del  manganesiato  di  mercurio.  È evidente  che  il 
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sotto-nitrato  di  mercurio  deve  essere  senza  effetto  sulla 
purezza  dell’  ossido  di  cromo  , e che  la  sua  presenza  in- 
fluisce soltanto  sulla  sua  tenuità.  Ma  il  mnnganesiato  di 
mercurio  non  è nello  stesso  caso.  La  sua  decomposizione 
lascia  dell’  ossido  di  manganese  per  residuo.  Il  signor  Du- 
long  admette  che  questo  ossido  in  quantità  moderata  è 
necessario  alla  produzione  di  un  bel  color  verde  , a gran 
fuoco  sulla  porcellana.  È almeno  certo  che  i processi  se- 
guenti non  forniscono  un  ossido  di  buon  uso  per  la  por- 
cellana. 

Trattando  il  cromato  di  potassa  coll’  acido  idroclorico 
concentrato  e bollente,  o con  un  miscuglio  d'acido  idro- 
clorico e di  alcool  si  ottiene  del  protocloruro  di  cromo 
da  cui  si  precipita  I’  ossido  coll’  ammoniaca  o con  un  car- 
bonato alcalino.  Si  calcina  in  seguito  1’  idrato  od  il  car- 
bonato di  cromo  ottenuto. 

Un  miscuglio  d’  idrozoifato  alcalino  e di  acido  idroclo- 
rico riduce  pure  1’  acido  cromico  del  cromato  di  potassa.. 
Si  depone  dello  zolfo.  Aggiungendo  in  seguito  un’  alcali 
si  ottiene  un  deposito  verde  che  , calcinato  , dà  1’  ossido 
di  cromo  puro. 

Il  cromato  di  potassa  , riscaldato  col  suo  pes»  di  zolfo 
in  un  crocinolo  di  terra  , dà  dell’  ossido  di  crom» , dello 
zolfaio  di  potassa  e dello  zolfuro  di  potassio.  Si  setarano 
questi  due  ultimi  corpi  colla  lavatura.  Preparato  con  me- 
sto mezzo  , l’ossido  è leggero  e bellissimo.  Basta  anu)s 
di  far  bollire  del  cromato  di  potassa  con  un  perzolfuv) 
alcalino.  Si  produce  a poco  a poco  dello  zolfato  di  potassa 
e del  protossido  di  cromo  idrato. 

Si  V.ede  che  si  può  giungere  allo  stesso  risultamento  , 
servendosi  del  liquore  impuro  che  si  ottiene  col  lissìviare 
il  residuo  della  calcinazione  delia  miniera  di  cromo  e di 
nitro.  Siccome  è fortemente  alcalina  , così  vi  si  aggiunge 
dello  zolfo,  si  fa  bollire  e si  ottiene  del  protossido  idrato 
che  prende  il  posto  dello  zolfo. 

Gol  cromato  di  piombo  , riscaldato  a calor  rosso  in  un 
crociuolo  braccato  , si  ottiene  dell'  ossido  di  cromo  e del 
piombo  metallico.  Si  separano  benissimo  col  polverizzare 
la  massa  e collo  stacciarla.  11  metallo  schiacciato  rimane 
sullo  staccio.  Si  tratta  in  seguito  coll’  acido  nitrico  che 
discioglie  gli  ultimi  frammenti  di  piombo. 

Un  miscuglio  a parti  eguali  di  cromato  neutro  di  po- 
tassa e di  sale  ammoniaco,  fornisce  colia  calcinazione  una 
massa  verde  che  si  lava.  Rimane  per  residuo  dell’  ossido 
di  cromo. 

Il  cromato  di  potassa  , riscaldato  io  uu  crociuolo  bra- 
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esalo,  si  ridurrebbe  operando  sopra  una  piccola  qnantita. 
Quando  si  opera  in  grande  , bisogna  mescolarlo  con  una 
quantità  conveniente  di  carbone.  Se  dopo  di  aver  lavato 
l' ossido  . rimane  un  eccesso  di  carbone,  si  arrostisce  per 
abbruciarlo.  Si  levano  via  in  seguito  le  ceneri  che  riman- 
gono miste  coll'ossido  cosi  preparato,  con  una  lavatura 
fatta  coll’  acido  idroclorico  debole. 

Il  bicromato  di  potassa  riscaldato  a bianchezza , per 
un  tempo  sufficiente  , passa  allo  stato  di  cromato  ; 1’  ec- 
cesso d’ acido  si  trasforma  in  protossido  che  si  ottiene 
sosto  forma  di  pagliette.  Questo  mezzo  dà  il  piu  bell’  os- 
sido. 

aio5.  Quest'ossido  trovasi  in  natura.  È verde,  polve- 
roso. Incontrasi  disseminato  nell’  arkose  granitoide  all'  e-, 
couchets , presso  lo  stahilimento  di  Creusot.  L*  ossido  di 
cromo  naturale  è inattaccabile  dagli  acidi. 

La  composizione  delle  masse  in  cui  incontrasi-  varia 
molto.  Eccone  alcuni  esempi. 

Verde  pomo.  Verde  appannato.  Verde  grigio. 


Sìlice 

. • . 

64,0 

5a.o 

84,0 

Allumina 

. . k 

a3,o 

37,0 

4.5 

Calce 

• 

• • • 

a, 5 

4,5 

0,0 

Ossido 

di 

ferro  . 

0,0 

a,o 

1,0 

Ossido 

di 

cromo. 

io,5 

i 3,o 

a, 5 

100,0 

98,5 

9a>° 

Deutossido  di 

cromo. 

aic6.  È bruno  , poco  permanente-,  a calor  rosso  passa 
allo  stato  di  protossido.  L’  acido  idroclorico  produce  lo 
stesso  effetto  con  isviluppo  di  cloro,  Se  forma  dei  sali  essi 
sono  poco  permanenti.  Sembra  che  contengano  un  terzo 
di  ossigeno  di  più  del  protossido  sopra  la  stessa  quantità 
di  metallo  , vale  a dire  quattro  atomi  di  ossigeno  sopra 
due  atomi  di  metallo. 

Il  nitrato  di  protossido , riscaldato  soltanto  ad  una  tem- 
peratura sufficiente  per  decomporre  l’acido  nitrico,  lascia 
per  residuo  del  deutossido  di  cromo  ; ma'  è difficile  di 
averlo  puro.  Quattdo  la  temperatura  è ritenuta  ad  un 
grado  troppo  debole  . rimane  del  sotto-nitrato  , e quando 
viene  innalzata  di  troppo  , il  deutossido  si  trova  mesco- 
lato col  protossido. 

Il  signor  Mauss  Ita  voluto  provare  che  il  deutossido  di 
cromo  non  esiste,  e che  la  sostanza  -così  designata  non  è 
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altro  che  del  cromato  di  protossido  di  cromo.  Ecco  alcuni 

de'  suoi  argomenti. 

Secondo  Vauquelin  , si  ottiene  del  dentossido  col  ri- 
scaldare il  cromato  di  ammoniaca.  Avendo  riscaldato  que- 
sto sale  gradatamente  , sino  alla  temperatura  alla  quale 
incomincia  a decomporsi  , il  signor  Mauss  ha  veduto  la 
decomposizione  di  tutta  la  massa  operarsi  in  un  istante  , 
e spesso  con  produzione  di  luce.  Il  residuo  consta  di  pro- 
tossido puro. 

Se  si  riscalda  del  nitrato  di  protossido  di  cromo  , il 
residuo  ritiene  sempre  dell’acido  nitrico,  che  non  si  può 
espellere  interamente  senza  convertire  il  tutto  in  pro- 
tossido puro.  Si  era  creduto  che  il  prodotto  bruno  for- 
mato da  principio  non  venisse  decomposto  che  a color' 
rosso;  ma  la  cosa  è diversa;  la  decomposizione  ha  luogo 
molto  al  di  sotto  del  calor  rosso,  e ad  una  temperatura 
appena  più  elevata  di  quella  che  decompone  l’acido  cro- 
mico. 

Il  precipitato  bruno  che  si  ottiene  col  mescolare  del 
cromato  di  potassa  con  del  cloruro  di  cromo  è conside- 
rato come  del  dentossido  di  cromo.  Secondo  il  signor 
Mauss  , si  decompone  a poco  a poco  , con  numerose  la- 
vature ad  acqua  fredda;  rimane  dell’ossido  verde  di  cro- 
mo, e l’acqua  trasporta  via  dell’acido  cromico.  L’acqua 
bollente  opera  questa  decomposizione  più  prontamente. 
L’  alcool  indebolito  od  una  soluzione  di  sale  ammoniaco 
agiscono  nell’  egual  modo.  Questi  risultamenti  sarebbero 
decisivi  , ma  sono  contrastati  dal  signor  Berzélius. 

Il  signor  Mauss  cita  anche  i seguenti  fatti.  Il  deutossido 
di  cromo  posto  in  digestione  coll’  acetato  di  piombo  dà 
del  cromato  di  piombo  , » dell’  acetato  di  protossido  di 
cromo.  La  potassa  lo  converte  in  protossido  di  cromo  ed 
in  cromato  di  potassa.  Trattato  coll’  acido  arsenico  , da 
dell’ arseniato  di  protossido  di  cromo  e dell’ acido- cromico 
che  rimane  in  soluzione. 

È evidente  che  il  deutossido  di  cromo  richiede  un  nuovo 
esame  prima  che  si  possa  pronunciare  sulla  sua  natura. 
Il  signor  Mauss  ha  ottenuto  un  cromato  di  cromo  solubile 
che  verrà  esaminato  in  seguito. 

Acido  cromico. 

3107.  È rosso  di  rubino;  la  sna  soluzione  è giallo  bruna 
assai  carica  ; ha  un  sapore  acido  e stiptico.  Evaporata 
sino  a siccità  a color  dolce  , lascia  indietro  una  crosta 
bruna.  Accade  lo  stesso  col  farla  evaporare  nel  vuoto  a 
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Iato  dell’  acido  zolforico  concentrato.  Appena  ti  espone 
questa  crosta  all’  aria  cade  in  deliquescenza.  L’  alcool  di- 
acioglie  F acido  cromico  in  grande  quantità  anche  a fred- 
do. Ma  innalzando  la  temperatura  reagisce  su  di  lui , dà 
dell'  acido  formico,  dell’etere  e dell'ossido  di  cromo. 

I corpi  avidi  di  ossigeno,  il  ferro,  lo  zinco,  lo  stagno, 

il  rame  ed  i loro  protossidi  lo  riconducono  allo  stato  di 
protossido.  * 

Forma  coll’  acido  zolforico  un  composto  che  si  cristal- 
lizza coll' evaporazione.  È deliquescente;  il  suo  colare  è 
quello  dell’  acido  cromico.  Il  calore  lo  trasforma  in  ossi- 
geno ed  in  zolfato  di  protossido. 

L'  acido  cromico  è il  più  forte  degli  acidi  metallici. 
Forma  dei  sali  aeutri  cogli  alcali.  Contiene 

1 at.  cromo  35a  53,98 

a at.  ossigeno  3oo  46,02 

65  a 100,00 

II  signor  Mauss  si  è procurato  dell'  acido  cromico  pu- 
rissimo col  trattare  il  bicromato  di  potassa  coll’  acido 
duo-silicico.  Si  depone  del  duo-silicato  di  potassa.  Si  de- 
canta il  liquore  e si  evapora  a secco  a fuoco  dolcissimo. 
Si  riprende  il  residuo  con  un  poco  d'acqua  che  discioglie 
l’ acido  cromico  puro  e che  lascia  un  residuo  debole  di 
duo-silicato  di  potassa.  Si  decanta  di  nuovo.  Bisogna  guar- 
darsi dal  filtrare  poiché  T acido  cromico  concentrato  car- 
bonizzerebbe la  carta. 

Proto  cloruro  di  cromo. 

2108.  II  proto  cloruro  di  cromo  si  ottiene  col  trattare 
il  cromato  di  piombo  coll'acido  idroclorico.  Si  evapora  a 
secco  e si  riprende  il  residuo  coll’  alcool  per  separare 
tntto  il  cloruro  di  piombo.  Questo  cloruro  disciolto  , è di 
un  bel  color  verde.  È assai  solubile  nell’acqua  e nell’al- 
cool. Evaporalo  a secco  offre  una  massa  rigonfiata  leggera 
di  un  color  rosa  ortensia.  Riscaldato  in  vasi  , chiusi , si 
«vaporizza  in  iscaglie  di  colore  fior  di  persico.  Riscaldato 
all’  aria  , una  parte  si  evaporizza  , 1’  altra  lascia  per  re- 
siduo dell’  ossido.  Contiene 
• • » 

1 at.  cromo  35a  34,5 

3 at.  cloro  663  65,5 


tot 5 100,0  . 
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Percloruro  di  cromo. 

2109.  II  percloruro  di  cromo  è un  liquido  rosso  inten- 
so, assai  volatile,  che  decompone  l’acqua  e si  trasforma 
iu  acidi  cromico  ed  idroclorico.  Viene  decomposto  subita- 
mente dal  fosforo  con  produzione  di  luce.  Lo  zolfo  lo  de- 
compone pure.  Quando  si  versa  del  percloruro  di  cromo 
sui  fiori  di  zolfo  , essi  si  infiammano  ; si  forma  del  clo- 
ruro di  zolfo  e dello  zolfuro  di  cromo.  Agisce  fortemente 
sul  mercurio.  Discioglie  lo  iodo.  Decompone  il  gas  am- 
moniaco con  produzione  di  luce.  Lu  si  ottiene  col  riscal- 
dare il  cromalo  di  piombo  o quello  di  potassa  col  sai 
marino  e coll'  acido  zolforico  in  una  storta  di  vetro  ; 'bi- 
sogna adoperare  dell’  acido  zolforico  concentrato  , ed  evi- 
tare In  presenza  dell’  acqua. 

Appena  si  è versato  l’acido  zolforico  sul  miscuglio,  si 
sviluppano  dei  vapori  simili  a quelli  dell'acido  nitroso  in 
quanto  al  colore.  Si  è il  percloruro  di  cromo.  Se  si  fa 
passare  a traverso  di  un  recipiente  raffreddato  , si  con- 
densa in  un  liquido  di  un  bellissimo  colore  rosso  di  san- 
gue. Oltre  al  percloruro  di  cromo,  si  forma  in  questa  ope- 
razione del  cloro  ed  anche  dell’acido  idroclorico.  Rimane 
per  residuo  dei  zolfati  di  piombo  di  soda  e di  cromo,  il 
percloruro  di  cromo  contiene 


i at.  cromo 

352 

AI 

6 at.  cloro 

i32Ó 

79 

1678 

IOO 

Bromuro  di  cromo. 


ano.  La  soluzione  di  bromuro  di  cromo  è verde  e di- 
viene brunastra  colla  concentrazione.  11  suo  sapore  è zuc- 
cherino ed  astringente.  Il  bromuro  di  cromo  è delique- 
scente e difficilmente  cristallizzabile. 

V-  , , 

Zoifuro  di  cromo. 

ani.  Lo  zolfo  non  si  unisce  direttamente  col  metallo. 
Ma  se  si  riscalda  il  protocloruro  col  suo  peso  di  zolfo  , 
si  sviluppano  dille  tracce  d’  acido  idrozolforico  od  idru- 
clonro  , indi*  dello  zolfo  e finalmente  del  cloruro  di  zolfo 
iu  abbondanza.  Il  residuo  è una  polvere  nera  che  consta 
di  zolfuro  di  cromo  e di  cloruro  non  decomposto. 
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L’  ossido  di  cromo  , decomposto  iu  uu  tubo  di  porcel- 
lana collo  zolfuro  di  carbonio,  dà  uno  zolfuro  clic  gli  cor- 
risponde. Contiene  dunque 

i at.  cromo  7o3,6  53,8 

i at.  zolfo  6o3,3  46,3 

i3o6,9  100,0 

Si  può  anche  prepararlo  con  un  perzolfttro  alcalino.  A 

questo  scopo  si  riscalda  in  un  crocinolo  brascato , dell’ os- 
sido di  cromo  , del  carbonato  di  potassa  e dello  zolfo.  Il 
residuo  contiene  dello  zolfuro  di  cromo  in  pagliette  grigia- 
stre e dello  zolfuro  di  potassio  che  se  ne  separa  benissi- 
mo coll'  acqua. 

Questo  zolfuro  è friabile  , ontuoso  al  tatto  , e inacciaia 
i corpi  come  In  piombaggine.  Riscaldato  leggermente,  ab- 
brucia all'aria  come  un  piroforo , e si  trasforma  in  ossido 
di  cromo  ed  in  .gas  zolforoso.  Non  viene  intaccato  dall'a- 
cido nitrico,  ma  si  discioglie  nell'acqua  regia. 

Sali  di  cromo. 

atta.  Vi  sono  de' sali  di  protossido;  sono  stati  ammessi 
anche  dei  sali  di  deutossido  , ma  secondo  il  signor  Mauss 
non  potrebbe  formarsene.  I sali  di  protossido  sono  di  co- 
lor verde  smeraldo  , od  ametista.  Questi  colori  essendo 
complementarj  , 1’  uno  mostrasi  per  riflessione  e 1’  altro 
per  refrazione.  Questi  sali  hanno  un  sapore  dolciastro. 
Precipitano  in  verde  grigiastro  cogli  alcali  e coi  cabonati 
alcalini  anche  saturati  ; in  verde  coi  ciano-ferruri  e gli 
idrozoltàti.  Le  soluzioni  non  vengono  intorbidate  dall’  i- 
drogeno  zolfurato.  La  noce  di  galla  li  precipita  in  bruno. 

Zolfaio  di  cromo.  Solubilissimo,  verde  giallo.  Forma  dei 
sali  doppi.  Tanto  quello  di  potassa  quanto  quello  di  am- 
moniaca si  cristallizzano  in  ottaedri  regolari  come  f allu- 
me ; sono  verdi  intensi  a riflessione  .ed  ametista  per  tra- 
sparenza. Sono  assai  più  solubili  a caldo  che  a freddo,  e 
forniscono  dei  cristalli  di  un  discreto  volume. 

Questi  zolfati , decomposti  dal  calore,  danno  dell’ossido 
di  cromo.  Quello  che  si  estrae  dallo  zolfaio  semplice  è di 
una  bella  tinta. 

Nitrato  di  cromo.  Verde,, non  cristallizzabile,  il  calore 
* lo  decompone  facilmente.  Si  può  col  riscaldarlo  sino  ad 
un  certo  grado  , convertirlo  in  deutossido  di  cromo. 

Silicuto.  Non  è fusibile  , per  cui  lo  si  forma  imperfit- 
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tamente.  Si  possono  ottenere  dei  silicati,  doppi  , i quali 

sono  verdi. 

Carbonato.  Verde  chiaro,  polveroso,  solubile  negli  acidi 
deboli.  Lo  si  ottiene  col  precipitare  le  soluzioni  di  cromo 
con  un  carbonato  alcalino. 

Cromati. 

V 

ali  3.  I cromati  si  decompongono  quasi  tutti  ad  una 
temperatura  elevata  ; i cromati  della  prima  sezione  resi- 
stono soli  a questa  prova.  L'acido  dei  cromati  che  si  de- 
compongono è sempre  ricondotto  allo  stato  di  protos- 
sido. 

Quasi  tutti  i cromati  delle  cinque  ultime  sezioni  sono 
insolubili  allo  stato  neutro.  I cromati  solubili  sono  quelli 
a base  di  potassa,  di  soda,  di  stronziana  , di  calce,  di 
magnesia  , di  cobalto  e di  niccolo.  Tutti  si  disciolgono 
negli  acidi  forti  ; le  soluzioni  possono  essere  decomposte 
dagli  acidi  zolforoso  , idrozolforico  ed  idroclorico.  I per- 
zolfuri  alcalini  , 1'  alcool , I’  acido  tartrico  e molti  altri 
corpi  senza  dubbio  producono  lo  stesso  effetto  , si  otten- 
gono dei  sali  di  protossido  di  cromo  ed  anche  del  pro- 
tossido di  cromo. 

11  cromalo  di  potassa  ed  in  generale  i cromati  solubili 
formano  nelle  soluzioni  metalliche  dei  precipitati  che  sono 
caratteristici.  Coi  sali  di  piombo  e di  bismuto,  si  formano 
dei  cromati  di  questi  metalli  che  sono  di  un  bel  giallo. 
Coi  sali  di  protossido  di  ferro  e di  manganese  , la  rea- 
zione è piu  complicata.  Questo  è un  composto  di  protos- 
sido di  cromo  e di  sesqui  ossido  di  ferro  o di  manganese 
che  si  produce. 

I sali  di  perossido  di  ferro  , di  niccolo , di  zinco  non 
vengono  precipitati. 

Cromato  di  potassa. 

3114..  £ giallo  e si,  cristallizza  in  prismi  trasparenti  •,  il 
suo  sapore  è fresco,  amaro  e disaggradevole.  L'acqua  ne 
discioglie  ad  un  di  presso  il  doppio  del  suo  peso.  L’  al. 
cool  ne  discioglie  appena.  L’  acido  cromico  , e gli  acidi 
potenti  , versati  in  una  soluzione  concentrata  di  cromato 
di  potassa  , ne  precipitano  del  bicromato  in  piccoli  cri- 
stalli rossi. 

Questo  sale  è inalterabile  all'aria.  A calor  rosso  si  fonde 
e si  cristallizza  nel  solidificarsi.  Contiene  : - 
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i at.  potassa  . . S89  47,8  1 

1 at.  acido  cromico  65a  Sa, 8 J 100 

1141  68,9  1 

io  at.  acqua  . . . S6a  3i,j  j 100 

i8o3 

Il  cromato  di  potassa  si  prepara  col  mezzo  della  mi- 
niera di  cromo  o cromilo  di  ferro  che  contiene  inoltre  del 
manganese  , dell’  allumina  e della  silice. 

La  miniera  polverizzata  viene  mista  col  nitrato  di  po- 
tassa; si  adoperano  queste  sostanze  in  parti  eguali.  Si  pone 
il  miscuglio  in  un  crociuolo  e si  riscalda  a poco  a poco 
■ ino  a rosso  ; il  miscuglio  si  rigonfia  e finisce  col  rappi- 
gliarsi in  una  massa  porosa.  Si  sviluppa  del  deutossido 
d’azoto.  Si  forma  del  cromato,  del  silicato,  dell' allumi- 
nato e qualche  volta  del  mangancsiato  di  potassa.  Il  pro- 
tossido di  ferro  diviene  libero.  Terminata  la  calcinazione, 
si  stempera  il  residuo  nell’  acqua  bollente  che  discioglie  il 
cromato  di  potassa.  Siccome  una  parte  del  minerale  sol- 
tanto è stata  intaccata , così  si  intacca  il  resiJuo  coll'  a- 
cido  muriatico  diluito  con  acqua  , che  discioglie  1’  ossido 
di  ferro  e 1'  allumina  , e si  tratta  di  nuovo  la  parte  in- 
solubile col  nitro. 

La  soluzione  acquosa  è fortemente  colorata  in  giallo. 
Questo  k un  miscuglio  di  cromato  di  potassa  , di  silicato 
di  potassa  e d'alluminato  di  potassa.  Si  separa  l’allumina 
col  versare  dell’acido  nitrico  sino  a neutralizzazione.  Se 
si  oltrepassa  questo  termine  , converrebbe  aggiungere  un 
poco  di  carbonato  alcalino.  Si  concentra  allora  e si  fa  cri- 
stallizzare. Si  separa  il  cromato  ed  il  nitrato  di  potassa. 
II  cromato  si  depura  con  soluzioni  e cristallizzazioni  ri- 
petute. Se  in  luogo  d’acido  nitrico,  si  fosse  adoperato 
dell'  acido  zolforico,  lo  zolfato  cristallizzandosi  si  sarebbe 
mescolato  e forse  combioato  col  cromato.  Questi  sali  sono 
isomorfi;  i fabbricatori  lo  falsificano  spesso  con  questo  mezzo. 

II  cromato  di  potassa  si  prepara  in  oggi  in  grande  pei 
bisogni  delle  fabbriche  di  tele  dipinte.  Si  modifica  legger- 
mente il  processo  superiormente  indicato.  Per  evitare  la 
fusione  del  miscuglio,  si  adoperano  due  parti  di  minerale 
«opra  una  di  nitro.  La  calcinazione  si  eseguisce  iu  un  forno 
a riverbero.il  residuo  lissiviato  , coll’acqua  bollente,  for- 
nisce del  cromato  neutro  , senza  che  si  abbia  bisogno  di 
aggiungere  maggior  quantità  d’acido  zolforico  di  quella  che 

v.  ili.  *3 
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ricliiedesi  strettamente  per  precipitare  P allumina  di- 

sciolta. 

La  miniera  non  intaccata  si  separa  col  mezzo  dell'acido 
idroclorico  che  la  sbarazza  dell’  allumina  e dell’  ossido  di 
ferro. 

.Per  avere  dei  cromati  à basso  prezzo , bisognerebbe 
trattare  in  America  la  miniera  di  Baltimora  col  nitrato  di 
soda  del  Perù.  Si  trasporterebbe  in  Europa  del  cromato 
di  soda  i cui  usi  sarebbero  eguali  a quelli  del  cromato  di 
potassa. 

Bi-cromato  di  potassa. 

aii5.  Questo  sale  si  cristallizza  in  larghe  tavole  ret- 
tangolari. È di  color  rosso  intenso;  la  sua  polvere  è ran- 
ciata.  A 17  gradi  si  discioglie  in  dieci  parti  d’  acqua  ; è 
insolubile  nell’  alcool.  È anidro  e può  fondersi  senza  de- 
comporsi. L’  acqua  calda  ne  disciogtie  di  più  dell’  acqua 
fredda , e col  raffreddamento  si  ottengono  dei  cristalli  co- 
lor di  sangue.  £ inalterabile  all’aria.  11  suo  sapore  è fre- 
sco, amaro  e metallico.  La  sua  densità  è di  1,8.  A color 
bianco  , la  metà  del  suo  acido  si  decompone  in  ossido  di 
cromo  di  un  bellissimo  colore  e rimane  del  cromato.  I 
corpi  avidi  di  ossigeno,  lo  zolfo,  il  carbonio,  ecc.  lo  de- 
compongono più  facilmente  del  cromato.  L’  acido  acetico 
produce  ancor  esso  questo  efletto  con  un  calore  sostenuto. 

11  bi-cromato  di  potassa  è anidro.  Consta  di 

1 at.  potassa  3t,i6 

a at.  acido  cromico  68,84. 


1 00,00 

Si  ottiene  collo  stesso  metodo  del  sotto  cromato  ; si 
rende  il  liquore  acido  e si  fa  cristallizzare.  Se  si  adope- 
rasse P acido  zolforìco , si  avrebbe  un  sale  misto  con  zol- 
faio di  potassa. 

ai  16.  Cromato  di  soda.  Fornisce  de’ cristalli  gialli  tal- 
mente solubili  che  il  più  pìccolo  cangiamento  di  tempera- 
tura basta  per  fonderli  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione. 

Bi-cromato  di  soda.  £ analogo  a quello  di  potassa , ma 
è più  solubile. 

Cromato  di  barite.  Questo  sale  è giallo  canino;  si  discio- 
glie nell’  acido  nitrico  ; è pochissimo  solubile  nell’  acqua  , 
ed  anche  insolubile  in  quella  che  contiene  altri  sali.  L’ a- 
cido  zolforico  lo  decompone  ; P acido  idroctorico  concen- 
trato lo  converte  in  cloruri  di  bario  e di  cromo.  Contiene 
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Barite  59,88 

Acido  40,1  a 


100,00 

Si  ottiene  per  doppia  decomposizione. 

Cromato  di  calce.  Questo  sale  è solubile  nell'  acqua  ; ti 
cristallizza  in  lastre  setose. 

Cromato  di  magnesia.  Il  cromato  neutro  è di  un  bel  co- 
lor giallo  ; è molto  solubile  e sì  cristallizza  in  prismi  a 
tei  facce.  Il  cromato  acido  è rosso. 

Cromato  di  mccolo.  II  cromato  acido  è solubile  , ma  si 
forma  spesso  nel  liquore  che  lo  cootiene  un  deposito  di 
cromato  neutro  polveroso.  11  cromato  acido  si  cristallizza. 
Il  calore  decompone  facilmente  questi  cromati  converten- 
doli in  ossidi  di  cromo  e di  niccolo. 

Cromato  di  cromo.  Con  una  digestione  a freddo  , 1’  a- 
cido  cromico  ditcioglie  assai  facilmente  1'  idrato  di  cro- 
mo, ed  anche  il  carbonato.  La  soluzione  è bruna  quanto 
quella  dell'acido  cromico;  non  si  intorbida  punto  coll’e- 
bollizione , e coll’evaporazione  lascia  indietro  una  massa 
fragile  di  apparenza  resinosa , senza  la  più  piccola  trac- 
cia di  cristallizzazione  ; attrae  1’  umidità  dell'  aria  , si  di- 
scioglie  nell'  alcool  freddo  senza  decomporsi  e non  dà  al- 
cun precipitato  coll’  acido  carbonico: 

Il  signor  Mauss  vi  ha  ritrovato 

4 at.  acido  cromico  7*, ai 

1 at.  protossido  di  cromo  37,79 


100,00 

Si  deve  per  conseguenza  considerare  questo  composto 
come  un  sale  acido  nel  quale  l'ossigeno  dell’acido  è qua- 
druplo di  quello  della  base. 

Cromato  di  perossido  di  ferro.  Il  cromato  di  perossido 
di  ferro  si  comporta  esattamente  come  il  cromato  di  pro- 
tossido di  cromo.  Viene  decomposto  dall’acqua  calda:  ri- 
mane del  perossido  di  ferro  e l’acqua  ritiene  in  soluzione 
l'acido  ed  una  parte  dell’  ossido. 

L’acido  cromico  saturato  d’idrato  di  perossido  di  fer- 
ro , dà  un  prodotto  che  contiene  : 

Perossido  di  ferro  a5,o6 
Acido  cromico  74,94 


1 00,00 
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Cromato  di  manganese.  L’acido  cromico  discioglie  il  car- 
bonato di  manganese.  La  soluzione  è bruna.  Questo  sale 
ha  un  sapore  aspfo  , metallico.  Non  si  cristallizza  e si 
decompone  coll'evaporazione.  Si  forma  una  polvere  nera 
che  è senza  dubbio  del  cromito  di  sesquiossido  di  man- 
ganese. 

Cromiti. 

Il  protossido  di  cromo  calcinato  non  si  unisce  cogli  al- 
cali. Il  suo  idrato  dà  con  essi  dei  composti  poco  perma- 
nenti. I cromiti  metallici  sono  poco  noti.  Se  ne  formano 
col  versare  del  cromato  di  potassa  in  una  soluzione  salina 
il  cui  ossido  sia  avidissimo  d’  ossigeno.  Tali  sono  quelle 
dei  protossidi  di  ferro  , di  manganese  e di  stagno.  Si  for- 
mano dei  cromiti  di  perossido. 

ai  17.  D'ordinario  viene  qui  classificato  il  principale 
minerale  di  cromo  noto  sotto  il  nome  di  cromato  di  fer~ 
ro , di  cromito  di  ferro  o di  ferro  cromato.  La  sua  natura 
è ancora  mal  nota  , per  cui  si  possono  fare  delle  suppo- 
sizioni che  indicheremo  in  seguito.  £ stato  detto  che  que- 
sto minerale  era  identico  al  precipitato  formato  da  un 
cromato  alcalino  in  un  sale  di  protossido  di  ferro  , ma 
basta  di  paragonare  i risultamenti  delle  analisi  del  ferro 
cromato  naturale  colla  composizione  che  il  calcolo  asse- 
gna al  composto  od  al  miscuglio  che  si  precipita  colla 
reazione  dei  due  sali  per  convincersi  che  questa  asser- 
zione non  è fondata. 

Checche  ne  sia  della  natura  del  ferro  cromato  , con- 
tiene sempre  del  cromo  , del  perossido  di  ferro  , dell’  al- 
lumina e della  silice.  £ poco  intaccabile  dagli  acidi  e non 
cede  che  con  difficoltà  all'azione  degli  alcali , o del  nitro 
a color  rosso  prolungato.  Il  ferro  cromato  si  analizza  nel 
modo  seguente. 

Si  riduce  in  polvere  con  grande  diligenza  e si  stempera 
la  polvere  nell’  acqua  , per  estrarne  per  decantazione  le 
parti  più  tenui.  Si  mescola  questa  polvere  fina  con  due 
volte  il  suo  peso  di  nitro  ed  una  volta  il  suo  peso  di 
potassa  caustica.  Si  riscalda  il  mescuglio  per  due  ore  in 
un  crocinolo  d'  argento.  Si  lissivia  la  massa  coll’  acqua 
che  lascia  un  residuo  formato  di  minerale  intatto,  di  pe- 
rossido di  ferro  e di  silicato  acido  d’  allumina  e di  po- 
tassa. Il  liquore  contiene  del  cromato  di  potassa  del  sili- 
cato e dell’  alluminato  di  potassa  non  che  un  eccesso  di 
potassa. 

Per  analizzare  il  residuo  lo  si  mette  in  contatto  coll’a- 
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cido  idroclorico  indebolita  che  discioglie  la  potassa,  l' al- 
lumina , il  perossido  di  ferro  ed  anche  la  silice.  Non  ri- 
mane dunque  che  il  minerale  non  intaccato  , che  si  rac- 
coglie e si  pesa.  Si  separa  1'  allumina  , 1'  ossido  di  ferro 
e la  silice  coi  mezzi  ordinar], 

11  liquore  che  contiene  il  cromato , il  silicato  e 1’  allu- 
minato di  potassa  deve  essere  saturato  con  diligenza  col- 
r acido  nitrico.  L'  allumina  si  depone  pura.  Si  evapora  a 
secco  e si  riprende  coll’  acqua  ; rimane  un  residuo  for- 
mato di  silice  e di  un  poco  di  allumina.  Si  aggiunge  al 
liquore  dell'acido  idroclorico  e dell’ idrozolfato  di  ammo- 
niaca , sino  a che  1’  acido  cromico  sia  ricondotto  allo 
stato  di  ossido  di  cromo.  Si  fa  bollire  e si  filtra  per  se- 
pararne lo  zolfo.  Si  precipita  finalmente  1’  ossido  di  cromo 
coll’  ammoniaca. 

Sonvi  almeno  due  varietà  di  ferro  cromato;  quello  del 
Var  e quello  d’America. 

»n8.  Il  ferro  cromato  del  Dipartimento  del  Var  incon- 
trasi in  masse  amorfe,  di  color  bruno  nerastro  con  lieve 
splendor  metallico  ; segna  il  vetro  e non  esercita  alcuna 
azione  sull’ago  calamitato.  La  sua  polvere  è grigia  ; la 
sua  densità  è eguale  a 4,o3. 

Il  ferro  cromato  dell'isola  a Foche  presso  San  Domingo, 
vi  si  trova  sulla  spiaggia  del  mare  , in  istrati  di  due  a 
tre  centimetri  misto  colla  sabbia  bianca.  Si  è un  piccolo 
ruscello  che  trasporta  questa  sabbia  cromifera  e che  la 
depone  al  suo  sbocco.  Questa  varietà  di  ferro  cromato 
contiene  molte  sostanze  mescolate.  Vi  si  trova  del  ferro 
titanato  che  si  può  separare  coll'  ago  calamitato.  Col 
mezzo  dell’  acido  idroclorico  , si  estraggono  tutte  le  so- 
stanze calcari.  Finalmente  colle  lavature  e la  decantazio- 
ne, si  estraggono  tutte  le  sostanze  terrose.  Il  ferro  cro- 
mato puro  è allora  in  grani  piccolissimi,  cristallizzato  in 
ottaedri  regolari  , di  un  nero  puro  , splendente  come  il 
carbon  fossile.  Contiene 


Od  Var.  DeU’bola  a Vaehes.  Di  Sleiia. 


Ossido  di  cromo  . 

37 

37, 0 

3a,3 

Perossido  di  ferro 

35 

36,o 

41,0 

Allumina  . . . 

ai 

ai, 5 

16,0 

Silice  .... 

4 

5,o 

8,o 

95 

99,5 

97>3 

In  queste  varietà  1'  ossido  di  cromo,  1'  ossido  di  ferro, 
e 1’  allumina  contengono  eguali  quantità  di  ossigeno.  Si 
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potrebbe  supporre  con  bastante  verosimiglianza  che  il 
cromo  vi  si  trovi  in  uno  stato  d’  ossidazione  particolare 
ed  analogo  al  protossido  di  ferro.  Questo  minerale  corri- 
sponderebbe cosi  per  la  sus  composizione  al  ferro  ossi- 
dulato  ed  alla  franklinite  di  cui  ha  d'  altronde  la  forma 
cristallina.  L’  allumina  ed  il  perossido  di  ferro  farebbero 
le  funzioni  di  acido  e l'ossidulo  di  cromo  quello  di  base. 

ai  19.  Evvi  in  natura  un'altra  varietà  di  ferro  cromato 
e si  è quella  che  si  trova  a Baltimora  a Chestercoutz  in 
Pensilvania  e nei  monti  (Durali.  A Baltimora,  questo  ferro 
cromato  si  presenta  in  masse  separate  od  in  grossi  grani 
amorfi  impastati  con  nna  steatite  bianca  o verdastra.  È 
nero  grigio,  possiede  uno  splendore  analogo  a quello  del- 
1’  antracite  -,  la  sua  frattura  è imperfettamente  lamellosa. 
Contiene 


Baltimora. 

Ourali. 

S liria. 

Ossido  di  cromo  . 5 1,6 

53,0 

55,5 

Perossido  di  ferro  35,o 

34,0 

33,0 

Allumina  . . . 10,0 

1 1,0 

6,0 

Silice 3,o 

1,0 

2,0 

99,6 

99,0 

96,5 

In  questa  varietà,  le  quantità  di  ossigeno  dell’allumina 
dell’  ossido  di  ferro  e dell’  ossido  di  cromo  sono  come  i 
numeri  1 , 2 , 3 , oppure  3 , 6 , 9.  Supponendo  il  cromo 
alio  stato  di  ossidazione  particolare  di  cui  si  parla,  que- 
sto minerale  si  avvicinerebbe  per  la  sua  natura  all’ossido 
di  ferro  delle  battiture. 

Ecco  per  rendere  più  chiara  questa  cosa  , le  forinole 
che  mi  sembrano  le  più  verosimili. 

Ferro  cromato  del  Var.  . . Cr.  O -J-  Ft*  O3 
Id.  di  Baltimora.  3 Cr.  0 Fe3  03 

L’  esistenza  di  un  ossido  di  cromo  corrispondente  al 
protossido  di  ferro  non  ha  cosa  alcuna  di  inverosimile. 
Rimane  del  resto  ben  inteso  che  il  perossido  di  ferro  può 
essere  rimpiazzato  in  questi  composti  dall’ allumina , come 
ciò  accade  in  effetto. 

Analisi  delle  sostanze  cromifere. 

aiao.  La  presenza  del  cromo  è sempre  facile  a verifi- 
carsi a causa  dell’  azione  che  la  potassa  ed  il  nitro  eser- 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINI.  359 

citano  sa  «li  esso  e del  color  giallo  intenso  del  cromato 
che  ne  risulta.  Il  cromato  di  potassa  cosi  ottenuto  si  ri. 
conosce  d'  altra  parte  col  mezzo  dei  caratteri  proprj  dei 
cromati. 

Il  cromo  si  dosa  allo  stato  di  protossido  oppure  a 
quello  di  cromato  di  barite  e di  piombo. 

È meglio  dosarlo  allo  stato  di  protossido  per  la  «lidi  • 
colta  che  si  incontra  nel  formare  i cromati  insolubili  in 
uno  stato  di  saturazione  costante  ed  a causa  della  poca 
solubilità  del  cromato  di  barite.  Per  dosare  il  cromo  allo 
stato  di  protossido  , si  possono  adoperare  diversi  mezzi. 
Nelle  soluzioni  si  riconduce  1’  acido  cromico  col  mezzo 
di  un  miscuglio  di  alcool  e di  acido  idroclorico,  allo  stato 
di  protossido  , che  si  fa  precipitare  in  seguito  coll’  am- 
moniaca o coi  carbonati  alcalini.  Quando  si  vnol  dosare 
coi  cromati,  se  il  liquore  contiene  il  cromo  allo  stato  di 
acido,  si  neutralizza  e si  precipita  cogli  acetati  di  barite 
o di  piombo. 

CAPITOLO  XVI. 

Ubano.  Composti  binari  e salini  di  questo  metallo. 

aiai.  L' URANO  fe  stato  scoperto  nel  1787.  Klaproth  è 
il  primo  chimico  che  lo  ha  riconosciuto  , esaminando  un 
minerale  designato  sotto  il  nome  di  ptchblenda  , proce- 
dente dalla  miniera  di  Johangeorgenstadt , in  Sassonia,  Lo 
aveva  ottenuto  allo  stato  metallico  colla  calcinazione  del 
suo  ossido  in  un  crocinolo  brascato.  È probabile  che  sia 
un  carburo  d’ orano.  Questo  prodotto  uon  era  fuso,  ma 
offriva  una  massa  porosa  che  aveva  l’apparenza  metallica 
del  ferro.  Bucliolz  trattando  l’ossido  col  carbone  ha  egual- 
mente ottenuto  una  massa  grigiastra  e di  un  debole  splen- 
dor metallico.  Operando  in  tal  modo,  non  si  ottiene  nella 
maggior  parte  de’  casi  che  una  massa  nera  composta  di 
piccoli  grani  di  un  debole  splendore  che  danno  una  pol- 
vere color  cioccolata  ; questo  probabilmente  k un  carburo 
d*  uranio. 

Arfwedson  poi  e Lecanu  , nello  stesso  tempo  hanno  ri- 
dotto l’ ossido  d’ Uranio  col  gas  idrogeno  a color  rosso. 
Essi  hanno  ottenato  una  polvere  di  color  bruno  oscuro. 
La  riduzione  si  opera  facilmente  e con  ignizione.  Per  sa- 
pere se  questo  costituiva  P urano  metallico  , Arfwedson 
ha  procurato  di  ottenere  lo  stesso  risultamento  con  com- 
binazioni non  contenenti  ossigeno  s vi  è giunto  col  de- 
comporre coll’  idrogeno  il  cloruro  doppio  d’  uranio  .0  di 
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potassio.  La  decomposizione  è sempre  imperfetta.  Una 
parte  dell’  tirano  si  riduce  , ma  rimane  molto  cloruro  d’u- 
rano  col  cloruro  di  potassio. 

L’  urano  così  ottenuto  è in  grani  ottaedri  regolari  , gri- 
gio carico , e di  splendor  metallico  ; alla  lente  sembrano 
leggermente  trasparenti  sui  lembi.  Il  loro  colore  sembra 
allora  di  un  bruno  rossastro.  La  loro  polvere  ha  lo  stesso 
colore. 

Berzelins  ottiene  questo  metallo  coll*  ossalato  neutro 
d’ urano  che,  riscaldato  in  vasi  chiusi,  dà  del  metallo 
e dell’  acido  carbonico. 

2122.  L'  urano  si  ottiene  dunque  facilmente  allo  stato 
metallico.  Ma  la  sua  estrema  infusibilità  non  permette  di 
ridurlo  in  un  bottone.  £ un  poco  trasparente  ; è assai 
combustibile,  si  abbrucia  all’aria  a calor  rosso,  e si  tra- 
sforma in  protossido.  Alla  temperatura  ordinaria  1’  aria 
anche  umida  esercita  poca  azione  su  di  lui.  Gli  acidi  zol- 
forico  ed  idroclorico  non  hanno  azione  su  di  lui.  L’ossido 
nitrico  e l’acqua  regia  lo  disciolgono  facilmente  , e lo  ri- 
ducono al  massimo  d'ossidazione.  La  soluzione  nell’acido 
nitrico  è rapidissima,  perchè  di  tutti  i metalli  si  è quello 
che  richiede  meno  ossigeno  per  ossidarsi.  Non  decompone 
l’ acqua  pura  , ma  questa  decomposizione  ha  luogo  col 
sussidio  di  un  acido. 

2123.  Si  conoscono  almeno  cinque  minerali  d' urano. 
i.°  L’ossido  nero  o pechblenda  ; a."  l’idrato  di  deutossi- 
do;  3.°  L'  uranite  gialla  o fosfato  doppio  d’  urano  e di 
calce  ; 4.”  la  chalkolite  od  uranite  verde  o fosfato  doppio 
di  urano  e di  rame  ; 5.*  una  combinazione  di  urano  e 
d’acido  tantalico.  Trovasi  anche  dello  zolfaio  di  deutossido. 

Protossido  d’  urano. 

2124.  Questo  protossido  si  presenta  sotto  forma  polve- 
rosa qualche  volta  cristallina.  £ di  color  grigio  nero  con 
un  aspetto  metallico  quando  è stato  riscaldato  fortemen- 
te. Ridotto  in  polvere  è verdastro.  £ infusibile.  Calcinato 
si  discioglie  difficilmente  nell’  acido  zolforico  ed  idroclo- 
rico diluito  con  acqua  ; ma  coll’ebollizione,  si  discioglie 
completamente  in  questi  acidi  concentrati.  Si  discioglie 
facilmente  negli  acidi  ossigenanti.  L’idrogeno  zolfurato  lo 
riduce  col  sussidio  del  calore;  non  ne  risalta  uno  zolfu- 
ro , ma  si  forma  dell’  urano  metallico  dell’  acqua  e del- 
1*  acido  zolforoso  con  un  piccolo  deposito  di  zolfo.  Il  po- 
tassio lo  riduce.  Il  protossido  rassomiglia  molto  al  metallo; 
si  comporta  come  lui  cogli  acidi  e eoi  corpi  ossigenanti. 
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L’idrato  di  protossido  è verde  grigiastro,  fioccoso.  As- 
sorbe facilmente  l'ossigeno  dell’aria,  e diviene  giallo  pas- 
sando allo  stato  di  idrato  di  deutossido.  Presenta  nn  fe- 
nomeno molto  singolare.  Bollito  nell' acqua  privata  d’aria 
colla  ebollizione,  abbandona  la  sua  acqua;  allora  si  di- 
scioglie più  difficilmente  negli  acidi  ossigenanti  ed  è quasi 
insolubile  negli  altri.  Si  è 1'  ossido  metallico  il  meno  os- 
sigenato. Consta  di 

i at.  urano  371»  96,43 

1 at.  ossigeno  100  3.58 

3813  100,00 

Si  prepara  col  calcinare  1’  urano  molto  diviso  in  con- 
tatto dell’  aria  od  anche  dell’  ossigeno.  L’  ossido  formalo 
è sempre  un  protossido.  Il  signor  Arfvvedson  lo  ottiene 
anche  col  decomporre  1’  idrato  di  deutossido  od  il  per- 
carbonato  col  mezzo  del  calore.  Ma  la  presenza  di  un 
poco  d’  alcali  impedisce  questa  decomposizione.  Non  rie- 
sce bene  che  col  nitrato  d*  uranio  purissimo  che  si  de- 
compone col  fuoco.  Riesce  con  maggiore  sicurezza  col  cal- 
cinare l’uranato  d'ammoniaca)  in  vasi  chiusi.  Si  sviluppa 
dell'acqua,  dell’azoto  e dell'ammoniaca  Rimane  del  pro- 
tossido. 

Evvi  qualche  incertezza  sulla  natura  di  questo  ossido, 
come  anche  su  quella  delle  principali  combinazioni  del- 
1’  urano.  » 


Perossido  d’  urano. 

3ta5.  Il  perossido  d’ urano  fa  le  funzioni  di  base  e 
quelle  di  acido.  La  sua  tendenza  ad  unirsi  colle  basi  ed 
a combinarsi  cogli  acidi  è anche  tale  che  è quasi  impos- 
sibile di  ottenerlo  isolato  per  precipitazione.  D'  altra  par- 
te , si  riduce  cosi  facilmente  che  non  si  può  prepararlo 
colla  decomposizione  del  suo  nitrato  , del  suo  carbonato 
od  anche  del  suo  idrato. 

Non  venne  ancora  ottenuto  allo  stato  puro  e secco. 

L'idrato,  cui  dà  origine,  è giallo  carico  assai  splendido. 
Si  ottiene  coll’  esporre  all’  aria  dell’  idrato  di  protossido 
ben  lavato  da  prima  con  acqua  bollita.  Se  si  lavasse  que- 
sto idrato  con  acqua  aerata  prima  che  fosse  stato  sot- 
tratto alla  presenza  dell’  eccesso  d’  alcali  precipitante  , si 
avrebbe  un  nranato  di  questo  alcali  misto  coll’  idrato  di 
perossido.  Precipitando  una  soluzione  di  perossido  U’ura- 
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no  con  una  base,  non  si  ottiene  un  idrato,  ma  un  ura- 

nato  di  questa  base. 

L'idrato  di  perossido  non  dà  del  perossido  colta  calci- 
nazione a calor  rosso  -,  passa  al  protossido  -,  a più  forte 
ragione  a calor  bianco.  Si  combina  bene  cogli  acidi  e 
forma  dei  bellissimi  sali  doppj  colle  basi  alcaline.  Allo 
stato  d’  idrato  , assorbe  gli  alcali  , e forma  con  essi  dei 
sali  di  un  bellissimo  color  giallo.  Questi  uranati  rassomi- 
gliano all’idrato,  in  quanto  al  colore  ed  all’aspetto. 
Hanno  la  proprietà  di  passare  a traverso  al  filtro  quando 
vengano  lavati  con  acqua  pura.  Laonde  nelle  analisi  bi- 
sogna adoperare  delle  soluzioni  di  sale  ammoniaco  per  le 
lavature,  e ad  onta  di  ciò  si  perde  ancor  sempre  una 
parte  del  perossido  d’  orano. 

L’  idrato  di  perossido  d’  urano  è solubile  nei  carbonati 
alcalini  e specialmente  nei  bi-carbonati.  Quando  le  solu- 
zioni sono  concentrate  , lasciano  deporre  dei  cristalli  di 
carbonato  doppio  che  non  si  disciolgono  facilmente.  Quello 
d’  ammoniaca  in  particolare  , non  si  discioglie  che  col 
mezzo  di  un  grande  eccesso  di  carbonato  d'  ammoniaca. 
Una  soluzione  d’ urano  nel  carbonato  d’ammoniaca  si  de- 
compone in  parte  coll’ebollizione  e fornisce  un  deposito 
giallo  che  è un  sotto-carbonato  d’  urano  e d’  ammoniaca. 

aia6.  Arfwedson  ha  ritrovato  tra  le  quantità  di  ossi- 
geno del  protossido  e del  deutossido  ora  il  rapporto  di 
a a 3,  ora  quello  di  3 a 5;  ciò  che  lascia  del  dubbio  sulla 
composizione  dell’ultimo,  poiché  la  composizione  del  pro- 
tossido è meglio  stabilita.  Credo  che  il  primo  rapporto 
sia  il  più  probabile  dietro  le  analisi  dei  sali  d’ urano  fatti 
da  Bucholz. 

Il  perossido  d’  orano  conterrebbe  nella  prima  supposi- 
zione 

a at.  orano  5424  94^3 

3 at.  ossigeno  3oo  5, 27 

S734  1 00,00 

Il  perossido  d’  urano  si  unisce  colla  silice  e forma  dei 
silicati  doppj,  di  color  topazzo  e gialli  ranciati.  Dà  que- 
sto ultimo  colore  alla  temperatnra  delle  muffole  da  por- 
cellana. Riscaldato  di  più  , diviene  bruno  , indi  nero.  Per 
avere  un  nero  perfetto,  vi  si  aggiunge  un  colore  azzurre, 
per  et.  quello  di  cobalto. 

Si  adopera  questo  perossido  nella  pittura  sulla  porcel- 
lana in  Germania.  In  Francia  se  ne  è fatto  poco  uso,  sia 
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che  si  abbia  trovato  capriccioso  il  colore , sia  che  il  suo 
prezzo  paresse  troppo  elevato.  Produce  una  bella  tinta. 

L' idrato  di  perossido  incontranti  in  natura.  È raro  e può 
procedere  dall’  alterazione  del  pechblenda  all’aria. 

a 1*7.  Pechblenda.  Si  trova  questo  minerale  a Johangeor- 
genstadt  in  Sassonia,  a Joachimsthal  in  Boemia  ed  a Koeni- 
sberg  in  Norvegia.  È compatto  , amorfo  , nero,  grigiastro 
avente  spesso  lo  splendor  metallico.  Rassomiglia  ad  uno 
schisto  de’  carboni  fossili.  La  sua  densità  varia  da  6,4  a 
7,5.  E quasi  sempre  accompagnato  d’  argilla  bituminosa  , 
di  carbonati  di  calce  e di  magnesia  , di  pirite  qualche 
volta  arsenicale,  di  pirite  cuprea,  di  galena,  di  blenda, 
di  mispickei , d’  argento  zolfurato  , di  carbonato  di  ferro 
e d’  ossido  di  ferro. 

E quasi  inataccabile  dall’acido  idroclorico  , che  discio- 
glie la  calce  , la  magnesia,  l’  ossido  di  ferro.  L’  acido  ni- 
trico lo  intacca  facilmente  , e discioglie  1’  urano  e gli  al- 
tri metalli  ossidabili.  L’  acqua  regia  agisce  nello  stesso 
modo.  Vi  sono  dei  pezzi  di  pechblenda  ben  diversi  gli 
uni  dagli  altri  ; ciò  che  si  concepisce  facilmente  poiché  si 
è un  miscuglio  e non  già  una  combinazione  chimica.  Ecco 
un  esempio  di  composizione  secondo  Klaproth  : 

Protossido  d*  urano  86, 5 

Protossido  di  ferro.  a, 5 

Galena 6,0 

Silice 5,0 


100,0 

Ma  lungi  di  attenersi  a questa  analisi,  fatta  senza  dub- 
bio sopra  un  pezzo  scelto  , bisogna  sempre  credere  che 
il  composto  sia  più  complicato,  ed  admettere  nella  pech- 
blenda  la  presenza  del  rame  , dell’  arsenico  , dell’  argen- 
to , del  ferro,  dello  zinco  , del  cobalto  e forse  del  niccolo. 
La  proporzione  del  protossido  d’ urano  è molto  variabi- 
le, poiché  se  ne  estrae  qualche  volta  meno  del  So  per  100. 
Arfwedson  non  ne  ha  ottenuto  che  65  per  100. 

aia8.  £ sempre  dalla  pechblenda  che  si  estrae  1'  ura- 
no. Il  processo  il  più  semplice  è quello  stato  posto  in 
uso  dal  signor  Arfwedson.  Questo  abile  chimico  discioglie 
il  minerale  nell’  acqua  regia  col  sussidio  di  un  dolce  calo- 
re. Quando  la  soluzione  della  sostanza  è compiuta  , ag- 
giunge al  liquore  un  poco  di  acido  idroclorico  e lo  dilui- 
sce con  acqua.  Precipita  il  piombo  , il  rame  e 1’  arseaico 
coll’idrogeno  zolfurato.  Si  ottiene  al  principio  un  preci- 
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pitato  bruno  carico  formato  di  zolfuro  di  rame,  di  piombo 
e d'arsenico;  ma  alla  line  il  precipitato  passa  al  giallo 
e consta  di  zolfuro  d’  arsenico  puro. 

Il  liquore  ritiene  ancora  del  ferro,  del  cobalto  e dello 
zinco.  Il  signor  Arftvedson  filtra  il  liquore  per  separarne 
gli  zolfuri.  Fa  bollire  il  liquore  chiaro  per  espellere  l'ec- 
cesso di  gas  idrogeno  zolfurato , e vi  aggiunge  dell'acido 
nitrico  per  perossidare  il  ferro.  Vi  si  versa  del  carbonato 
di  ammoniaca  in  eccesso  che  fa  precipitare  il  perossido 
di  ferro  e le  terre,  e che  ridiscioglie  soltanto  Furano  , il 
cobalto  e lo  zinco.  Si  filtra  per  isbarazzarsi  del  deposito. 
Si  separa  F tirano  col  far  bollire  il  liquore  sin  che  se- 
guita a svilupparsi  del  carbonato  di  ammoniaca.  Una  parte 
del  cobalto  rimane  nel  liquore , ma  una  parte  ed  anche 
F ossido  di  zinco  si  precipitano  nello  stesso  tempo  del- 
l’ urano.  Si  raccoglie  questo  deposito  sopra  un  filtro  e si 
termina  l'operazione  col  calcinare  il  precipitato  e col  trat- 
tarlo coll'  acido  idroclorico  indebolito  e freddo  che  si 
lascia  in  digestione  per  alcuni  giorni  sulla  sostanza. 

Colla  calcinazione  , il  deutossido  d'  urano  giallo  si  ri- 
trova ricondotto  allo  stato  di  protossido  verde  carico  ; 
perde  la  sua  solubilità  nell’  acido  idroclorico  , mentre  gli 
ossidi  di  cobalto  e di  zinco  possono  ancora  essere  disciolti 
con  questo  acido.  Si  discioglie  ciò  non  ostante  un  poco 
d’  urano  , ma  solo  la  porzione  che  , essendo  combinata 
col  cobalto  e collo  zinco  sotto  forma  di  uranato,  è stata 
garantita  con  ciò  dall'  azione  del  calore. 

2139.  Per  isbarazzarsi  di  alcune  delle  sostanze  che  en- 
trano nella  composizione  della  pechblenda,  si  tratta  spesso 
questo  minerale  porfirizzato  coll’  acido  idroclorico  molto 
diluito  che  discioglie  la  calce,  la  magnesia,  molto  ferro 
ed  una  parte  dell’  allumina  , ed  anche  una  piccola  quan- 
tità d’ tirano,  che  si  trascura;  si  lava  il  residuo  a grande 
acqua  e si  sottopone  in  seguito  all'  azione  dell’  acqua  re- 
gia e dell’  acido  nitrico  , come  si  praticava  altre  volte. 

Ecco  infatti  1'  antico  metodo  di  trattamento.  Si  fa  bol- 
lire la  pechblenda  depurata  coll’  acido  nitrico  diluito  col 
suo  volume  di  acqua  sino  a che  continua  a svilupparsi 
del  deutossido  d'azoto.  Quando  la  pechblenda  è disciolta 
nell'acido  nitrico  si  evapora  a siccità;  il  nitrato  di  ferro 
viene  decomposto.  Riprendendo  coll'acqua  bollente,  l'ar- 
seniato  di  perossido  di  ferro  ed  una  parte  del  ferro  allo 
stato  di  perossido  rimane  sotto  forma  di  una  polvere  gialla 
bruna  insolubile.  Si  può  separare  dal  liquore  il  restante 
del  perossido  di  ferro  col  carbonato  d'ammoniaca  versato 
goccia  a goccia , ma  il  liquore  ne  ritiene  ancora  qualche 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINE  365 

volta  una  piccola  quantità.  Per  separare  il  piombo  ed  il 
rame  che  vi  ai  trovano  si  fa  passare  una  corrente  d'  i- 
drngene  zolfurato  di  cui  in  seguito  si  espelle  1’  eccesso 
colla  esposizione  all’  aria  o colla  ebollizione;  il  ferro,  se 
ve  n'  è , viene  ricondotto  al  minimo  di  ossidazione.  Si  ag- 
giunge un  poco  di  acido  nitrico  e si  evapora  dì  nuovo. 
Ridisciogliendo  il  residuo  , lo  si  sbarazza  da  una  nuova 
quantità  di  ferro.  Finalmente  si  fa  cristallizzare  il  liqnore 
che  fornisce  del  nitrato  d’  urano.  I cristalli  separati  dal- 
1’  acqua  madre  possono  servire  a preparare  i diversi  com- 
posti d’  urano. 

In  luogo  di  far  cristallizzare  si  potrebbe  trattare  col 
carbonato  d'ammoniaca,  e coll'acido  idroclorico  come  lo 
ha  fatto  il  signor  Arfwrdson  , poiché  il  liquore  non  con- 
tiene che  del  ferro  , del  cobalto  , dello  zinco  e dell’  ura- 
no. È evidente  che  il  processo  del  signor  Arftvedson  è 
più  semplice  di  quello  che  ai  è descritto. 

ai3o.  L’analisi  della  pechblenda  è complicatissima.  Si 
distilla  al  principio  in  una  piccola  storta  di  porcellana 
per  dosare  l’acqua.  Questa  è d’ordinario  accompagnata 
da  un  poco  di  prodotti  bituminosi. 

Si  riduce  in  seguito  la  pechblenda  in  polvere  finissima 
e si  mette  in  digestione  coll’  acido  idroclorico  che  discio- 
glie la  calce,  la  magnesia,  un  poco  d’  allumina  e d'os- 
sido di  ferro.  Il  liquore  si  analizza  coi  processi  ordinar}. 

Si  fa  bollire  il  residuo  coll’  acido  nitrico  puro  sino  a 
che  l’azione  cessa.  Si  ottiene  in  tal  modo  un  liquore  ca- 
rico di  molti  metalli  , ed  un  residuo  siliceo.  Questo 
deve  essere  essiccato,  pesato,  indi  arrostilo  per  abbruciare 
lo  zolfo  che  contiene.  Si  pesa  di  nuove  per  conoscere  il 
peso  dello  zolfo.  Il  prodotto  residuo  deve  allora  essere 
intaccato  colla  potassa  in  un  crociuolo  d’argento,  ed  esser 
fatto  1’  oggetto  di  una  analisi  particolare  semplicissima  , 
poiché  non  ai  ha  che  della  silice,  dell'allumina,  dell’os- 
sido di  ferro,  e forse  della  calce  e della  magnesia. 

Il  liquore  acido  contiene  dell'  argento,  del  piombo,  del 
rame  , dello  zinco  , del  cobalto  , del  ferro  , dell’  urano  c 
dell’acido  arsenico.  Si  separa  l’argento  coll’acido  idro- 
clorico ; il  piombo  coll’  acido  zolforico  e colla  evapora- 
zione. 

Si  fa  passare  in  seguito  nella  sostanza  ridisciolta  nel- 
1’  acqua  e resa  acida  con  una  quantità  conveniente  di 
acido  idroclorico  , una  corrente  d’  idrogeno  zolfurato  che 
precipita  dello  zolfuro  di  rame,  dello  zolfuro  d’arsenico  e 
dello  zolfo.  Questo  deposito  , essendo  raccolto  , si  discio- 
glie lo  zolfo  e lo  zolfuro  d’  arsenico  col  mezzo  dell'  i- 
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drozolfato  di  muiuoaiaca.  Lo  zolfuro  di  rame  rimane  solo. 
Si  converte  Io  zolfuro  d'  arsenico  in  acido  arsenico  ed  in 
arseniato  di  ferro  per  dosarlo. 

Il  liquore  che  ha  subita  l’ azione  dell'  idrogeno  zolfu- 
rato  viene  fatto  bollire  da  prima  solo,  indi  coll'  acido  ni- 
trico che  perotsida  il  ferro.  Lo  si  sbarazza  dal  ferro  col 
mezzo  del  carbonato  di  ammoniaca  instillato  goccia  a goc- 
cia. Si  filtra  e si  fa  evaporare  dopo  di  avere  aggiunto 
bastante  quantità  di  acido  zolforico  per  trasformare  tutti 
i nitrati  in  zolfati.  Questi,  dopo  essiccati,  ai  calcinano  in 
un  crociuolo  di  plapno.  Lo  zolfato  d’  arano  si  riduce  in 
protossido , quello  di  zinco  in  sottozolfato , quello  di  co- 
balto non  si  altera.  Lo  zolfato  di  ammoninca  si  trasforma 
in  prodotti  volatili. 

Il  residuo  viene  posto  in  digestione  coll'  acido  idroclo- 
rico debole  che  discioglie  gli  zolfati  di  zinco  e di  cobalto. 
Rimane  dunqne  del  protossido  di  urano  puro. 

Finalmente  si  versa  nel  liquore  un  eccesso  di  potassa 
e vi  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro.  Il  cobalto  si  con- 
verte in  perossido  insolubile  c lo  zinco  in  cloruro  solubile. 

Protocloruro  cf  urano. 

ai3i.  Non  si  cristallizza  ed  è deliquescente.  Il  suo  co- 
lore è verde  bottiglia , non  persiste  a lungo  in  contatto 
dell'  aria  e passa  al  verde  grigiastro  in  conseguenza  della 
formazione  del  perossido  d'  urano. 

Questo  protocloruro  si  ottiene  col  disciogliere  il  pro- 
tossido nell’  acido  idroclorico.  La  soluzione  non  ha  luogo 
che  con  difficoltà.  Il  liquore  evaporato  non  fornisce  cri- 
stalli. 


Percloruro  d’  urano. 

2i3s.  Non  è cristallizzabile  ed  è deliquescente , quando 
è puro.  Si  ottiene  col  trattare  il  protossido  d’  urano  col- 
1’  acqua  regia.  Questo  cloruro  si  discioglie  nell'etere  zol- 
forico. La  soluzione  si  altera  alla  luce  e si  converte  in 
acido  idroclorico  ed  in  protocloruro. 

Questo  composto  fa  le  funzioni  di  acido  , si  unisce  ai 
clornri  alcalini  e forma  dei  cloruri  doppi  che  si  cristalliz- 
zano in  tavole  rettangolari.  Riscaldato  a rosso,  il  cloruro 
doppio  d’ urano  e di  potassio  perde  tutta  la  sua  acqua 
ed  allora  serve  ad  ottenere  il  metallo.  Un  calore  più  in- 
tenso lo  decompone  quando  si  opera  sotto  l’influenza  del- 
1’ aria , e si  ottieoo  dell'  uranato  di  potassa. 


Digìlized  by  Google 


BINARI  E SALINI.  367 

Il  cloruro  doppio  d' urano  e di  potassio  non  è facile  a 
prepararsi.  In  una  soluzione  di  cloruro  d’  urano  , si  ag  • 
giunge  del  cloruro  di  potassio  in  grande  eccesso  e si  fa 
cristallizzare.  Si  ottiene  ad  un  tempo,  dei  cristalli  di  clo- 
ruro d<y>pio  e dei  cristalli  di  cloruro  di  potassio  che  si 
separano  meccanicamente.  Questa  separazione  è penosis- 
sima perchè  i cristalli  sono  piccoli.  Quando  non  si  ag- 
giunge bastante  quantità  di  cloruro  di  potassio,  il  liquore 
non  si  cristallizza. 


Perbromuro  (Turano. 

ai 33.  Facendo  bollire  Furano  col  bromo  e coll’acqua, 
ne  risulta  un  bromuro  d’  arano.  I liquori  filtrati  sem- 
brano privi  di  colore  e divengano  gialli  colla  concentra- 
zione ; quando  sono  sufficientemente  evaporati , si  cristal- 
lizzano col  raffreddamento.  L'acido  idro-bromico  discioglie 
il  deutossido  d’  urano , e forma  ancora  questo  bromuro. 

I cristalli  di  bromuro  d’  urano  sono  in  aghi  appiattiti 
di  color  giallo  , molto  deliquescenti  e di  un  sapore  stip- 
tico.  Questo  bromuro,  essiccandosi  al  fueco , acquista  un 
colore  ranciato:  elevando  la  temperatura,  si  sviluppa  del- 
l'acido idrobromico  : e se  è spiata  sino  a rosso  per  qual- 
che tempo  , si  hanno  dei  vapori  di  bromo  che  sfuggono 
e dell'  ossido  d’  urano  che  rimane  nel  tubo  in  coi  si  opera. 

Versando  dell’  ammoniaca  nella  sua  soluzione  , si  pre- 
cipita del  deutossido  d'  urano. 

Zolfuro  d' urano. 

3134.  Il  signor  Enrico  Rose  ha  ottenuto  questo  zolfuro 
col  far  passare  il  vapore  dello  zolfuro  di  carbonio  sopra 
uno  degli  ossidi  di  urano  contenuto  in  un  tubo  di  por- 
cellana riscaldato  a rosso.  È color  grigio  di  piombo  ca- 
rico e acquista  lo  splendor  metallico  collo  strofiaamento. 
Viene  poco  intaccato  dall'acido  idrociorico  ; lo  è facil- 
mente dell’acido  nitrico  e dall’acqua  regia;  la  sua  com- 
posizione corrisponde  a quella  del  protossido.  Questo  sol- 
furo arrostito  si  cangia  in  protossido. 

Per  zolfuro  d’  urano.  * 

t.  e \ *.  . -e*  a • 

ai  SS.  Si  ottiene  in  via  umida  , ma  allo  stato  d’  idra- 
to , decomponendo  un  sale  giallo  d'  urano  con  un  ìdro- 
zolfato.  Si  forma  un  precipitato  nero.  Se  si  ha  avuto 
cura  al  principio  di  ben  lavare  questo  precipitato,  si  ot- 
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tiene  nna  massa  nera  che , essiccata  all'  aria  , non  è più 

che  un  miscuglio  di  zolfo  e di  protossido. 

Il  perzolfuro  secco  si  prepara  col  mezzo  dei  perzolfnri 
alcalini.  Si  ottiene  col  fondere  uno  degli  ossidi  d'  urano 
con  ua  perzolfuro  o eoa  un  alcali  e con  zolfo  in  un  cro- 
cinolo. Si  lissivia  la  massa  ed  il  perzolfuro  si  depone.  Ha 
una  apparenza  micacea.  Si  disciogtie  negli  idrozolfati  al- 
calini. Si  discioglie  anche  negli  acidi  ossigenanti.  Non  vi 
è sviluppamento  d'idrogeno  zolfurato  , ma  formazione  di 
un  sale  di  protossido  e deposito  di  zolfo. 

Ossizolfuro  d’  urano. 

Questo  ossizolfuro  si  forma  col  trattare  l’idrato  di  deu- 
tossido  in  sospensione  nell’  acqua  coll’  idrogeno  zolfurato. 
Se  aon  se  ne  fa  giungere  a sufficienza,  si  ottiene  l’  ossi- 
zolfuro che  si  riconosce  al  suo  colore  ranciato.  Si  può 
far  passare  anche  una  corrente  d’  idrogeno  zolfurato  so- 
pra un  uranato. 

Sali  d'  urano. 

I sali  d'  urano  sono  ora  a base  di  protossido  , ora  a 
base  di  perossido.  I primi  sono  poco  noti,  gli  ultimi  sono 
stati  studiati  meglio. 

ai 36.  Sali  di  protossido.  I sali  di  protossido  sono  di  un 
color  verde  intenso  , difficilmente  cristallizzabili.  Esposti 
all’  aria  , si  ingialliscono  e passano  a poco  allo  stato  di 
sali  di  deutossido.  I corpi  ossigenanti , 1’  acqua  regia  , il 
cloro  producono  celeremeute  questo  effetto.  Gli  alcali  danno 
nei  sali  di  protossido  , un  precipitato  verde  grigiastro  , 
insolubile  in  un  eccesso  di  alcali. 

II  carbonato  di  ammoniaca  vi  forma  un  precipitato  so- 
lubile in  un  eccesso  di  questo  carbonato.  . 

1 sali  di  protossido  possono  facilmente  essere  ricondotti 
allo  stato  neutro  e non  agiscono  allora  più  sui  colori. 

2137.  Sali  di  deutossido.  Sono  di  un  bel  color  giallo, 
qualche  volta  leggermente  verdastri  ; le  soluzioni  sono  di 
raro  neutre.  Questi  sali  passano  spesso  allo  stato  di  sali 
doppj  -,  non  si  possono  ottenere  puri  che  col  trattare  il 
deutossido  cogli  acidi. 

I sali  semplici  di  deutossido  si  disossidano  ed  inverdi- 
scono sotto  1’  influenza  della  lnce  solare i i sali  doppj  non 
si  alterano,. 

Gli  alcali  danno  coi  sali  di  deutossido  d’ urano  ua  pre- 
cipitato giallo  d*  uranato  alcalino.  I carbonati  danno  un 
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precipitato  giallo  di  cedro  clie  ridisciolgono  formando  un 
•ale  doppio.  L’ idrogeno  zolfurato  non  intorbida  pnnto  le 
soluzioni  di  urano  e non  le  riconduce  allo  stato  di  pro- 
tossido. I metalli  non  le  fanno  precipitare. 

Vi  si  forma  un  deposito  nero  cogli  idrosolfati.  Si  ot- 
tiene un  precipitato  rosso  di  sangue  caratteristico  col  cia- 
nuro giallo  di  potassio  e di  ferro.  Queste  soluzioni  pre- 
cipitano in  giallo  pallido  coi  fosfati  , in  bianco  giallastro 
pallido  cogli  arseniati.  Danno  un  precipitato  di  un  bellis- 
simo color  giallo  cogli  arseniti.  Gli  ossalati  non  le  intor- 
bidano. 

I sali  di  deutossido  hanno  una  grande  tendenza  a for- 
mare dei  aali  doppj  più  belli  , più  permanenti  dei  sali 
semplici;  specialmente  quelli  che  si  ottengano  coi  sali  al- 
calini. Il  calore  decompone  totalmente  la  maggior  parte 
dei  sali  semplici  di  deutossido,  ed  in  parte  soltanto  i sali 
doppj. 

Si  preparano  questi  sali  coll’  idrato  di  deutossido  e co- 
gli acidi , od  anche  coll’  esporre  all’  aria  i sali  di  protos- 
sido. I sali  di  deutossido  possono  anche  prepararsi  quasi 
tutti  coi  sali  di  protossido  nei  quali  si  versa  un  poco  di 
acido  nitrico.  Si  fa  bollire , e la  sopraoasidazione  dell’  os- 
sido d’  urano  si  effettua  interamente. 

Zolfato  di  protossido  d’  urano. 

ai 38.  Il  protossido  d’ urano  si  discioglie  nell’ acido  zol- 
forico  concentrato.  La  soluzione  al  principio  di  un  verde 
bottiglia,  acquista  a poco  a poco  una  tinta  più  chiara  e 
passa  in  fine  al  giallo  grigiastro.  Queste  variazioni  dipen- 
dono dalla  trasformazione  del  protossido  in  perossido. 
Quando  si  evapora  rapidamente  il  liquore  recentemente 
preparato  , si  cristallizza  in  massa  di  color  verde  debole. 
I cristalli  offrono  un  miscuglio  di  protozolfato  e di  per- 
zolfato  d*  urano. 

Zolfato  di  deutossido  d' urano. 

ai 39.  È giallo,  solubile  nella  metà  del  suo  peso  d’a- 
cqua bollente  e in  due  terzi  del  suo  peso  d’  acqua  fred- 
da. Si  disciogtie  anche  nell’  alcool  che  ne  prende  ìn  circa 
la  ventesima  parte  del  suo  peso.  La  soluzione  alcoolica 
esposta  alla  luce  , produce  dell’  etere  ed  un  deposito 
verde  giallastro  , insolubile  , che  sembra  essere  un  sotco- 
zolfato  di  protossido.  Lo  zolfato  di  perossido  d’  urano  si 
ottiene  coll’ aggiungere  dell’acido  nitrico  aduna  soluzione 
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di  protossido  nell'  acido  zolforico,  Si  fa  bollire  per  espel- 
lere T eccesso  d’  acido  nitrico.  Si  può  ottenerlo  più  facil- 
mente ancora  col  trattare  il  deutonitrato  coll’  acido  zol- 
forico. Finalmente  si  forma  direttamente  , col  trattare  il 
deutossido  d’  urano  od  un  uranato  coll’  acido  zolforico. 
Questo  sale  non  si  cristallizza  nemmeno  quando  il  liquore 
sia  ridotto  a consistenza  di  siroppo  ; ma  nella  stufa  pnò 
fornire  dei  piccoli  prismi.  Se  si  riscalda  la  massa  essic- 
cata, essa  lascia  sviluppare  dell’ossìgeno,  e si  forma  un 
sale  di  protossido  d’  urano.  Contiene  secondo  Bucholz 

Deutossido  d’  urano  , . 70 

Acido  zolforico.  ...  18 

Acqua.  la 

100 

Lo  zollato  di  deutossido  d’  urano  forma  dei  sali  doppj 
assai  numerosi.  Quelli  che  esso  produce  collo  zolfaio  di 
ammoniaca  e coi  zolfati  alcalini  sono  gialli  di  cedro. 

L' alcool  decompone  questi  zolfati  doppj  impossessan- 
dosi dello  zolfato  d'  urano  e mettendo  lo  zolfato  alcalino 
in  libertà. 

Zolfato  di  potassa  e d’  urano.  Questo  sale  doppio  è di- 
scretamente solubile  nell’  acqua  ; fornisce  dei  cristalli  di 
un  bel  giallo  di  cedro.  Al  fuoco  perde  al  principio  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione , si  fonde  ad  un  debole  calore 
rosso  e ai  decompone  bentosto  acquistando  una  tinta  verde 
che  indica  la  formazione  del  protossido.  È probabile  che 
ad  una  temperatura  molto  elevata,  darebbe  un  miscuglio 
di  zolfato  e di  uranato  di  potassa.  Questo  sale  del  resto 
non  si  altera  alla  temperatura  che  può  fargli  perdere  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione. 

Si  ottiene  coll’  aggiungere  dello  zolfato  di  potassa  ad 
una  soluzione  di  zolfato  d’  urano.  Si  otterebbe  senza  dub- 
bio aggiungendo  dello  zolfato  di  potassa  e dell’acido  zol- 
forico ad  una  soluzione  di  nitrato  d*  urano.  Si  separa  colla 
cristallizzazione  dell’eccesso  di  zolfato  d’ urano. 

Il  signor  Arfwedson  vi  ha  ritrovato  : 

Perossido  d’  urano  . 58, 06 
Potassa  , . . . . . i3,a6 

Acido  zolforico  . . a8  68 


100,00 
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Zolfato  d'  urano  e d‘  ammoniaca.  Rassomiglia  al  prece- 
dente. Ad  nna  temperatura  elevata,  si  decompone  lasciando 
del  protossido. 

Incontrasi  in  natura  un  sotto-zolfato  di  perossido.  È 
rarissimo,  rosso,  cristallino  e contiene  dell'acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

Selenita  di  deutossido  d’  arano. 

3140.  Il  sale  neutro  forma  una  polvere  gialla  di  cedro, 
che  al  fuoco  abbandona  il  suo  acido  con  un  poco  di  os- 
sigeno , e lascia  indietro  dell'  ossido  verde.  Il  biselenito 
ai  forma  colla  soluzione  del  precedente  nell'  acido  seleni- 
co. Forma  coll'  evaporazione  una  vernice  giallo-pallida  e 
trasparente.  Essiccato  interamente  è bianco  , opaco  e cri- 
stallino. 

Nitrato  di  perossido  d’ urano. 

3141.  Il  nitrato  semplice  di  deutossido  si  cristallizza 
facilmente  in  lunghi  prismi  rettangolari  di  un  bel  colore 
giallo.  Questi  cristalli  sono  efflorescenti  in  un'  aria  secca 
e deliquescenti  in  un'  aria  umida.  Questo  sale  si  discioglie 
facilmente  nell’  acqua  che  alla  temperatura  ordinaria  , ne 
prende  il  doppio  del  suo  peso,  e che  all’  ebollizione  lo 
discioglie  in  tutte  le  proporzioni.  Quando  viene  riscalda- 
to, subisce  la  fusione  acquosa.  Si  decompone  ad  una  tempe- 
ratura poco  elvata,  si  trasforma  da  prima  in  nitrito,  se- 
condo il  signor  Arfwedsou  , e quando  la  temperatura  è 
sufficientemente  elevata  si  converte  in  protossido.  Forma 
diversi  sali  doppj. 

Si  ottiene  il  nitrato  di  perossido  d'  urano  col  discio- 
gliere  il  protossido  nell’  acido  nitrico. 

Questo  sale  è notabilmente  solubile  nell’  alcool  che  ne 
prende  tre  volte  il  suo  peso,  alla  temperatura  ordinaria. 
All’  ebollizione , vi  si  discioglie  in  tutte  le  proporzioni. 
Riscaldato  a luogo  questo  liquore  si  altera,  si  depone  un 
-sotto  nitrato  e si  forma  senza  dubbio  qualche  acido  or- 
ganico. Colla  distillazione  si  ottiene  dell'  etere  nitroso  e 
dell’  etere  acetico.  L’  etere  zolforico  discioglie  il  quarto 
del  suo  peso  di  questo  sale  ed  il  liquore  è ancora  più 
alterabile.  La  luce  , dopo  alcuni  istanti  , vi  sviluppa  un 
color  verde.  11  liquore  prende  1’  odore  dell’  etere  nitroso. 
11  nitrato  d'  urano  contiene 

Ossido  d’ urano  . . . 61 
Acido  ed  acqua  . . 3q 


100 
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Fosfato  di  perossido  d’  arano. 

a 142.  Si  ottiene  facilmente  il  fosfato  sesquibasico  di 
perossido  d'  urano.  Questo  è un  sale  insolubile  , giallo 
pallido  simile  al  fiore  di  zolfo.  Colorisce  il  vetrò  di  bo- 
race in  verde  al  dardo  esterno  della  fiamma  del  cannello. 
È gelatinoso  e solubile  soltanto  negli  acidi  potenti.  Il  si- 
gnor Laugier  fa  osservare  che  questo  fosfato  si  discioglie 
nel  carbonato  di  ammoniaca  nell’  egual  modo  come  il  suo 
ossido,  e che  ne  viene  precipitato  egualmente  colla  ebol- 
lizione senza  alterazione. 

Sonovi  in  natura  due  fosfati  doppj  d’  urano  ; 1*  uno  a 
base  di  calce,  1’  altro  a base  di  rame.  TI  fosfato  d'  urano 
dà  in  via  secca  dei  fosfati  doppj  benissimo  caratterizza- 
ti; alcuni  sono  di  color  verde  smeraldo  e si  può  sperare 
di  scoprire  con  un  esame  attento  di  queste  combinazioni 
dei  bellissimi  colori  adattati  per  la  pittura. 

Uranite  d’ autun.  Uranite  gialla. 

9143.  Si  è un  fosfato  doppio  di  urano  e di  calce.  Era 
stato  descritto  come  un  idrato.  Il  sigaor  Berzélius  lo  con- 
siderava come  un  uranato  di  calce.  Trovasi  in  belle  la- 
mine gialle  esagone  e perlacee  nelle  rocce  primitive  di 
Saint  Symphorien  nei  contorni  di  Autun  , dove  fu  sco- 
perto dal  sigaor  Chanipeaux  , ingegnere  delle  miniere. 

Il  signor  Laugier  ha  provato  che  questo  minerale  è un 
fosfato  doppio  d’  urano  e di  calce.  Per  analizzarlo  lo  di- 
scioglie nell’acido  idroclorico,  e separa  la  matrice  colla 
filtrazione.  L' ammoniaca  in  eccesso  precipita  il  fosfato 
d’  urano.  Tutta  la  calce  rimane  nel  liquore  ; la  si  preci- 
pita con  un  ossalato. 

Il  deposito  formato  dall’ammoniaca  viene  calcinato , pe- 
sato e trattato  colla  potassa  in  un  crociuolo  d’  argento. 
La  massa  viene  trattata  coll'  acqua , la  quale  discioglie 
1’  eccesso  di  potassa  ed  il  fosfato  di  potassa.  Questo  sale 
contiene  tutto  l’ acido  fosforico  che  si  fa  precipitare  con 
un  sale  di  calce.  Il  residuo  non  consta  di  ossido  d’urano 
puro;  ma  bensì  di  uranato  acidissimo  di  potassa.  La  pic- 
cola quantità  di  base  che  contiene  ne  fa  variare  di  poco 
il  suo  peso.  Ecco  il  risultamento  della  analisi  : 


Perossido  d’  urano.  . . 55, o 

Calce 4,5 

Acqua 21,0 

Silice  , ossido  di  ferro  . 3,o 

Acido  fosforico  ....  14,5 


98,0 
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Questa  composizione  corrisponde  ad  un  atomo  di  fo- 
sfato sesquibasico  di  calce,  a due  atomi  di  fosfato  sesqui- 
basico  d’  urano  ed  a settantadue  atomi  di  acqua. 

Calcolite.  Urani  te  verde. 

>144..  In  questo  minerale,  il  rame  tien  luogo  atomo  ad 
atomo , della  calce  nell1  uranite  gialla.  Le  due  specie  sono 
ismorfe  e non  diversificano  che  pel  colore.  Trovasi  la  cal- 
colite nei  terreni  antichi  di  Cornovaglia.  Incontrasi  anche 
a Johann  Ceorgenstadt  ed  a Rheinbreidenbach.  Il  suo  co- 
lore varia  dal  verde  prato  al  verde  canario.  £ splendidissi- 
mo e perlaceo.  Del  resto  , è lamelloso  come  la  preceden- 
te. La  sua  densità  è eguale  a 3. 

11  signor  Berzélius  credeva  che  questo  minerale  fosse 
colorato  dall'arsenito  di  rame.  Al  cannello  od  al  crociuolo 
brascato  se  ne  ottiene  in  fatti  un  bottoae  metallico,  bian- 
co , fragile  come  1’  arseniuro  e diffondente  un  poco  d’  o- 
dore.  Questo  è un  fosfuro  di  rame. 

Philips  , che  ha  riconosciuta  pel  primo  la  natura  del- 
1*  uraniti , ha  cercato  inutilmente  l1  acido  arsenico  nella 
calcolite.  Yi  ha  ritrovato  : 


Uranite  di  Cornovaglia- 


Perossido  d1  urano 

. 60,0 

Ossido  di  rame 

9,° 

Acido  fosforico . . 

. i5,3 

Acqua 

. 1 3,8 

Silice 

. o,5 

98,6 

Per  analizzare  la  calcolite  , il  signor  Philips  la  discio- 
glie nell1  acido  nitrico  , che  lascia  per  residuo  la  matrice 
selciosa.  Fa  bollire  il  liquore  colla  potassa  caustica  in  ec- 
cesso; si  decompongono  in  tal  modo  i fosfati  di  urano  e 
di  rame.  Si  filtra  per  raccogliere  il  deutossido  di  rame  e 
l1  uranato  di  potassa.  Si  satura  la  soluzione  coll'acido  ace- 
tico ; l1  acido  fosforico  che  contiene  si  dosa  col  nitrato 
neutro  di  piombo.  Il  miscuglio  di  deutossido  di  rame  e 
d1  uraoato  di  potassa  deve  essere  ridisciolto  coll1  acido 
nitrico.  La  soluzione  , trattata  con  un  t-ccesso  di  ammo- 
niaca, fornisce  dell’uranato  di  ammoniaca  insolubile.  Dopo 
di  averlo  lavato  , si  calcina  e si  pesa  allo  stato  di  pro- 
tossido. Il  liquore  che  contiene  il  rame  è portato  all’e- 
bollizione  ; vi  si  versa  uu  eccesso  di  potassa  , e quando 
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non  perde  più  ammoniaca  , ai  getta  sul  filtro.  Si  ha  in 
tal  modo  del  deutossido  di  rame.  Per  dosare  1'  acqua  , si 
calcina  una  parte  del  minerale  ; la  perdita  è alquanto 
maggiore  di  quella  che  dovrebbe  essere;  il  che  dipende 
da  ciò  che  il  deutossido  d’  urano  portandosi  Sull’  ossido 
di  rame  per  formare  un  urnaato  , si  sviluppa  coll'acqua, 
una  parte  di  acido  fosforico. 

È probabile  che  ai  incontreranno  diverse  varietà  di  que- 
sti fosfati  doppj  in  cui  la  calce  od  il  rame  saranno  sup- 
pliti da  altre  basi  analoghe. 

Carbonato  di  protossido  d’  urano. 

ai4S.  Versando  un  carbonato  alcalino  in  una  soluzione 
dì  protossido  d'  urano  , si  ottiene  un  precipitato  verde  , 
solubile  nel  carbonato  d’  ammoniaca.  Questo  precipitato 
sembra  essere  un  carbonato  basico  di  protossido.  Ila  molta 
tendenza  a formare  dei  sali  doppj.  Quando  è a questo 
stato,  è egualmente  verde.  Si  cangia  in  carbonato  di  den- 
tossido  stando  esposto  all’  aria.  Il  carbonato  d’  urano  e 
d’  ammoniaca  dà  del  protossido  puro  colla  calcinazione. 

Carbonato  di  deutossido  d’  urano. 

2146.  Precipitando  i sali  d’urano  coi  carbonati  alcali- 
ni ; il  precipitato  che  si  forma  è un  sale  doppio:  lavandolo 
perde  il  suo  acido  carbonico  ed  alla  fine  attraversa  i filtri; 
si  deve  aggiungere  all’acqua  del  sale  ammoniaco  per  im- 
pedire questo  effetto. 

11  perossido  d’  urano  si  discioglie  nei  carbonati  alcalini 
e specialmente  nei  bicarbonati.  Il  liquore  concentrato  dà 
cristalli  assai  difficili  a ridisciogliersi.  Questi  sono  carbo- 
nati doppj  ben  caratterizzati. 

Si  fa  anche  facilmente  il  carbonato  doppio  d’  urano  e 
d’ammoniaca,  d’ urano  e di  potassa.  Il  carbonato  doppio 
di  ammoniaca  , decomposto  dal  calore  , dà  del  protossi- 
do , e quello  di  potassa  fornisce  un  miscuglio  d’  uranato 
e di  carbonato  alcalino. 

Silicati  d’  urano. 

1147.  I silicati  semplici  non  sono  noti  ; sono  probabil- 
mente infusibili.  Gli  ossidi  d'  urano  si  fondono  cogli  altri 
silicati.  Il  deutossido  , col  vetro  bianco  , dà  un  vetro 
bruno  carico,  qualche  volta  quasi  nero.  Le  lamine  sottili 
sono  gialle  per  trasparenza.  Posti  sopra  uu  fondo  bianco. 
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è colore  di  topazio.  La  polvere  è di  un  bel  giallo  , spe- 
cialmente quando  il  vetro  contiene  dell'  ossido  di  piombo. 
Si  può  adoperare  questo  composto  ad  una  temperatura 
bassa,  al  fuoco  di  Muffola , per  dipingere  sopra  porcellana. 

Ad  un  fuoco  violento  , il  silicato  d’ urano  serve  a for- 
mare un  nero  sulla  porcellana.  Si  aggiungono  qualche 
volta  due  o tre  centesimi  di  ossido  di  cobalto  , per  otte- 
nere un  bel  nero  ; ma  è difficile  a farsi.  Per  ottenerlo , 
bisogna  fondere  ad  una  temperatura  elevata  la  silice  co- 
gli ossidi  di  cobalto  e d’  urano  ; quest'  ultimo  si  cangia 
in  protossido.  Unito  coi  silicati  , il  protossido  dT  urano 
non  si  riduce  in  un  crocinolo  brascato  alla  temperatura 
dei  saggi  di  ferro  , mentre  viene  ricondotto  allo  stata 
metallico  dall’  idrogeno  a rosso  nascente. 

• ,*  » 

Vrcmati. 

1148.  Il  perossido  d’ urano  fa  evidentemente  le  funzioni 
di  un  acido  debole  e forma  degli  nranati  ben  caratteriz- 
zati. Queste  combinazioni  sono  spesso  indecomponibili  a 
calor  rosso  , che  farebbe  passare  allo  stato  di  protossido 
il  deutossido  isolato. 

Il  calor  bianco  decompone  alcuni  brnnati.  £ senza  azione 
sugli  uranati  terrosi.  Gli  urannti  essiccati  ed  anche  calci- 
nati si  disciolgono  negli  acidi  forti.  L’  idrogeno  li  riduce 
quando  la  base  è riducibile.  Si  forma  un  uranuro  metal- 
lico. Se  resiste  , il  deotossido  passa  qualche  volta  allo 
stato  di  protossido  , e si  ha  un’  uranite  -,  coll’  uranato  di 
barite , si  ottiene  dell’  urano  e della  barite.  Gli  uranati 
umidi  sono  solubili  nei  carbonati  alcalini. 

Precipitando  1’  urano  , ed  un  altro  ossido  coll’  ammo- 
niaca, si  ha  un  uranato  doppio  a base  di  alcali  e di  os- 
sido. Gli  uranati  semplici  sono  difficilissimi  ad  ottenersi* 
La  composiaione  degli*  uranati  neutri  è tale  che  vi  è.  tre 
volte  più  ossigeno  nell’  acido  che  nella  base. 

Gli  uranati  alcalini  e terrosi  sono  gialli  ranciati.  L*  u- 
ranato  di  potassa  e quello  di  soda  , si  ottengono  col  de- 
comporre il  carbonato  doppio  d’ urano  e di  potassa  o di 
soda  col  calore.  L’  uranato  d’  ammoniaca  si  prepara  col 
decomporre  con  questo  alcali  i sali  di  deutossido  d’ ura- 
no. Si  decompone  col  calore.  Si  può  essiccarlo  alla  tem- 
peratura dell’  acqua  bollente. 

Riducendo  coll'  idrogeno  gli  uranati  che  hanno  per  base 
degli  ossidi  facilmente  decomponibili  , si  ottengono  delle 
leghe  , e qualche  volta  solo  dei  miscugli  sotto  forma  di 
polvere  grigia  piroforica.  Si  possono  decomporre  gli  ura- 
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nati  alcalini  coll'  idrogeno  -,  ai  ottiene  dell’  urano  mesco- 
lato colla  basa  alcalina  ; ma  la  polvere  è talmente  piro- 
forica che  si  infiamma  tosto  all’  aria. 

Facendo  subire  la  stessa  operazione  all'uranato  di  piom- 
bo , si  ottiene  una  lega  piroforica  od  almeno  assai  com- 
bustibile di  piombo  e d’  urano. 

Analisi  delle  sostanze  uranifere. 

3149.  L*  urano  che  agisce  come  base  e come  acido,  è 
assai  difficile  a dosarsi.  Attualmente  viene  dosato  allo  stato 
di  protossido  riscaldato  a bianco  -,  forse  si  potrebbe  far 
uso  degli  uranati  di  potassa  e di  soda  quando  si  cono- 
sceranno meglio  le  circostanze  della  loro  formazione.  I 
fosfati , gli  arseniati  potranno  servire  egualmente. 

Cogli  idrozolfati  , viene  separato  dagli  alcali  e dalle 
terre  alcaline.  Bisogna  lavare  il  precipitato  lungi  dal  con- 
tatto dell’  aria  , arrostirlo  , e riscaldarlo  a bianchezza  per 
convertirlo  in  protossido  d'  urano.  Col  carbonato  di  am- 
moniaca io  eccesso,  si  discioglie  il  perossido  d’ urano  e 
si  separa  dalle  terre  e dagli  ossidi  metallici  che  non  vi  sono 
solubili. 

L*  idrogeno  zolfurato  non  precipita  ]’  urano  dalle  sue 
soluzioni , e quindi  si  può  mettere  a profitto  questa  pro- 
prietà per  separare  dall' urano  tutti  i metalli,  le  cui  so- 
luzioni vengono  decomposte  da  questo  gaz. 

L’  acido  ossalico  forma  col  deutossido  d’  urano  un  sale 
solubile  , ciò  che  permette  di  separarne  tutti  i metalli 
che  formano  degli  ossalati  insolubili. 

Riscaldando  un  miscuglio  di  perossido  di  urano  con  un 
ossido  riducibile  col  carbone  , si  può  operare  la  separa- 
zione per  via  secca.  Si  mescola  la  sostanza  con  tre  o 
quattro  volte  il  suo  peso  di  vetro  terroso,  in  un  crocinolo 
brascato , si  riduce  in  tal  modo  1’  ossido  riducibile  , e si 
riconduce  Turano  allo  stato  di  protossido. 

L’  urano  può  separarsi  da  più  metalli  coi  carbonati  al- 
calini che  lo  fanno  precipitare  pel  primo. 

Il  signor  Berzélius  per  separare  T ossido  d’  urano  colla 
calce , discioglie  queste  basi  nell’  acido  idroclorico  ; e 
versa  nel  liquore  un  miscuglio  di  alcool  e d'acido  zolfo- 
rico.  La  calce  si  precipita  allo  stato  di  zolfaio , che  si 
lava  con  alcool  indebolito. 

Il  perossido  d’  urano  e T allumina  si  separano  col  mezzo 
del  carbonato  d’ammoniaca  aggiunto  goccia  a goccia.  II 
deutossido  d’  urano  si  precipita  pel  primo. 

Si  separa  P urano  dal  ferro , evaporando  a secco  i loro 
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nitrati , e riprendendo  coll'  acqua  ; ai  separa  in  tal  modo 
tatto  1'  ossido  di  ferro.  Bisogna  riscaldare  dolcemente , 
agitare  continuamente , ed  al  bisogno  reiterare  più  volte 
1'  operazione.  Quando  1’  urano  ed  il  ferro  sono  entrambi 
allo  stato  di  perossido  , si  precipita  con  un  carbonato  in 
eccesso  che  ridiscioglie  1’  urano.  Se  il  ferro  è allo  stato 
di  protossido  e 1’  urano  a quello  di  deutossido  , si  sepa- 
rano con  un  carbonato  versato  a poco  a poco.  Il  ferro 
allo  stato  di  protossido  si  precipita  dopo  1’  urano. 

CAPITOLO  XVII. 

Rams.  Composti  binarj  e salini  di  questo  metallo. 

ai5o.  Il  rame  è uno  dei  metalli  noti  agli  antichi  ; è 
stato  posto  in  uso  molto  prima  del  ferro.  Sino  dai  primi 
tempi  storici,  si  trova  menzionato  il  bronzo  vale  a dire, 
una  lega  di  rame  e di  stagno,  la  cui  durezza  è tale  che 
si  è potuto  farne  uso  per  fabbricare  degli  strumenti  ta- 
glienti o delle  armi,  in  un’epoca  in  cui  il  ferro  era  an- 
cora assai  raro  od  anche  prima  che  fosse  conosciuto. 

Il  rame  possiede  un  color  rosso  particolare  ; ha  un 
odore  ed  un  sapore  sensibile  e disaggradevole;  tutte  le 
sue  preparazioni  sono  velenose.  La  sua  densità  varia  ; 
quando  è stato  fuso,  è di  8,788,  e quando  è stato  malleato 
diviene  eguale  a 8,878. 

Si  è incorso  spesso  in  errore  circa  la  vera  densità  del 
rame  , perchè  si  sono  ritenuti  come  puri  dei  rami  con- 
tenenti del  protossido.  Berzelius  ha  ritrovate  le  densità 
seguenti  ; 

Rame  fuso  8,83 

Id.  in  cilindri  grossi  due  linee  . 8,946 

Id.  in  cilindri  laminati  ....  8,958 

La  sua  densità  aumenta  colla  malleazione,  aumenta  an- 
che colla  sua  purezza.  La  densità  del  rame  rosetta  assai 
carico  di  protossido  è qualche  volta  di  8,5  soltanto. 

Il  rame  è malleabile  a caldo  ed  a freddo.  Si  è dopo  il 
ferro  , il  metallo  il  più  tenace  , ma  lo  è meno  del  pla- 
tino. Si  fonde  a a7  gradi  del  pirometro  di  Wedgwood. 
Raffreddato  lentamente  si  cristallizza  in  piramidi  quadran- 
golari. Quando  viene  esposto  in  vasi  chiusi  ad  una  tem- 
peratura molto  elevata  per  molto  tempo  , non  perde  sen- 
sibilmente del  suo  peso.  Il  rame  fuso  in  contatto  dell'aria, 
si  copre  di  un  tenue  stato  di  ossido  di  cui  una  parte  può 
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essere  assorbita  dal  rame  e ne  diminuisce  le  duttilità. 
Emette  dei  vapori  quando  il  bagno  è incandescente  ed  è 
in  contatto  coll'  aria.  Ma  questi  vapori  che  si  condensano 
in  una  polvere  rossa  constano  di  piccoli  globi  di  protos- 
sido con  un  nocciuolo  metallico.  È probabile  che  il  mo- 
vimento dell’  aria  ne  determini  la  formazione. 

Non  si  conoscono  composti  di  rame  e di  carbonio;  ciò 
non  ostante  il  rame  fuso  in  contatto  col  carbone  diviene 
un  poco  agro  , e si  costuma  di  riscaldarlo  all'  aria  per 
ridonargli  la  sua  duttilità.  Sembra  dunque  che  si  formi 
un  poco  di  carburo  che  , essendosi  disseminato  nel  me- 
tallo, vi  produce  un  effetto  analogo  a quello  che  risulta 
dalla  disseminazione  di  alcune  tracce  d'ossido  nel  rame. 

Quando  rimane  per  molto  tempo  esposto  all’aria  umi- 
da , si  ossida  e si  copre  di  un  miscuglio  d'  idrato  e di 
carbonato  idrato.  Riscaldato  a rosso  , in  contatto  coll’  a- 
ria,  si  copre  di  uno  strato  di  protossido  che  si  distacca 
in  iscaglia  le  quali  portano  il  nome  di  battiture  di  rame. 
Se  si  continua  a riscaldare,  si  forma  del  deutossido.  Il 
rame  non  decompone  1'  acqua  in  nessuna  circostanza  nè 
alla  temperatura  ordinaria  nè  ad  una  temperatura  eleva- 
ta ; non  può  decomporla  col  sussidio  degli  acidi. 

Quando  il  rame  è molto  diviso , e venga  toccato  eoa 
un  carbone  acceso,  prende  fuoco  ed  abbrucia  come  l'esca; 
e se  si  fa  l’ esperienza  nell’ossigeno  puro,  l' ignizione  è vi- 
, va;  il  rame  si  converte  per  intero  in  deutossido. 

Gli  acidi  ossigenanti  agiscono  vivamente  sul  rame.  L’a- 
cido nitrico  Io  discioglie  con  isvituppo  di  deutossido  d'a- 
zoto ; 1'  acido  nitroso  agisce  nello  stesso  modo.  L'  acido 
zolforico  concentrato  intacca  poco  il  rame  anche  col  sus- 
sidio della  ebollizione.  Ma  ciò  dipende  soltanto  dalla  cir- 
costanza che  il  rame  forma  uno  zolfaio  poco  solubile  nel- 
P acido  zolforico  concentrato  ; e che  si  copre  il  metallo 
con  una  crosta  che  la  garantisce  dall'  azione  dell'  acido. 

L'  acido  idroclorico  diluito  non  agisce  su  di  lui  ; bol- 
lente e concentrato  , non  agisce  meglio  , se  il  metallo  è 
riparato  dal  contatto  dell’aria.  Gli  alcali  determinano  l'os- 
sidazione del  rame  col  contatto  dell'  aria.  L’ammoniaca 
specialmente  esercita  un'  azione  prontissima.  Il  tartrato  a- 
cido  , lo  zolfato  acido  di  potassa  non  che  ■ corpi  grassi 
produconolo  stesso  effetto,  quando  vi  è contatto  dell'aria. 

Le  soluzioni  deboli  di  alcuni  alcali  possono  ossidare  il 
rame  ; perchè  contengono  dell’  aria  in  soluzione,  mentre 
le  soluzioni  saturate  non  contenendone,  non  hanno  azione 
su  di  lui. 

I due  ossidi  di  rame  vengono  molto  facilmente  ridotti 
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dall'  idrogeno  ad  una  temperatura  inferiore  alla  rossa.  La 
materia  prende  fuoco.  Si  è con  questo  mezzo  che  si  pre- 
para il  rame  perfettamente  puro.  Il  ferro  e lo  zinco  li 
riducono  egualmente  per  via  umida  o per  via  secca. 

ai  Si.  11  rame  rosso  del  commercio  contiene  delle  so- 
stanze straniere  prima  di  essere  stato  passato  al  lamina- 
tojo  ; è sempre  più  puro  dopo  che  ha  subita  questa  ope- 
razione; a catisa  dei  riscaldamenti  ripetuti  che  gli  si  fanno 
subire  ; ossidandosi  i metalli  che  Io  accompagnarono.  Con- 
tiene tempre  del  piombo  e sprsso  dell’antimonio.  Sem- 
bra che  il  rame  perda  della  tua  tenacità  quando  contiene 
delle  tracce  di  piombo  ; laonde  la  proporzione  del  piombo 
è poco  sensibile  quando  il  rame  è molto  rosso  e fornisce 
dei  fili  poco  fragili. 

Non  vi  è d’  ordinario  nemmeno  on  millesimo  di  piom- 
bo ; qualche  volta  te  ne  trovano  sino  a quattro  millesimi 
ed  è raro  che  non  ne  contenga.  In  fatti,  ti  aggiunge  qual- 
che volta  del  piombo  al  rame  , nel  momento  in  cui  si  fa 
fondere  per  convertirlo  in  rosetta.  Si  è specialmente  quando 
è stato  riscaldato  troppo  a lungo  in  contatto  coll’  aria  e 
che  è disposto  a rappigliarsi  troppo  celeremente  , che 
questa  aggiunta  è necessaria.  Un  millesimo  di  piombo  basta 
per  rendere  il  rame  improprio  per  la  fabbricazione  del  filo. 

Il  rame  rosetta  contiene  sempre  del  protossido  di  ra- 
me. Il  signor  Margerin  ha  ritrovato  sette  per  cento  di 
protossido  alla  superficie  dei  pezzi  e tre  e mezzo  per 
cento  uell’ interno. 

Non  è dunque  così  facile  come  si  crederebbe  di  procn- 
rarsi  del  rame  puro.  La  presenza  dii  protossido  e quella 
del  carburo  sono  circostanze  che  vi  si  oppongono,  senza 
parlare  dei  metalli  che  possono  trovarvisi  uniti. 

Dobbiamo  citare  qui  una  osservazione  curiosa  ed  im- 
portante. (I  signor  Berthier  ha  fatto  Tanalisi  di  un  rame 
assai  notabile  per  la  sua  malleabilità,  e per  la  sua  estre- 
ma dolcezza.  Procedeva  da  una  manifattura  svizzera.  Gli 
acidi  vi  mostrarono  la  presenza  di  tracce  di  ferro  , ed 
una  piccola  quantità  di  sali  di  potassa  e di  calce  ; non 
ai  può  supporre  che  la  potassa  e la  calce  vi  si  trovas- 
sero in  natura.  Si  è dunque  una  lega  di  rami,  di  ferro, 
di  calcio  e di  potassio  nelle  proporzioni  seguenti. 

Rame  ....  99,  la 

Potassio  . . . o,S8 

Calcio  ....  o,33 

Ferro  . . 0,17 
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Il  signor  Berthier  fa  osservare  che  il  ferro  essendo  più 
atto  ad  alterare  che  non  a migliorare  la  qualità  del  ra- 
me , la  grande  malleabilità  di  questo  procede  senza  dub- 
bio dai  metalli  alcalini,  e se  la  cosa  è così,  è assai  pro- 
babile che  il  potassio  solo  produrrebbe  lo  stesso  effetto. 
Il  signor  Berthier  crede  che  per  imitare  questo  prodotto, 
basterebbe  fondere  il  rame  di  già  raffinato  entro  crociuoli 
con  una  piccola  quantità  di  tartaro  o con  del  carbone 
inaffiato  con  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa.  Que- 
sto abile  chimico  fa  osservare  in  appoggio  della  sua  opi- 
nione che  quando  si  vuole  ottenere  del  rame  dolcissimo 
per  eseguire  delle  parti  delicate  da  macchine  Io  si  fa 
fondere  entro  crociuoli  a traverso  di  pezzi  di  carbone. 

ai5a.  Il  rame  si  trova  in  molte  specie  minerali;  il  rame 
nativo  ; il  rame  zolfurato  ; il  rame  zolfurato  argentifero; 
la  pirite  cuprea,  che  è uno  zolfuro  doppio  di  rame  e di 
ferro  ; il  rame  grigio  che  contiene  dell’  antimonio  , del- 
l’ argento  , del  bismuto  e dell’  arsenico  allo  stato  di  zol- 
furi.  Si  trova  anche  il  rame  ossidulato  ; il  deutossido  di 
rame;  lo  zolfato  di  rame;  1’  ossicloruro  di  rame;  il  rame 
fosfato  che  contiene  due  specie  formate  di  proporzioni  di- 
verse; il  rame  carbonato  verde,  il  rame  carbonato  az- 
zurro , ed  il  rame  carbonato  anidro  ; finalmente  i rami 
arseniati. 

Il  rame  fa  dunque  parte  di  molti  minerali  : questi  si 
trovano  d' ordinario  nei  terreni  primitivi  ; ma  se  ne  tro- 
vano pure  nei  terreni  intermediarj  ed  anche  negli  schisti 
bituminosi  che  fanno  parte  dei  primi  depositi  del  periodo 
secondario. 

Il  rame  nativo  incontrasi  in  più  miniere.  È spesso  cri- 
stallizzato in  cubi  od  in  ottaedri  , e si  presenta  spesso 
anche  in  ramificazioni.  Ha  tutte  la  proprietà  del  rame 
preparato  artificialmente.  £ sempre  puro. 

Protossido  di  rame. 

ai 53.  II  protossido  di  rame  è rosso  ; trovasi  in  natu- 
ra , e forma  un  idrato  ranciato.  Il  protossido  di  rame  è 
assai  fusibile.  Riscaldato  in  contatto  coll'  aria  , assorbe 
dell'ossigeno  e si  cangia  in  deutossido,  forma  cogli  acidi 
dei  sali  poco  permanenti  che  tendono  a decomporsi  in 
sali  di  deutossido  ed  in  rame  metallico.  L’  acido  idroclo- 
rico lo  discioglie  e lo  trafforma  in  protocloruro.  L’ammo- 
niaca Io  discioglie  pure  e forma  una  soluzione  scolorata 
che  acquista  rapidamente  all’  aria  una  bella  tinta  azzur- 
ra. L’  acido  zolforico  ed  anche  1'  acido  nitrico  indebolito 
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10  trasforma  tosto  in  rame  assai  diviso  ed  in  sali  di  deu- 
tossido  di  rame. 

Il  protossido  di  rame  si  ottiene  col  decomporre  il  pro- 
tocloruro  di  rame  colla  potassa  bollente,  ed  allora  si  de- 
pone sotto  la  forma  di  un  idrato  ranciato.  Si  può  prepa- 
rarlo anche  col  far  bollire  dell'  acetato  di  rame  collo  zuc- 
chero. Il  protossido  di  rame  si  depone  in  conseguenza 
della  riduzione  del  deutossido  col  carbone  dello  zucchero. 
In  questo  caso,  si  ottiene  cri  stalli  zzato  in  piccoli  ottae- 
dri regolari. 

Il  protossido  di  rame  incontrasi  nella  natura  ; si  è una 
delle  varietà  della  miniera  di  rame  che  si  lavora  a Chessy 
presso  Lione.  Questo  minerale  è noto  col  nome  di  rame 
ossidatalo.  È lamelloso  o capillare,  opaco  , qualche  volta 
translucido.  Quando  è ben  cristallizzato  , è quasi  sempre 
puro  ; si  presenta  allora  sotto  forma  di  ottaedri  regolari, 
che  sono  ora  rossi  e translucidi,  ora  verdastri  ed  opachi. 
In  questo  ultimo  caso  , hanno  subito  un'  alterazione  che 

11  ha  trasformati  in  carbonato  di  deutossido.  La  densità 
dei  cristalli  i più  puri  è di  5,6.  Il  rame  ossidulato  è so- 
lubile nell’  acido  idroclorico.  Si  discioglie  anche  nell’acido 
nitrico  , con  isviluppo  di  gas  nitroso. 

Si  trova  una  varietà  di  rame  ossidulato  che  è in  masse 
terrose  di  color  mattone.  Contiene  molto  perossido  di  ferro. 

Il  protossido  di  rame  contiene 

a at.  rame  . . 791,3 

1 at.  ossigeno.  . 100,0 

891,3 

È adoperato  per  colorire  il  vetro  in  porpora  , come  si 
vedrà  in  seguito. 

Deutossido  di  rame. 

3184.  Il  deutossido  di  rame  è bruno  carico,  quasi  ne- 
ro, senza  splendore,  e difficilmente  fusibile.  Viene  ricon- 
dotto allo  stato  di  protossido  ed  anche  ridotto  totalmente 
coi  corpi  combustibili  ad  una  bassa  temperatura.  L’ idro- 
geno lo  riduce  interamente  ad  una  temperatura  molto  al 
disotto  del  rosso.  La  reazione  ha  luogo  con  isviluppo  di 
luce.  11  carbonio  produce  lo  stesso  effetto  ad  una  tempe- 
ratura poco  elevata.  Si  sviluppa  anche  della  luce  , e se 
il  miscuglio  è ben  fatto  la  riduzione  produce  una  specie 
di  esplosione.  Le  sostanze  organiche  , ricche  di  carbonio 


88,78 
1 i,aa 

100,00 
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0 di  idrogeno  , reagiscono  nello  stesso  modo.  Ciò  non 
ostante,  la  combustione  del  diamante  non  ha  luogo  senza 
difficoltà  , col  mezzo  di  quest'  ossido.  £ igrometrico  ed 
assorbe  celeremente  1’  umidità  dell’  aria. 

L' idrato  di  deutossido  è azzurro  e dotato  di  un  sapore 
metallico  disgustoso  ; è poco  permanente  ; ai  decompone 
nell’  acqua  , perdendo  la  sua  acqua  di  combinaziooe  , e 
si  cangia  in  deutossido  bruno.  £ difficile  di  conservarlo 
allo  stato  azzurro.  Quando  si  vuole  averlo  in  questo  sta- 
to , per- adoperarlo  nella  fabbricazione  delle  carte  dipin- 
te , vi  si  fissa  I’  acqua  col  mezzo  di  alcune  sostanze  ; si 
è in  tal  modo  che  si  formano  le  false  ceneri  azznrre.  La 
calce,  l’allumina,  la  silice,  1’  albumina  e la  gelatina  hanno 
questa  proprietà.  L’idrato  esposto  all’aria  ne  assorbe  l’a- 
cido carbonico.  Laonde  le  ceneri  azzurre  così  preparate, 
acquistano  una  tinta  verde  in  poco  tempo. 

11  deutossido  calcinato  non  può  disciogliersi  nell’  am- 
moniaca ; allo  stato  d’idrato,  vi  si  discioglie  in  piccola 
quantità  ; la  soluzione  è di  un  colore  celeste.  Il  cloro  li- 
quido discioglie  l’idrato  ia  piccola  quantità;  la  soluzione 
è azzurra  e si  decompone  cotla  bollitura.  Il  deutossido  si 
discioglie  nell’  ossalato  acido  e nel  tartrato  acido  di  po- 
tassa. Il  deutossido  di  rame  viene  decomposto  dall’  acido 
zolforoso  quando  è allo  stato  d' idrato.  Si  forma  uno  zol- 
lilo di  protossido  ed  uno  zolfato  di  deutossido. 

Il  deutossido  di  rame  colorisce  il  vetro  ed  i flussi  ia 
verde.  Laonde  se  ne  fa  uso  per  dare  al  vetro  un  color 
verde  più  o meno  carico.  Viene  adoperato  in  chimica  per 
analizzare  le  sostanze  organiche  che  esso  trasforma  a ca- 
ler rosso  oscuro,  in  acqua  ed  in  gas  carbonico  ed  in  azoto; 

£ formato  di 


1 at. 

2 at. 

rame  . . 

ossigeno  . 

395,6 
1 00,0 

79,83 

ao,i7 

495,6 

100,00 

L’  idrato  di  rame  contiene 

i at. 
a at. 

deutossido  . 
acqua  » . 

495,6 
1 ia,a 

81.5 

18.5 

607,8 

100,0 

Il  deutossido  di  rame  incontrasi  in  natura,  allo  stato  polve- 
roso. £ nero,  senza  splendore,  non  cristallizzato  e misto  o col 
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rame  grigio,  o con  altri  minerali  di  rame  che  lo  hanno  pro- 
dotto  ossidandoti  all'aria.  La  proporzione  di  queste  materie 
varia.  Se  ne  fa  la  separazione  col  ridurre  il  minerale  in 
polvere  e col  farlo  digerire  in  una  soluzione  di  carbonato 
di  ammoniaca.  Si  giunge  in  tal  modo  a disciogliere  tutto 
il  deutossido  di  rame  che  viene  precipitato  ia  seguito 
colla  evaporazione  del  liquore.  Si  può  anche  trattare  col- 
r acqua  regia  e procedere  ad  analizzare  la  soluzione  con 
metodi  convenienti  per  la  natura  delle  sostanze  disciolte. 
Vi  è in  generale  del  perossido  di  ferro  coll’ ossido  di  ra- 
me. Del  retto,  questo  minerale  è raro  e sembra  provenir 
sempre  dalla  ossidazione  delle  miniere  di  rame  che  esso 
accompagna. 

Pelletier  ha  pel  primo  messo  in  uso  P idrato  di  deu- 
tossido di  rame  nelle  arti.  Credeva  di  avere  ritrovato  il 
mezzo  di  imitare  le  vere  ceneri  azzurre  che  si  preparano 
da  lnngo  tempo  in  Inghilterra. 

L’  idrato  di  deutossido  di  rame  fornisce  anche  un  co- 
lore azzurro  a basso  prezzo.  Nella  fabbricazione  delle 
carte  tinte , viene  adoperato  spesso.  Qualche  volta  se  ne 
servono  anche  i pittori. 

Per  ottenerlo  si  disciolgono  nell’acqua  sei  parti  dì  zol- 
faio di  rame  ordinario,  e d’altra  parte  si  disciolgono  pure 
tre  parti  di  cloruro  di  calcio  nell’  acqua.  Si  mescolano 
insieme  le  due  soluzioni,  si  lascia  depositare  lo  zolfaio  di 
calce  , e si  decanta  il  liquore  carico  di  cloruro  di  rame. 

Si  aggiunge  a questo  un  latte  di  calce  contenente  una 
parte  e mezza  di  calce  viva.  Si  agita  ben  bene  e si  rac- 
coglie il  precipitato  verdastro.  Si  è un  ossicloruro  di 
rime  che  si  forma. 

Questo  ossicloruro  dopo  che  è bene  sgocciolato , viene 
mescolato  con  una  quarta  parte  di  calce  infanghiglia  ed 
lina  quarta  parte  di  potassa  dei  commercio  in  soluzione. 
Bisogna  mescolare  rapidamente.  Quando  si  vuole  mettere 
la  pasta  in  bottiglie  , vi  si  aggiunge  una  quarta  parte  di 
sale  ammoniaco,  e mezza  parte  di  zolfato  di  rame.  Questa 
aggiunta  ha  per  iscopo  di  saturare  la  potassa  , e di  fare 
un  poco  d'ammoniuro  di  rame  che  aumenta  il  colore  del 
prodotto. 

Questo  colore  inverdisce  spesso , quando  viene  fatto 
essiccare;  non  è dunque  di  un  uso  certo.  I fabbricanti  Io 
danno  d’ ordinario  ai  consumatori  sotto  forma  di  fanghi- 
glia , per  sottrarsi  agli  accidenti  dell'  essiccazione. 

Triiossido  di  rame. 

*i55.  Il  signor  Thénard  lo  ha  ottenuto  coll’ aggiungere 
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dell'  acqua  ossigenata  ad  una  soluzione  debole  di  nitrato 
di  rame  e versandovi  in  seguito  della  potassa  in  quantità 
appena  sufficiente  per  saturarne  1’  acido.  È necessario  di 
operare  ad  una  temperatura  vicina  a zero. 

Si  ottiene  in  tal  modo  il  tritossido  idrato.  Forma  un 
precipitato  di  un  color  brunogiallo  che  perde  assai  facil- 
mente il  suo  ossigeno  e ripassa  allo  stato  di  deutossido. 
Un  calore  un  poco  inferiore  a quello  dell’  acqua  bollente 
basta  per  decomporlo.  Allo  stato  d' idrato  , si  decompone 
da  sé  stesso  da  un  giorno  all’altro  ; laonde  bisogna  solle- 
citarsi di  farlo  essiccare  nel  vuoto.  Gli  alcali  lo  decom- 
pongono e ne  espellono  l’eccesso  d’ossigeno.  Gli  acidi  lo 
trasformano  in  sali  di  deutossido  ed  in  acqua  ossigenata. 
Contiene  : 


I at.  rame  . . 395,6 

66,5 

a at.  ossigeno  .■  aoo,o 

33,5 

895,6 

100,0 

Protocloruro  di  rame. 


ai56.  Questo  composto  rimarchevole,  scoperto  da  Pronst, 
si  forma  tutte  le  volte  che  si  mette  un  sale  di  deutossido 
di  rame  in  contatto  con  una  soluzione  di  protocloruro  di 
stagno. 

Il  protocloruro  anidro  è bianco,  quando  è assai  diviso, 
ma  la  fusione  vi  dà  un  colore  fulvo  chiaro.  Il  calore  non 
lo  altera,  ma  è facilmente  fusibile.  Esposto  all’aria  inver- 
disce celeremente  e finisce  col  trasformarsi  in  deutocloruro 
ed  in  ossiclofuro.  Il  protocloruro  è insolubile  nell'  acqua; 
ma  forma  coll'  acido  idroclorico  una  soluzione  scolorata 
che  si  decompone  facilmente  coll’acqua;  la  maggior  parte 
del  protocloruro  si  depone  in  polvere  bianca  che  inverdi- 
sce all’aria.  L’acido  zolforico  diluito  con  acqua  non  agisce 
su  questo  protocloruro  nè  a freddo  nè  a caldo.  L*  acido 
nitrico  lo  intacca  tosto  , vi  dà  un  colore  violetto  , indi 
azzurro,  in  fine  verde,  ed  allora  si  ha  una  semplice  so- 
luzione di  deutossido  di  rame. 

L'ammoniaca  liquida  dìscioglie  questo  protocloruro  senza 
colorarsi.  Ma  appena  il  liquore  ha  il  contatto  dell’  aria , 
acquista  esso  una  tinta  azzurra  intensa.  Questo  protoclo- 
ruro è avidissimo  d’ossigeno. 

Si  prepara  col  trattare  semplicemente  coll’  acido  idro- 
clorico un  atomo  di  rame  in  limatura  ed  un  atomo  di 
deutossido  di  rame  in  polvere.  Le  due  sostanze  si  disciol- 
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gono  simultaneamente.  Si  fa  evaporare  il  liquido  in  una 
■torta  garantita  dal  contatto  dell’  aria  e «i  riscalda  il  re- 
siduo fino  alla  fusione. 

La  formazione  del  protocloruro  coll'azione  del  rame 
sull’  acido  idroclorico  è stata  osservata  dai  più  autichi 
chimici.  Tutte  le  volte  che  si  fa  agire  il  rame  e 1’  acido 
sotto  T influenza  di  quantità  limitate  d’  aria  , si  produce 
del  protocloruro.  Quando  si  mette  il  rame  in  contatto  col 
bicloruro  , si  forma  ancora  del  protocloruro.  Quando  la 
produzione  ne  è lenta,  questo  corpo  si  cristallizza  spesso 
in  piccoli  tetraedri  scolorate  e di  una  trasparenza  perfetta. 

Si  ottiene  ancora  del  protocloruro  col  far  bollire  del 
bicloruro  disciolto  nell'  acqua  con  dello  zucchero.  11  pro- 
tocloruro si  depone  in  polvere  bianca. 

Il  protocloruro  contiene: 

1 at.  rame  398,6  64,1 

1 at.  cloro  3ai,3  35,9 

616,9  100,0 

Bicloruro  di  rame. 

3157.  Questo  composto  è colore  di  fegato  quando  è 
allo  stato  secco.  Si  rende  azzurro  all’aria,  assorbendo  del- 
r acqua  ; è solubilissimo  nell’  acqua  e nell’  alcool  ; può 
appena  cristallizzarsi  tanto  è deliquescente.  Riscaldato , 
perde  dell’  acqua , entra  in  fusione , sviluppa  del  cloro  e 
si  trasforma  in  protocloruro.  Quando  vi  si  versa  un  alcali 
in  modo  da  non  far  precipitare  tutto,  si  forma  un  ossiclo- 
ruro  verde  insolubile;  questo  ossicloruro  incontrasi  al  Perù 
allo  stato  polveroso,  ed  al  Chili  in  masse  il  cui  centro  è 
occupato  dallo  zolfaio  di  rame;  è di  un  verde  bellissimo’; 
si  cristallizza  in  prismi  esaedri  ; è insolubile  nell’acqua  e 
solubile  negli  acidi. 

È composto  di 

3 at.  deutossido  di  rame.  53,7 
1 at.  cloruro  di  rame.  . 3o,3 

8 at.  acqua  . . , . . 16,0 

1 00,0 

11  bicloruro  di  rame  può  ottenersi  direttamente  col  ri- 
scaldare il  rame  in  una  corrente  di  cloro.  Si  prepara  più 
comunemente  coll’azione  dell’acido  idroclorico  sul  demos* 

v.  Hi.  a5 
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■ido  di  rame.  Finalmente  il  processo  il  più  semplice  con- 
siste nel  decomporre  lo  zolfaio  dt  rame  col  cloruro  di 
calcio.  Si  filtra  per  separare  lo  zolfato  di  calce  ; si  fa 
evaporare  il  liquore  a consistenza  siropposa  e vi  si  versa 
dell'alcool  che  discioglie  il  cloruro  senza  intaccare  lo  zol- 
fato. Se  si  è usata  la  cura  di  adoperare  un  leggero  eccesso, 
di  zolfato  di  rame  , il  cloruro  di  rame  cosi  preparato  è 
purissimo.  Contiene 

i at.  rame  395,6  47,1 

a at.  cloro  443,6  63,9 

838,3  100,0 

Bromuro  di  rame. 

ai 58.  Il  rame  col  bromo  presenta  eguali  fenomeni  come 
col  cloro. 

Il  bromuro  di  rame  in  lastre  sottili  è translucido.  È 
insolubile  nell'acqua.  L'acido  idroclorico  lo  discioglie  senza 
decomporlo , l' acido  acetico  non  ha  alcuna  azione  sa  di 
lui,  e nemmeno  l'acido  zolforico  concentrato  e bollente. 
Esposto  al  fuoco  in  un  tubo,  si  può  riscaldarlo  fortemente 
senza  decomporlo;  mentre  che  in  contatto  dell’  aria  in  un 
crocinolo  , si  volatilizzano  de'  vapori  che  coloriscono  la 
fiamma  in  verde , e rimane  nel  crociuolo  dell’  ossido  di 
rame. 

L' ammoniaca  discioglie  il  bromuro  di  rame  , e dà  un 
cloruro  ammoniacale  suscettivo  di  cristallizzazione. 

Bibromuro  di  rame. 

3159.  M deutossido  di  rame  si  discioglie  nell'acido  idro- 
bromico,  e dà  questo  bibromuro. 

La  solnzione  di  questo  bromuro  è verde;  colla  concen- 
trazione diviene  di  color  bruno  marrone  ; evaporato  sino 
a pellicola,  vi  si  forma  col  raffreddamento  un  deposito 
cristallino.  Si  ottiene  sotto  forma  di  aghi  gialli-verdastri 
in  liquori  abbandonati  a loro  stessi.  Questo  bromuro  cri- 
stallizza difficilmente  ; ciò  che  dipende  dalla  sua  estrema 
deliquescenza.  Evaporandolo  a-  secco  , acquista  un  colore 
grigio  metallico,  sìmile  alla  piombaggine. 

Un  poco  al  di  sotto  del  rosso  bruno  il  bibromuro  di 
rame  perde  una  porzione  di  bromo  , e passa  allo  stato 
di  bromuro. 
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Ioduro  di  rame. 

aióo.  Questo  ioduro  è poco  noto.  Quando  si  versa  in 
una  soluzione  di  deutossido  di  rame  uu  joduro  alcalino  , 
si  forma  un  precipitato  grigio  , die  pare  essere  un  sem- 
plice miscuglio  di  protojoduro  di  rame  e di  jodo. 

Protozoìfuro  di  rame. 

atfii.  Soavi  due  zolfuri  di  rame  che  corrispondono  al 
protossido  ed  al  deutossido  di  rame.  Il  più  importante  ed 
il  più  noto  è il  protozoìfuro  che  trovasi  in  natura.  Que- 
sto minerale  è in  massa  compatta,  appannata,  di  raro 
lamellosa.  È cosi  fusibile,  che  basta  per  fonderlo  di  riscal- 
darlo alla  fiamma  di  una  candela.  £ tenero  ; la  sua  den- 
sità varia  da  4,8  a 5,3.  La  sua  forma  primitiva  è il  pri- 
sma esaedro  regolare.  Il  suo  colore  è grigio  carico  , con 
un  debole  splendor  metallico.  £ facilmente  decomponibile 
colla  torrefazione  , assai  solubile  negli  acidi  ossigenanti , 
e poco  solubile  negli  altri  ; è meno  intaccabile  del  rame 
metallico  dagli  acidi  ossidanti. 

L’idrogeno  non  può  ridurlo.  Si  combina  facilmente  con 
altri  zolfuri , come  sono  quelli  di  ferro  , di  piothbo  e di 
bismuto , e costituisce  allora  molti  minerali  importantis- 
simi. Si  trova  lo  zolfuro  isolato  in  quasi  tutte  le  miniere 
di  rame  che  appartengono  ai  terreni  primitivi.  Vi  forma 
dei  filoni  potentissimi.  La  Siberia,  la  Svezia,  la  Sassonia, 
il  paese  di  Cornovaglia  ne  lavorano  delle  miniere. 

Questo  minerale  contiene 


Klaproth. 

Klaproth. 

Gueniveau.* 

Rame. 

. 78,5 

76,5 

74.5 

Zolfo . . 

. 18,5 

22,0 

ao,5 

Ferro.  . 

a,a 

0,5 

i,5 

Silice. 

. 0,8 

0,0 

0,0 

100,0 

99,0 

96,5 

Si  ottiene  facilmente  il  protozoìfuro  di  rame  col  riscal- 
dare un  miscuglio  di  tre  parti  di  zolfo  e di  otto  parti  di 
rame  in  torniture  od  in  limatura.  La  sostanza  prende 
fuoco  , lascia  sviluppare  del  gas  idrogeno  , quando  il  mi- 
scuglio contiene  un  eccesso  di  rame,  e del  gas  idrogeno 
zol  furato  quando  vi  è eccesso  di  zolfo.  £ raro  che  la 
massa  fusa  che  si  ottiene  a primo  colpo,  sia  dello  zolfuro 
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puro  ; quasi  sempre  contiene  no  eccesso  di  rame.  Ma  ri- 
ducendola  in  polvere  , riscaldandola  di  nuovo  colla  metà 
del  suo  peso  di  zolfo  e portando  la  temperatura  fino  a 
rosso,  si  ottiene  del  protozolfuro  puro.  Questo  composto 
è in  massa  cristallina,  rassomiglia  per  le  sue  proprietà  allo 


zolfuro  naturale.  Contiene 

1 at.  rame 

79 1 A 

79»73 

1 at.  zolfo 

201, 1 

20,27 

992,5 

100,00 

Bizolfuro  di  rame. 


a 162.  Questo  è il  prodotto  che  si  forma  quando  si  fa 
passare  una  corrente  d’ idrogeno  zolfurato  in  un  sale  di 
deutossido  di  rame.  Si  precipita  un  bizolfuro  in  polvere 
di  color  bruno  nerastro.  Questo  precipitato  si  altera  facil- 
mente all’aria.  Si  produce  spesso  nelle  analisi,  ma  allora 
si  ha  cura  di  arrossirlo  per  convertirlo  in  deutossido.  Sa- 
rebbe difficilissimo  di  ottenerlo  in  uno  stato  definito  tanto 
a causa  dell'alterazione  che  l’aria. gli  fa  subire,  che  a 
causa  di  quella  che  esso  subisce  quando  viene  riscaldato. 
Perde  dello  zolfo  e passa  allo  stato  di  protozolfuro,  Que- 
sto bizolfuro  contiene 

1 at.  rame  390,6  66,3 

1 at.  zolfo  201,1  33,7 

596,7  100,0 

Rame  zolforato  piritoso. 

2i63.  Si  conosce  sotto  il  nome  di  pirite  cuprea  uno  zol- 
furo  doppio  di  ferro  e di  rame  che  costituisce  il  minerale 
di  rame  il  più  importante  ed  il  meno  raro.  Forma  dei 
filoni  potenti  nei  terreni  primitivi  e nei  terreni  di  transi- 
zione. Le  miniere  di  St-Bel  presso  Lione,  quelle  del  Der- 
byshire , di  Freyberg,  dell’Harz  non  che  quelle  della  Boe- 
mia e dell'Ungheria  appartengono  a questa  varietà. 

II  rame  piritoso  possiede  lo  splendor  metallico;  è giallo 
verdastro  come  l’ ottone  e si  cristallizza  in  tetraedri.  £ 
facilmente  fusibile;  ad  uoa  temperatura  poco  elevata,  non 
cangia  di  natura.  Riscaldato  fortemente  in  vasi  chiusi , 
perde  del  suo  peso  e passa  al  giallo  bronzo.  La  perdita 
che  soffre  è dovuto  allo  sviluppamento  di  una  porzione 
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dello  zolfo  appartenente  allo  zolfnro  di  ferro  che  ne  fa 
parte.  Il  rame  piritoao  riscaldato  in  contatto  dell’ aria  vi 
ai  converte  in  zolfati,  se  si  innalza  poco  la  temperatura; 
altrimenti  si  trasforma  in  gas  zolforoso  ed  in  ossidi  di 
rame  e di  ferro.  £ inattaccabile  dagli  acidi  non  ossige- 
nanti, ma  gli  acidi  che  cedono  facilmente  il  loro  ossigeno, 
come  l’acido  nitrico,  l’acqua  regia,  lo  intaccano  facil- 
mente. 

Il  rame  piritoso  rassomiglia  molto  al  bizolfuro  di  ferro. 
Può  però  esserne  distinto  pei  seguenti  caratteri  : la  sua 
tinta  è più  verdastra  ; scintilla  difficilmente  sotto  1’  accia- 
rino ; si  lascia  intaccare  dal  coltello.  Finalmente  la  sua 
soluzione  operata  coll'acido  nitrico  offre  un  mezzo  esatto 
e pronto  per  verificarvi  1*  esistenza  del  rame.  Il  sig.  E. 
Rose  ha  ritrovato  nel  rame  piritoso 


a at.  ferro 

678 

39,8 

a at.  rame 

79» 

34,3 

4 at.  zolfo 

804 

35,4 

»»74 

100,0 

Ciò  che  corrisponde  ad  un  composto  di  un  atomo  di 
sesquizolfuro  di  ferro  e di  un  atomo  di  protozolfuro  di 
rame. 

Questi  risultamenti  si  accordano  con  tutte  le  analisi  del 
rame  piritoso,  e specialmente  con  quelle  del  signor  Rote 
che  ha  ottenuto  i seguenti  risultamenti. 


di  Ramlurg. 

di  Far»tenl>erg. 

Rame 

34,40 

33,13 

Ferro 

30,47 

3o,oo 

Zolfo 

35,87 

36,53 

Silice 

0,17 

0,39 

101,01 

ioo,o3 

Per  analizzare  il  rame  piritoao,  si  tratta  coll’acqua  re- 
gia bollente  sino  a perfetta  soluzione  si  precipita  una  parte 
della  soluzione  col  nitrato  di  barite,  e si  pesa  lo  zolfaio 
di  barite  ottenuto  per  conoscere  il  peso  dello  zolfo.  L’al- 
tra parte  della  soluzione  , soprasaturata  d’ ammoniaca  , 
fornisce  un  precipitato  che  contiene  tutto  il  perossido  di 
ferro  con  un  poco  di  deutossido  di  rame  ed  un  liquore 
azzurro  che  contiene  la  maggior  parte  del  rame.  Si  filtra 
e si  lava.  Il  liquore  soprasaturato  cou  un  acido  e decora- 


390  LIBRO  VI.  CAP.  XVII.  RAME 

posto  colla  potassa  fornisce  del  deutossido  di  rame.  Il  pre- 
cipitato di  perossido  di  ferro  essendo  lavato  , essiccato  e 
pesato,  deve  essere  disciolto  coll'acido  idroclorico.  Rimane 
sempre  un  poco  di  silice  che  si  separa.  Il  liquore  sotto- 
posto ad  una  corrente  d’ idrogeno  zolfurato  fornisce  un 
deposito  di  zolfuro  di  rameiche  si  raccoglie  e che  si  tor- 
refa per  trasformarlo  in  deutossido. 

Sembra  che  il  rame  piritoso  contenga  sempre  un  poco 
di  perossido  di  ferro  interposto. 

Si  dà  il  nome  di  rame  piritoso  screziato  ad  una  varietà 
notabile  per  i suoi  bei  colori  screziati  di  rosso , di  bruno  , 
di  violetto,  di  verde  e di  azzurro.  Si  lascia  segnare  col- 
l'unghia. Per  la  stessa  quantità  di  sesquizolfuro  di  ferro, 
contiene  due  volte  più  di  zolfuro  di  rame  della  prece- 
dente. 

Klaproth  ha  fatto  P analisi  di  una  miniera  di  rame  bel- 
lissima; cioè  della  miniera  violetta  di  Hitterdahl  in  Nor- 
vegia , che  sembra  contenere  sopra  la  stessa  quantità  di 
sesquizolfuro  di  ferro  quattro  volte  più  di  zolfuro  di  ra- 
me del  rame  piritoso  ordinario. 

Rame  grigio. 

1164.  Oltre  alle  varietà  numerose  che  presenta  lo  zol- 
furo di  rame  piritoso,  si  conoscono  sotto  il  nome  di  ra- 
me grigio  molti  composti  che  risultano  dalla  combinazione 
del  rame  piritoso  con  arseniuri  od  antimoniuri  metallici. 
11  rame  grigio  contiene  spesso  dello  zolfuro  d’argento  e si 
trova  d’  ordinario  mescolato  collo  zolfuro  di  piombo  , 
collo  zolfuro  di  ziaco  ed  anche  collo  zolfuro  di  mercu- 
rio. Questi  sono  minerali  complicati , e quantunque  si  in- 
contri spesso  del  rame  grigio  cristallizzato,  è difficile  di 
scoprire  in  quale  ordine  gli  elementi  vi  si  trovino  com- 
binati. Il  signor  Berzélius  classifica  tutti  questi  corpi  in 
quattro  varietà.  t.e  II  bley-fahlerz , che  è un  miscuglio  di 
rame  piritoso  e di  antimoniuro  di  piombo.  a.°  Il  Kupfer - 
fahlerz , miscuglio  di  rame  piritoso  e di  antimoniuro  di 
rame.  3."  Il  grangiiltigerz , miscuglio  dì  rame  piritoso  e 
di  zolfuro  d’  antimonio.  4.”  Lo  schwarzgiiltigerz , miscuglio 
di  rame  piritoso  e di  zolfuro  d’  argento. 

Checché  ne  sia  , il  rame  grigio  possiede  un  colore  gri- 
gio d'acciajo.  È ora  brillante,  ora  appannato  : ha  lo  spen- 
der metallico.  La  sua  polvere  è nera  , e passa  qualche 
volta  al  rossastro.  La  sua  densità  è di  4,86,  ma  essa  deve 
variar  molto.  Si  cristallizza  in  tetraedri  , come  il  rame 
piritoso.  11  suo  colore  varia  secondo  che  contiene  dell’ar- 
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settico  o dell’  antimonio.  la  quest'  ultimo  caso  , euo  è 
più  carico. 

Si  vedrà  dagli  stessi  risultamenti  delle  analisi  combinate 
qnanto  la  loro  discussione  sarebbe  difficile.  Laonde  biso- 
gnerà accontentarsi  di  distinguere  le  varietà  araenifere  ed 
antimonifkre  come  lo  fanno  i mineralogi. 

Rame  zolfurato  grigio.  Klaproth  ha  ritrovato  in  diversi 
rami  grigi  dei  contorni  di  Freyberg  : 


logen-  Hehenbirke. 

Krancr. 

Jonas. 

Rame  . . 41,0 

48,0 

4». 5 

Arsenico  . 24.1 

14,° 

i5,6 

Ferro  . . aa,5 

a5,5 

27,5 

Zolfo  . . 10,0 

10,0 

10,0 

Argento  . 0,4 

o,5 

0,9 

Antimonio.  0,0 

0,0 

i,5 

1 

M ■ 1 - 

— 

98,0 

98,° 

98,0 

Rame  zolfurato  nero.  Questo  minerale  ha  i maggiori  rap- 
porti col  precedente.  La  principale  differenza  risulta  dalla 
presenza  dell' antimonio  che  rimpiazza  l’ arsenico.  Klaproth 
vi  ha  ritrovato: 


Creiti  nits. 

Kapnick. 

Ongheria. 

Anneberg.  Clausthal.  Wolfach. 

Rame  . . . 3i,36 

37,75 

39,00 

40,  a 5 

37,5 

a6,o 

Ferro  . . . 3,3o 

3,a5 

7,5o 

1 3,5o 

6.5 

7>° 

Arsenico  . 0,00 

0,00 

0,00 

0,75 

0.0 

0,0 

Antimonio  34,09 

22,00 

19,60 

a3,oo 

»9*° 

27,0 

Argento.  . 14,77 

0,2  5 

0,00 

o,3o 

3,o 

1 3, a 

Zolfo  . , . u, So 

28,00 

26,00 

18, 5o 

ai, 5 

a5,5 

Zinco  . . . 0,00 

S,oo 

0,00 

o,qo 

0,0 

0,0 

Mercurio  . 0,00 

0,^0* 

6,a5 

0,00 

0,0 

0,0 

95,oa 

96,26 

98,25 

96,30 

97>5 

98>7 

Seleniuro  di  rame. 


ai 65.  Se  si  precipita  lo  zolfaio  di  rame  col  gas  idro- 
geno seleniato,  ne  risulta  un  seleniuro  di  rame  in  grossi 
fiocchi  neri  , che  essiccati  divengono  di  color  grigio  cari- 
co , e ricevono  pulimento  coll’  ematite.  Esposto  al  calor 
rosso  , questo  seleniuro  dà  la  metà  del  suo  selenio  e la- 
scia un  bottone  fuso  di  seleniuro.  Quest’  ultimo  si  forma 
facilmente  e con  produzione  di  calore  quando  si  riscalda 
insieme  del  rame  e del  selenio.  La  combinazione  si  rende 
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liquida  molto  prima  di  arroventarli  e dà  un  bottone  di 
color  grigio  d’ acciajo , la  cui  frattura  è compatta  e che 
rassomiglia  perfettamente  allo  zolfuro  grigio  di  rame. 
Esposto  al  fuoco  perde  al  principio  una  certa  quantità  di 
selenio  j ma  ben  tosto  non  si  altera  più  e lascia  dopo  una 
lunga  arrostitura  , una  massa  più  fusibile  del  rame  , gri- 
gio , fragile  e carichissima  di  selenio. 

Fosfuro  di  rame. 

ai 66.  Quando  si  mette  in  presenza  il  rame  ed  il  fos- 
foro ad  una  temperatura  elevata  , i due  corpi  si  combi- 
nano e formano  un  fosfuro  bibasico.  Questo  è fusibilissi- 
mo , bianco , fragile  , cristallino  ed  abbastanza  duro  per 
sostenere  il  confronto  coir  acciajo  temperato.  Si  può  ot- 
tenerlo col  riscaldare  del  rame  a rosso  e col  projettare 
sulla  massa  dei  piccoli  pezzi  di  fosforo  -,  meglio  ancora 
col  riscaldare  del  filo  di  rame  a rosso  e col  dirigere  su 
di  esso  dei  vapori  di  fosforo.  Si  ottiene  anche  col  ridurre 
il  fosfato  di  rame  col  carbone,  oppure  col  trattare  in  un 
crociuolo  un  miscuglio  di  rame , di  fosfato  acido  di  cal- 
ce, e di  carbone. 

Questo  fosfuro  contiene 


3 at.  rame  . 

• 79' 

80 

1 at.  fosforo  . 

. 196 

ao 

987 

100 

Trattando  col  gas  idrogeno  fosforato  delle  soluzioni  di 
sali  di  rame,  si  possono  formare  diversi  fosfuri  di  rame. 
Questi  composti  «sono  difficilissimi  ad  ottenersi  in  uno 
stato  definito.  Si  alterano  rapidamente  all’aria,  passando 
il  fasforo  allo  stato  d’  acido  fosforico.  Recentemente  pre- 
parati , sono  in  polvere  bruna  o nera. 

Arseniuri  di  rame. 

3167.  L’  arseniuro  di  rame  è grigio  bianco  , a frattura 
granulare,  compatto.  Si  ottiene  cogli  stessi  processi  come 
il  fosfuro  di  rame.  Quando  si  riscalda  a rosso  intenso  un 
miscuglio  di  rame  e di  un  eccesso  d’arsenico,  rimane  un 
residuo  che  è dell’  arseniuro  bibasico.  Questo  contiene 


m 

3 at.  rame 
1 at.  arsenico 

• 79* 
i 470 

63,8 

37,3 

1361 

100,0 
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Si  possono  ottenere  diversi  arseniori  di  rame  col  far 
agire  E idrogeno  arsenicato  sni  sali  di  rame.  Questi  arse- 
niuri  si  presentano  in  polvere  nera  come  i fosfuri.  Ma 
mentre  questi  non  si  disciolgono  nel  mercurio  , gli  arse- 
ninri  al  contrario  vi  ti  ditciolgono  con  facilità  e for- 
mano una  massa  d’  amalgama  spessa  che  ai  aepara  facil- 
mente del  mercurio  eccedente. 

Sali  di  rame. 

a 168.  Ti  sono  dei  aali  di  rame  a baee  di  protossido  e 
di  deutossido  ; i primi  sono  poco  permanenti  e poco  no- 
ti ; gli  altri  hanno  formato  I'  oggetto  di  molte  ricerche. 

Sali  di  protossido.  Sono  pochissimo  stabilii  quando  ven- 
gono disciolti  in  grande  quantità  di  acqua,  si  decompon- 
gono in  sali  di  deutossido  ed  in  rame  metallico.  I sali 
solubili  di  protossido  di  rame  vengono  precipitati  in  ran- 
ciato  coi  carbonati  alcalini  e colle  basi  alcaline.  L’acido 
nitrico  , il  cloro  lo  convertono  anche  a freddo,  in  sali  di 
deutossido  , ciò  che  li  rende  facili  a riconoscersi. 

Il  protossido  di  rame  tende  a decomporsi  sotto  l' in- 
fluenza degli  acidi  in  sali  di  deutossido  ed  in  rame  me- 
tallico. I sali  che  esso  forma  soffrono  quindi  quasi  sempre 
questo  genere  di  decomposizione  quando  si  disciolgono 
nell'  acqua 

Sali  di  deutossido.  I sali  solubili  di  deutossido  sono  azzurri 
o verdi,  quando  sono  in  soluzione.  Anidri,  sono  azzurri  o 
bruni.  Le  colazioni  di  questi  sali  precipitano  in  azzurro 
cogli  alcali  ; 1'  ammoniaca  vi  forma  un  precipitato  che  si 
discioglie  in  un  eccesso  di  questo  reattivo  e vi  comunicano 
un  magnifico  colore  azzurro.  Gli  idrosolfati  e gli  zolfuri  li 
precipitano  in  bruno  ed  in  nero.  11  cianuro  giallo  di  ferro 
e di  potassio  vi  forma  un  precipitato  bruno  marrone  o 
porpora.  Questo  è il  reattivo  il  più  delicato  pei  sali  di 
rame.  La  noce  di  galla  li  precipita  in  grigio.  Il  rame  viene 
precipitato  dalle  sue  soluzioni  allo  stato  metallico  dal 
ferro  , dallo  zinco  e dal  piombo. 

Il  rame  spesso  cangia  le  soluzioni  di  deutossido  in  sali 
di  protossido.  Qneste  soluzioni  sono  tutte  precipitate  da- 
gli ossalati,  i succinati  ed  i benzoati. 

I sali  di  deutossido  di  rame  sono  velenosi.  L’avvelena- 
mento offre  dei  caratteri  singolari  ; si  manifesta  quasi 
sempre  con  violenti  coliche , ma  esse  si  spiegano  ora  a 
capo  di  alcune  ore  e tal  volta  dopo  un  giorno  o due. 

Siccome  il  rame  metallico  non  è velenoso  ed  il  ferro 
riduce  i sali  di  rame  allo  stato  metallico,  così  si  può  ado- 
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perare  la  limatura  di  ferro  come  un  rimedio  aicaro  contro 

questo  genere  di  avvelenamento.  Si  prendono  quindici  o 

venti  grani  di  limatura  stemperata  nel  miele  è si  ripete 

la  dose  da  mezz’  ora  a mezz’  ora , sino  a che  cessano  i 

sintomi. 

Zolfato  di  deutossido  di  rame. 

3169.  Questo  sale  era  noto  agli  antichi  chimici  sotto  i 
nomi  di  vetriolo  azzurro , di  copperosa  azzurra,  di  vetriolo 
dì  Cipro. 

Lo  zolfato  neutro  di  deutossido  di  rame  è azzurro  e si 
cristallizza  in  parallepipedi  obliqui.  La  sua  densità  è 
uguale  a 3,19.  £ più  solubile  a caldo  che  a freddo.  Biso- 
gnano , in  fatti  , quattro  parti  di  acqua  per  discioglierlo 
alla  temperatura  ordinaria , mentre  due  parti  d’ acqua 
bollente  bastano.  La  soluzione  è di  un  colore  azzurro  deciso. 

Quando  è cristallizzato,  questo  sale  contiene  molt’acqua 
di  cristallizzazione.  Sfiorisce  lentamente  all'aria  e diviene 
opaco  e biancastro.  Esposto  all'azione  di  un  dolce  calore, 
può  perdere  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  senza  de- 
comporsi, e passa  allora  allo  stato  di  una  polvere  bianca 
azzurrogaola  che  è il  sale  anidro. 

Nelle  arti,  si  prepara  coll’ arrostire  le  piriti  di  rame, 
e col  trattare  il  residuo  coll’aqua  per  disciogliere  Io  zol- 
fato di  rame  formatosi.  Qualche  volta  si  trattano  anche 
le  piriti  arrostite,  coll'acido  zolforico,  onde  convertire  in 
zolfato  le  parti  di  deutossido  state  messe  a nudo  per  la 
decomposizione  che  il  calore  ha  fatto  subire  allo  zolfato 
prodottosi. 

Si  prepara  facilmente  lo  zolfato  di  rame  coll'azione  del- 
P acido  zolforico  debole  sul  rame  metallico  col  contatto 
dell’aria. 

Si  ottiene  a Parigi  in  grande  quantità , decomponendo 
lo  zolfato  d’argento  col  rame  , nell’  operazione  della  raffi- 
nazione dei  metalli  preziosi. 

Lo  zolfato  di  rame  trovasi  in  natura  -,  proviene  dalla 
combustione  lenta  degli  zolfuri  ; trovasi  qualche  volta  in 
cristalli  nelle  miniere  di  rame,  ma  più  spesso  in  soluzione 
nelle  ncque  che  attraversano  le  miniere  di  rame  pi  ritoso. 
Questo  sale  contiene 


1 at.  deutossido  . . . . 

495,6 

49,73 

1 at.  acido ...... 

5oi,i 

50,37 

• 

1 at.  zolfato,  anidro.  . . 

99<>,7 

63,94 

io  at.  acqua 

S6a,5 

36, 06 

1 at.  zolfato  cristallizzato. 

>559,3 
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Si  adopera  lo  zolfaio  di  rame  io  medicina  come  un 
leggero  eacarrotico.  Nelle  arti  se  ne  *fa  molto  consumo. 
Serve  infatti  per  dar  la  calcina  al  grano;  per  preparare  le 
ceneri  azzurre  ed  il  verde  di  Schéele  ; entra  nella  com- 
posizione dell'inchiostro  ordinario;  la  tintura  in  nero  sulla 
seta  e sulla  lana  ne  consuma  molto. 

Lo  zolfaio  di  rame  del  commerciopuò  cotitenere  dello  zol- 
faio di  ferro  che  vi  li  scopre  facilmente.  Contiene  spesso 
del  protozolfato  di  rame  di  modo  che  la  soluzione  diluita 
con  acqua  si  intorbida  e dà  un  precipitato  giallastro  dt 
rame  assai  diviso.  Allorché  questo  precipitato  si  produce 
lentamente  , il  rame  si  riunisce  in  masse  cristalline. 

Zolfato  tri-basico.  Questa  è la  polvere  verde  che  ai  de- 
pone quando  si  produce  la  decomposizione  incompleta  di 
una  soluzione  di  zolfato  neutro  colla  potassa.  Il  signor 
Berzélius  vi  ha  ritrovato 

3 at.  deutossido  di  rame  63, 9 
1 at.  acido  zolforico  a 1,6 

6 at.  acqua  14.5 

100,0 

Selenita  di  deutossido  di  rame. 

2170.  Quando  si  mescola  una  soluzione  calda  di  zolfato 
di  rame  con  una  soluzione  di  bi-selenito  d'ammoniaca,  si 
produce  un  precipitato  giallastro,  in  forma  di  fiocchi  assai 
voluminosi.  Questo  precipitato  diminuisce  tosto  di  volumi', 
e forma  in  pochi  istanti , un  amasso  di  piccoli  cristalli 
setosi,  di  un  colore  azzurro  verdastro  assai  brillante.  Que. 
sti  cristalli  constano  di  selenito  centro.  La  conversione  dei 
fiocchi  in  cristalli  sembra  non  essere  che  un  cangiamento 
di  aggregazione.  Si  produce  egualmente  ma  più  lentamente 
se  si  opera  a freddo.  11  selenito  di  rame  non  si  discioglie 
nè  nell'acqua  nè  nell’acido  selenico  liquido.  Riscaldato 
abbandona  al  principio  la  sua  acqua  di  combinazione  e 
diviene  bruno  epatico  ; ad  una  temperatura  più  elevata  , 
si  liquidifica  e diviene  nero;  incomincia  in  seguito  a sor- 
bollire  , abbandona  la  sua  acqua  e lascia  in  fiae  dell’  os- 
sido di  rame. 

Il  sotto  selenito  di  rame  è una  polvere  di  color  pistacco 
ed  insolubile;  che  si  ottiene  col  far  precipitare  lo  zolfaio 
di  rame  con  un  selenito  d'ammonìaca  con  eccesso  di  base. 
È solubile  in  un  eccesso  d’ammoniaca.  Riscaldato,  diviene 
nero  ed  abbandona  la  sua  acqua  : in  seguito  si  rigonfia  e 
perde  il  suo  acido. 
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Nitrato  di  deutossido  di  rame. 

3171.  11  nitrato  di  deutossido  di  rame  è azzurro  , cri- 
stallizzabile , solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcool.  £ de- 
composto dal  calore  in  sotto  nitrato  verde  ed  in  acido 
nitrico  che  si  sviluppa  in  gran  parte  senza  alterazione.  II. 
sotto  nitrato  stesso  si  converte  in  seguito  in  acido  nitroso, 
in  gas  ossigeno  ed  in  deutossido.  Viene  ridotto  facilmente 
dal  carbone  e può  detonare.  Agisce  sullo  stagno  e lo  os- 
sida con  ignizione.  Per  fare  l’ esperienza  si  polverizza 
questo  nitrato  e si  inviluppa  la  polvere  in  una  foglia  di 
stagno  dopo  di  averla  umettata  con  alcune  goccio  d’acqua. 
Dopo  alcuni  istanti,  la  reazione  si  determina,  si.  sviluppa 
una  grande  quantità  di  deutossido  d’azoto.  Il  rame  si  ri- 
duce e lo  stagno  passa  allo  stato  di  acido  stannico.  La 
massa  diviene  qua  e là  incandescente. 

Il  nitrato  di  rame  si  ottiene  col  trattare  il  rame  coll'a- 
cido nitrico.  Nell*  operazione  di  spartizione  se  ne  forma 
molto  colla  decomposizione  del  nitrato  d’argento  col  mezzo 
del  rame. 

Se  ne  fa  uso  per  preparare  il  deutossido  di  rame  che 
si  adopera  nelle  analisi  organiche.  Sembra  che  se  ne  ado- 
peri per  la  preparazione  delle  ceneri  azzurre  in  Inghilterra. 

Questo  mirato  contiene 

1 at.  deutossido  . 495,6  4», a6 

1 at.  acido.  . . 677,0  57,74 

1173,6  100,00 

Nitrato  quintibasico.  Quando  si  fa  evaporare  una  solu- 
zione di  nitrato  di  rame,  si  sviluppa  dell’acqua  e dell’a- 
cido. II  nitrato  si  inspessisce  ben  tosto  e forma  una  con- 
crezione verde  e Iamellosa,  la  quale  consta  di  sotto  nitrato 
di  rame.  Si  lava  coll’acqua  bollente  per  isbarazzarlo  del 
nitrato  non  decomposto.  Questo  sotto  nitrato  è insolubile. 
Contiene 


5 

at. 

deutossido  di  rame 

3375 

65 

1 

at. 

acido  nitrico 

677 

19 

IO 

at. 

acqua 

563 

16 

35i4 

100 
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Fosfato  di  rame. 

*173.  Si  conoscono  diversi  fosfati  di  deutossido  di  rame) 
alcuni  incontratisi  in  natura.  Gli  altri  sono  il  prodotto  di 
reazioni  chimiche. 

Fosfato  sesquibasico.  II  fosfato  artificiale  è analogo  a 
quello  di  cobalto  e di  niccolo.  Si  ottiene  col  far  precipi- 
tare un  sale  di  rame  con  un  fosfato  alcalino.  Questo  è un 
precipitato  azzurro  che  conserva  questo  colore  dopo  la  cal- 
cinazione e l' essiccazione.  È solubile  negli  acidi  forti, 
anche  dopo  la  calcinazione , e si  riduce  facilmente  col 
carbone  lasciando  per  residuo  un  fosfuro  bi-basico.  L'idro- 
geno lo  riduce  colla  stessa  facilità. 

Contiene 


3 at.  deutossido  di  rame 
1 at.  acido  fosforico 
8 at.  acqua 

1485 

891 

449 

Ss.  8 
3a,o 
i5,a 

3836 

100,0 

Fosfato  bibasico.  Incontrasi  in  natura  a Liebethen.  È 
raro.  Il  più  delle  volte  è in  masse  di  color  verde  carico; 
si  cristallizza  anehe  in  cristalli  verdi  di  splendor  metallico. 
Perde  dell'acqua  colla  calcinazione  e diviene  bruno. 
Contiene 

4 at.  deutossido  di  rame 
1 at.  acido  fosforico 
4 at.  acqua 

1980 

893 

334 

63,9 

38,7 

7.4 

3096 

100,0 

Per  farne  l’analisi , si  discioglie  negli  acidi.  Questa  so- 
luzione riesce  facile,  e ci  permette  di  separare  il  fosfato 
della  sua  matrice.  Si  discioglie  d’ ordinario  il  fosfato  nel- 
P acido  nitrico,  si  neutralizza  il  liquore  e sene  precipita 
1’  acido  fosforico  col  mezzo  dell’  acetato  di  piombo.  Dopo 
di  avere  raccolto  il  fosfato  di  piombo:  si  tratta  il  liquore 
collo  zolfaio  di  soda  per  isbarazzarlo  di  tutto  l’eccesso  di 
piombo.  Se  ne  precipita  finalmente  il  deutossido  di  rame 
colla  potassa. 

Affinchè  l'analisi  aia  esatta,  è indispensabile  di  deter- 
minare le  proporzioni  del  fosfato  di  piombo  ottenuto  , 
poiché  può  variare.  Si  decompone  dunque  coll'acido  zol- 
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fori  co  c si  deduce  la  quantità  di  base  che  contiene  da 

quella  dello  zolfaio  di  piombo  che  può  fornire. 

Fosfato  S/a  basico.  £ ancor  esso  un  fosfato  naturale  che 
trovasi  ad  Ehrenbreitstein. 

Contiene,  secondo  il  signor  Lunn, 


5 

at. 

deutossido  di  rame 

*47  5 

63,9 

1 

8t. 

acido  fosforico 

893 

33,7 

IO 

at. 

acqua 

56» 

>4.4 

3939 

100,0 

Arseniati  di  rame. 


4173.  Sarebbe  molto  a desiderarsi  che  si  ripigliasse  at- 
tualmente l'esame  degli  arseniati  di  rame.  È evidente  che 
la  loro  composizione  non  è stata  stabilita  colla  necessaria 
precisione  perchè  si  possa  accordare  grande  confidenza  al 
calcolo.  Supponendo  la  loro  analisi  esatta , si  dovrebbe 
dividerli  in  tre  serie. 

Arseniati  neutri.  L’arseniato  neutro  di  deutossido  di  ra- 
me non  è noto;  ma' vi  è una  serie  numerosa  d’ arseniati 
che  hanno  un  rapporto  semplice  di  composizione  con  esso, 
in  modo  che  rappresentando  per  to  gli  atomi  della  base, 
quelli  dell'acido  decrescono  come  i numeri  5,  4,  3, 
a ed  1. 

(1)  Arseniato  lamclloso.  Una  varietà  lamellosa  analizzata 
dal  signor  Vauquelin  ha  fornito  dei  risultati  indicati  qui 
sotto.  Differiscono  talmente  da  quelli  che  il  signor  Che- 
nevix  ha  ottenuto  coll’ esaminare  un'altra  varietà  lamel- 
losa che  sembra  che  questa  forma  si  ritrovi  in  due  com- 
binazioni diverse. 

(a)  Arseniato  fibroso.  Si  cristallizza  tu  prismi  quadran- 
golari di  color  verde  uliva  che  passa  qualche  volta  al 
bruno  di  fegato.  È agro  e spesso  abbastanza  duro 
per  segnare  lo  spato-fluore.  La  sua  densità  è eguale 
a 4,28. 

(3)  Arseniato  triedro.  Questo  sale  presenta  molte  forme 
secondarie,  tua  si  riducono  tutte  ad  un  prisma  triedro. 
Ha  un  bel  colore  verde  azzurrognolo.  La  sua  densità  è 
di  4,a8.  Qualche  volta  i cristalli  sono  opachi  e quasi 
neri. 

(4)  Arseniato  ottaedro  acuto.  I cristalli  di  questa  varietà 
sono  spesso  de'  prismi  romboidali  terminati  da  sommità 
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diedre.  Hanno  nn  colore  verde  di  bottiglia  carico  o bruno. 
La  loro  densità  è di  4,38.  Sono  tenerissimi. 

(5)  Arseniati  ottaedri  ottusi.  La  forma  dei  cristalli  è d’or- 
dinario un  ottaedro  ottuso.  Il  loro  calore  varia  dall'azzurro 
celeste  al  verde  d’ erba  -,  la  loro  densità  è eguale  a 3,88. 
Segnano  lo  spato  calcare,  ma  non  lo  spato- fluore. 

Ecco  l’ analisi  di  tutti  questi  axseniali  : 


Dentossido  di  rame 
Acido  arsenico 
Acqua 


Neutro 

10  at.  40,8  io  at. 

5 at.  59,a  4 at. 

40  at. 


(«)  (») 

38,o  10  at.  5i,4 

44,3  3 at.  45,0 

17,7  6 at.  3,6 


100,0 

100,0 

• 

(3) 

(4) 

Deutossido  di  rame 

10 

at. 

53,7. 

IO 

at. 

49»» 

Acido  arsenico 

3 

at. 

3 1 ,3 

2 

at. 

28,5 

Acqua 

34 

at. 

i5,o 

40 

at. 

33,3 

100,0 

(3) 

io  at.  49,7 

1 at.  14,4 
64  at.  35,9 


100,0 


100,0 


100,0 


Arseniato  sesquibasico.  Si  è quello  che  ottiensi  col  de- 
comporre i sali  di  rame  cogli  arseniati  alcalini.  Questo  sale 
ai  precipita  in  polvere  di  color  bianco  azzurrognolo. 
Contiene 


3 at.  dentossido  di  rame  So, 5 
1 at.  acido  arsenico  49,5 


100,0 

Arseniato  bibasico.  Sembra  che  bisogna  comprendere  in 
questa  varietà,  una  di  quelle  che  Chenevix  ha  esaminato. 
È notabile  per  ciò  che  è anidra,  mentre  tutte  le  varietà 
naturali  sotto  idrate.  Queste  si  cristallizzano  in  ottaedri 
acuti.  È di  un  colore  verde  bottiglia  così  carico  che  sem- 
bra nero  ; ma  colla  raschiatura  si  scoprouo  le  lamine  in- 
terne che  sono  verdi.  Segna  lo  spato-fluore.  La  sua  den- 
sità è eguale  a 4,40.  Contiene 

4 at.  deutossido  di  rame  58 
1 at.  acido  arsenico  43 

100 

Arseniato  quadribasico.  Si  cristallizza  in  lamine  sottili , 
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esaedre , che  ti  dividono  in  iscaglie  lottili  come  quelle 
del  mica.  Ha  nn  colore  verde  smeraldo  carico.  La  ina  den- 
sità è di  3,548.  Segna  il  gesso,  ma  non  lo  spato  calcare. 

Contiene 

8 at.  deutossido  di  rame  58,6 
1 at.  acido  arsenico  ai, 3 

34  at.  acqua  ao,i 


100,0 

fi  facile  di  vedersi,  dietro  ciò  che  precede , che  nulla 
avvi  di  più  variabile  che  le  combinazioni  dell'acido  arse- 
nico, e di  deutossido  di  rame.  Laonde  si  trovano  in  na- 
tura degli  arseniati  di  color  verde  carico  quasi  neri,  verde 
pallido,  bianco  , bianco  azzurrognolo  e bianco  puro.  Si  è 
specialmente  nella  miniera  di  Huel  Corland  nella  Corno- 
vaglia  che  si  sono  ritrovate  - le  più  numerose  varietà  di 
questo  composto.  Tutte  quelle  di  cui  si  è indicata  l’analisi 
procedono  da  questa  località. 

» 

Protocarbonato  di  rame. 

3174.  I signori  Colin  e Tailicfert  hanno  ottenuto  questo 
sale  col  decomporre  il  protocloruro  di  rame  col  carbonato 
di  soda.  Bisogna  operare  fuori  del  contatto  dell’  aria.  Il 
precipitato  rassomiglia  molto  al  protossido  stesso , tanto 
pel  colore  quanto  per  le  proprietà  le  più  importanti. 

Carbonato  di  rame. 

3175.  Vi  sono  diversi  carbonati  di  deutossido  di  rame. 
Il  carbonàio  anidro  ò bruno  ; incontrasi  in  natura  ma  di 
rado.  Si  ottiene  col  far  bollire  un  carbonato  preparato  per 
doppia  decomposizione.  Il  signor  Gay-Lussac  ha  provato 
anche  che  col  lavare  a lungo  coll'acqua  bollente  il  car- 
bonato di  rame  artificiale,  non  solo  lascia  sviluppare  la 
sua  acqua,  ma  inoltre  tutto  l’acido  carbonico  viene  espulso 
o trasportato  via  ; non  rimane  che  dell’  ossido  nero  di 
rame. 

Il  carbonato  anidro  si  ottiene  puro,  quando  si  riscalda 
sino  all’  ebollizione  un  liquore  che  tiene  in  sospensione 
del  carbonato  idrato  ordinario  e non  si  prolunga  troppo 
1’  azione  dell’  acqua. 

Il  carbonato  anidro  naturale  è in  massa  bruna  a frat- 
tura concoide  assai  solubile  negli  acidi. 
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Thomson  vi  ha  ritrovato 

Acido  carbonico.  . .•  16,70 

Deutossido  di  rame  . 60,75 

Perossido  di  ferro.  . 19,50 

Silice a,  io 


99, o5 


Carbonato  se  squi  basico  idrato.  Questo  minerale  è notabile 
pel  suo  bel  colore  azzurro  che  è sempre  molto  splendido. 
È tenero  e si  polverizza  facilmente.  La  sua  densità  è eguale 
a 3,607.  Questo  minerale  è di  rado  abbastanza  abbondante 
perchè  si  possa  lavorarlo.  Se  ne  è ritrovata  però  a Chessy 
una  quantità  notabile  ; ma  in  oggi  è quasi  esaurita. 

11  rame  carbonato  azzurro  è meno  comune  del  carbo- 
nato verde  col  quale  è .quasi  sempre  mescolato  ; si  cri- 
stallizza in  ottaedri. 

L’analisi  del  carbonato  di  rame  è facile;  si  dosa  l’acqua 
e l'acido  carbonico  col  calcinare  in  vasi  chiusi  ricevendo 
l' acqua  sopra  del  cloruro  di  calcio  e l'acido  carbonico  in 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  soprasaturato  d'ammo- 
niaca. Il  residuo  contiene  il  deutossido  di  rame  e le  ma- 
terie fìsse.  Se  ne  fa  l’analisi  con  processi  che  entrano  nella 
serie  di  quelli  che  si  esporranno  in  seguito. 

Il  carbonato  azzurro  naturale  è noto  sotto  nomi  che  ri- 
cordano il  suo  bel  colore;  come  azzurro  di  montagna,  az- 
zurro di  rame.  La  pietra  d’Armenia  non  è altro  che  quarzo 
o calcarea  impregnata  di  questo  carbonato  azzurro.  Poi- 


verizzati  tali  miscugli  portano 
azzurre  native. 

tal  volta 

il  nome  di 

Questo  carbonato  contiene  : 

Klap  rolli. 

Vauquelin. 

Deutossido  di  rame  70- 

68,5 

Acido  carbonico 

84 

a5,o 

Acqua > 

6 

6,5 

» 

xoo 

100,0 

Si  può  ottenere  artificialmente  questo  carbonato,  ma  il 
processo  è tenuto  secreto.  Si  prepara  in  Inghilterra  e si 
mette  in  commercio  sotto  il  nome  di  ceneri  azzurre  che 
non  bisogna  confondere  col  prodotto  che  porta  questo 
nome  in  Francia.  Sembra  che  si  adoperi  il  nitrato  di  rame 
e si  può  presumere  per  analogia,  che  si  decomponga  col 
V.  III.  a6 
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mezzo  di  un  sesqui-carbonato  od  anche  di  un  bi-carbonato 

alcalino.  Il  signor  Philips  ha  ritrovato  nelle  ceneri  azzurre 

Deutossido  di  rame  69,08 
Acido  carbonico  06,46 

Acqua  5,46  . 


100,00 

Questi  risultamenti  sono  identici  con  quelli  che  concer- 
nono il  carbonato  naturale  ; gli  uni  e gli  altri  coincidono 
colla  composizione  del  carbonato  sesquibasico.  Questo  sa* 
rebbe  formato  in  fatti  di  1 


3 

at. 

deutossido  di  rame 

1485  . 

69,0 

4 

at. 

acido  carbonico 

55o 

#5,5 

a 

at. 

acqua 

1 13 

5,5 

3147 

£00,0 

Carbonato  bibasico.  Questo  è il  prodotto  clie  si  forma 
quando  si  decompone  un  sale  di  rame  con  un  carbonato 
alcalino.  Questo  sale  è insolubile,  di  color  verde  pomo, 
molto  splendido.  Per  ottenerlo  bello,  bisogna  operare  con 
liquori  bollenti.  Con  questa  precauzione , il  deposito  si 
trasforma  a poco  a poco  in  una  polvere  cristallina.  Il  signor 


Berzélins  ha  trovato  questo  sale 

composto  di 

1 at.  deutossido  di  rame  495,6 

71,84 

1 at.  acido  carbonico 

i37,5 

19,95 

a at.  acqua 

1 13,5 

8,31 

745,6 

100,00 

Bisogna  osservare  però  che  Proust,  di  cui  si  conosce  la 
grande  esattezza,  aveva  trovata  questa  sostanza  esattamente 
composta  come  il  carbonato  sesqui-basico.  11  risultato  del 
signor  Berzélius  si  accorda  meglio  colle  reazioni  generali 
dei  carbonati. 

Si  designa  sotto  il  nome  di  malachite  un  minerale  che 
consta  d'ordinario  di  carbonato  bi-basico  puro.  Qualche 
volta  però  contiege  del  silicato  di  rame  mescolato.  La  ma* 
lachite  non  è cristallizzata  regolarmente  ma  trovati  d’or- 
dinario sotto  forma  di  concrezioni  a frattura  setosa.  Queste 
concrezioni  segate  e levigate  vengono  adoperate  per  fare 
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delle  tavole  o del  vasi  di  ottimo  effetto.  Questo  minerale 
è atto  a ricevere  un  pulimento  vivissimo;  offre  molte  zone, 
nelle  quali  s!  vedono  apparire  delle  gradazioni  variatissi- 
me di  un  verde  il  più  puro  ed  il  più  splendido.  La  ma- 
lachite è rara.  I pezzi  i più  belli  procedono  dai  monti 
Urali. 

Ecco  alcune  analisi  della  malachite  : 


Deutossido  dì  rame 

7o,S 

5o 

54,5 

Acido  carbonico 

18,0 

7 

i5,o 

Silice 

0,0 

26 

a5,3 

Acqua 

ii,5 

*7 

5,a 

100,0 

100 

100,0 

Silicati  di  rame. 


2176.  La  silice  può  unirsi  col  protossido  e col  deutos* 
lido  di  rame  ; forma  col  primo  un  silicato  di  un  bel  co- 
lore porpora  e col  secondo  un  silicato  verde.  Il  silicato  di 
protossido  riscaldato  in  contatto  dell’  aria , passa  rapida- 
mente allo  stato  di  silicato  di  dentossido.  Quest’  ultimo  , 
riscaldato  in  contatto  del  carbone  e dei  corpi  disossidanti, 
viene  ricondotto  ai  contrario  allo  stato  di  silicato  di  pro- 
tossido. 

Silicato  di  protossido.  Incontrasi  qualche  volta  nelle  scorie 
dei  forni  dove  si  fondono  le  miniere  di  rame.  Fa  parte 
del  bel  verde  porpora  degli  antichi  vetri  colorati. 

È difficilissimo  di  ottenere  un  vetro  colorato  in  porpora 
col  protossido  di  rame  , quando  si  vuole  darvi  una  tinta 
debole,  perchè  la  facoltà  di  colorire  di  questo  ossido  è 
tale  che  le  più  piccole  dosi  producono  un  colore  carico  , 
e se  si  tenta  di  diminuire  queste  dosi  , l’ossido  di  rame 
trova  nell'  aria  che  circonda  il  pezzo,  abbastanza  aria  per 
dentossidarsi,  e si  ottiene  un  vetro  verde.  Non  si  possono 
dunque  ottenere  che  delle  tinte  cariche.  Ne  risulta  che  il 
vetro  porpora  è opaco , quando  il  pezzo  è di  una  certa 
grossezza,  benché  sia  affatto  trasparente  in  lamine  sottili. 

Queste  circostanze  spiegano  benissimo  la  necessità  del 
processo  ingegnoso  che  gli  antichi  fabbricatori  di  vetro 
immaginarono  per  produrre  dei  vetri  porpora,  trasparenti 
e solidi  col  mezzo  di  questo  composto.  Dopo  di  aver  pre- 
parato del  vetro'  porpora  in  una  padella  , e del  vetro  da 
finestra  comune  in  un'altra,  si  immerge  la  canna  nel  vetro 
porpora  e se  ne  raccoglie  una  Certa  quantità.  Si  immerge  in 
seguito  nel  vetro  da  finestre,  e si  prende  di  questo  vetro 


Digitized  by  Google 


404  LIBRO  VI.  CAP.  XVII.  RAME 

quanto  occorre  per  formare  la  lastra  ; si  soffia  come  al- 
l’ordinario. £ evidente  che  il  vetro  porpora  si  estende  in 
modo  da  formare  uno  strato  sottile  alla  supe'rficie  interna 
del  pallone  e della  canna  che  deve  produrre  la  lastra. 
Questa  trovasi  dunque  composta  di  due  strati;  l’uno  sot- 
tilissimo , di  vetro  porpora  intenso  ; l’  altro  più  o meno 
grosso,  di  vetro  ordinario.  Lo  strato  di  vetro  porpora  non 
oltrepassa  un  ventesimo  di  millimetro  di  grossezza. 

Per  ottenere  questo  vetro  porpora  si  fonde  in  oggi  del 
vetro  ordinario  con  perossido  di  ferro  e zolfuro  di  rame 
in  eccesso  ; si  forma  senza  dubbio  dello  zolfuro  di  ferro  e 
del  protossido  di  rame.  Rimane  sempre  un  poco  d’  ossido 
di  ferro  nel  vetro.  Gli  antichi  fabbricatori  di  vetro  ci 
hanno  lasciate  diverse  ricette  più  o meno  analoghe  a que- 
sta, ma  meno  facili  a porsi  in  pratica. 

La  fabbricazione  di  questo  vetro  non  si  usava  più  in 
Francia  da  multo  tempo,  quando  il  signor  Bontenis  è giunto 
a stabilirla  a Choisy-le-Roi  , in  modo  da  rivalizzare  coi 
più  bei  prodotti  che  gli  antichi  ci  hanno  lasciati.  Non 
bisogna  confondere  questo  vetro  porpora  con  quello  che 
si  è preparato  colla  porpora  del  Cassio  in  epoche  in  cui 
le  vetrerie  non  ne  fornivano.  Quest’ultimo  manca  sempre 
di  trasparenza  e si  distingue  assai  facilmente  dall'altro  per 
questo  carattere.  La  confusione  tra  qnesti  due  vetri  fu  sul 
punto  di  produrre  dei  risultamenti  assai  dispiacevoli  per 
le  arti,  durante  la  nostra  prima  rivoluzione.  Erasi  imma- 
ginato che  i vetri  rossi  delle  chiese  contenessero  dell'oro 
e si  voleva  trattarli  per  estrarne  questo  metallo.  Fortuna- 
tamente ripetute  analisi  dimostrarono  che  non  ne  conte- 
nevano. Ma  questa  lezione  deve  servire  agli  artisti,  mentre 
prova  che  i monumenti  fatti  di  una  sostanza  abbastanza 
vile  perchè  non  si  abbia  mai  interesse  di  rimetterla  in 
circolazione,  sono  i soli  che  trovinsi  garantiti  da  una  di- 
atruzione  prematura. 

Col  vetro  porpora  in  massa  si  fanno  in  oggi  dei  cri- 
stalli opachi  di  color  rosso  di  mattone  appannato,  che  non 
ricorda  per  nulla  lo  splendore  del  vetro  , ma  che  sono 
Venati  in  modo  assai  aggradevole. 

Silicato  di  deutossido.  £ verde.  Incontrasi  in  natura  , e 
costituisce  allora  un  minerale  noto  sotto  il  nome  di  diop- 
tasio  , la  cui  analisi  lascia  qualche  cosa  a desiderarsi. 

Lega  di  rame, 

2177.  Il  rame  si  combina  colla  maggior  parte  dei  me- 
talli, e forma  in  tal  modo  molti  composti  utili  nelle  arti. 
Noi  esamineremo  quindi  queste  leghe  colla  maggior  cura. 
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Il  rame  ed  i metalli  della  prima  lezione  sembrano  atti 
a combinarli  insieme.  Ma  i composti  che  ne  risaltano  sono 
sì  poco  noti,  che  noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  ad  aggiun- 
gere a ciò  che  è stato  detto  nel  trattare  del  rame  in  ge- 
nerale. 

Il  rame  ed  il  ferro  non  si  combinano  che  con  difficoltà. 
Si  vedrà  in  seguito  quali  sono  le  precauzioni  che  si  è 
dovuto  mettere  in  pratica  per  formare  delle  leghe  di  bronzo 
e di  ferro.  Si  possono  però  produrre  delle  combinazioni 
di  rame  e di  ferro  , e si  è anche  questa  lega  che  costi- 
tuisce una  gran  parte  del  rame  nero  vale  a dire  del  rame 
non  affinato  che  si  estrae  dalle  miniere  formate  di  zolfuro 
di  rame  e di  zolfuro  di  ferro.  La  presenza  del  ferro  rende 
il  rame  agro  e duro.  Si  sono  fatte  poche  esperienze  a 
questo  riguardo  poiché  il  rame  nero  non  è mai  una  lega 
pura. 

aoo  parti  di  ghisa  grigia  e io  di  rame  rosso  danno  ad 
nn  fuoco  di  fucina  un  bottone  di  lega  omogenea  , assai 
dura,  compattissima  , e di  una  densità  di  7,467.  Rinmann 
proponeva  di  farne  delle  incudini. 

io  di  ghisa  grigia  e aoo  di  rame  danno  egualmente  una 
lega  omogenea  , assai  duttile  a freddo. 

In  generale  per  unire  facilmente  il  rame  col  ferro  , bi- 
sogna prendere  quest’ultimo  metallo  in  uno  stato  di  com- 
binazione che  lo  renda  più  fusibile.  Laonde  la  ghisa  o le 
leghe  fatte  con  altri  metalli  sono  composti  molto  oppor- 
tuni per  produrre  questo  genere  di  combinazioni. 

Una  piccola  quantità  di  rame  basta  per  rendere  il  ferro 
fragile.  Questo  difetto  si  presenta  qualche  volta  nel  ferro 
del  commercio. 

« Ottone. 

• l ' . . . 

3178.  Si  indicano  in  generale  col  nome  di  ottone  le 
leghe  di  rame  e di  zinco.  Queste  leghe  sono  assai  varie. 
Ora  debbono  fornire  alle  arti  una  sostanza  meno  cara  del 
rame,  e dotata  delle  proprietà  generali  di  questo  metallo; 
si  introduce  allora  nell’ottone  una  grande  quantità  di  zinco. 
Ora  si  ha  di  mira  di  avere  delle  leghe  di  un  bel  colore  e 
capaci  di  imitare  l'oro;  nel  qual  caso  si  aumenta  la  pro- 
porzione del  rame. 

L'ottone  viene  confuso  spesso  nel  commercio  col  bronzo. 
I bronzi  dorati  sono  quasi  sempre  d’  ottone. 

Queste  leghe  erano  note  agli  antichi  che  le  designavanò 
col  nome  di  auricalcum.  Ne  distinguevano  tre  specie;  il 
rame  delle  montagne  ; il  rame  di  Corinto,  risultante  dalla 
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fusione  delle  starne  dopo  la  presa  di  questa  città;  ed  il  rame 

giallo  ordinario,  fatto  col  foodere  il  rame  colla  giallamina. 

I moderni  hanno  distinto  nn  maggior  numero  di  questa 
leghe  con  nomi  caduti  per  la  maggior  parte  in  disuso;  cioè 
rottone,  o rame  giallo;  il  metallo  del  principe  Robert;  il 
princhbesk  ; I'  oro  di  Manheim  ; il  tomhac  ; il  chrysocal  ; 
il  similoro;  il  potin  ; l’arco. 

L’ottone  costituisce  la  lega  adoperata  negli  usi  ordinari! 
dell’industria;  l’arco  è una  lega  ehe  si  ottiene  nella  fab- 
bricazione dell’ottone  medesimo.  Il  potin  è una  lega  assai 
grossolana  che  serve  a fondere  dei  ' pezzi  grandiosi  di  la- 
voro poco  delicato.  Tutte  le  altre  sono  in  vece  leghe  de- 
stinate alla  bijoutteria. 

Vi  è spesso  ben  poca  diversità  di  composizione  tra  que- 
ste leghe,  ma  differiscono  qualche  volta  pel  trattamento 
che  si  fa  subire  al  rame  che  serve  a produrle.  È cosa 
degna  di  osservazione  che  si  è sempre  prescritto  per  la 
fabbricazione  delle  leghe  di  questo  genere  , destinata  agli 
oggetti  di  bijontteria  , di  sottoporre  il  rame  ad  una  pre- 
ventiva fusione  colla  potassa.  Le  osservazioni  del  signor 
Berthier  spiegano  ora  questa  particolarità  , e dimostrano 
che  ciò  non  è senza  influenza  sulle  qualità  della  lega. 

L’  ottone  contiene  qualche  volta  delle  particelle  di  ferro 
che  lo  rendono  magnetico.  Questo  metallo  non  è combi- 
nato ma  solo  disseminato  in  piccoli  grani.  Proviene  o dal- 
1’  ossido  di  ferro  contenuto  nelle  giallamine  adoperate  per 
fabbricare  1’  ottone  , o dal  ferro  che  si  trova  accidental- 
mente nel  rame  vecchio  consumato  dalle  fabbriche  d’ottone. 
La  presenza  del  ferro  nell’ottone  offre  gravi  inconvenienti; 

10  indurisce,  diminuisce  la  sua  tenacità  e la  sua  mallea- 
bilità ; esso  vi  dà  in  fine  la  proprietà  di  coprirsi  di  mac- 
chie di  ruggine,  quando  viene  esposto  all’aria.  Con  alcune 
precauzioni  facili  ad  osservarsi,  si  può  sempre  evitare  la 
presenza  del  ferro  nell'ottone. 

L’  ottone  contiene  d’ordinario  delle  tracce  di  stagno.  La 
presenza  di  questo  metallo  è evidentemente  dovuta  all’uso 
dei  rami  vecchi  nella  fabbricazione.  Tra  questi  rottami  , 
se  ne  trovano  alcuni  che  sono  stagnati  e che  quindi  in- 
troducono più  o meno  di  stagno  nella  lega. 

L’ottone  diviene  più  duro  e meno  flessibile  quando  con- 
tiene dello  stagno.  Ma  un  mezzo  centesimo  di  questo  me- 
tallo basta  di  già  per  atterrare  la  duttilità  della  lega. 

La  stessa  cauta  introduce  del  piombo  nell’ottone,  poiché 

11  rame  augnato  lo  è sempre  con  una  lega  di  piombo  e 
di  sugno.  Ma  questa  non  basterebbe  per  itpiegare  la  pre- 
senza di  una  quantità  di  piombo  Unto  notabile  quanto 
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quella  che  incontrali  in  certi  ottoni.  £ probabile  che  se 
non  se  ne  mette  espressamente , il  piombo  vi  è portato 
dal  rame  rosetta  che  ne  contiene  spesso.  Il  piombo  in  pic- 
cole dosi  indurisce  l'ottone.  Il  signor  Cbaudet  adniette  che 
la  presenza  di  questo  metallo  rende  I’  ottone  più  atto  ai 
lavori  di  intoraitore , mentre  l’ ottone  senza  piombo  con- 
verrebbe meglio  per  le  opere  a martello  , e ciò  a motivo 
deir  agrezza  che  il  piombo  comunica  alla  lega.  L’ottone 
senza  piombo  è duttilissimo,  si  stende  bene  in  fili,  si  la- 
scia laminare  facilmente,  e si  stende  facilmente  sotto  il 
martello. 

Questo  ottone  è opportuno  per  la  fabbricazione  del  filo 
e per  quella  delle  spille,  ma  è grasso  vale  a dire  si  lacera 
ed  impasta  1’  attrezzo  quanto  si  vuole  tagliarlo. 

L’ottone  piomboso  più  duro  e più  agro  regge  men  bene 
a queste  operazioni,  ma  t tornitori  lo  preferiscono  perchè 
è secco.  Non  impatta  l’attrezzo  quando  si  vuole  tagliarlo; 
non  si  lacera  ; si  lascia  fendere , segare  , perforare  con 
nettezza  e con  precisione. 

La  densità  dell'ottone  è maggiore  della  densità  dedotta 
dalla  sua  composizione.  I seguenti  risulta  menti  lo  dimo- 
strano. 


Rame. 

Zinco. 

Densità  ottenuta. 

Densità  calatala. 

N.°  1. 

70 

3o 

8,443 

8,390 

N.°  3. 

80 

ao 

8,940- 

8,56o 

La  tempera  altera  la  densità  dell’ottone  e la  diminuisce; 
il  saggio  n.°  a.  per  esempio  , la  cui  densità  era  eguale  a 
8.940  , non  aveva  più  dopo  la  tempera  che  una  densità 
eguale  a 8,930.  Un  altro  ottone  la  cui  densità  era  eguale 
a 8,344,  ha  preso  una  densità  di  8,a5o  colla  tempera.  In 
oltre  la  tempera  diminuisce  la  tenacità  e la  durezza  del- 
l’ottone, come  lo  provano  le  esperienze  del  signor  Dus- 
saussoy. 

Paragonando  la  composizione  di  diversi  ottoni  e la  loro 
densità,  si  vede  d’altronde,  che  la  densità  aomenta  colla 
proporzione  del  rame,  e die  essa  è spesso  eguale  a quella 
del  rame  stesso.  La  densità  dell’ottone  può  dunque  variare 
tra  limiti  assai  larghi  , vale  a dire  tra  8, a e 8,95. 

3179.  Ottone  dei  tornitori.  Per  questo  genere  di  lavori  ai 
ricerca  una  lega  che  non  sia  abbastanza  molle  per  impa- 
stare l’ attrezzo.  Il  rame  puro  e lo  leghe  di  rame  e di 
zinco  pure  debbono  essere  rigettate.  Le.  leghe  che  conten- 
gono 'troppo  stagno  sono  dure,  difficili  a tagliarsi,  e non 
possono  adoperarsi.  Si  dà  la  preferenza  all*  ottone  legger, 
ménte  piomboso , di  cui  ecco  la  composizione. 
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Origine 

ignota. 

Di 

Stolberg. 

Ottone 

in  lastre 

di  Stolberg. 

di  Jemmapes. 

Rame  . 

. . 61,6 

65,8 

64,8 

64,6 

Zinco  . 

. . 35,3 

3i,8 

3a,8 

33,7 

Piombo. 

. . a, 9 

a,a 

a,o 

i,5 

Stagno  . 

. . o,a 

o,a 

o.4 

o,a 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

Ottone  dei  doratori.  La  fabbricazione  dei  bronzi  dorati 
esige  nna  lega  capace  di  entrare  facilmente  in  fusione,  di 
fornire  una  fusione  molto  fluida , di  lasciarsi  cesellare  e 
lavorare  al  torno  come  il  precedente  ; finalmente  di  rice- 
vere la  doratura  colla  minor  quantità  d’oro  possibile.  Tutte 
queste  qualità  trovanti  riunite  nelle  leghe  precedenti  , od 
in  leghe  analoghe.  La  finezza  della  grana  e la  densità  sono 
le  condizioni  che  producono  l'economia  dell’  oro  ricercata 
dai  doratori.  Il  signor  d'Arcet  dietro  le  sue  esperienze 
riguarda  siccome  migliori  le  leghe  seguenti: 


Dentiti 

8.395 

8,54» 

Rame.  . 

. 63,70 

64,45 

Zinco.  . 

. 33,55 

3a,44 

Stagno  . 

. a,5o 

o,a5 

Piombo  . 

. o,a5 

a, 86 

100,00 

100,00 

Ecco  la  composizione  di  tre  leghe  che  il  signor  d’Arcet 
raccomanda  per  lo  stesso  uso  , quantunque  ben  diverse 
dalle  prime: 


Rame  . 

. . 8a 

8a 

8a, 3 

Zinco  . 

. . 18 

18 

17,5 

Stagno  . 

. . 3 

1 

o,a 

Piombo  . 

. . i,5 

3 

0,0 

104,5 

104 

100,0 

Ottone  in  filo.  Siccome  la  presenza  del  piombo  e quella 
dello  stagno  diminuiscono  la  tenacità  del  bronzo  , cosi  è 
assai  importante  per  la  fabbricazione  del  filo  di  adoperare 
un  ottone  esente  di  questi  metalli.  Ecco  l’analisi  del  filo 
di  Jemmapes  , del  signor  Berthier. 
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4°  9 


Rame  ......  64,3 

Zinco 33,1 

Piombo , stagno.  . . 0,8 


98,1 

Ottone  pei  lavori  a martello.  Questa  varietà  deve  avere 
le  stesse  proprietà  dell'ottone  per  filo  ; la  sua  duttilità 
deve  anche  essere  maggiore,  ciò  che  si  ottiene  coll' au- 
mentare un  poco  la  dose  del  rame  e specialmente  coll’  e- 
acludere  il  piombo  e lo  stagno  colla  maggior  cura.  È pro- 
babile‘che  l’aggiunta  di  un  poco  di  tartaro  alla  ghisa, 
migliorerebbe  la  qualità  di  questa  lega  introducendovi  del 
potassio.  Ecco  l'analisi  dell’ottone  di  Rorailly,  molto  sti- 
mato pei  lavori  a martello: 

Rame . . . 70,1 

Zinco  . . . 39,9 


100,0 

Ottone  delle  guarnizioni  d'armi.  La  lega  adoperata  in 
Francia  riunisce  tutte  le  qualità  di  grana  , di  colore  e di 
resistenza  all’aria  che  si  possono  desiderare.  II  signor  Dus- 
aaussoy  vi  ha  ritrovato 


Rame  . . 

. 80 

Zinco  . 

• 17 

Stagno.  . 

. 3 

100 

Chrysocale.  Vi  sono  senza  dubbio  molte  varietà  nel  com- 
mercio che  sono  confuse  sotto  questo  nome.  In  generale 
sono  più  ricche  di  rame  delle  precedenti.  Eccone  un  esempio: 

Rome  . . 

90,0 

Zinco  . 

7 >9 

Piombo.  . . 

1,6  . 

99,5 

Ottone  statuario.  Il  bronzo  dei 

fratelli  Keller  analizzato 

dal  signor  d’Arcet  gli  ha  offerto 
accosta  talmente  all'  ottone  che 

una  composizione,  che  si 
si  può  essere  tentati  di 
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confonderli . insieme.  Ecco  1’  analisi  di  tre  staine  di  Ver- 
sailles fuse  da  questo  abile  artista 


• ' Rame  . . 

. 9t,aa 

91,30 

91,68 

, Zinco  . 

5,57 

6,09 

4,93 

Stagno  . . 

1,78 

1,00 

a,3a 

Piombo. 

\ 

1,43 

1,6 1 

1,07 

100,00 

1 00,00 

100,00 

Potin.  Questo  è il  nome  che  si  dà  ad  un  ottone  molto 
imparo.  Le  mitraglie  d'ottone  forniscono  con  una  nuova 
fusione  una  specie  di  potin.  Sono  miste  di  frammenti  di 
ferro  che  se  ne  separano  colla  fusione.  Ma  la  presenza 
delle  parti  stagnate  aumentano  le  proporzioni  dello  stagno 
e del  piombo  nell'ottone  ottenuto.  Ecco  secondo  il  signor 
Berthier  , la  composizione  dell’ottone  procedente  dalla  ri- 
fusione delle  mitraglie. 


Rame  . 

. . 71,9 

Zinco  . 

• • *4»9 

Piombo. 

. . a,o 

Stagno  . 

. . i,a 

100,0 

Questo  ottone  è duro,  ma  esso  manca  di  duttilità. 

Bronzo. 

ai8o.  Il  bronzo  è quasi  sempre  una  lega  di  rame 
e di  stagno.  Però  sotto  il  nome  di  bronzo,  si  indi- 
cano spesso  delle  leghe  che  si  confondono  coll'  ottone 
ordinario. 

Il  bronzo  era  noto  agli  antichi , e molti  monumenti  od 
istrumenti  di  guerra  e d'economia  domestica  fanno  vedere 
che  era  adoperato  con  molta  profusione.  Il  ferro,  l'acciajo, 
la  ghisa  lo  hanno  rimpiazzato  vantaggiosamente  nelle  mo- 
derne società;  ma  vi  sono  degli  oggetti  pei  quali  bisogna 
conservare  1’  U90  del  bronzo. 

I principali  bronzi  sono  : il  bronzo  monetario  , quello 
da  cannoni,  il  metallo  delle  campane,  quello  dei  tamtams, 
dei  timbri  d'orologeria,  dei  cembali,  e finalmente  la  lega 
degli  specchi  de’  telescopii. 

II  bronzo  è sempre  più  duro  e più  fusibile  del  rame. 
E leggermente  malleabile  quando  contiene  85  o 90  per 
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cento  di  rame;  la  tempera  lo  reode  sempre  più  malleabile. 
Si  ossida  assai  lentamente  all'  aria  umida  ed  è molto  op- 
portuno sotto  questo  rapporto  per  molti  usi. 

La  densità  del  bronzo  è superiore  alla  densità  media 
dei  metalli  di  cui  è formato.  £ raro  però  che  il  bronzo 
gettato  presenti  il  suo  massimo  di  densità;  la  cristallizza- 
zione , le  bolle  sconcertano  la  sua  tessitura,  e producono 
dei  vuoti  che  rendono  la  densità  apparente  minore  della 
densità  reale.  Il  signor  Briche  ha  fatto  a questo  proposito 
alcune  esperienze  cercando  di  evitare  queste  cause  d’ er- 
rore. Eccone  i riaultamenti  ; 


Lega  formata  di 
100  rame  più 

Densità 

osservata. 

Densità 

calcolata. 

Differenze. 

4 stagno 

8.79 

8.74 

o,o5 

. 6 

8,78 

8,71  • 

0,07 

8 

8,76 

8,68 

0,08 

IO 

8,76 

8,66 

0,10 

J2 

8,80 

8,63 

0,17 

14 

8,81 

8,6i 

0,  23 

16 

8.87 

8,60 

o,»7 

33 

8,83 

8,43 

O^O 

100 

8,79 

• 8,o5 

°>74 

Se  questi  numeri  sono  esatti , è evidente  che  la  con- 
trazione cresce  cella  quantità  di  stagno,  bla  non  bisogna 
farsi  illusione  sulla  misura  di  questi  risultamenti  , poiché 
essi  provano  solo  che  il  bronzo  diviene  più  omogeneo  ed 
acquista  una  grana  più  fina , a misura  che  si  aumenta  la 
quantità  dello  stagno. 

Per  determinare  il  punto  in  cui  l’aumento  di  densità 
raggiunge  verosimilmente  il  suo  massimo , bisognerebbe 
ridurre  preventivamente  in  polvere  fina  le  leghe  che  si 
vogliono  pesare,  onde  distruggere  l’ effetto  variabile  della 
tessitura. 

La  densità  del  bronzo  è uno  degli  elementi  i più  im- 
portanti della  fabbricazione  dei  cannoni;  ma  per  determi- 
nare la  natura  della  lega  la  più  favorevole  sotto  questo 
rapporto  bisognerebbe  studiare  la  legge  del  fenomeno  , 
astrazion  fatta  degli  effetti  della  modellatura,  sopra  pezzi 
fusi  sottili  e ridotti  in  polvere  fina. 

ai 81.  Il  bronzo  sottoposto  alla  fusione  col  contatto  del- 
l’aria si  ossida;  e quantunque  lo  stagno  ed  il  rame  si 
ossidino  nello  stesso  tempo , 1*  ossidazione  dello  stagno 
procede  avanti  più  celeremente  di  quella  del  rame  , di 
modo  che  la  lega  residua  ai  trova  più  ricca  di  rame.  11. 
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signor  Dussaussoy  ha  fatto  sa  questo  soggetto  delle  espe- 
rienze , di  cai  riferiamo  i risultaraenti.  Egli  si  è servito 
delia  lega  Ordinaria  de’  cannoni  , formata  di  100  rame  ed 
1 1 stagno.  I lingotti  erano  fusi  in  sabbia. 


Numero 

Peso  dei 

Perdita 

Densità  della 

Composizione. 

fusioni. 

lingotti. 

per  100. 

lega. 

rame.- 

stagno. 

I 

268  once  i,2 

8,565 

100,3 

10,7 

2 

236 

1,6 

. 8,460 

100,7 

10,3 

3 

204 

3,1 

8,386 

101,8  . 

9, a 

4 

172 

3,5 

8,478 

io3,o 

8,0 

5 

140 

3,6 

8,539 

104,0 

7>° 

6 

104 

3,0 

8,5oo 

io5,5 

5,5 

Oltre  all’inconveniènte  che  risulta  dello  sconcertamento 
delle  proporzioni  della  lega,  per  effetto  delle  rifusioni,  se 
ne  osserva  un  altro  che  si  è manifestato  specialmente  a 
partire  dalla  quarta,  ed  è la  produzione  delle  numerose 
rigonfìature  nei  lingotti  , ed  in  oltre  l’interposizione  di 
una  notabile  quantità  di  ossido  nella  sua  massa.  11  bronzo 
ha  dunque  sotto  questo  rapporto  le  proprietà  del  rame 
puh».  È facile  di  rimediare  a questo  inconveniente,  come 
se  n’è  assicurato  il  signor  Dussaussoy.  I lingotti  5 e 6 , 
rifusi  in  contatto  con  carbone  e con  aggiunta  dello  stagno 
necessario  per  ricostituire  la  lega  dei  cannoni,  hanao  for- 
nito una  lega  bellissima  e senza  bolle. 

In  generale,  l'ossidazione  procede  avanti  in  modo  che, 
per  una  parte  di  stagno  che  ai  ossida,  ve  ne  sono  due  o 
tre  di  rame  soltanto  che  si  ossidano  nello  stesso  tempo  , 
mentre  la  lega  contiene  dieci  volte  più  di  rame  che  di 
stagno. 

3182.  Il  signor  Dussaussoy  fa  osservare  che,  quando  si 
getta  del  bronzo  ordinario  entro  forme  in  sabbia  , si  sta- 
bilisce spesso  verso  il  getto , due  o tre  minuti  dopo  la 
colata,  un  surbollimento  tanto  più  prolungato  quanto  più 
forte  è la  massa  della  lega , e la  sua  temperatura  è più 
elevata.  La  parte  del  bronzo  travasata  si  rappiglia  sotto 
forma  di  fongo.  Contiene  sempre  molto  maggior  quantità 
di  stagno  della  massa  stessa.  Questo  notabile  fenomeno  ha 
relazione  colle  proprietà  più  importanti  del  bronzo.  Di- 
pende esso  dalla  divisione  che  si  stabilisce  col  raffredda-* 
mento,  nella  massa  di  questa  lega.  Una  parte  del  rame  o 
dello  stagno  forma  una  lega  che  si  consolida  , mentre  un’ 
altra  parte  di  questi  due  metalli  costituisce  un'altra  lega 
che'  rimane  ancor  liquida  per  qualche  tempo.  Se  per  la 
natura  compatta  della  forma  , i gas  non  possono  sfuggire 
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a traverso  delle  sue  pareti , essi  salgono  Attraverso  della 
massa  metallica  , scacciando  davanti  ad  essi  la  lega  fusa 
che  contiene  ancora.  II  bronzo  travasatosi  offre  dunque  il 
mezzo  di  conoscere  la  composizione  di  questa  lega  più 
fusibile  che  si  è formata  durante  il  raffreddamento.  Con- 
tiene in  generale  8 atomi  di  rame  sopra  1 at.  di  stagno 
oppure  19  dì  stagno  sopra  too.  Il  signor  Dussaussoy  se 
ne  è assicurato  con  diverse  analisi.  Del  resto,  vedremo 
che  questa  lega  possiede  delle  proprietà  affatto  distinte. 

Questo  fatto  stabilisce  nel  modo  il  più  positivo  ciò  che 
accade  durante  il  raffreddamento  del  bronzo  , e dimostra 
che  non  sì  può  mai  ottenere  dei  grandi  pezzi  omogenei. 
In  fatti , appena  incomincia  il  raffreddamento  , la  lega 
atomica  la  meno  fusibile  che  possa  prodursi  , si  cristal- 
lizza , e la  massa  si  ristringe  ; ma  bentosto  la  pressione 
della  colonna  metallica  sforza  la  lega  liquida  a scorrere 
nello  spazio  vuoto , che  si  è fatto  alla  circonferenza  od 
a risalire  verso  la  parte  elevata  della  forma.  Dal  che  ne 
Tiene  che  si  stabilisce  una  separazione  in  tal  modo  che 
a qualche  distanza  della  base  inferiore  del  lingot  ed  al 
suo  centro  si  trova  il  massimo  di  rame  , mentre  alla  cir- 
conferenza del  lingot  verso  la  base  inferiore  ed  in  tutte 
le  sue  parti  alla  base  superiore  si  trova  il  massimo  di 
stagno.  Questa  cosa  è stata  posta  fuori  di  dubbio  dalle 
esperienze  del  signor  Dussaussoy  , fatte  sui  lingotti  qua- 
drati o schiacciati  di  tredici  pollici  di  altezza. 


Forma  in  terra.  Lingot. 
quadrato  di  3 poli,  so- 
pra x 3 di  altezza,  pe- 
sante 40  I. 


dimensioni. 


Alla  superficie 
ed  a 6 poi. 
dalla  base. 

Al  centro 
ed  a 6 poi. 
dalla  base. 

Alla  base 
superiore 
c.a.d.  al  getto. 

Rame  98,9 
Stagno  i»,i 

100,6 

10,4 

ioo,5 

io,5 

1 1 1,0 

111,0 

1 1 1,0 

Rame  99,9 
Stagno  11,1 

100,9 

10,1 

9*>9 

18,1 

I I 1,0 

X 1 1,0 

I I 1,0 

ai83.  Il  signor  d’Arcet  ha  dimostrato  che  la  tempera 
produce  nel  bronzo  un  effetto  assai  notabile  di  cui  le  arti 
hanno  potuto  ricavare  spesso  gran  partito.  Questa  lega 
acquista  in  fatti  colla  tempera  una  malleabilità  che  per- 
mette di  lavorarla  al  martello  ; diviene  più  flessibile  e 
qualche  volta  più  tenace  ; la  sua  durezza  e la  sua  den- 
sità diminuiscono  sempre.  Il  colore  e la  grana  della  lega 
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trovatisi  spesso  alterate  esse  pure.  La  tempra  modifica 

anche  il  suono  di  questa  lega  e lo  rende  più  grave. 

Le  arti  ricavano  partito  di  queste  diverse  proprietà 
per  la  fabbricazione  dei  tamtams,  dei  cembali,  delle  me- 
daglie o delle  monete.  In  fatti , i pezzi  colati  , indi  tem- 
perati , possono  essere  lavorati  al  martello  , al  torno  , o 
battuti  col  bilanciere.  Quando  sono  ultimati,  si  rende  loro 
colla  ricolta  , la  durezza  del  bronzo. 

Risulta  dalle  esperienze  del  signor  Dussaussoy  che  la 
lega  formata  di  8 atomi  di  rame  sopra  i di  stagno  è 
cj bella  che  regge  meglio  alla  tempera.  La  sua  tenacità  au- 
menta sempre  con  questa  operazione  , qualunque  sia  la 
grossezza  del  lingot ; mentre  le  altre  leghe  guadagnano  in 
tenacità  a deboli  dimensioni , ma  ne  perdono  al  contrario 
quando  i pezzi  hanno  più  di  quattro  o cinque  linee  di 
grossezza.  Ecco  alcuni  dei  risultamenti  stati  ottenuti  a que- 
sto proposito. 
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Questi  risultamenti  abbracciano , 

come 

si  vede 

, tutti  i 

bronzi  adoperati  nelle  arti,  e fanno  conoscere  le  loro  pro- 
prietà le  più  importanti.  Sembra  molto  evidente  che  la 
lega  formata  di  8 atomi  di  rame  sopra  I at.  di  stagno 
guadagni  assai  più  in  tenacità  delle  altre,-  e che  per  con- 
seguenza conservi  questa  proprietà  sotto  più  forti  dimen- 
sioni. Sgraziatamente  i numeri  relativi  alla  durezza  ed  alla 
tenacità  non  sono  paragonabili  che  per  la  stessa  lega,  ciò 
che  impedisce  di  colpire  la  relazione  esatta  che  lega  senza 
dubbio  queste  proprietà  in  questi  diversi  composti. 
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>184.  Alenai  fatti  osservati  per  azzardo  avendo  fermata 
l’attenzione  «ulla  composizione  del  bronzo,  ai  è creduto 
in  qnesti  aitimi  anni  che  la  preaenza  di  00  poco  di  ferro 
poteaae  migliorarne  singolarmente  le  qualità.  Il  signor 
Dussanssoy  ha  stabilito  perfettamente  le  condizioni  nelle 
quali  questa  aggiunta  può  essere  utile.  Ha  fatto  le  sue 
esperienze  coll'  introdurre  nel  bronzo  fuso  delle  quantità 
convenienti  di  Istta.  Egli  ha  veduto  che  al  di  là  di  due 
centesimi  questa  aggiunta  diveniva  nociva.  La  miglior 
lega  risulta  da  cento  parti  di  bronzo  ordinario  con  una 
parte  di  latta.  Le  qualità  che  il  ferro  comunica  al  bronzo 
sono  limitate  agli  oggetti  di  piccola  dimensione,  e scom- 
paiono quando  si  cola  la  lega  in  grossi  pezzi.  Paragonando 
del  bronzo,  ferroso  col  bronzo  fatto  con  metalli  purissi- 
mi , non  vi  si  scorge  miglioramento.  L’ uso  del  bronzo 
ferroso  dovrebbe  dunque  limitarsi  alla  fabbricazione  di 
piccoli  oggetti  od  al  miglioramento  di  vecchi  bronzi  impuri. 

11  brouzo  ferroso  è più  duro  e più  tenace  del  bronzo 
ordinario  negli  oggetti  di  piccola  dimensione.  E sempre 
meno  fusibile  di  lui  -,  e per  ciò  è meno  disposto  a sof- 
frire dei  rigonfiamenti  nei  getti  in  sabbia  -,  inconveniente 
che  si  manifesta  neUbronzo  ordinario.  La  superficie  del 
pezzo  gettato  si  consolida  rapidamente  alte  pareti  della 
forma , e quindi  non  lascia  più  penetrare  P aria  nella 
massa.  Ma  questi  preziosi  vantaggi  scompaiono  nelle  forme 
di  terra  che  non  occasionano  delle  bolle  nel  bronzo  co- 
mune ; scompajono  egualmente  nelle  forme  in  sabbia  ben 
fatte. 

Unendo  tre  pani  per  cento  al  più  di  zinco  al  bronzo 
ordinario  , si  ottengono  analoghi  risulta  menti. 

Il  piombo  offre  al  contrario  gravi  inconvenienti.  Faci- 
lita l’ ossidazione , ed  aumenta  così  la  perdita  che  essa 
produce.  Si  divide  d*  altronde  inegualmente  nel  lingoe,  e 
tende  a portarsi  verso  la  pane  ioferiore  del  pezzo  come 
lo  dimostrano  i risultamenti  seguenti  ottenuti  col  far  l'a- 
nalisi delle  diverse  parti  di  un  pezzo  di  quattro,  ridotto 
fuori  di  servizio  pei  solchi  considerabili  fatti  dalle  palle 
nell’  interno  dell’  anima. 
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ai85.  Bronzo  monetario.  La  notabile  durezza  del  bronzo 
non  temperato  avrebbe  dovnto  indicare  una  delie  aue  mi- 
gliori destinazioni,  quand’anche  1’  uso  che  gli  antichi  ne 
avevano  fatto  non  fosse  bastato  per  formare  l’  attenzione 
dei  metallurgisti.  Si  è la  sua  applicazione  alla  fabbrica- 
zione delle  medaglie  e delle  monete  di  basso  valore.  In 
fatti  le  condizioni  indispensabili  ad  osservarsi  nella  scelta 
de’  metalli  destinati  a questo  uso  , sono  la  finezza  della 
grana,  la  durezza  e la  resistenza  all'azione  ossidante 
dell’  aria  umida.  Queste  qualità  si  trovano  riunite  ad  un 
grado  elevato  nel  bronzo.  La  sua  durezza  è cousiderevo- 
le  ; essa  è tale  che  dei  rilievi  o delle  incisioni  in  bron- 
zo , ripiene  di  segni  i più  delicati  , hanno  potuto  resi- 
stere circa  venti  secoli  senza  alterarsi.  Sotto  il  rapporto 
dell'  azione  ossidante,  dell’  aria  . umida  il  bronzo  merita 
ancora  una  decisa  preferenza.  Trovansi  continuamente  nei 
terreni  emidi  delle  medaglie  battute  nei  primi  tempi  sto- 
rici , le  quali  vi  si  trovano  sepolte  probabilmente  da  più 
secoli.  Per  verità  , sono  più  o meno  alterate  , ma  non  lo 
sono  abbastanza  perchè  l'antiquario  non  vi  saprà  tutti  i 
documenti  di  cui  ha  bisogno.  A questi  vantaggi  , si  ag- 
giunse anche  quello  del  mediocre  valore  della  materia,  il 
quale  garantisce  la  durata  del  prodotto  che  non  deve  es- 
sere trascurata.  In  un  oggetto  d’  arte  in  cui  si  può  quasi 
sempre  distinguere  la  mano  d'  opera  e la  materia , la 
gittata  della  più  lunga  durata  è 'sempre  in  favore  del 
maggiore  dei  due  valori.  Le  monete  d’  oro  , d’  argento , 
le  medaglie  degli  stessi  metalli , e quelle  di  platino,  ven- 
gono continuamente  rimesse  in  opera  sotto  altre  forme. 
Quelle  di  bronzo  che  non  hanno  valore  che  per  la  mano 
d’  opera  , vengono  in  vece  conservate  con  molta  cura.  Si 
è per  avere  mal  colpito  il  punto  di  vista  sotto  il  quale 
debbono  essere  considerate  le  medaglie  e le  monete  bas- 
se , die  al  rinascere  delle  arti , si  è creduto  che  il  rame 
potesse  raggiungere  lo  scopo  che  si  doveva  aver  di  mi- 
ra. Ora  , I’  esperienza  ha  dimostrato  completamente  il 
contrario  poiché  non  solo,  l'attrito  fa  scomparire  tutte 
le  finezze  delle  figure  in  meno  di  dieci  anni  di  circola- 
zione , ma  in  oltre  quando  per  azzardo  si  pone  un  pezzo 
di  rame  fuso  in  un  luogo  umido  , non  tarda  a distrug- 
gersi per  1’  ossidazione.  Ad  onta  di  questi  inconvenienti  , 
il  rame  per  la  sua  malleabilità  , e per  la  facilità  con  cui 
riceve  1'  impronta  de’  conii  venne  preferito  al  bronzo 
quando  sotto  Enrico  II  si  stabili  in  Francia  la  zecca  delle 
medaglie.  11  bronzo  è in  fatti  duro  , poco  duttile  , e pre- 
senta molte  difficoltà  di  fabbricazione. 
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In  oggi  la  fabbricazione  delle  monete  e delle  medaglie 
di  bronzo,  grazie  alla  scoperta  del  signor  d’Arcet,  non 
offre  più  alcuna  difficoltà.  Il  signor  Pnymaurin  figlio 
l’ha  messa  in  attività  alla  zecca  delle  medaglie.  Si  gettano 
da  prima  i pezzi  ; indi  si  temperano  per  renderli  mal- 
leabili ; vi  si  danno  alcuni  colpi;  in  fine  si  ricuocono  e 
si  bronzano. 

Tutte  le  leghe  che  contengono  per  100  da  7 ad  li  di 
stagno  , od  anche  di  stagno  e di  zinco  , sono  atte  a que- 
sta fabbricazione.  Una  quantità  minore  di  metalli  bian- 
chi le  renderebbe  troppo  molli  ; una  dose  maggiore  le 
renderebbe  troppo  fragili. 

Bronzo  de’  cannoni.  Questa  è una  lega  che  è sempre  for- 
mata in  Francia  di  100  parti  di  rame  e di  11  di  stagno. 
Si  sono  fatti  numerosi  -esperimenti  per  rimediare  alla  di- 
struzione così  rapida  delle  bocche  da  fuoco  modificando  la 
loro  lega;  ma  questi  tentativi  non  ebbero  risultamenti  decisi. 

Si  sa  soltanto  che  la  lega  adottata  in  Francia  è in  ge- 
nerale dotata  di  tutte  le  qualità  richieste,  purché  si  ab- 
bia cura  di  formarla  con  metalli  puri.  .Questa  precauzio- 
ne, difficile  ad  usarsi  anche  con  metalli,  nuovi,  lo  è ancor 
di  più  quando  trattasi  di  rifusioni.  Laonde  si  trovano  di 
rado  dei  pezzi  la  cui  lega  sia  perfettamente  pura. 

Si  cerca  di  dare  al  bronzo  de’  cannoni  una  tenacità  suf- 
ficiente per  resistere  all’  urto  delle  palle.  Siccome  la  du- 
rezza aumenta  colla  proporzione  dello  stagno , ma  nello 
stesso  tempo  la  tenacità  diminuisce  , così  vi  deve  essere 
un  limite  al  di  qua  ed  al  di  là  del  quale  le  qualità  della 
lega  si  deteriorano. 

Il  maggior  difetto  delle  bocche  da  fuoco  dipende  dalla 
separazione  che  si  stabilisce  nella  lega  nel  momento  del 
raffreddamento  della  sostanza.  Ne  risultano  dei  grani  di 
lega  più  ricchi  di  stagno  , e per  conseguenza  abbastanza 
fusibili  per  liquefarsi  nel  momento  dell'esplosione. 

La  composizione  del  bronzo  , la  sua  temperatura  al 
momento  della  colata  , il  tempo  necessario  pel  raffredda- 
mento , sono  altrettante  cause  che  influiscono  sulle  qua- 
lità delle  bocche  da  fuoco.  Le  alterazioni  che  hanno  luogo 
nel  momento  della  colata  tono  difficili  a dominarsi.  Due 
pezzi  colati  simultaneamente  collo  stesso  bronzo  offrono 
qualche  volta  tali  differenze  , che  uno  di  essi  può  appena 
resistere  ad  alcuni  colpi , e 1’  altro  al  contrario  non  offre 
alcuna  alterazione  dopo  un  lungo  servizio. 

Oltre  a queste  diverse  circostanze  , è stato  riconosciuto 
dietro  molte  prove,  che  la  stessa  lega  non  conviene  per 
tutti  i calibri.  Pei  pezzi  da  otto  ed  al  di  sotto , sembra 
v.  in.  a 7 


4i  8 LIBRO  VI.  CAP.  XVII.  RAME 

che  la  miglior  proporzione  sarebbe  quella  di  100  p.  di 
rame  sopra  8 di  stagno.  Pei  pezzi  da  la  ed  al  di  sopra 
bisognerebbe  preferire  la  lega  ordinaria  di  xoo  di  rame 
sopra  1 1 di  stagno. 

Il  signor  Gay-Lusaac  ha  sviluppati  i motivi  di  questa 
preferenza.  Essa  è fondata  sulla  discussione  attenta  delle 
cause  che  fanno  d'ordinario  deperire  le  bocche  da  fuoco. 
Queste  cause  dipendono  da  difetto  di  tenacità,  da  difetto 
di  durezza  , dalla  fusione  o dall'  azione  dello  zolfo  che 
fa  parte  della  polvere. 

I pezzi  che  mancano  di  resistenza  non  possono  soppor- 
tare che  piccol  numero  di  colpi.  Trecento  o cinquecento 
colpi  li  mettono  fuori  di  servizio.  In  molti  casi  ne  basta 
un  numero  assai  minore.  Il  deprimento  dipende  allora 
dalle  screpolature  , dalle  solcature  e dagli  scuttimenti. 
In  generale  la  lega  rimanendo  la  stessa,  la  sua  durez- 
za e la  sua  tenacità  diminuiscono  coi  volume  dei  pez- 
zi. I pezzi  di  forte  calibro  resistono  dunque  meno  di 
quelli  di  piccolo  calibro. 

Gli  effetti  dovuti  ella  fusione  delle  macchie  ricche  di 
stagno  , al  par  di  quelli  che  dipendono  dalla  formazione 
dei  zolfuri  di  stagno  e di  rame  , sono  più  lenti  a mani- 
festarsi. Non  ti  scoprono  che  dopo  un  grande  numero  'di 
colpi,  ed  un  pezzo  non  viene  posto  fuori  di  servizio  per 
questa  causa  che  dopo  tre  o quattromila  colpi.  Si  pro- 
ducono allora  delle  cavità  che  risultano  dalla  scomparsa 
di  una  parte  del  metallo  , posto  in  fusione  da  un  eccesso 
di  stagno  o per  la  sua  combinazione  collo  zolfo. 

ai 86.  Bronzo  dei  tamtams  e dei  cembali.  La  lega  dei 
tamtams  è stata  spesso  analizzata.  Vi  si  è ritrovato  sem- 
pre 78  di  rame  e aa  di  stagno.  La  sua  densità  è eguale 
a 8,8x5.  Quella  dei  cembali  è stata  l'oggetto  di  un  grande 
numero  di  prove  fatte  dal  signor  d'Arcet  che  ha  trovato 
per  composizione  media  di  molti  di  questi  strumenti , 
80  di  rame  e ao  di  stagno. 

Si  era  tentato  più  volte  di  fabbricare  dei  tamtams  die- 
tro questo  dati  , ma  , come  poteva  aspettarsi  , la  lega 
ottenuta  si  rompeva  colla  percossa.  Le  proprietà  che  la 
tempera  sviluppa  nel  bronzo  hanno  sciolto  il  problema.  11 
signor  d'Arcet  cui  è dovuta  questa  scoperta,  l'ha  posta  a 
profitto  per  la  fabbricazione  dei  cembali,  ed  ha  dato  tutte 
le  indicazioni  necessarie  per  la  fabbricazione  dei  tamtams. 

Solitamente  gli  oggetti  che  si  vogliono  fabbricare  si 
fanno  di  getto.  Si  riscaldano  i pezzi  a rosso  cerasa  , e 
dopo  di  averli  stretti  tra  dischi  di  ferro  , si  immergono 
nell'  acqua  fredda.  La  lega  in  tal  modo  compressa  non 
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può  «formarsi  per  effetto  della  tempera , e questa  opera- 
zione vi  comunica  abbastanza  malleabilità  perchè  si  possa 
lavorarla  al  martello , come  si  usa  pei  tannarne. 

Uno  degli  effetti  i più  notabili  della  tempera  per  ri- 
guardo a questi  oggetti  , consiste  senza  dubbio  nell’  au- 
mento di  tenacità  che  la  lega  ne  riceve.  Si  è dessa  che 
li  rende  resistenti  alle  percosse  assai  forti  ed  a grandi 
vibrazioni.  9i  è ancor  dessa  che  li  rende  capaci  di  essere 
assottigliati  molto  come  si  fa  pri  cembali  senza  che  si 
possa  temere  che  si  rompano  per  Ia  percossa. 

Il  signor  d'Arcet  . ha  dimostrato  che  si  poteva  utiliz- 
zare questa  proprietà  in  molti  casi.  Si  è veduto  di  già 
come  se  ne  è tratto  partito  per  la  fabbricazione  delle 
monete  e delle  medaglie.  Il  signor  d’Arcet  l’ha  messa  a 
profitto  per  la  fabbricazione  dei  chiodi  delle  navi  , dei 
mortai,  dei  pestelli  ecc.  Ne  ha  proposto  l’Uso  per  la  fab- 
bricazione di  tondi  o piatti  destinati  pei  grandi  stabili- 
menti.  La  natura  delta  lega  permetterebbe  di  renderli  as- 
sai leggeri  ed  una  stagnatura  che  ai  rinnovasse  da  sè 
stessa  garantirebbe  da  ogni  sinistro.  Basta  in  fatti  di  im- 
mergere tutti  « giorni  questi  recipienti  dopo  di  averli  la- 
vati , nell’  acqua  contenente  un  poco  di  cremor- tartaro  e 
di  stagno.  Alcuni  istanti  bastano  perchè  si  coprano  di 
uno  strato  di  stagno  capace  di  riparare  tutti  i difetti  di 
continuità  che  1’  uso  o lo  strofinamento  dei  coltelli  e delle 
forchette  possono  aver  prodotto.  Per  questa  applicazione, 
bisognerebbe  solo  aver  cura  di  far  entrare  nella  lega  al- 
cuni centesimi  di  zinco.  Questo  metallo  faciliterebbe  la 
produzione  della  stagnatura,  decomponendo  i sali  di  sta- 
gno contenuti  nell*  acqua. 

Non  temperata  , la  lega  dei  tamtams  è di  color  grigio 
bianco  , a grana  fina  e serrata  , fragile  è più  fusibile  del 
metallo  de'  cannoni. 

*187.  Metallo  delle  campane.  Questa  è una  lega  molto 
variabile  , in  cui  però  si  deve  cercare  di  allontanassi  il 
meno  che  si  può  dalle  proporzioni  adottate  pei  tamtams 
e pei  cembali.  Ciò  non  ostante  , siccome  è raro  che  le 
campane  siano  fabbricate  con  metalli  nuovi,  ;i  deve  aspet- 
tarsi di  trovarvi  spesso  dei  metalli  bianchi  diversi  dallo 
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È certo  che  le  campane  debbono  quasi  tutte  contenere 
ao  o aa  centesimi  di  metalli  bianchi , ma  bisogna  aspet- 
tarsi generalmente  di  trovarvi  del  piombo  o dello  zinco 
che  sono  assai  meno  costosi  dello  stagno.  Vi  si  trova  an- 
che del  bismuto , e dell’  antimonio  in  piccola  quantità. 

Questa  lega  deve  aver  sempre  una  grana  fina  e com- 
pattai deve  essere  assai  fusibile  e molto  sonora.  Queste 
qualità  trovansi  riunite  nel  più  alto  grado  nelle  leghe  pure 
di  rame  e di  stagno;  1’  aggiunta  degli  altri  metalli  nuoce 
più  o meno  , ma  il  piombo  è ancora  più  pregiudizievole 
dello  zinco. 

Durante  la  rivoluzione  francese  , si  è dovuto  estrarre 
il  rame  dal  metallo  delle  campane  e si  ottenne  l'intento, 
con  una  serie  di  operazioni  semplici  che  verranno  indi- 
cate in  seguito.  Si  è ritrovato  che  i metalli  bianchi  ascen- 
devano sempre  almeno  a l5  centesimi  del  peso  della  lega 
ed  al  più  a a5.  Questa  latitudine  è molto  grande. 

I timbri  d'  orologeria  , i campanelli  delle  stanze  sono 
in  generale  di  egual  composizione  delle  campane.  Qualche 
volta  vi  si  fa  entrare  dello  zinco. 

Si  è una  lega  di  questa  specie  che  si  adopera  in  In- 
ghilterra per  fabbricare  le  lamine  con  cui  si  leva  l'eccesso 
di  colore  dei  cilindri  da  stampare  nelle  manifatture  di  tele 
dipinte.  Rassomiglia  all'  ottone  ordinario , ma  è più  duro 
e meno  flessibile.  Contiene  secondo  il  signor  Berthier 

Rame  . . ; 8o,o 

Zinco  . . . io. 5 

Stagno  . . . 8,o 

98,5 

2188.  Specchj  'di  telescopi.  Questa  è una  lega  formata  di 
33  parti  di  stagno  e 66  di  rame.  È di  un  bianco  d’ ac- 
ciajo  , assai  duro  , molto  fragile  , ed  acquista  un  bel  pu- 
limento. Altre  combinazioni  possono  essere  impiegate  allo 
stesso  uso.. 

2189.  I processi  che  conviene  adoperare  per  1’  analisi 
del  bronzo  e,  dell’  ottone  si  riducono  a due. 

II  primo  ed  il  più  sicuro  è stato  posto  in  uso  dal  si- 
gnor Berthier.  Si  prende  1’  ottone  od  il  bronzo  ridotto  in 
limatura  e si  trattano  coll'acido  nitrico.  Il  rame,  lo  zinco 
ed  il  piombo  formano  dei  nitrati  solubili  , mentre  lo  sta- 
gno si  converte  in  acido  stanoico  insolubile.  Si  raccoglie 
quest’  ultimo  sopra  un  filtro  e si  versa  dell’  acido  zoifo- 
rico  nel  liquore  per  precipitarne  il  piombo  allo  stato  di 
zolfato.  II  liquore  essendo  acido  e diluito  con  acqua  , vi 
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si  fa  passare  una  corrente  di  idrogeno  solforato.  Il  rame 
si  depone  allo  stato  di  solforo.  Finalmente  , si  porta  al- 
I'  ebollizione  per  espellere  tutto  1*  idrogeno  solforato  in 
eccesso,  è vi  si  versa  del  carbonato^]!  soda  in  quantità 
sufficiente  per  precipitare  tntto  lo  zinco.  Il  secondo  pro- 
cesso è più  complicato.  Si  discioglie  nell'  acido  nitrico  e 
si  separa  l' acido  stannico.  Il  liquore  filtrato  viene  libe- 
rato dal  piombo  coll'  acido  solforico.  Si.  aggiunge  allora 
dell’  acido  idroclorico  al  liquore  e si  fa  evaporare.  Biso- 
gna aggiungere  dell'acido  idroclorico  sino  a che  si  svi- 
luppa del  gas  nitroso  , onde  ricondurre  il  residuo  allo 
stato  di  cloruro  di  rame , e di  cloruro  di  zinco.  Si  di- 
scioglie questo  residuo  nell’  acqua  , che  si  rende  acida 
con  un  poco  di  acido  idroclorico  e se  ne  precipita  il  ra- 
me con  una  lastra  di  ferro.  Si  raccoglie  il  rame  , si  lava 
e si  discioglic  nell’acido  nitrico  per  precipitarlo  di  nuovo 
colla  potassa,  onde  dosarlo  allo  stato  di  ossido.  In  quanto 
al  liquore  che  contiene  il  ferro  e lo  zinco  , bisogna  ag- 
giungervi un  poco  di  acido  nitrico  e far  bollire,  onde  pe- 
rossidare  il  ferro.  11  ferro  si  separa  dallo  zinco  coi  carbo- 
nati o coll’  acido  acetico  , come  se  si  trattasse  di  separare 
il  ferrcf  dal  manganese. 

Se  la  lega  contenesse  del  ferro,  si  tratterebbe  coll'a- 
cido nitrico,  ciò  che  darebbe  l’acido  stannico.  Si  sepa- 
rerebbe il  piombo  coll’  acido  zolforico,  ed  il  rame  coll’  i- 
drogeno  zolfurato.  Bisognerebbe  in  seguito  perossidare  il 
ferro  con  un  poco  di  acqua  regia  , operarne  la  precipi- 
tazione col  carbonato  d'  ammoniaca  e precipitare  in  fine 
lo  zinco  col  carbonato  di  soda. 

Stagnatura  del  rame.  , 

ugo.  La  stagnatura  del  rame  consiste  nell’  applicare 
sopra  questo  metallo  uno  stato  sottile  di  stagno  puro  o 
di  una  lega  di  stagno  o di  piombo,  oppure  finalmente  di 
una  lega  di  stagno  e di  ferro.  Entreremo  in  qualche  par- 
ticolarità su  queste  operazioni. 

Proust  ha  fatto  stagnare  cinque  lastre  di  rame  di  un 
piede  quadrato,  e vi  ha  determinato  attentamente  la  per- 
dita che  esse  avevano  sofferto  colla  raschiatura,  operazione 
che  ha  per  iscopo  di  levarvi  lo  strato  superficiale  di  ossido. 


La  prima  ha  perduto 

a88  grani 

La  seconda  ..... 

35o 

La  terza 

355 

La  quarta  .... 

36o 

La  quinta  . . . 

393 

Media 

349 
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Si  sodo  disposte  le  lastre  cieli’  ordine  della  loro  mag- 
gior perdita  e basta  un  solo  colpo  d’  occhio  per  convin- 
cersi che  dipende  dall’  operajo  di  far  soffrire  più  o meno 
perdita  ai  pezzi  che  gli  sono  affidati.  La  media  , dietro 
queste  esperienze  , è di  due  grani  e mezzo  per  pollice 
quadrato  , e la  'minima  di  due  grani. 

II  più  delle  volte  però  si  suole  avvivare  il  pezzo  col 
mezzo  dell’ idroclorato  d’ammoniaca.  A questo  effetto,  si 
polverizza  con  questo  sale,  si  riscalda  e si  strofina  viva- 
mente con  della  stoppa  per  diffondere  la  polvere  su  tutta 
la  superficie.  Quaado  è divenuta  brillantissima  , si  mette 
una  quantità  di  stagno  conveniente  sopra  il  pezzo  che  si 
tiene  sempre  sul  fuoco.  Quando  lo  stagno  è in  piena  fu- 
sione , si  diffonde  con  un  poco  di  stoppa  strofinando  più 
o meno  rapidamente  su  tutta  la  superficie  del  rame,  e si 
continua  a 'Strofinare  sino  alla  fine  dell’operazione  aveodo 
cura  di  raccogliere  l’eccedente  dello  stagno,  in  modo  da 
distaccarlo  dal  pezzo.  Per  prevenire  1’  ossidazione  dello 
stagno  , si  pone  spesso  sul  bagno  una  piccola  quantità  di 
resina  che  si  fonde  e copre  tutta  la  sua  superficie.  Se- 
condo 1’  esperienze  di  Proust , una  cazzaruola  di  un  piede 
quadrato  di  superficie  e le  cinque  lastre  precedentemente 
indicate  , hanno  preso  colla  stagnatura  le  seguenti  quan- 
tità  di  stagno  puro. 

Cazzaruola  . . . 140  grani 

Prima  lastra  . . . 144 

Seconda  ....  178 

Terza aoo 

Quarta ao8 

Quinta a3o 

Media 1 8 3 

Questa  quantità  presenta  dunque  grandi  variazioni.  11 
minimo  è 1 grano  per  pollice  quadrato;  il  massimo  1 e 
la  media  1 Si  potrebbe  credere  dietro  ciò  che  la 

quantità  di  stagno  che  si  unisce  col  rame  è assai  va- 
riabile , ma  queste  differenze  procedono  evidentemente 
dalla  liquidità  imperfetta  dello  stagno  puro  in  fusione.  Ne 
risulta  che  I’  eccesso  di  questo  metallo  rimane  attaccato 
a quello  che  forma  la  vera  stagnatura.  Poiché  d’altronde 
lo  strato  che  costituisce  quest’  ultimo  è uniforme  e le 
differenze  sopra  indicate  dipendono  dalla  destrezza  mag- 
giore o minore  dell’  operajo.  Se  comprime  più  o meno 
colla  sua  stoppa  , determina  una  quaatità  di  stagno  ia 
eccesso  maggiore  o minore  a distaccarsi  ed  a scorrere 
nella  parte  inferiore.  Giova  di  osservare  a questo  propo- 
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•ito,  che  la  parte  dello  stagno  che  può  levarsi  via  in 
qnesta  maniera,  non  ha  nna  aderenza  sufficiente  per  ri- 
manere in  posto  quando  il  pezzo  verrà  sottoposto  all'  a- 
zione  del  calore.  Tostocliè  la  temperatura  si  innalza  al 
punto  di  fusione  dello  stagno  , essa  si  fonde  e scola,  men- 
tre lo  strato  di  vera  stagnatura  resiste  benissimo  a questa 
stessa  temperatura.  L’interesse  deU’operajo  e quello  del 
consumatore  sono  dunque  d’accordo  in  questa  circostanza. 

Ravvicinando  i risultamenti  prodotti  dalla  raschiatura  e 
dalla  susseguente  stagnatura,  si  vede  che  se  ai  levano  via 
due  libbre  e mezzo  di  rame,  vi  si  sostituisce  soltanto  una 
libbra  ed  un  quarto  di  stagno.  Il  pezzo  perderebbe  dun- 
que definitivamente  una  libbra  e tre  quarti  del  suo  peso. 

La  stagnatura,  anche  la  più  diligentata,  non  è di  lunga 
durata,  e questa  durata  è ad  un  di  presso  costante.  Quando 
è fatta  collo  stagno  puro,  il  suo  colore  è di  un  bianco 
d'  argento  e acquista  una  tinta  giallastra  tosto  che  soffre 
tin  principio  di  ossidazione. 

Diverse  cause  concorrono  alla  distruzione  della  stagna- 
tura  dei  vasi  adoperati  negli  usi  domestici;  cioè  l'ossida- 
zione per  effetto  dell’aria,  la  soluzione  prodotta  dagli 
alimenti  acidi  e il  consumo  per  lo  strofinamento  dei  cuc- 
chiai e pel  pulimento  colla  sabbia.  Se  si  esamina  ciò  che 
accade  ad  un  vaso  di  questa  specie,  si  vedrà  che  la  prima 
volta  che  viene  adoperato  per  riscaldare  dei  corpi  grassi, 
feccesso-  di  stagno  entra  in  fusioae  e cola  al  fondo,  dove 
si  ritrova  sotto  forma  di  piccoli  grani.  In  quanto  allo  strato 
di  vera  stagnatura,  essa  non  resiste  di  più  di  un  mese  se 
si  fa  uso  tutti  i giorni  dello  stesso  vaso.  La  maggior  parte 
viene  portata  via  nella  pulitura.  Una  parte  incalcolabile  si 
distacca  per  lo  strofinamento  de’  cncchiaj  e si  mescola  co- 
gli alimenti.  Finalmente  una  quantità  maggiore  o minore 
viene  disciolta  dagli  ingredienti  acidi  adoperati  dai  cuci- 
nieri. L’esperienza  prova  che  quest’ultima  parte,  la  sola 
che  meriti  qualche  attenzione,  non  offre  inconvenienti 
nelle  circostanze  ordinarie  , e che  i sali  di  stagno  che  si 
mescolano  cogli  alimenti  per  1’  uso  dell’  aceto  o del  sugo 
di  limone,  non  offre  pericoli  reali. 

3191.  Stagnatura  con  una  lega  di  piombo  0 di  stagno.  Si 
fa  entrare  generalmente  nella  lega  adoperata  a questo  uso 
un  terzo  od  un  quarto  di  piombo.  Di  ràro  ascende  alla  metà. 
Con  un  poco  d’abitudine  e confrontando  i pezzi  stagnati 
colla  stagno  con  quelli  stagnati  colla  lega  si  può  distinguerli 
facilmente  a colpo  d’occhio.  Quello  che  contiene  del  piombo 
offre  un  colore  azzurrognolo  simile  a quello  del  mercurio 
purissimo.  L'  operazione  si  eseguisce  nello  stesso  modo 
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come  nel  caso  precedente.  Ma  la  lega  essendo  fusibile  a 
170.0  c.  incirca,  vale  a dire  molto  al  di  sotto  del  punto 
di  fusione  dello  stagno  puro , ne  risulta  che  la  lega  cola 
meglio  e che  se  ne  attacca  meno  alla  superficie  del  pezzo. 
Ogni  pollice  quadrato  di  superfìcie  non  ne  prende  che 
un  grano. 

Gli  inconvenienti  sanitarii  che  possono  risultare  dalla 
presenza  del  piombo  in  queste  stagnature  , hanno  dato 
origine  ad  una  lunga  controversia  alla  quale  Proust  ha 
posto  fine  con  esperienze  assai  accurate.  Supponendo  che 
la  stagnatnra  sia  fatta  con  una  lega  di  a stagno  ed  1 
piombe  e che  una  cazzaruola  di  un  piede  quadrato  per  es. 
possa  servire  per  45  giorni  prima  di  aver  bisogno  di  es- 
sere stagnata  di  nuovo , si  vede,  col  mettere  le  cose  al 
peggio,  che  questo  vaso  avrebbe  perduto  7*  grani  di  lega. 
Si  avrebbe  quindi  *4  grani  di  piombo  da  ripartirsi  in  45 
giorni , vale  a dire  per  giorno  circa  un  mezzo  grano  di 
piombo.  È evidente  che  un  vaso  di  questa  capacità  forni- 
rebbe degli  alimenti  a cinque  persone  almeno;  dal  che  ne 
segue  che  ciascuna  di  esse  prenderebbe  in  ultima  analisi, 
ìfio  di  grano  di  piombo  metallico  al  giorno.  Questa  qnan-> 
tità  di  già  limitatissima,  diviene  nulla  se  si  osserva;  1/  che 
non  si  aspetta  mai  che  il  rame  sia  interamente  posto  a 
nudo  per  rinnovare  la  stagaaturà;  3.°  che  la  maggior  parte 
della  lega  è veramente  tolta  via  dai  frequenti  pulimenti 
del  vaso;  3.*  che  per  distaccare  delle  particelle  • di  lega 
durante  la  confezione  degli  al  menti,  bisogna  servirsi  di 
cucchiaj  di  ferro  o d’  altro  metallo  , e che  si  pnò  rime- 
diare a questo  inconveniente  col  far  uso  di  cucchiaj  di 
legno  ; 4.°  finalmente  che  gli  alimenti  acidi  capaci  di  agire 
sulla  stagnatura  , disciolgono  sempre  lo  stagno  senza  in- 
taccare il  piombo. 

Quest’ultimo  risultamento  , che  la  teorica  dei  rapporti 
elettrici  dei  metalli  fra  loro  permettono  di  prevedere  , è 
stata  verificata  da  Proust  in  questo  caso  particolare  in  un 
modo  assai  soddisfacente.  Fece  stagnare  otto  cazzeruole  eoa 
diverse  stagnature  nell' ordine  seguente: 

1.*  stagno  puro. 

a.°  stagno  95,  piombo  5. 

3.°  stagno  io  , piombo  9. 

4*  Stagno  i5,  piombo  85. 

. 5.°  stagno  ao , piombo  80. 

• 6.°  stagno  a5  , piombo  75. 

7.0  stagno  3o  , piombo  70. 

8."  stagno  So,  piombo  5o. 

/ _ 

9*  •—  piombo  puro. 
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Attrazione  fatta  dal  vaso  stagnato  col  piombo  paro,  che 
pel  suo  colore  azzurrognolo  ed  appannato  verrebbe  sempre 
respinto  dal  consumatore,  Proust  riferisce  cbe  l’azione 
dell'aceto  sopra  gli  otto  primi  diede  i seguenti  risultati. 
Si  fece  uso  di  aceto  assai  forte  ; lo  si  fece  bollire  sino  a 
riduzione  al  quarto  del  suo  volume  e si  trovò  che  aveva 
disciolto  una  discreta  quantità  di  stagno  , ma  fu  impossi- 
bile di  ritrovare  la  più  piccola  traccia  di  piombo.  Ciò  non 
ostante  le  cazzeruole  stagnate  colle  leghe  avevano  sulla 
loro  superficie  interna  un  lieve  deposito  grigio  polveroso 
facile  a distaccarsi  cbe  Proust  riconobbe  per  piombo  me- 
tallico. Questo  deposito  dava  alla  stagnatura  un  color  plom- 
beo,  tanto  più  deciso  quanto  maggiore  era  la  quantità  del 
piombo  della  lega.  11  maggiore  di  questi  depositi  non  ascen- 
deva al  peso  di  mezzo  grano.  Questi  risultamenti  si  colle- 
gano evidentemente  coll'azione  ben  nota  dello  stagno  me- 
tallico sopra  le  soluzioni  saline  del  piombo.  Lo  stagno  , 
messo  in  contatto  con  esse,  si  impossessa  dell'ossigeno  e 
dell’  acido  e precipita  il  piombo  allo  stato  metallico  su- 
bentrando al  suo  posto.  Si  vede  , dietro  questo  fatto,  che 
un  acido  messo  in  contatto  ad  un  tempo  col  piombo  e 
collo  stagno  , scioglierà  sempre  quest’  ultimo  senza  intac- 
car 1'  altro  , sinché  lo  stagno  non  sarà  scomparso  intera- 
mente. Ma  nello  stesso  tempo  Proust  ebbe  occasione  di 
osservare  un  fenomeno  che  ha  acquistato  una  grande  im- 
portanza pratica.  Il  primo  vaso  stagnato  collo  stagno  puro 
gli  ha  ofTerto  dei  disegni  in  zone  concentriche  intralciate 
le  une  nelle  altre,  evidentemente  prodotte  dalla  cristalliz- 
zazione dello  stagno  posto  a nudo.  Questo  è il  fenomeno 
del  marezzato  metallico.  Questo  genere  di  esperimenti  facili 
ad  eaeguirsi , • permetterà  sempre  di  distinguere  con  cer- 
tezza la  stagnatura  collo  stagno  fino,  ed  i vasi  di  stagno 
fino  dalla  stagnatura  e dai  vasi  che  contengono  del  piom- 
bo. Proust  ai  è assicurato  che  non  aveva  luogo  nelle  le- 
ghe che  contenevano  i (io  di  piombo. 

Abbiamo  dato  qualche  svìluppamento  a questo  articolo, 
ed  abbiamo  seguito  passo  a passo,  il  lavoro  di  Proust,  che 
ci  ha  offerto  delle  particolarità  assai  ipteressanti , e nota- 
bili per  la  loro  chiarezza,  onde  popolarizzare  per  quanto 
ai  può  dei  fatti  di  una  grande  importanza  pratica.  Sembra 
che  tutte  le  difficoltà  sarebbero  tolte  se  si  facesse  uso  co- 
stantemente di  stagno  puro;  ma  vi  sono  molte  circostanze 
nelle  quali  non  si  può  astenersene.  Questo  genere  di  sta- 
gnatura non  è opportuna  che  pei  pezzi  di  grande  super- 
ficie , nei  quali  1‘  operajo  può  agire  liberamente.  Ma  in 
tutti  i casi  in  cui  si  tratta  di  far  penetrare  la  stagnatura 
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uclle  pieghe  delle  scanalature  od  al  fondo  dei  vasi  stretti 
e lunghi  , si  deve  dare  la  preferenza  ad  una  lega  di  sta» 
gno  e di  piombo.  Questo  cola  meglio,  si  applica  più  esat- 
tamente e copre  tutte  le  superficie  angolose  in  modo  uni- 
forme che  rende  il  lavoro  più  facile. 

Ritengasi  però  che  in  tutti  i casi  bisogna  aver  cura  come 
nella  stagnatura  ordinaria,  di  rinforzare  il  fondo  dei  pezzi 
destinati  ad  un  servizio  attivo  col  mezzo  di  un  grosso 
strato  di  stagnatura.  Proust  indica  la  proporzione  di  3 sta- 
gno ed  i piombo  come  la  più  opportuna  per  questi  rin- 
forzi o sopraccarichi. 

9193.  Stagnatura  con  una  lega  di  stagno  e di  ferro.  Il 
signor  Biberel  ha  fatto  conoscere  un  metodo  di  stagnatura 
che  meriterebbe  di  essere  più  generalmente  adottato.  Con- 
siste nel  far  uso  di  una  lega  di  6 parti  di  stagno  e di  1 
parte  di  ferro  di  cui  abbiamo  di  già  parlato.  L’ uso  di 
questa  lega  offre  è vero,  alcune  difficoltà;  ma  si  potrebbe 
renderla  più  maneggevole  col  diminuire  la  dose  del 
ferro. 

Per  istagnare  il  rame  con  questa  lega  , bisogna  portare 
la  temperatura  del  rame  un  poco  al  di  sotto  dei  rosso  , 
appoggiar  fortemente  il  pezzo  di  lega  sul  rame  e strofi- 
narlo lentamente.  Queste  precauzioni  hanno  per  oggetto 
di  rimediare  alla  difficoltà  colla  quale  questa  lega  entra  in 
fusione,  ciò  che  ne  fa  del  resto  il  merito  principale.  Quando 
il  pezzo  è coperto,  si  lascia  raffreddare  e si  graffia  leg- 
germente la  sua  superficie  con  un  raschiatojo.  Finalmente 
si  stagna  come  al  solito  , ma  solo  con  un  lieve  strato  di 
stagno  puro. 

Questa  stagnatura  è assai  più  durevole  dell'altra  sia  a 
causa  della  fusione  più  difficile,  sia  a causa  della  grossezza 
dello  strato  che  esso  forma  e che  è in  circa  sette  volte 
maggiore.  Non  si  è dunque  costretti  di  rinnovarlo  così 
spesso  , ciò  che  la  rende  ad  un  tempo  più  economica  e 
più  salubre. 

D'altronde,  l’aderenza  di  questa  stagnatura  è tale,  che 
si  potrebbe  in  rnoUi  casi  lavorare  le  lastre  stagnate,  coi 
processi  in  uso  pel  rame  puro.  Può  sopportare  l’azione 
del  laminatojo,  e si  sono  battute  delle,  medaglie  con  lastre 
stagnate  in  tal  modo  senza  che  lo  strato  della  stagnatura 
siasi  screpolato  e sollevato  e senza  che  abbia  per  nulla 
perduto  della  sua  aderenza  col  rame.  La  perfetta  aderenza 
che  evvi  tra  questa  stagnatnra  ed  il  rame  dipende  senza 
alcun  dubbio  dalla  temperatura  elevata  alla  quale  se  ne  fa 
1 applicazione.  Diminuendo  la  dose  del  ferro,  si  perderebbe 
duoque  da  questo  lato^  si  otterrebbero  degli  strati  di  sta- 
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gno  più  sottili , e si  avrebbe  in  fine  una  stagnatura  piu 
fusibile.  Ma  l'operazione  sarebbe  più  facile  e si  avrebbe 
maggior  facilità  a determinare  gli  operai  a servirsene. 

>193.  Stagnatura  per  via  umida.  II  rame  non  pnò  essere 
stagnato  per  via  umida  , ma  l’ottone  a causa  dello  zinco 
che  contiene,  si  presta  perfettamente  a questa  operazione, 
la  quale  viene  eseguita  per  imbiancare  le  spille.  Nulla  evvi 
di  più  facile  che  di  rivestire  le  spille  o gli  oggetti  d"  ot- 
tone di  uno  strato  sottile  di  stagno  puro.  Bisogna  al  prin- 
cipio avvivare  le  spille  con  una  soluzione  di  cremor-rar- 
taro , con  acqua  carica  di  feccia  di  vino,  od  anche  eoa 
acqua  contenente  della  feccia  di  birra. 

Terminato  ravvivamento,  ti  pongono  gli  oggetti  che  si 
vogliono  stagnare  in  un  bacino  di  rame  a fondo  piatto.  Se 
si  tratta  di  spille  per  es.  si  mette  uno  strato  di  spille,  al 
di  sopra  uno  strato  di  stagno  in  grani  ed  indi  uno  strato, 
di  cremor- tartaro , e cosi  di  seguito  sino  a che  il  bacino 
si  trovi  pieno.  Si  riempie  finalmente  adagio  il  bacino  di 
acqua  e si  fa  bollire  per  un  ora.  A capo  di  questo  tempo, 
le  spille  sono  stagnate  perfettamente. 

Questa  operazione  è facile  a comprendersi.  Il  cremor- 
tartaro  discioglie  lo  stagno  con  isviluppo  d’ idrogeno.  Si 
forma  un  tartrato  doppio  di  protossido  di  stagno  e di  po- 
tassa. L’ottone  o piuttosto  lo  zinco  che  contiene  decom- 
pone questo  sale  di  stagno^  lo  zinco  passa  nella  soluzione 
e lo  stagno  si  precipita  sulle  spille  dove  forma  uno  strato 
sottile  e perfettamente  continuo. 

Packfong  0 rame  bianco  della  China. 

3194.  Questa  à'una  lega  assai  notabile  adoperata  da 
lungo  tempo  dai  Chinesi;  e che  si  fabbrica  ora 'in  Francia 
in  grande  quantità.  Questa  lega  ha  quasi  la  bianchezza 
dell’  argento.  Acquista  un  bel  pulimento  ; è molto  sonora. 
È discretamente  malleabile  a freddo,  ed  a calor  rosso,  ma 
si  sgrana  a calor  bianco. 

Non  si  può  laminarla  che  con  grandi  precauzioni.  Tutte 
le  volte  che  si  passa  al  Isminatojo  , bisogna  riscaldarla  a 
rosso  cerasa,  e lasciarla  raffreddare  completamente.  Quando 
si  manifestano  delle  screpolature,  si  fanno  scomparire  col 
martello. 

Cli  orefici  fanno  passare  la  pietra  pomice  .sul  packfong 
come  sull’argento.  Vi  si  dà  il  colore,  immergendolo  in  uti 
miscuglio  di  100  parti  d'acqua  e di  14  parti  di  acido 
zolforico. 

Ecco  la  composizione  dei  diversi  packfongs. 
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La  fabbricazione  del  packfong  è assai  semplice.  Vi  si 
adopera  il  niccolo  spongoso  che  ci  viene  dalle  fabbriche 
di  Germania.  Dopo  di  aver  rotto  il  niccolo  in  pezzi  della 
grossezza  di  una  noccinola  e diviso  il  rame  e lo  zinco,  si 
mescolano  insieme  questi  tre  metalli  e si  mettono  in  un 
crociaolo , avendo  però  cura  che  vi  sia  del  rame  al  di 
sopra  ed  al  di  sotto.  Si  ricopre  il  tutto  con  polvere  di 
carbone  e si  riscalda  in  un  forno  a vento.  Bisogna  rime- 
scolare frequentemente  il  miscuglio  affinchè  il  niccolo  entri 
in  combinazione;  bisogna  inoltre  tenere  la  lega  per  molto 
tempo  in  fusione  a rischio  di  perdere  alcuni  centesimi  di 
zinco . 

Quando  si  rifondono  i ritagli  e le  limature  di  packfong 
vi  si  aggiungono  3 o 4 centesimi  di  zinco  per  rimpiazzare 
quello  che  si  volatilizza. 

Leghe  di  rame  e di  antimonio. 

- 2195.  Quella  che  si  ottiene  con  a5  parti  di  antimonio 
e 75  parti  di  rame  è fragile,  lamellosa  e violetta.  Acquista 
un  bel  pulimento.  È più  fusibile  del  rame.  La  lega  perde 
il  color  violetto  quando  contiene  i due  metalli  in  parti 
eguali.  Acquista  una  tinta  sempre  più  biancastra  a misura 
che  si  aumenta  la  proporzione  d’  antimonio. 

Analisi  delle  sostanze  cuprifere. 

2196.  Il  rame  si  dosa  allo  stato  di  deutossido  calcinato, 
che  si  ha  cura  di  pesare  celeremente  , perchè  assorbisce 
tosto  l’umidità  dell’aria.  Si  precipita  dalle  sue  soluzioni 
cogli  alcali  fissi  o coi  carbonati  alcalini.  Si  riscalda  in  se- 
guito fino  a rosso  il  carbonato  o l’idrato  ottenuto.  Si  dosa 
anche  il  rame  allo  stato  metallico  precipitandolo  collo  zinco 
o col  ferro  od  anche  col  piombo.  Si  adoperano  delle  spran- 
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glie  di  ferro  grosse  e ben  inalleate.  II  rame  non  si  preci- 
pita benissimo  da  tntte  le  soluzioni  col  ferro.  Si  dà  la 
preferenza  alle  soluzioni  ottenute  coll’  acido  solforico  , o 
meglio  ancora  a quelle  fatte  coll'acido  idroclorico.  Bisogna 
che  abbiano  un  eccesso  d’acido.  Questa  precipitazione  si 
fa  lentamente  a freddo  , e prontamente  a caldo.  Il  rame 
cosi  precipitato  è molto  diviso  e facilmente  ossidabile  ; 
bisogna  lavarlo  prontamente  e farlo  essiccare  nella  stufa  ; 
ma  vai  meglio  ancora  riscaldare  questo  rame  in  un  cro- 
cinolo coll'ossido  rosso  di  mercurio  e ricondurlo  così  allo 
stato  di  deutossido. 

Lo  zinco  precipita  il  rame  da  tutte  le  sue  soluzioni;  si 
fa  uso  di  spranghe  di  zinco  malleato.  Il  piombo  non  può 
servire  a precipitare  il  rame  dalle  sue  soluzioni  zolforiche 
ed  idrocloriche,  perchè  vi  forma  dei  sali  insolubili.  Val 
meglio  adoperare  lo  zinco  quando  sia  possibile. 

Iu  generale,  si  può  dunque  precipitare  il  rame  dalle  sue 
soluzioni  col  ferro  o collo  zinco , cogli  alcali  fissi  o coi 
loro  carbonati.  Per  dosarlo  , bisogna  sempre  ricondurre 
questo  metallo  allo  stato  di  deutossido  con  processi  op- 
portuni. 

I mezzi  che  si  adoperano  per  separare  il  rame  dagli 
altri  metalli  sono  in  generale  gli  stessi  di  quelli  stati,  in- 
dicati pel  cobalto  e pel  niccolo.  Si  fa  uso  inoltre  di  un 
agente  molto  efficace,  l’idrogeno  zolfurato  che  precipita  il 
rame  dalle  sue  soluzioni , senza  intaccare  i metalli  delle 
tre  prime  sezioni,  nè  molti  di  quelli  della  quarta.  L'idro- 
geno zolfurato  separa  il  rame  allo  stato  di  bizolfuro  ; ma 
in  luogo  di  pesarlo  sotto  questa  forma  , vai  meglio  con- 
vertire lo  zolfuro  in  deutossido  coll’  arrostitura.  Verso  la 
fine  della  arrostitura,  si  mescola  la  sostanza  col  perossido 
di  mercurio  e si  riscalda  a rosso , onde  abbruciare  più 
completamente  lo  zolfo  ed  il  rame  stesso. 

II  rame  trovasi  spesso  col  cromo.  Viene  separato  come 
il  ferro , trattando  la  sostanza  nel  crociuolo  colla  potassa 
o col  nitrato  di  potassa.  11  cromo  passa  allo  stato  di  cro- 
mato di  potassa  che  si  discioglie  e l’ossido  di  rame 
rimane. 

Il  rame  ed  il  manganese  si  separano  col  precipitare  il 
rame  con  un  metallo , o coll’idrogeno  zolfurato.  Si  preci- 
pita in  seguito  il  manganese  con  un  carbonato  alcalino 
oppure’  con  un  idrozolfato. 

II  rame  ed  il  ferro  si  separano  coll’  idrogeno  zolfurato. 
Altre  volte  si  separavano  coll’ammoniaca  che  discioglie 
l’ossido  di  rame  e che  non  discioglie  il  perossido  di  ferro. 
Ma  in  questi  ultimi  tèmpi  si  è trovato  che  questo  pro- 
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cesso  ò inesatto  e che  una  parte  dell'ossido  di  rame  ri- 
mane combinato  col  perossido  di  ferro,  anche  in  presenza 
dell'ammoniaca.  Si  può  anche  precipitare  il  rame  col  ferro, 
pesando  la  sprangò  prima  e dopo  l’operazione;  si  conosce 
in  tal  modo  la  quantità  di  ferro  che  è passata  nella  solu- 
zione e si  può  dedurla  dalla  quantità  totale  del  ferro  ot- 
tenuto. Si  possono  anche  precipitare  i due  idrati,  discio- 
glierli nell’  acido  acetico  , evaporare  a siccità  e trattare 
coll'acqua.  Si  discioglie  dell’acetato  di  rame  e rimane  del 
perossido  di  ferro. 

Il  rame  il  niccolo  ed  il  cobalto  si  separano  coll’idrogene 
zolfnrato  che  precipita  il  rame.  Si  può  precipitare  il  rame 
col  ferro  o collo  zinco  che  non  hanno  azione  sui  sali  di 
cobalto  o di  niccolo.  I carbonati  precipitano  il  rame  col 
cobalto  che  d’ altronde  si  precipita  in  rosa.  Si  possono 
trattare  gli  ossidi  coll’  acido  ossalico  che  non  discioglie 
che  il  rame. 

Si  saggiano  spesso  le  sostanze  contenenti  rame  in  via 
secca.  Quando  si  opera  sopra  ossidi  o carbonati,  basta  di 
fonderli  in  un  crociuolo  brascato  coll’  aggiunta  di  due  o 
tre  parti  di  flusso  nero.  Se  le  sostanze  contengono  del 
ferro,  si  innalza  moltissimo  la  temperatura;  i due  metalli 
sono  ridotti , ma  si  separano. 

Il  saggio  dei  rami  impuri  può  farsi  colla  copellazione  , 
ma  questa  operazione  ha  tanta  analogia  con  quella  che  si 
eseguisce  in  grande  per  affinare  il  rame,  che  ne  parleremo 
soltanto  nel  trattare  della  metallurgia  del  rame. 

CAPITOLO  XVIII. 

Piombo.  Composti  binari  o salini  di  questo  metallo. 

3197.  Il  piombo  è un  metallo  noto  molto  anticamente; 
se  ne  parla  di  già  nei  libri  di  Mosè.  Gli  antichi  chimici 
lo  indicavano  sotto  il  nome  di  saturno. 

Questo  metallo  trovasi  in  grande  quantità  nella  natura 
e specialmente  allo  stato  di  galena  o protozolfuro  di  piom- 
bo. È adoperato  nelle  arti  sotto  forme  molto  varie. 

Il  piombo  è grigio  azzurrognolo.  Tagliato  di  fresco,  ha 
splendore  ; è assai  molle  ed  è dotato  di  un  odore  parti- 
colare. La  sua  densità  è eguale  a 11 35,  quando  la  si 
determina  col  piombo  impuro  del  commercio  , ma  quella 
del  piombo  perfettamente  puro  è eguale  ad  11,44$.  Quando 
si  schiaccia  il  piombo  o si  batte  col  martello  si  riscalda 
al  punto  di  divenire  abbruciarne,  e ciò  non  ostante  la  sua 
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densità  non  annienta  sensibilmente.  Si  pretende  anche  che  la 
sua  densità  diminuisca,  quando  viene  battuto  a freddo  in  uno 
spazio  libero.  Quando  èbattuto  a freddo  in  uno  spazio  limitato 
essa  aumenta.  Entra  in  fusione  a 3aa  centigradi.  È dunque 
fusibilissimo  , ma  meno  dello  stagno.  £ volatile  a calor 
bianco  ; ma  in  vasi  chiusi  , si  evaporizza  pochissimo. 

capace  di  almeno  tre  gradi  di  ossidazione,  e sembra 
capace  anche  di  formare  un  sub-ossido.  Alla  temperatura 
ordinaria  , si  appanna  e si  copre  di  uno  strato  di  un  os- 
sido grigio  appannato  che  sarebbe  questo  sub-ossido.  £ 
possibile  che  questo  sub-ossido  esista,  poiché  si  può  for- 
mare un  sotto  zolfnro  ben  determinato  che  gli  corrispon- 
derebbe. Esposto  all'aria  umida,  si  ossida  più  rapidamente 
e si  copre  di  carbonato  di  piombo.  Il  piombo  non  decom. 
pone  I*  acqua  in  qualunque  circostanza. 

Quabdo  viene  riscaldato  in  contatto  dell'aria,  si  forma 
una  fiamma  rara  ma  visibile.  Il  metallo  si  converte  allora 
in  protossido  assai  liquido.  £ certo  che  nel  momento  della 
ossidazione  del  piombo  , si  sviluppa  molto  calore,  poiché 
esponendo  comparativamente  del  piombo  e dell'ossido  di 
piombo  nello  stesso  forno , si  vede  l' ossido  di  piombo 
rammollirsi  appena,  mentre  l’ossido  che  procede  dalla 
combustione  cola  come  un  olio.  Questa  osservazione  spiega 
diverse  circostanze  che  si  presentano  nell’  arte  dell’  assag- 
giatore e nella  coppellazione  in  grande  del  piombo  argen- 
tifero. 

Gli  acidi  ossigenanti  lo  disciolgono  facilmente.  L’acido 
solforico  diluito  con  acqua  non  lo  intacca.  Quando  é con- 
centrato e bollente,  il  piombo  lo  decompone  ; si  sviluppa 
del  gas  zolforoso  e si  forma  dello  zolfato  di  piombo.  L’ a- 
cido  idroclorico  concentrato  e bollente  agisce  un  poco  sul 
piombo.  L’ acqua  regia  lo  disciolgono.  L' acido  acetico  lo 
discioghe  pure,  ma  soltanto  col  contatto  dell’aria.  Gli  al- 
cali facilitano  1’  ossidazione  del  piombò  in  contatto  dell'a- 
ria: si  producono  dei  piombati  di  queste  basi  II  clorato  , 
il  nitrato  ed  il  bizoifato  di  potassa  lo  ossidano. 

3198.  Si  conoscono  delle  varietà  di  piombo  assai  nu- 
merose a causa  dei  metalli  che  vi  si  trovano  naturalmente 
uniti  e che  colla  riduzione  non  vengano  separati  comple- 
tamente. 1 piombi  del  commercio  contengono  quasi  sem- 
pre del  rame.  La  quantità  di  questo  metallo  ascende  spesso 
ad  uno  o due  centesimi.  Yi  si  trova  anche  dell’  antimo- 
nio , dell’  arsenico  , dello  zinco  e delle  tracce  d’  argento. 
Non  è raro  di  trovarvi  un  poco  di  zolfo.  Bisogna  dun- 
que portare  qualche  attenzione  nella  scelta  del  piombo  , 
quando  si  vuole  averne  di  purissimo. 
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Si  trova  nel  coiti  tuercio  del  piombo  d’  orificeria , pro- 
cedente dai  litargirio  scelto  ; non  contiene  che  un  poco 
d’  argento  e di  rame. 

Il  piombo  d’  opera  è quello  che  si  ottiene  col  tratta- 
mento immediato  della  galena  argentifera  ; contiene  gene- 
ralmente del  rame  e dell'antimonio,  e sempre  dell'argento. 

Si  distinguono  i piombi  mercantili  in  più  qualità  che 
sono  più  a meno  deturpate  di  metalli  capaci  di  indurirle 
o di  colorire  il  cristallo  nel  quale  si  vuole  introdurre  l'os- 
sido che  producono.  Laonde  il  piombo  esente  di  rame  è 
assai  ricercato  nelle  fabbriche  di  minio  che  lavorano  per 
le  cristallerie.  Il  piombo  agro  contiene  d’  ordinario  da  4 
a 6 per  100  di  antimonio  ; qualche  volta  non  contiene 
antimonio  ma  dell'  arsenico.  - 

Si  è con  questa  aggiunta  di  arsenico  o di  antimonio 
che  si  indurisce  il  piombo  destinato  alla  fabbricazione  de' 
pallini  da  caccia  ed  a quella  dei  caratteri  da  stampa. 
Laonde  il  piombo  arsenicato  viene  ricercato  dai  fabbri- 
canti di  piombo  da  caccia  ; ed  il  piombo  antimoniato 
trova  un  vantaggioso  smercio  presso  i fonditori  di  ca- 
ratteri. 

Si  prepara  il  piombo  sufficientemente  puro  colla  de- 
composizione dell'  acetato  di  piombo  , ma  contiene  an- 
cora un  poco  di  rame.  Si  potrebbe  ottenere  del  piombo 
quasi  puro  col  decomporre  il  cloruro  di  piombo  col  flusso 
nero  ; ma  riterrebbe  ancora  dell’  argento.  Si  potrebbe  an- 
che averne  col  decomporre  lo  zolfato  col  mezzo  di  6 parti 
per  100  di  carbone.  Affinchè  il  piombo  ottenuto  non  ri- 
tenga dello  zolfo  , si  rifonde  col  ferro.  Ma  allora  è diffi- 
cile di  avere  del  metallo  affatto  esente  di  zolfo  e di  ferro. 

Il  mezzo  il  più  sicuro  di  procurarsi  del  piombo  per- 
fettàmente  puro  , consiste  nel  decomporre  la  cerusa  di 
Clichy  col  carbone.  Quando  sia  stata  ben  lavata , è im- 
possibile che  il  piombo  coatenga  altri  metalli. 

Il  piombo  del  commercio  contenendo  sempre  dei  me- 
talli che  gli  danno  una  durezza  variabile,  ai  e spesso  nel 
caso  di  fare  degli  assaggi  all'  amministrazione  delle  dogane 
per  ottenere  dei  piombi  purissimi  ed  assai  molli  ‘per 
piombare  le  casse.  Ma  oltre  all'  effetto  procedente  dalla 
presenza  di  questi  metalli,  hanao  luogo  dei  fenomeni  par- 
ticolari , quando  si  fonde  il  piombo  in  contatto  dell'  aria. 
Questi  sono  stati  analizzati  con  diligenza  dal  signor  Co- 
riolis.  Noi  faremo  conoscere  i principali  risultamenti  che 
egli  ha  osservato. 

1199.  Le  sue  esperienze  avevano  per  oggetto  di  valu- 
tare il  peso  delle  vetture  dalla  schiacciatura  dei  cilindri 
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di  piombo  posti  sotto  un»  delle  ruote.  I risultamenti  va- 
riavano notabilmente  pei  diversi  piombi  ; variavano  inol- 
tre per  la  stessa  qualità  di  piombo,  divenendo  essa  sem- 
pre più  dura  colla  rifusione  , quando  non  si  prendevano 
grandi  precauzioni  contro  l'ossidazione.  L’ossido  di  piombo 
che  si  forma  alla  superfìcie  penetra  dunque  in  parte  nel 
bagno  metallico  ; e questo  ne  assorbe  nuove  quantità  ad 
ogni  nuova  fusione.  Per  evitare  questo  inconveniente  si  è 
dovuto  fondere  il  piombo  in  un  crociuolo  munito  d’  un 
rubinetto  nella  sua  parte  inferiore,  mantenere  il  bagno  a 
rossezza  , ricoprirlo  di  polvere  di  carbone  e rimescolarlo 
di  tempo  in  tempo  con  una  verga  di  legno.  Si  colava  in 
seguito  il  piombo  nella  forma  con  un  robinetto.  Con  que- 
ste precauzioni,  i • risultamenti  divengono  costanti.  È evi- 
dente che  la  penetrazione  dell'ossido  nella  massa,  eser- 
cita una  grande  influenza  sulla  mollezza  del  piombo  , e 
che  nella  fabbricazione  dei  piombi  di  dogana  , non  che 
nelle  fabbriche  dei  piombi  laminati,  importa  di  combinare 
i processi  in  modo  da  evitare  diligentemente  questo  ef- 
fetto. Si  giudicherà  meglio  del  resto  , dalle  stesse  cifre  , 
1’  importanza  di  questa  osservazione. 


Piombo  «sperimentalo. 


Lunghetta 
del  cilindro 
prima  della 
schiacciatura. 


Lunghetta 
media  dopo 
della  schi  ac- 
cia tura. 


Carica 

adoperata. 


Schiacciatura. 


Del  commercio  fuso  senta  precautione  680 


Piombo  povero  d'  assaggio  .....  680 

Lo  stesso  rifuso ...........  680 

Piombo  precedente  della  cerosa  di 

Clichy 680 

Lo  stesso  rifuso 680 

Lo  stesso  rifuso  di  nuovo  . ^ . . . 680 
Piombo  precedente  dalla  cerosa  di 
Clichy,  fuso  nel  crociuolo  a ro- 
binetto .* 680 

Id.  rifuso  nello  stesso  crociuolo  . . 680 
]<L  rifuso  di  nuovo  nello  stesso 

crociuolo  . . 680 


5o3  l5oo  kilog.  Variabilissima. 

63  1500  id.  Regolare. 

90  l500  id. 

333  ip5o  id.  Regolare. 

35i  ì tfSo  id.  Meno  regolare. 

398  1760  ' id.  Ancor  meno  re- 

golare. 

3o3  1760  id.  Regolarissima. 

3ll  1760  id.  Regolarissima. 

301  1760  id.  Regolarissima. 


In  tutte  queste  prove  , il  piombo  restava  sottoposto 
per  un  minato  soltanto  all'influenza  della  carica.  Il  signor 
Goriolis  si  è assicurato  che  i cilindri  continuano  a schiac- 
ciarsi anche  dopo  34  ore.  Eccone  un  esempio  : 


Carica  di  1760  kilog.,  lunghezza  del  lingot  680 


Dopo  un  minuto  . . 317 

Dopo  un  ora' ■ . a45 

Dopo  a4  ore a»3 


v.  in. 


38 
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Protossido  di  piombo. 

2100.  Il  piombo  dà  origine  ad  un  protossido  noto  sotto 
nome  di  massicot , che  forma  la  parte  principale  dei  litar. 
girj  del  commercio.  Fornisce  anche  un  perossido  noto  sotto 
il  nome  di  ossido  pulice  di  piombo.  Finalmente,  fornisce 
uno  o più  ossidi  intermediarj  confusi  sotto  il  nome  di 
minio. 

Gli  ossidi  di  piombo  sono  facilmente  ridotti  dai  corpi 
combustibili  ; come  1’  idrogeno  od  il  carbonio.  Vengono 
anche  ridotti  dai  metalli  ossidabili  , come  lo  zinco  ed  il 
ferro. 

Il  protossido  di  piombo  è di  color  giallo  sporco  quando 
è polveroso,  e chiamasi  allora  più  specialmente  massicot. 
Si  fonde  facilmente;  dopo  il  suo  raffreddamento,  si  pre- 
senta in  una  massa  cristallina  composta  di  lamine  esaedre 
regolari  , giallo  rossastre  , trasparenti  ; si  è questo  pro- 
tossido micaceo  che  chiamasi  litargirio. 

Quest’  ossido  non  è affatto  insolubile  nell’  acqua.  Si 
combina  cogli  alcali  e forma  dei  composti  solubili  colla 
potassa  e colla  soda.  Alla  luuga  , P ossido  di  piombo  si 
separa  da  questi  piombati  disciolti  ed  il  signor  Labillar- 
diere  lo  ha  ottenuto  con  questo  mezzo  in  cristalli  dode- 
caedri affatto  anidri.  La  sua  precipitazione  è dovuta  senza 
dubbio  alla  combinazione  dell’  alcali  coll'  acido  carbonico 
dell’  aria. 

Il  protossido  di  piombo  è una  base  salificabile  molto 
energica.  Forma  dei  sali  neutri  cogli  acidi  i più  deboli  , 
e produce  anche  spesso  dei  sotto  sali  solubili  e dotati  di 
una  forte  reazione  alcalina.  Col  mezzo  del  calore,  si  com- 
bina coll'acido  borico  e coll’acido  silicico.  Si  combina  co- 
gli olj  e forma  con  essi  dei  composti  che  rendono  Folio 
più  essiccativo.  Si  è col  mezzo  di  questa  reazione  che  si 
prepara  l'olio  destinato  alla  pittura. 

Il  protossido  di  piombo  e uno  degli  ossidi  stati  sotto- 
posti all’  esame  analitico  il  più  attento  , in  causa  del  suo 
uso  frequente  nella  determinazione  del  peso  atomico 
degli  acidi  organici.  II  signor  Berzélius  ha  sottoposto  di- 
verse volte  P ossido  di  piombo  ad  esperimenti  rigorosis- 
simi , e ha  determinata  la  composizione  seguente. 

1 at.  piombo  . . 1294,5  92,33 

1 at.  ossigeno.  . 100,0  7,17 

1394,5  100,0 
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Forma  coll’  acqua  un  idrato  che  si  ottiene  col  precipi- 
tare uu  sale  di  protossido  con  un  alcali  in  lieve  eccesso. 
Questo  idrato,  esposto  all'aria,  ne  attira  Tacido  carbonico. 
È bianco  e contiene 

i at.  protossido  1394,5  93,5 

a at.  acqua  11 3,5  7,5 


1 507,0  100,0 

L’  ossido  di  piombo  forma  dei  piombati  cogli  alcali.  Il 
piombato  di  potassa  è solubile  , al  pari  di  quello  di  so- 
dai Quelli  di  barite,  e di  stronziana  sono  quasi  insolu- 
bili. I piombati  di  barite  e di  stronziana  vengono  facil- 
mente decomposti  da  tutti  gli  acidi  ed  anche  dall'  acido 
carbonico.  Il  piombato  di  calce  è un  poco  solubile.  Si 
mette  a profitto  questa  proprietà  per  tingere  i cappelli 
in  nero  col  mezzo  di  una  pasta  formata  di  ossido  di 
piombo  e di  latte  di  calce.  In  generale,  i piombati  alca- 
lini sono  tutti  atti  a questo  uso.  La  loro  base  sgrassa  i 
cappelli  e l’ossido  di  piombo  che  contengono,  forma  uno 
zolfuro  nero  collo  zolfo  contenuto  nei  cappelli. 

Nelle  arti,  il  protossido  di  piombo  si  prepara  allo  stato 
di  massicot  o di  litargirio. 

Il  massicot  per  sé  stesso  non  è di  alcun  uso  ; per  cui 
non  se  ne  trova  in  commercio  ; questo  è un  prodotto 
transitorio  della  fabbricazione  del  minio.  Si  ottiene  colla 
ossidazione  del  piombo  ad  una  temperatura  poco  elevata 
ed  incapace  di  mettere  I’  ossido  in  fusione.  Si  separa  dal 
piombo  in  eccesso  colle  lavature  e colle  decantazioni.  È 
di'  color  giallo  sporco  e polveroso. 

aioi.  1 litargirj  sì  ottengono  al  contrario  colla  ossida- 
zione del  piombo  ad  una  temperatura  abbastanza  elevata 
perchè  l'ossido  si  fonda.  I litargirj  sonò  dunque  menò 
atti  del  massicot  per  la  maggior  parte  degli  usi  cui  ven- 
gono destinati,  poiché  bisogna  ridurli  in  polvere;  ma  com- 
pensano questo  inconveniente  con  diversi  vantaggi.  "Si 
conservano  mèglio  all'  aria  ; attraggono  bensì  un  poco 
di  acido  carbonico,  ma  meno  del  massicot  che  se  ne  im- 
pregnerebbe celeremente.  Costano  meno  del  massicot;  in 
fatti  questo  risulta  da  una  ossidazione  fatta  espressamen- 
te , mentre  ì litargirj  sono  un  prodotto  accidentale  ed 
inevitabile  della  copellazione  del  piombo  argentifero.  Se 
non  se  ne  trovasse  smercio,  bisognerebbe  ridurli  per  con- 
vertirli in  istato  di  piombo  metallico.  Si  può  dunque  ven- 
derli a minor  prezzo  del  massicot. 
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Altre  volte  si  distinguevano  due  specie  di  litargirj  ; il 
litargirio  d’oro  e il  litargirio  d’argento.  Il  primo  è rossa- 
stro ; il  secondo  giallo.  La  differenza  è dovuta  alla  pre- 
senza del  minio  che  si  trova  in  quantità  notabile  nei  li- 
targirj rossi  e che  non  si  incontra  nei  litargirj  gialli.  Queste 
denominazioni  sono  esse  dovute  , al  solo  colore  ; oppure 
gli  antichi  chimici  avrebbero  forse  osservato  che  i litar- 
girj gialli  sono  i soli  opportuni  per  la  scorificazione  dei 
minerali  d’argento,  e che  i litargirj  rossi  , che  bisogna 
evitare  di  adoperarli  per  tale  uso,  possano  però  servire 
per  scorifìcare  i minerali  d’  oro  ? Questo  è un  problema 
che  io  non  posso  sciogliere. 

Nella  coppellazione  dei  piombi  d’  opera  , il  litargirio 
che  si  produce  pel  primo  è nero  o grigiastro  ; e porta  il 
nome  di  abstrich.  Si  formano  in  seguito  dei  litargirj  gial. 
li  , ed  in  fine  dei  litargirj  ordinarj  che  sono  cristallini  , 
lamellosi,  micacei  e rossastri. 

L’  abstrich  è compatto  , nero,  un  poco  metalloide  ; in- 
comincia a formarsi  tosto  che  il  piombo  è riscaldato  a 
rosso.  La  sua  tinta  va  in  seguito  indebolendosi  , e si  ot- 
tengono dei  litargirj  grigi  e finalmente  dei  litargirj  gialli, 
L’  abstrich  nero  o grigio  viene  sempre  messo  a parte  , 
tanto  a causa  del  suo  colore  che  non  permetterebbe  di 
porlo  in  commercio  come  litargirio,  quanto  e specialmente 
a causa  della  sua  composizione  che  permette  di  cavarne 
miglior  partito.  In  fatti , soavi  nel  piombo  d’  opera  dei 
metalli  più  ossidabili  del  piombo,  ed  i cui  ossidi  si  con- 
densano nei  primi  prodotti.  L’  antimonio  è io  questo  ca- 
so , e si  è alla  sua  presenza  che  gli  abstrichs  debbono  i 
loro  caratteri  particolari.  Ne  contengono  tutti  molta  quan- 
tità , e spesso  se  ne  trovano  ao  cent,  secondo  il  signor 
Berthier,  che  ha  esaminato  un  grande  numero  di  abstrichs. 
Dietro  di  ciò  . si  vede  che  basta  di  ridurre  queste  sostanze 
per  ottenere  a basso  prezzo  un  piombo  assai  opportuno 
per  la  fabbricazione  dei  caratteri  da  stampa. 

Il  color  nero  degli  abstrichs  dipende  da  ciò  che  l'anti- 
monio almeno  in  parte,  vi  si  trova  allo  stato  di  zolfuro. 
In  fatti,  il  signor  Berthier ’è  giunto  a riprodurre  artifi- 
cialmente P abstrich  , fondendo  insieme  una  parte  di  zol- 
furo  d'  antimonio  con  quattro  a sei  parti  di  litargirio.  Si 
riduce  un  poco  'di  piombo  , e si  ottiene  una*  sostanza  si- 
mile agli  abstrichs  e contenente  dello  zolfuro  d’antimonio, 
del  protossido  d'antimonio,  e dell’ossido  di  piombo.  La 
separazione  dello  zolfuro  d'  antimonio  durante  la  coppel- 
lazione dimostra  che  il  piombo  d'  opera  ritiene  tempre 
una  quantità  notabile  di  zolfo. 
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Gli  abstrichs  perdono  il  loro  colore  coll’  arrostitura  ; 
poiché  lo  solfuro  d’  antimonio  che  contengono  , si  con- 
verte in  protossido. 

Quando  il  piombo  è cupreo,  si  ossida  molto  rame  do- 
rante la  formazione  degli  abstrichs  ; ma  quando  questa 
cessa  , il  rame  al  contrario  si  ossida  più  difficilmente  del 
piombo.  Si  ottengono  dunque  dei  litargirj  meno  cuprei  , 
ed  il  rame  ricompare  in  seguito  alla  fine  della  coppella- 
zione. 

aaoa.  11  litargi rio  esercita  sopra  gli  zolfuri  metallici  delle 
reazioni  che  occorreva  di  esaminare  diligentemente  per 
darsi  una  ragione  dei  fenomeni  che  si  producono  nel  trat- 
tamento di  un  grande  numero  di  prodotti  metallurgici  e 
nella  scorificazione  col  piombo  o col  litargirio  dei  diversi 
zolfuri,  contenenti  oro  od  argento,  che  si  assaggiono  con 
questo  processo.  11  signor  Fournet  ha  intrapreso  a questo 
proposito  una  serie  di  esperienze  i cui  risultamenti  sono 
stati  confermati  e sviluppati  dal  signor  Berthier. 

Adoperato  in  quantità  sufficiente  , il  litargirio  decom- 
pone tutti  gli  zolfuri;  ma  la  quantità  necessaria  per  pro- 
durre questo  effetto,  oltrepassa  di  molto  quella  che  si 
determinerebbe  col  calcolo  , se  si  voless-  supporre  che 
tutto  lo  zolfo  venisse  trasformato  in  gas  zolforoso  , e cl^e 
i metalli  divenissero  liberi.  La  differenza  procede  da  ciò 
che  il  litargirio  possiede  la  proprietà  di  unirsi  ai  zolfuri 
metallici.  La  combinazione  cosi  formata  , non  può  essere 
distrutta  che  dall’  uso  di  un  grande  eccesso  di  litargirio. 
Non  solo  la  combinazione  di  uno  zolfuro  col  litargirio  di- 
minuisce 1'  azione  di  quest'  ultimo  sui  zolfuri  metallici  ; 
ntn  ancora  certi  ossidi  , combinandosi  con  esso  produ- 
cono lo  stesso  effetto.  Dal  che  si  vede  che  il  litargirio 
esercita  sopra  gli  zolfuri  metallici  un' azione  decrescente, 
limitata  dalla  formazione  di  un  ossizolfuro  e da  quella  di 
un  composto  di  litargirio  col  nuovo  ossido  prodotto.  11  li- 
mite noa  può  determinarsi  che  coll'  esperienza. 

L'azione  del  litargirio  sopra  gli  zolfuri  alcalini  è stata 
poco  studiata. 

Il  signor  Berthier  ha  veduto  che  .collo  zolfuro  di  ba- 
rio, si  forma  dello  zolfato  di  barite  , del  piombato  di  ba- 
rite , dello  zolfuro  di  bario,  e del  piombo  metallico.  Ac- 
cade lo  stesso  collo  zolfuro  di  calcio.  11  signor  Fournet 
si  è assicurato  che  si  produce  dello  zolfato  di  calce,  del 
piombato  di  calce  , dello  zolfuro  di  calcio  e del  piombo 
ùtetallico.  In  queste  reazioni  , non  si  sviluppa  dunque  del 
gas  zolforoso  , e se  la  proporzione  dei  prodotti  deve  va- 
riare secondo  le  dosi  , è probabile  che  la  loro  natura 
cangi  poco. 
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Lo  solfuro  di  manganese  viene  decomposto  completa- 
mente da  trenta  volte  il  suo  peso  di  litargirio.  Si  forma 
del  gas  zolfuroso  , del  piombato  di  protossido  di  manga- 
nese clie  produce  una  scorie  verde  uliva  , e del  piombo 
metallico.  Con  minori  dosi  di  litargirio  , si  formano  dei 
solfuri  doppj  di  piombo  e di  manganese  ; la  scorie  stessa 
discioglie  una  parte  dei  solfuri. 

Il  protozolfuro  di  ferro  esige  pure  trenta  volte  il  suo 
peso  di  litargirio  per  una  completa  scorificazione  si  ot- 
tiene  del  gas  zolforoso  , del  piombato  di  protossido  di 
ferro  in  iscorie  compatta  , vetrosa  , rossa  di  resina  e tra- 
sparente , e del  piombo  metallico.  Con  minori  quantità 
di  litargirio  , gli  effetti  sono  gli  stessi  di  quando  si  ado- 
pera lo  solfuro  di  manganese. 

Il  bizolfuro  di  ferro  , vale  a dire  la  pirite  ordinària 
non  viene  scorificata  bene  che  con  cinquanta  volte  il  suo 
peso  di  litargirio.  Si  sviluppa  del  gas  zolforoso.  Si  forma 
una  scorie  composta  di  ossidi  di  piombo  e di  ferro,  e si 
riunisce  del  piombo  metallico.  Diminuendo  la  dose  di  li- 
targirio , si  ottengono  degli  ossizolfuri  • dei  solfuri  dop- 
pj. Quando  si  prendono  soltanto  sei  parti  di  litargirio , 
si  produce  uno  zolfuro  doppio  e del  sotto-zolfuro  di  piombo. 

,11  bizolfuro  di  stagno,  l'oro  musivo,  può  scorificarsi 
completamente  con  venticinque  o trenta  parti  di  litargi- 
rio. Si  sviluppa  del  gaz  zolforoso;  si  ottiene  del  piombo 
metallico  e si  forma  del  piombato  di  protossido  di  stagno 
in  una  scorie  vetrosa , trasparente  e di  color  rosso  già  • 
cinto.  Con  minori  quantità  di  litargirio,  si  hanno  dei  sol- 
furi doppj  e degli  ossizolfuri. 

Lo- solfuro  di  zinco,  la  blenda,  richiede  venticinque 
parti  di  litargirio  per  scorificarsi.  I prodotti  sono:  piom- 
bo, gas  zolforoso,  piombato  di  zinco  ia  iscorie  vetrose, 
olivastre  e translucide.  Si  ottiene  di  già  del  piombo  con 
cinque  parti  di  litargirio,  per  cui  sembra  che  gli  ossizol- 
furi prodotti  dallo  zinco  siano  poco  permanenti. 

Lo  zolfuro  d’ antimonio  viene  scorificato  completamente 
da  quìndici  parti  di  litargirio.  Si  forma  del  piombo  , del 
gas  zolforoso  ed  una  scorie  che  contiene  del  protossido 
d’antimonio  e del  litargirio.  Con  minori  quantità  di  litar- 
girio , si  ottiene  sempre  del  piombo  metallico  e degli  os- 
sizolfuri. 

Lo  zolfuro  di  molibdeno  esige  almeno  quaranta  volte  il 
suo  peso  di  litargirio  per  scorificarsi.  Si  forma  del  piombo, 
del  gas  zolforoso,  e del  molibdato  di  piombo  ed  una  scorie 
che  rassomiglia  al  litargirio  stesso.  Con  minori  quantità  di 
litargirio,  si  ottiene  un  ossizolfuro  bruno  o rosso,. opaco 
e vetroso. 
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Il  protozolfuro  di  rame  si  scorifica  completamente  con 
venticinque  volte  il  suo  peso  di  litargirio.  I prodotti  sono 
del  piombo  puro  , del  gas  zolforoso  ed  un  composto  di 
protossido  di  rame  e di  piombo  in  una  scorie  di  color 
rosso  più  o meno  vivo,  vetroso  e translucido.  Con'  minori 
quantità  di  litargirio,  si  ha  la  stessa  scorie  e dei  zolfuri 
doppj  » ma  'I  zolfuro  di  rame  non  passa  giammai  nella 
scorie. 

Il  rame  piritoso  si  scorifica  con  trenta  parti  di  litargi- 
rio.  Si  ottiene  del  gas  zolforoso,  del  piombo  ed  una  scorie 
formata  di  protossido  di  ferro,  di  rame  e di  piombo.  È 
vitrea,  translucida  e di  color  bruno  rosso  carico.  Con  mi- 
nori quantità,  gli  effetti  corrispondono  a quelli  che  pro- 
durrebbero il  zolfuro  di  ferro  e quello  di  rame  presi  iso- 
latamente. 

Lo  zolfuro  di  piombo  agisce  affatto  diversamente  sul  li- 
targirio. Il  signor  Gueniveau  ha  fatto  vedere  da  lungo 
tempo  che  si  produce  del  piombo  e del  gas  zolforoso  nei 
miscugli  calcolati  per  impiegare  tutto  l’ ossigeno  e tutto 
lo  zolfo.  Questo  effetto  non  ha  luogo  però  che  in  quanto 
l’ acido  zolforoso  non  incontri  alcun  corpo  che  possa  de- 
comporlo -,  poiché  se  il  miscuglio  contiene  d<  I carbone,  si 
ottiene  un  sotto-zolfuro  di  piombo  e non  del  piombo  puro. 
Questo  fatto,  poteva  essere  preveduto  ; ma  non  può  dirsi 
lo  stesso  del  seguente  osservato  dal  signor  Berthier  ed  è 
che  gli  ossizolfuri  di  piombo  quantunque  assai  carichi  di 
protossido  non  esercitano  alcuna  azione  sopra  lo  zolfuro 
di  piombo  od  anche  lo  disciolgono  , e questo  costituisce 
allora  col  litargirio  uu  vero  cssizolfuro. 

Il  cinabro  esige  quindici  volte  il  suo  peso  di  litargirio 
per  una  perfetta  scorificazione.  Si  ottiene  del  piombo 
puro,  del  mercurio  e del  gas  zolforoso  che  si  sviluppano, 
ed  uua  scorie  composta  di  protossido  di  piombo  puro.  Con 
minori  quantità  di  litargirio , si  producono  degli  ossizol- 
furi e del  piombo  , ma  non  già  dei  zolfuri  doppj. 

Lo  zolfuro  d'  argento  deve  essere  scorificato  con  venti 
parti  in  circa  di  litargirio.  Si  produce  del  gas  zolforoso 
ed  una  lega  di  piombo  e d'argento.  La  scorie  consta  di 
litargirio  puro.  Con  minori  quantità  di  litargirio,  si  ottiene 
uno  zolfuro  doppio  d' argento  e di  piombo  ed  una  scorie 
contenente  dello  zolfuro  d'argento  allo  stato  di  ossizolfuro. 

Col  mezzo  dei  risultamenti  predetti,  è sempre  facile  di' 
assaggiarne  per  l’ oro  o per  l’ argento  i diversi  zolfuri 
menzionati,  e tra  i quali  se  ne  trovano  diversi  che  sono 
d’ordinario  misti  di  metalli  preziosi.  Bisogna  scorificarlt 
colla  quantità  di  litargirio  indicata  ; 1*  argento  o 1*  oro  si 
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uniscono  col  piombo,  e la  lega  coppellata  ne  fa  conoscere 
la  ricchezza.  Perchè  questa  operazione  d’  assaggio  riesca  , 
è indispensabile , almeno  per  riguardo  all’  argento  , che 
tutti  gli  zolfuri  siano  distrutti;  poiché  sino  a tanto  che  ri- 
mangono dei  zolfuri  nella  scorie,  questa  contiene  dello  zol- 
furo  d'  argento  in  quantità  notabile. 

Perossido  od  ossido  pulice  di  piombo.  . 

aao3.  L’ossido  pulice  di  piombo  rassomiglia  al  peros- 
sido di  manganese  ed  ai  perossidi  di  cobalto  e di  niccolo. 
Non  si  combina  nè  cogli  acidi  , nè  colle  basi;  e tende  sem- 
pre a trasformarsi  in  protossido,  perdendo  dell'ossigeno. 

Il  perossido  di  piombo  è di  color  pulice  ; è polveroso, 
facilissimo  a decomporsi  col  calore  , che  lo  trasforma  ia 
protossido.  Viene  ricondotto  a questo  stato , od  anche  a 
quello  di  piombo  metallico  con  molti  corpi  avidi  d’ossi- 
geno e spesso  anche  detona  con  essi.  Non  si  combina  cogli 
acidi.  Cli  acidi  forti  non  lo  intaccano  a freddo.  Bollenti  , 
lo  decompongono  con  isviluppo  di  ossigeno  e si  formano 
dpi  sali  di  protossido.  L’acido  idroclorico,  anche  a freddo, 

10  intacca  facilmente;  si  sviluppa  del  cloro  e si  forma  un 
protocloruro. 

Si  ottiene  Col  trattafe  il  minio  coll’acido  nitrico  con- 
centrato e col' far  dige’rire  a freddo.  Si  forma  del  proto- 
nitrato ed  il  perossido  di  piombo  si  separa.  Basta  gettare 

11  tutto  sopra  un  filtro  e lavare.  L’acido  nitrico  impiegato 
non  deve  contenere  acido  idrociorico  e specialmente  acido 
zolforico.  Si  può  ottenerlo  anche  con  una  corrente  di  cloro 
che  si  fa  passare  nell’acqua,  ritenente  in  sospensione  del 
protossido  e del  carbonato  di  piombo.  Si  forma  del  pro- 
to-cloruro  di  piombo  e del  perossido  che  si  depone.  Ma 
questo  processo  riesce  male. 

Il  perossido  di  piombo  dà  origine  ad  alcune  reazioni 
particolari  e notabili.  L’ ammoniaca  Io  decompone  viva- 
mente , e producesi  dell’acqua  e del  nitrato  di  piombo. 
L’  acido  zolforoso  lo  converte  tosto  in  zolfiato  di  piombo. 
Evvi  anche  ignizione  nel  momento  della  reazione;  il  che 
ha  dato  origine  ad  una  applicazione  assai  utile  del  peros- 
sido di  piombo  nell’  analisi  dei  gas,  quando  si  tratta,  per 
es.  di  separare  l’acido  zolforoso  dall’ acido  carhonico.  Un 
miscuglio  di  questi  due  gas  venendo  messi  in  contatto  col 
perossido  di  piombo,  1’  acido  zolforoso  si  condensa  e, l'a- 
cido carbonico  resta. 

Il  perossido  di  piombo  misto  col  sesto  del  suo  peso  di 
zolfo j dà  una  polvere  che,  ben  secca  e triturata  for- 
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temente,  si  infiamma  senza  detonazione.  Si  sviluppa  del 
gas  zolfiiroso  e rimane  dello  zolfuro  di  piombo  per  residuo. 

Il  perossido  di  piombo  contiene  : 

1 at.  piombo  1394,5  86,6a 

' a at.  ossigeno  aoo,o  1 3, 38 

j 594,5  100,00 

Minio. 

aao4.  Il  minio  è probabilmente  tfn  composto  di  peros- 
sido e di  protossido  di  piombo.  È anche  possibile  che  sianvi 
diverse  combinazioni  distinte  di  questo  genere,  ma  esse  si 
confondono  per  la  loro  apparenza.  11  minio  è di  color  rosso 
splendente.  Il  calore  lo  derompone  come  l'ossido  pulice  , 
in  protossido  ed  in  ossigeno.  Gli  acidi  lo  trasformano  spesso 
a freddo  in  sali  di  protossido  ed  in  ossido  pulice.  Ciò  non 
ostante  , Berzélius  admette  che  il  minio  può  discioglìersi 
senza  alterazione  neir  acido  acetico  e che  la  sua  decom- 
posizione non  si  effettua  che  a capo  di  qualche  tempo. 
L’acido  idroclorico  lo  trasforma  in  cloruro;  si  sviluppa  del 
cloro.  Gli  acidi  concentrati  e bollenti  lo  convertono  in  salt 
di  protossido  si  ottiene  dell' ossigeno.  È ricondotto  allo 
stato  di  protossido  da  molti  corpi.  L’idrogeno,  per  es.  lo 
converte  in  massicot  al  calore  di  una  lampada  ad,  alcool; 
prolungando  l’esperienza,  si  ottiene  del  piombo  metallico. 
Intacca  l’argento  per  via  secca,  e lo  ossida  passando  esso 
stesso  allo  stato  di  protossido. 

La  composizione  del  minio  è stata  'l’oggetto  di  una  con- 
troversia che  lascia  ancora  in  dubbio  se  sianvi  realmente 
più  specie  di  minio. 

Contiene  secondo  Berzélius  una  volta  e mezzo  tanto 
ossigeno  quanto  il  protossido  e può  essere  considerato 
come  composto  di  un  atomo  di  perossido  e di  ua  atomo 
di  protossido. 

a at.  piombo  3589,3  89,63  1 at.  protoss.  1394,6  48,3 
3 at.  ossigeno  3oo,o  io, 38  . 1 at.  peross.  1494,6  5 1,8 

3889,3  100,00  3889,3  100,0 

aao5.  Il  signor  Labillardière  ha  trovato  del  minio,  cri- 
stallizzato in  un  forno  pel  minio  in  demolizione.  Era  cri- 
stallizzato in  pagliette  di  un  bel  color  rosso  ranciato.  Que- 
sto minio,  trattato  coll’acido  nitrico,  ha  fornito  il  quarto 
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drt  suo  peso  di  ossido  poro  , ciò  che  rappresenta  3 at. 
di  protossido  sopra  l at.  di  perossido.  Esaminando  del 
minio  del  commercio,  il  signor  Longchamp  ha  ottenuto 
minori  quantità  d'  ossido  pnlice  , ed  a dir  vero  queste 
quantità  possono  variare  all' infinito  a causa  del  massico! 
che  incontrasi  in  proporzioni  considerevoli  ed  assai  varia- 
. bili  in  tutti  i minj. 

Per  ottenere  del  minio  perfettamente  puro,  è indispen- 
sabile di  far  digerire  a più  riprese  il  minio  greggio  col- 
l’acetato neutro  di  piombo  che  si  impossessa  del  massicot. 
Quando  si  vuole  avere  del  minio  perfettamente  puro,  bi- 
sogna anche  proceder  oltre  e prepararlo  con  un  massicot 
ben  puro  esso  medesimo.  Queste  condizioni  si  hanno  nella 
specie  di  minio  noto  col  nome  di  mine  orange,  che  si  pre- 
para colla  cerusa.  La  mine  orange,  lavata  coll’acetato  neu- 
tro di  piombo , fornisce  il  minio  puro.  I minj  che  si  vo- 
lessero analizzare  per  togliere  i dubhj  che  rimangono  sulla 
natura  teorica  di  questi  composti  dovrebbero  tutti  essere 
sottoposti  ad  una  depurazione  di  questa  natura. 

Il  minio  si  ottiene  col  riscaldare  il  protossido  preso  allo 
stato  di  massicot  assai  diviso  , col  contatto  dell'  aria  , ad 
una  temperatura  di  circa  3oo.°  A maggior  temperatura  si 
decomporrebbe  in  luogo  di  formarsi.  Si  incomincia  dal  fare 
il  massicot  in  grande,  indi  si  arroventa  nei  forni  a riverbero. 

Ma  siccome  interessa  di  avere  del  massicot  assai  diviso, 
e siccome  la  sua  purezza  varia  d’ altronde  durante  il  corso 
dell’operazione,  cosi  9Ì  ossida  da  prima  il  piombo  più 
che  si  può,  indi  si  stempera  la  massa  ossidata  nell’acqua 
e si  decanta.  L’ acqua  trasporta  via  il  primo  massicot  e 
lascia  indietro  un  miscuglio  di  piombo  e di  massicot  ag- 
glomerato; si  è questo  miscuglio  che  si  designa  in  Francia 
col  nome  di  son.  Si  calcina  di  nuovo  , si  lava  ancora  , e 
questa  operazione  , ripetuta  cinque  volte,  fornisce  cinque 
qualità  di  massicot  e per  conseguenza  cinque  qualità  di 
minio.  . 

Il  primo  minio  contiene  tntti  i metalli  più  ossidabili 
del  piombo,  e per  conseguenza  una  discreta  quantità  di 
rame  di  cui  hanno  determinato  l’ossidazione.  Questo  mi- 
nio contiene  minor  quantità  d’ argento  del  piombo  im- 
piegato. 

I minj  intermediarj  contengono  pochi  metalli  stranieri, 

! pochissimo  rame  , ma  sempre  più  di  argento. 

L’ultimo  minio  non  contiene  metalli  più  ossidabili  del 
piombo,  ma  il  rame  vi  ricompare  in  quantità  più  notabile 
e F argento  si  trova  portato  al  maximum. 

I minj  intermediarj  sono  dunque  quelli  che  debbono 
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essere  preferiti  per  la  fabbricazione  del  cristallo.  Laonde 
il  processo  che  si  è indicato  in  compendio  viene  posto  in 
uso  nella  bella  cristalleria  di  Baccarat.  Nelle  fabbriche  or- 
dinarie di  minio  , non  si  separano  i diversi  prodotti  e si 
debbono  ottenere  de’  risultamenti  meno  buoni.  Non  si  sono 
ancor  fatte  le  serie  d'analisi  che  sarebbero  necessarie  per 
rischiarare  la  fabbricazione  del  minio.  Si.  hanno  soltanto 
alcuni  saggi  del  signor  Fournet,  che  si  riferiscono  alle 
variazioni  dell'argento.  Eccone  i risultamenti;  essi  espri- 
mono le  quantità  di  argento  ottenuto  coppellando  ogni 
materia. 

Piombo  I.9  minio  a.0  id.  3.°  id.  4 ° *d.  5.°  i<!. 
Piombo  di  Vcdrin  tracco.  tracce.  •*  « o.noox  » 

Piombo  inglese  il'Arglington  0,0001  tracce.  « »•  » 0,00 5o 

Piombo  di  Germania  all’ancora  0,0006  0,0001  0.0006  **  » . » 

Piombo  di  Spagna  0,0000  tracce.  0,0001  0,0006  0,0011  0,0021 

Piombo  inglese,  Lead  company  0,0017  0,0004  0,0005  *•  » •» 

Piombo  di  Germania  all'  M.  o,Oo3o  o,oo3o  **  0,0125  **  «• 

Il  signor  Fournet  ha  benissimo  stabilito  dei  resto  , che 
F argento  vi  si  ritrova  allo  stato  di  ossido. 

Si  adopera  il  minio  come  colore.  Se  ne  fa  uso  anche 
come  si  è veduto  per  la  fabbricazione  del  cristallo,  ed  in 
questa  operazione  , passa  allo  stato  di  protossido. 

Il  minio  del  commercio  può  venire  falsificato  dal  col- 
cotar  o dal  mattone  pesto;  si  pnò  accorgersene  facilmente, 
poiché  riscaldando  a rosso,  il  minio  diviene  giallo,  e se 
è puro  la  sostanza  deve  essere  di  nn  colore  giallo  omo- 
geneo. Il  mattone  od  il  colcotar  conservano  al  contrario  il 
loro  colore  primitivo.  Si  analizza  coll'acido  idrociorico 
concentrato  ; il  piombo  ed  il  ferro  si  disciolgono , ed  il 
mattone  rimane.  Si  evapora  la  soluzione  a secchezza  e si 
riprende  coll'  alcool  che  non  discioglie  che  il  cloruro  di 
ferro. 


Cloruro  di  piombo. 

aaoó.  Il  cloruro,  di  piombo  o piombo  corneo  degli  an- 
tichi chimici  e poco  solubile  nell’  acqua;  é insolubile  nel- 
1'  alcool.  Gli  acidi  forti  lo  decompóngono.  E assai  fusibile 
e si  rappiglia  in  una  massa  grigia,  trasparente,  flessibile 
e capace  di  essere  tagliata  col  coltello.  Non  é volatile  che 
a calor  rosso.  Gli  alcali  caustici  lo  fanno  passare  da  prima 
allo  stato  di  ossiclornro,  lo  decompongono  in  seguito  coni* 
pletamente,  e disciolgono  anche  l'ossido  di  piombo  forma- 
tosi quando  sono  in  eccesso.  1 carbonati  alcalini  lo  decom- 
pongono. II  cloruro  di  piombo  può  formarsi  direttamente; 
l'azione  del  cloro  sopra  questo  metallo  è però  debole.  Non 
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si  esercita  bene  che  a caldo  e prosegue  difficilmente  a 
causa  della  fusibilità  e della  debole  volatilità  del  cloruro 
formato.  Si  prepara  d’ordinario  questo  cloruro  coll’azione 
dell' acido  idroclorico  sul  protossido  di  piombo  oppure 
anche  coll’azione  di  un  cloruro  solubile  sopra  un  sale  di 
piombo.  Si  precipita  in  polvere  bianca  cristallina.  Per  ot- 
tenerlo ben  cristallizzato , bisogna  scioglierlo  a caldo  nel- 
l' acido  nitrico  od  idroclorico  e lasciar  raffreddare  lenta- 
mente. 

Il  cloruro  di  piombo  contiene  : 

i at.  piombo  1 394,5  74,6 

a at.  cloro  443,6  28,4 

1837,1  100,0 

3307.  Evvi  un  ossicleruro  di  piombo  noto  col  nome  di 
giallo  minerale , giallo  di  Parigi , giallo  di  Verona  , giallo 
di  Turner  e giallo  di  Kassler.  Si  ottiene  col  far  reagire 
l’ uno  sull’  altro  , il  cloruro  e 1'  ossido  od  il  carbonato  di 
piombo  ; il  li targi rio  ed  il  sale  ammoniaco  , oppure  il  li- 
targirio  ed  il  sale  marino.  Questo  ossicloruro  possiede  un 
bel  colore  giallo  d’oro;  è fusibilissimo  e diviene  talmente 
liquido  che  passa  a traverso  i migliori  crociuoli  , quando 
non  si  usi  la  precauzione  di  stendervi  nell'  interno  uno 
strato  di  talco.  Col  raffreddamento  , produce  dei  cristalli 
di  grandissimo  volume  che  sembrano  essere  ottaedri.  La 
sua  composizione  ed  il  suo  colore  variano  ; bisognerebbe 
per  giudicare  dei  processi  in  uso  per  apparecchiarlo,  co- 
noscere la  composizione  delle  varietà  le  più  belle. 

Si  prepara  un  ossicloruro  col  far  fondere  una  parte  di 
cloruro  di  piombo  con  sei  parti  od  otto  di  litargirio  o di 
massitot , od  anche  di  minio.  Il  prodotto  ottenuto  è men 
bello  di  quello  che  si  forma  coi  mezzi  seguenti. 

Per  ottenerlo  col  mezzo  del  sale  ammoniaco,  si  prende 
una  parte  di  questo  sale  e quattro  al  meno  od  undici  al 
più  di  minio.  Si  mescolano  insieme  le  materie  , si  com- 
prime il  miscuglio  in  un  crocinolo;  si  riscalda  a poco  a 
poco  questo  crociuolo  e si  tiene  in  line  la  materia  in  fu- 
sione  per  dieci  minuti.  In  luogo  di  minio,  si  può  adope- 
rare del  litargirio  o della  cerasa  modificando  le  dosi.  Se 
il  sale  ammoniaco  si  consuma  completamente,  siccome  una 
parte  di  sale  ammoniaco  potrebbe  trasformarne  due  di  os  - 
aido  di  piombo  in  cloruro,  così  sarebbe  facile  di  calcolare 
la  natura  del  composto.  Sembra  che  i limiti  siano  un  os- 
sicloruro formato  di  un  atomo  di  cloruro  sopra  un  atomo 
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di  ossido  ed  on  ossiclornro  prodotto  da  un  atomo  di  clo- 
ruro sopra  otto  0 nove  atomi  di  ossido.  In  generale,  quando 
ai  aumenta  la  proporzione  del  sale  ammoniaco,  il  residuo 
contiene  maggior  quantità  di  cloruro  ed  il  colore  diviene 
più  pallido.  Prolungando  la  fusione,  il  colore  diviene  più 
carico. 

Qursto  processo  non  è nè  economico  nè  comodo;  il  se- 
guente è assai  migliore.  Si  forma  una  pasta  con  una  parte 
di  sai  marino  , quattro  parti  di  acqua  e quattro  o sette 
parti  di  litargirio.  Si  agita  continuamente  , aggiungendo 
dell'  acqua  a misura  che  la  pasta  si  inspessisce.  Essa  di- 
viene bianca  a poco  a poco,  ed  in  generale  a capo  di 
ventiquattro  ore,  si  ha  della  soda  in  soluzione  ed  un  os- 
siclornro idrato  in  polvere  bianca.  Questo  ossiclornro  la- 
vato e fuso  dà  il  giallo  minerale  (1391). 

Par  far  fondere  questo  ossiclornro , bisogna  garantirlo 
dal  contatto  di  qualunque  corpo  combustibile.  Si  raggiunge 
l’intento  col  collocare  il  crociuolo  in  una  muffola;  quando 
la  sostanza  è fusa  , si  cola  in  vasi  di  ferro. 

Ioduro  di  piombo. 

aao8.  Questo  joduro  si  ottiene  facilmente  per  doppia 
decomposizione  , col  mezzo  del  nitrato  di  piombo  e del 
joduro  di  potassio.  Si  precipita  in  una  polvere  gialla  molto 
splendida.  Quando  si  raccoglie  e si  fa  essiccare,  essa  perde 
molto  del  suo’  splendore.  Esposta  alla  luce , si  appanna 
ancor  di  più  e diviene  finalmente  di  color  bianco  sporco. 
Si  può  però  procurarsi  del  joduro  di  piombo  più  stabile 
col  mettere  a profitto  un’  osservazione  di  Boullay.  Lo  jo- 
duro di  piombo  si  discioglie  sensibilmente  nell'acqua  bol- 
lente, e si  precipita  col  raffreddamento  in  iscaglie  cristal- 
line, micacee  di  un  bellissimo  color  d'oro.  Così  preparato, 
questo  joduro  diviene  capace  di  resistere  all’essiccamento 
ed  all’ azione  della  lace. 

Lo  joduro  di  piombo  è fusibile  ; contiene 

1 nt.  piombo  1094,6  46,06 

a at.  jodo;  : 1678,3.  • ;•  64,94 

v 3873,9  100,00 

’ : • ’ . u .1  - ‘ 

Lo  joduro  di  piombo  fa  le  funzioni  di  acido  in  riguardo 
degli  joduri  alcalini.  Boullay  ha  studiate  le  combinazioni  che 
si  formano  col  joduro  di  potassio. 

Quando,  si  mette  una  soluzione  concentrata  di  joduro  di 
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potassio  in  contatto  con  un  eccesso  di  joduro  di  piombo, 
si  forma  un  joduro  doppio  che  colla  evaporazione  si  rap- 
piglia in  una  massa  setosa.  L’acqua  e l’alcool  medesimo 

10  decompongono  e ne  precipitano  lo  joduro  di  piombo. 

11  calore  vi  fa  sviluppare  3 o 4 centesimi  d’acqua.  II  re- 
siduo entra  in  seguito  in  fusione  e dà  un  liquido  rosso 
che  torna  a divenir  giallo  col  raffreddamento.  Questo  com- 
posto contiene 


3 at.  joduro  di  piombo  736 
1 at.  joduro  di  potassio  36,4 


100,0 

Boullay  trova  che  facendo  agire  al  contrario  un  eccesso 
di  joduro  alcalino  sul  joduro  di  piombo,  si  forma  un  com- 
posto di  3 at.  di  joduro  alcalino  sopra  1 atomo  di  joduro 
di  piombo  ; ma  questa  cosa  merita  un  nuovo  esame. 

La  potassa  caustica  decompone  il  joduro  di  piombo;  si 
formano  dei  joduri  doppj  e del  piombato  di  potassa. 

Zolfuro  di  piombo. 

3309.  Quando  si  riscalda  il  piombo  con  un  eccesso  di 
zolfo,  questi  due  corpi  entrano  successivamente  in  fusione 
e si  combinano  indi  tutto  ad  un  tratto  con  una  viva  igni- 
zione. Si  forma  del  protozolfuro  di  piombo.  Si  forma  lo 
stesso  zolfuro  anche  quando  si  mette  una  soluzione  d’ i- 
drogeno  zolfurato  o di  un  mono-zolfuro  alcalino  in  con- 
tatto con  una  soluzione  di  un  sale  di  piombo  o con  del 
protossido  di  piombo.  Ma  quando  si  fa  agire  un  polizol- 
furo  alcalino  sopra  un  sale  di  piombo,  si  produce  un  po- 
lizolfuro  di  piombo  di  color  pulice  , ma  poco  stabile.  Vi 
sono  dunque  diversi  zolfuri  di  piombo. 

Lo  zolfuro  noto  sotto  il  nome  di  galena  ha  il  colore  del 
piombo;  è più  carico,  splendente,  e si  cristallizza  in  cubi. 
£ meno  fusibile  del  piombo  ; si  decompone  in  parte  col 
calore;  una  parte  si  volatilizza,  e rimane  del  sotto-zolfuro . 
di  piombo.  Ma  questi  risultamenti  non  si  verificano  facil- 
mente che  in  quanto  lo  zolfuro  riscaldato  fortemente  venga 
sottoposto  nello  stesso  tempo  aU'influenza  di  una  corrente 
di  gas.  Yiene  decomposto  facilmente  coll’  arrostitura  ; si 
forma  dello  zolfaio  di  protossido,  del  protossido  libero  e si 
sviluppa  dell’acido  zolforoso.  Si  forma  tanto  maggior  quan- 
tità di  zolfaio  di  piombo  quanto  più  bassa  è la  tempera- 
tura. L' idrogene  vi  toglie  lo  zolfo.  Il  vapor  di  acqua  ne 
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decompone  un  poco  ad  nna  temperatura  elevata,  ai  forma 
del  gas  zolforoso,  dell’idrogeno  zolfurato  e riinane  indie- 
tro del  piombo.  L’ acido  nitrico  concentrato  trasforma  la 
galena  in  zolfaio  di  piombo.  L' àcido  idroclorico  debole 
non  lo  intacca  ; concentrato  lo  intacca  un  poco.  L’  acqua 
regia  lo  discioglie.  Si  riduce  coi  carbonati  alcalini,  e vi  è 
formazione  di  zolfato  e di  zolfuro  alcalino  nello  stesso 
tempo  che  il  piombo  si  riduce.  Quando  vi  si  aggiunge  del 
carbone , non  si  forma  acido  zolforico  -,  sì  ottiene  sempre 
del  piombo,  uno  zolfuro  alcalino  e si  sviluppa  dell’  acido 
carbonico.  Vi  sono  diversi  ossidi  che  riducono  la  galena. 
L’ossido  di  piombo  trovasi  in  questo  caso.  Quando  si  ri- 
scalda la  galena  col  piombo  metallico,  si  ottiene  uno  zol- 
furo bibasico  analogo  alle  scorie.  Questo  sotto  zolfuro  è 
semi  duttile.  Siccome  egli  è più  leggero  del  piombo,  così 
la  sostanza  in  fusione  si  separa  in  due  strati  , l’uno  infe- 
riore di  piombo  quasi  puro,  l’altro  superiore  formato  di 
sotto  zolfuro. 

Il  zolfuro  di  piombo  contiene: 

1 at.  piombo  1394,5  86.55 

1 ac.  zolfo  201,1  >3,45 

. 1598,6  100,00 

La  galena  trovasi  spesso  mista  -o  combinata  con  altri 
zolfuri  , come  lo  zolfuro  d’ argento  , quello  d’antimonio, 
quello  di  ziuco  , ecc. 

2209.  Per  analizzare  la  galena  la  si  tratta  coll'acido  nitrico 
indebolito  , ad  un  calor  moderato  , per  impedire  la  for- 
mazione del  zolfato  ; lo  zolfo  si  separa  in  natura  ; si 
lava  e si  fa  essiccare  il  residuo.  Si  fa  abbruciare  questo 
zolfo  , e .rimane  un  poco  di  zolfato-  di  piombo.  Si  fa  pre- 
cipitare il  piombo  disciolto  nell’  acido  nitrico  col  mezzo 
dell’  acido  zolforico  o di  uno  zolfato. 

Se  la  galena  contiene  della  blenda  , P analisi  non  ne  è 
più  complicata.  La  presenza  della  pirite  di  ferro  non  la 
rende  egualmente  più  complicata.  Poiché  il  ferro  e Io  zinco 
si  trovano  col  piombo  nella  soluzione  nitrica.  Si  separa  il 
piombo  coll’acido  zelforico  ed  in  seguito  il  ferro  e lo  zinco 
con  mezzi  analoghi  a quelli  usati  per  separare  il  ferro  ed 
il  nickel.  La  formazione  dei  due  acetati  e la  decomposi- 
zione dell’  acetato  di  perossido  di  ferro  è opportuno  in 
questo  caso. 

Si  è con  processi  analoghi  che  si  può  analizzare  gli 
schlichs  greggi  o arrostili. 
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Lo  schtich.è  un  minerale  di  piombo  depurato  colla  pi. 
laiura  e colla  lavatura  ; si  è dunque  una  polvere  conte- 
nente molto  zolfuro  di  piombo  , ma  contenente  anche  al- 
tre sostanze  di  densità  analoga  come  lo  zolfuro  di  ferro, 
quello  di  zinco,  la  pirite  cuprea,  lo  zolfaio  di  piombo, 
lo  zolfino  di  barite  ed  il  carbonaio  di  piombo.  Certi 
schlichs  più  particolarmente  noti  sotto  il  nome  di  alqui- 
fox  e che  sono  preparati  per  inverniciare  le  stoviglie  co- 
muni, contengono  anche  altre  sostanze,  ed  in  particolare 
nn  poco  di  quarzo  , d'argilla  e di  carbonato  di  calce.  Per 
far  comprendere  1'  andamento  dell’analisi  basta  il  dire  che 
si  tratta  coll’acido  acetico  che  discioglie  i carbonati;  che 
si  fa  bollire  in  seguito  coll’  acido  nitrico  debole  che  de- 
compone gli  zolfnri  e che  discioglie  i loro  metalli;  che  in 
fine  il  residuo  calcinato  per  abbruciare  lo  zolfo  contiene 
le  sostanze  silicee  egli  zolfati  di  barite  e di  piombo.  L'a- 
nalisi del  residuo  si  fa  col  mezzo  del  carbonato  di  soda. 

Lo  schlich  arrostito  è nn  miscuglio  di  zolfaio  di  piombo 
d'  ossido  di  piombo  e di  un  poco  di  galena  ; lo  schlich 
ben  arrostito  contiene  80  per  ioo  di  zolfato.  Per  analiz- 
zarlo si  tratta  coll'acido  acetico  che  discioglie  l’ossido  di 
piombo  libero.  Si  decompone  lo  zolfato  con  un  carbonato 
alcalino  , che  lo  converte  in  zolfato  alcalino  ed  in  carbo- 
nato-di piombo.  Si  lava,  indi  si  discioglie  il  carbonato 
di  piombo  coll’acido  nitrico  a freddo,  e la  galena  rimane. 

saio.  Si  esamina  spesso  la  galena  per  1’  argeoto.  Que- 
sto saggio  può  farsi  in  tre  maniere:  t."  scorificando  la 
galena  col  litargirio  e coppellando  in  seguito  il  piombo  ot- 
tenuto : questo  processo  è ottimo.  a.°  Decomponendo  la 
galena  per  estrarre  il  piombo  che  si  sottopone  alle  cop- 
pellazione ; questo  processo  non  è esatto  come  si  vede  , 
se  non  io  quando  sia  stato  estratto  tutto  il  piombo. 
3°  Coppellando  direttamente  la  galena.  Quest’ ultimo  pro- 
cesse; è dovuto  al  signor  Berthier  ed  è il  più  semplice  di 
tutti. 

La  galena  non  può  essere  coppellata  direttamente  che 
in  quanto  sia  pura  o contenga  al  più  due  o tre  centesimi 
di  sostanze  straniere.  Per  prevenire  qualunque  perdita  per 
decrepitazione  , bisogna  porfirizzarla  diligentemente.  Si 
prende  una  parte  di  galena  e due  parti  di  piombo  pove- 
ro. Quest’  ultimo  deve  essere  in  parte  almeno  in  foglie 
sottili  onde  si  possa  inviluppar  la  galena  in  una  foglia  di 
piombo  che  si  piega  in  seguito  in  pillola.  Quando  la  cop- 
pella è calda  vi  si  poue  la  pillola  e si  chiude  la  muffola. 
La  massa  si  liquefa  e si  forma  uno  sottozoifuro  che  so- 
pranuota all’  eccesso  di  piombo.  Si  dà  dell’  aria  con  pre* 
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cauzione , il  «otto  zolfuro  si  trasforma  in  zolfaio  di  piómbo 
ed  in  piombo;  fuma  molto.  Quando  il  fumo  diviene  raris- 
simo, si  innalza  fortemente  la  temperatura , il  litargirio 
trasporta  lo  zolfato  nella  coppella,  e quando  questo  è as- 
sorbito , la  coppellazione  finisce  come  al  solito.  Sembra 
che  questo  processo  dia  sempre  noa  perdita  in  argento 
eguale  al  ventesimo  del  peso  del  bottone  ottenuto. 

Seleniuro  di  piombo. 

asti.  Il  seleniuro  di  piombo  rassomiglia  alla  galena,  ma 
è meno  splendido.  È fusibile  e volatile  ad  una  tempera- 
tura molto  elevata;  coll’arrostitnra  si  sviluppa  del  selenio 
e rimane  del  seleniato  di  piombo  ; l’ acido  nitrico  Io.  in- 
tacca difficilmente.  L' acqua  regia  lo  discioglie.  È decom- 
posto dai  carbonati  alcalini  come  lo  zolfuro.  Vi  è un  sotto 
seleniuro  che  si  ottiene  col  fondere  parti  eguali  di  sele- 
niuro e di  piombo.  Questo  sotto-seleniuro  è semi-duttile. 
Il  seleniuro  di  piombo  non  viene  decomposto  dair  ossido 
di  piombo. 

Si  è trovato  il  seleniuro  di  piombo  nelle  miniere  del- 
]’  Harz.  Si  trova  anche,  ma  in  debole  quantità  , nella  ga- 
lena cubica  concoide  delle  miniere  di  rame  d'Adwidaberg 
e di  Fahlun.  Il  seleniuro  di  piombo  scoperto  all' Harz  si 
divide  in  più  specie;  il  seleniuro  semplice;  il  seleniuro  di 
piombo  e d’argento,  il  seleniuro  di  piombo  e di  cobalto, 
il  seleniuro  di  piombo  e di  rame,  ed  in  fine  il  seleniuro 
di  mercurio  e di  piombo. 

Ecco  T analisi  di  questi  diversi  composti. 


Seleniuro 

Id.  di  piombo 

Id.  di  piombo  Id.  di  piombo  Id.  di  piombo 

di  piombo. 

e cobalto. 

• di  rame. 

e di  rame. 

e di  mercurio. 

Selenio 

*7,6 

3 1,4 

3o,o 

34.3 

a5,o 

Piombo 

7a»4 

63,9 

59.7 

47.4 

55,8 

Cobalto 

0,0 

3,a 

0,0 

0,0 

0,0 

Rame 

0,0 

0,0 

7>9 

i5,4 

0,0 

Argento 

0,0 

0,0 

0,0 

i,3 

0,0 

Mercurio  0,0 

0,0 

0,0 

0,0 

16,9 

Ferro 

0,0 

0,5 

o,3 

0,0 

0,0 

100,0 

99,0 

97>9 

98,4 

97>7 

Fosfuro  di  piombo. 

aaia.  II  fosforo  ed  il  piombo  si  combinano  direttamente 
e formano  un  fosfuro  che  si  ottiene  ancora  colla  calcina- 
zione del  fosfato  di  piombo  col  carbone.  £ grigio  azzurro- 
v.  nr. 
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gaolo,  decomponibile  ad  un  calore  poco  elevato.  Riducendo 
il  fosfato  col  carbone  non  ai  ottiene  spesso  che  del  piom- 
bo , perchè  si  richiede  un  calore  alquanto  forte  ed  il  fo- 
sforo si  decompone. 

Il  fosforo  di  piombo  battuto  col  martello,  landia  delle 
scintille  di  fosforo  che  prendono  fuoco,  ed  anche  quando 
questo  effetto  non  si  manifesta,  diviene  sempre  luminoso 
nella  oscurità  ed  esala  un  odore  fosforoso  molto  intenso. 

Arseniuro  di  piombo. 

aai3.  L’ arseniuro  di  piombo  è grigio,  cristallizzabile 
e fragile  ; non  viene  decomposto  totalmente  dal  calore.  Il 
piombo  ritiene  circa  il  sesto  del  suo  peso  di  arsenico,  vale 
a dire  esso  costituisce,  come  accade  con  molti  metalli,  un 
arseniuro  bibasico  formato  di 

a at.  piombo  2789,0  83,5 

1 at.  arsenico  470,0  14,5 

3a59,o  100,0 

Si  ottiene  questo  arseniuro  in  uno  stato  perfettamente 
definito  , riscaldando  il  piombo  con  un  eccesso  d'  arsenico 
od  anche  con  un  eccesso  di  acido  arsenioso.  In  questo 
ultimo  caso,  si  forma  un  arseuiato  di  piombo  ed  un  arse- 
niuro  bi-basico 

L’  arsenico  , unito  col  piombo  nella  dose  di  alcuni  mil- 
lesimi , costituisce  un  prodotto  commerciale  importante. 
Questa  è in  fatti  la  sostanza  che  si  adopera  per  la  fab- 
bricazione dei  pallini  per  la  caccia.  Basta  una  così  piccola 
quantità  d'arsenico  nel  piombo  per  comnoicarvi  la  pro- 
prietà di  granularsi,  quando  si  fa  passare  a traverso  di 
un  cribro  e si  fa  cadere  dall’  alto  entro  un  tino  pieno 
d' acqua.  Questa  industria  viene  stabilita  particolarmente 
nei  pozzi  delle  miniere  oppure  sopra  torri  assai  elevate. 
Ritorneremo  su  questa  industria  quando  parleremo  del 
trattamento  metallurgico  del  piombo. 

Leghe  di  piombo. 

2214.  Il  piombo  forma  con  facilità  delle  leghe  con  molti 
metèlli , ma  non  ve  ne  sono  che  poche  che  siano  utili 
nelle  arti.  Le  leghe  di  piombo  e dt  stagno  , di  piombo  e 
d’  antimonio , di  piombo  e di  rame , di  piombo  e d’  ar- 
gento o d'  oro  sono  le  principali. 
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Il  piombo  può  entrare  in  lega  direttamente  eoi  potassio 
e col  sodio.  Queste  leghe  decompongono  l’ acqua  , ed  il 
piombo  puro  si  ritrova  in  libertà.  Si  possono  formare  si- 
mili leghe,  poverissime,  è vero,  di  potassio  e di  sodio, 
col  riscaldare  il  piombo  cogli  alcali  e col  carbone  , come 
si  usa  per  1'  antimonio. 

Il  piombo  si  unisce  difficilmente  col  ferro.  Ciò  non 
ostante  il  piombo  può  combinarsi  con  piccole  quantità  di 
ferro  ed  anche  il  ferro  forma  delle  leghe  che  contengono 
piccole  quantità  di  piombo.  In  modo  che  se  si  riscalda 
fortemente  con  miscuglio  di  piombo  e di  ferro  , si  otten- 
gono due  leghe  distiate.  L’inferiore  è una  lega  assai  piom- 
bosa ; la  lega  superiore  contiene  molto  ferro. 

Le  leghe  di  piombo  e di  stagno  sono  numerose  e nota- 
bili per  le  loro  proprietà  fisiche  o chimiche  e pei  loro 
usi.  Sono  meno  splendenti  delio  stagno,  ma  più  dure  e 
più  fusibili.  Vengono  adoperate  assai  più  spesso  dello  sta- 
gno puro  per  formare  i vasellami  detti  di  stagno.  Questa 
è una  lega  di  parti  eguali  di  stagno  che  serve  a fare  le 
saldature  dei  condotti  di  piombo  o di  rame.  £ nota  sotto 
il  nome  di  saldatura  di  piombo.  Essendo  queste  leghe  più 
ossidabili  di  ciascuno  dei  due  metalli  in  particolare , si 
inette  a profitto  questa  proprietà  per  la  fabbricazione  detta 
potée  di  stagno  adoperata  nelle  manifatture  di  terraglia. 

Si  possono  ridurre  a tre  classi  i diversi  oggetti  fabbri- 
cati di  stagno  o di  lega  di  piomho  e di  stagno,  l.°  Lo 
stagno  puro  che  si  adopera  per  la  fabbricazione  dei  pìc- 
coli attrezzi  di  cucina.  a.°  La  lega  di  8 piombo  e 91  stagnò 
che  serve  a fabbricare  i vasi  per  l’acqua,  i piatti,  i vasel- 
lami e gli  oggetti  analoghi.  3.°  La  lega  di  ao  piombo  ed 
80  stagno  , riservata  alla  fabbricazione  de’  cucchiai  , delle 
bugie,  dei  calamaj , ecc. 

Il  signor  Kupfer  ha  sottoposte  le  leghe  di  piombo  e di 
stagno  a delle  esperienze  assai  ingegnose  per  determinare 
il  rapporto  della  loro  densità  con  quella  dei  metalli  che  li 
costituiscono.  Ha  ritrovato  che  io  generale  , vi  è dilata- 
zione. Ciò  non  ostante  la  lega  formata  dì  2 volumi  di 
stagno  puro  e di  1 volume  di  piombo,  non  soffre  nè  con- 
trazione nè  dilazione  (1).  Ecco  i risultati  numerici. 

(1)  Siccome  la  legge  che  il  signor  Kupfer  vuole  stabilire  ha 
una  grandissima  importanza , così  egli  perdonerà  le  osservazioni 
che  mi  vengono  suggerite  dall’attento  esame  de’  suoi  risultamene. 

Il  complesso  delle  sue  osservazioni  mi  porterebbe  a credere 
che  con  2 at.  1/2  di  stagno  sopra  1 at.  di  piombo , vi  ha  con- 
trazione; con  2 at.  1/4  e 2 3/4  nulla;  c con  tutte  le  altre,  dila- 
tazione. 
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Densità 

Densità 

Differente. 

calcolate. 

osservate. 

piombo 

tt 

1 i,33o 

u 

stagno 

»/ 

7,391 

*» 

6 at. 

stagno 

i 

at. 

piombo 

7,933 

7,931 

0,012 

5 

at. 

stagno 

x 

at. 

piombo 

8,037 

8,038 

0,009 

4 

at. 

stagno 

i 

at. 

piombo 

8,i83 

8,173 

0,010 

3 

at. 

stagno 

i 

at. 

piombo 

8,398 

8,391 

0,007 

ai  /4at. 

stagno 

I 

at. 

piombo 

8,367 

8,367 

0,000 

2 

at. 

stagno 

i 

at. 

piombo 

8,75» 

8,745 

0,007 

X 

at. 

stagno 

x 

at. 

piombo 

9,436 

9,436 

0,010 

I 

at. 

stagno 

a 

at. 

piombo 

10,094 

10,078 

0,016 

1 

at. 

stagno 

3 

at. 

piombo 

10,412 

10,387 

0,035 

I 

at. 

8l9gQO 

4 

at. 

piombo 

10,600 

io,555 

0,045 

L’antimonio  ed  il  piombo  ai  combinano  in  tutte  le  pro- 
porzioni •,  la  lega  è più  dura  del  piombo  , ma  meno  dut- 
tile. Si  forma  la  più  importante  di  queste  leghe  col  met- 
tere quattro  parti  di  piombo  con  una  d'antimonio,  quando 
si  tratta  di  comporre  i caratteri  da  stampa.  Questa  lega 
fusa  in  contatto  coll’  aria  si  ossida.  L’  antimonio  si  ossida 
prima  del  piombo  o piuttosto  le  schiume  contengono  re- 
lativamente al  piombo  assai  più  d' antimonio  di  quello 
contenuto  nella  lega.  Alla  temperatura  ordinaria  questa 
lega  si  ossida  un  poco  e perde  il  suo  splendore.  Cli  acidi 
poco  ossidanti  agiscono  debolmente  su  di  esso  , ma  è in- 
taccabile dall’  acido  nitrico  e si  forma  dell’  antimoniata  di 
piombo. 

La  lega  dei  caratteri  da  stampa  meritano  l'attenzione  de’ 
chimici,  poiché  non  è cosa  facile  di  ottenerla  dotata  di 

Per  spiegarmi  più  chiaramente,  mi  pare  che  il  signor  Kupfer, 
preoccupato  dal  pensiero  che  gli  hanno  suggerito  i suoi  primi 
saggi,  non  ha  abbastanza  moltiplicate  le  prove  attorno  ai  punti 
che  gli  offrivano  le  particolarità  che  egli  ha  poste  in  evidenza. 
Prima  di  ammettere  che  un  certo  rapporto  in  volume,  determini 
una  circostanza  coti  notabile,  bisognerebbe  essersi  assicurato  che 
i composti  atomici  posti  nella  vicinanza  non  presentino  nulla  che 
possa  spiegare  questo  accidente. 

É probabile  che  le  leghe,  vere  combinazioni  chimiche,  abbiano 
un  punto  di  saturazione,  e che  questo  corrisponda  precisamente 
al  termine  in  cui  la  maggior  contrazione  si  manifesta.  Allora 
questo  termine  deve  esso  stesso  corrispondere  ad  una  combipa- 
aione  atomica. 

Del  resto , il  signor  Kupfer , che  ha  cosi  bene  applicato  il 
calcolo  delle  probabilità  all'  esame  dei  fenomeni  i più  delicati 
della  scienza,  può  meglio  di  chiunque  altro  valutare  il  valore 
delle  mie  osservazioni. 
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tutte  le  qualità  richieste  dallo  stampatore.  Se  è troppo 
molle  si  deforma';  se  ò troppo  dura , segna  la  carta. 
Bisogna  inoltre  che  questa  lega  sia  molto  fusibile  , che 
possa  ricevere  la  forma  con  precisione  ed  in  fine  che  non 
si  trovi  difficoltà  alcuna  nel  levar  via  celeremente  le  bave 
delle  lettere  estratte  dalla  forma.  Sgraziatamente , accade 
di  questa  lega  come  di  tutto  ciò  che  concerne  l’arte  della 
stampa  , i cui  processi  non  sono  giammai  stati  esaminati 
coll’  attenzione  richiesta  dalla  loro  importanza  ; per  cui  si 
trovano  nel  commercio  librario  delle  edizioni  che  peccano 
ad  un  tempo  per  la  durezza  del  carattere,  per  la  qualità 
degli  inchiostri  e per  la  natura  della  carta. 

Sali  di  piombo. 

aax5.  Quantunque  il  piombo  possa  formare  tre  ossidi 
distinti,  egli  è certo  che  il  protossido  è il  solo  che  faccia 
funzione  di  base  salificabile.  È una  base  assai  energica  , 
capace  non  solo  di  produrre  dei  sali  perfettamente  neutri, 
ma  ben  anche  di  formarne  alcuni  con  eccesso  di  base  , e 
che  ciò  non  ostante  sono  solubili  nell'  acqua  e che  reagi- 
scono in  conseguenza  come  alcali. 

Tutti  i sali  di  piombo  formati  da  un  acido  scolorato , 
sono  senza  colore  quando  sono  neutri.  Cogli  stessi  acidi, 
i sali  basici  presentano  una  tinta  più  o meno  giallastra. 
Quelli  che  sono  neutri  e solubili  sono  interamente  privi 
di  azione  sulle  carte  reattive.  Vi  sono  dei  sali  basici  che 
hanno  una  reazione  alcalina. 

I sali  di  piombo  sono  velenosissimi.  In  forte  dose,  pos- 
sono produrre  la  morte.  In  piccolissime  quantità  , deter- 
minano le  coliche  note  sotto  il  nome  di  coliche  di  piombo. 
Il  loro  sapore  è zuccherino  ed  astringente. 

Nulla  avvi  di  più  facile  a caratterizzarsi  dei  sali  solu- 
bili di  piombo.  Lo  zinco  ne  precipita  del  piombo  metal- 
lico. In  generale,  l’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acido 
acetico  al  liquido,  facilita  la  reazione.  L'idrogeno  zolfurato 
ed  i monozolfuri  alcalini  ne  precipitano  del  protozolfuro 
di  piombo  di  color  bruno  nero.  L’ acido  zolforico  e gli 
zolfati  solubili  ne  precipitano  dello  zolfato  di  piombo  che  è 
affatto  bianco  e che  si  distingue  facilmente  dallo  zolfato  di 
barite  per  l’azione  che  gli  zolfuri  alcalini  esercitano  sopra 
di  lui.  A questi  caratteri  si  possono  aggiungere  i seguenti. 

Gli  alcali  ed  i carbonati  alcalini  ne  precipitano  un  idrato 
od  un  carbonato  bianco.  I cloruri  ne  precipitano  del  clo- 
uro  di  piombo  bianco.,  cristallino,  in  aghi;  ma  bisogna 
he  la  soluzione  di  piombo  uon  sia  troppo  diluita.  I fo- 
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sfati,  gli  arseniati,  il  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro 
si  precipitano  in  bianco.  Il  cromato  di  potassa  vi  forma 
un  precipitato  giallo  chiaro  o ranciato.  Il  precipitato  é un 
cromato  di  piombo  che  è giallo  quando  i due  sali  sono 
neutri , e ohe  è più  o meno  ranciato  quando  uno  di  essi 
od  entrambi  hanno  un  eccesso  di  base.  Il  ferro,  lo  zinco 
e' lo  stagno  precipitano  il  piombo  metallico  dalle  sue  so- 
luzioni. 

Quando  i sali  di  piombo  sono  insolubili , si  fanno  bol- 
lire coi  carbonato  di  soda,  si  raccoglie  il  deposito  che  non 
è dopo  qualche  tempo  di  ebollizione  che  del  carbonato  di 
piombo,  si  discioglie  nell’acido  acetico  e nell’acido  nitrico, 
e si  assaggiano  coi  mezzi  precedentemente  indicati  i sali 
solubili  che  in  tal  modo  si  ottengono. 

Zolfato  di  piombo. 

ali 6. Lo  zolfato  di  piombo  è bianco,  granulare,  anidro, 
insolubile  nell'acqua,  un  poco  solubile  negli  acidi  forti. 
Viene  precipitato  con  una  aggiunta  d'acqua  da  queste  so- 
luzioni acide.  L' acido  idroclorico  concentrato  lo  decom- 
pone e produce  del  cloruro;  ma  se  si  diluisce  con  acqua, 
lo  zolfato  si  riproduce.  È infusibile,  quasi  indecomponibile 
col  calore,  se  pure  sussiste  che  siasi  giunto  a decomporlo 
senza  l'intervento  di  altri  corpi;  poiché,  quando  viene 
riscaldato  in  crocinoli  di  terra  , si  decompone  sotto  l’ in- 
fluenza della  silice.  Gli  alcali  fìssi  lo  trasformano  in  sotto- 
zolfato,  e possono  anche  operare  la  sua  intera  decompo- 
sizione. I carbonati  alcalini  lo  decompongono  facilmente.  I 
corpi  combustibili  , come  il  carbone  o 1"  idrogeno  , lo  ri- 
ducono in  sotto- solfuro,  od  in  ossido,  oppure  in  piombo, 
secondo  le  proporzioni  adoperate.  Il  ferro  lo  decompone. 
Lo  zolfnro  e Io  zolfato  di  piombo  reagiscono  1’  uno  sul- 
l'altro; con  proporzioni  convenienti,  si  ottiene  del  piombo 
metallico.  Questo  zolfato  contiene 

i at.  protossido  di  piombo  1394,5  73,56 

1 at.  acido  zolforico  5oi,i  16,44 

1895,6  100,00 

• • * ‘ ‘ . . • , 

Lo  zolfato  di  piombo  trovasi  in  natura,  ma  assai  di  rado. 
È cristallizzato  in  ottaedri  , e qualche  volta  compatto  ; è 
identico  collo  zolfato  di  piombo  dei  laboratori  ed  é anidro 
al  par  di  esso.  Lo  zolfato  di  piombo  nativo  incontrasi  quasi 
sempre  collo  solfuro  di  piombo  e sembra  dovnto  ad  una 
alterazione  di  quest'  ultimo  per  l’ azione  dell’  aria. 
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Se  Io  zollato  di  piombo  si  trovasse  in  ricchi  depositi 
potrebbe  essere  trattato  facilmente  cogli  stessi  processi 
delio  zolfuro  di  piombo. 

Lo  zolfato  di  piombo  è un  prodotto  che  ai  forma  acci- 
dentalmente ia  grande  quantità  nelle  manifatture  delle  tele 
dipinte.  Si  ottiene  nella  preparazione  dell’acetato  di  allumi- 
na che  si  prepara  colla  reazione  dell’alutne  e dell'acetato 
di  piombo.  Questo  zolfato  di  piombo  è purissimo;  per  mol- 
to tempo  venne  considerato  come  una  sostanza  priva  di 
valore,  ma  i saggi  fatti  dal  signor  Berthier  provano  che  si 
può  ricavarne  un  buon  partito. 

Il  signor  Payen  aveva  ricercato  da  prima  di  utilizzarlo 
nella  sua  fabbrica  di  sale  ammoniaco.  Sostituendolo  al  gesso 
che  vi  si  adopera  comunemente  , e sottoponendolo  all’  a- 
zione  del  carbonato  d’ammoniaca,  otteneva  dello  zolfato  di 
ammoniaca  e del  carbonato  di  piombo.  Ma  trovò  qualche 
difficoltà  nell’  utilizzare  quest’  ultimo  prodotto.  11  meglio 
sarebbe  senza  dubbio  di  convertirlo  in  minio. 

Il  signor  Berthier  ha  dimostrato  che  lo  zolfato  di  piombo 
poteva  fornire  utili  prodotti  con  reazioni  semplici  e sicure. 

In  fatti  , quando  ai  mescola  con  un  atomo  di  carbone  , 
si  converte  a calor  bianco,  in  gas  carbonico,  in  gas  zol- 
foroso  ed  in  protossido  di  piombo  ioo  parti  di  zolfato  di 
piombo  esigerebbero  a parti  di  carbone  per  produrre  qae- 
8to  effetto,  dietro  il  calcolo,  ma  un’esperienza  in  piccolo 
porterebbe  a 3 parti  la  dose  del  carbone  necessaria.  È 
probabile  che  in  grande  , bisognerebbe  avvicinarsi  di  più 
al  risultamento  calcolato. 

Con  due  atomi  di  carbone  per  un  atomo  di  zolfato  , si 
otterrebbe  del  gas  carbonico,  del  gas  zolforoso  e del  piom- 
bo. Il  calcolo  indica  dunque  qui  4 parti  di  carbone  sopra 
100  parti  di  zolfato.  L'esperienza  con  6 parti  di  carbone 
ho  fornito  un  piombo  un  poco  agro  , ma  col  rifonderlo 
con  2 o 3 centesimi  di  ferro  , è divenuto  duttilissimo.  , 

Finalmente , quando  si  porta  la  dose  del  carbone  ad 
8,09  per  100,  si  ottiene  del  gas  carbonico,  del  gas  zol- 
foroso e del  sotto  zolfuro  di  piombo , se  si  ha  cura  di 
non  oltrepassare  il  calor  rosso.  A calor  bianco  , il  sotto 
zolfnro  si  trasforma  in.  piombo  ed  in  uno  zolfuro  volatile. 

Si  potrebbe  senza  alcun  dubbio,  estrarre  il  piombo  dallo 
zofato'  di  piombo  con  vantaggio,  ma  è difficile  di  credere 
che  questo  sia  il  miglior  partito  che  si  possa  ricavare  da 
un  prodotto  così  puro.  Il  signor  Berthier  lo  ha  aottoposto 
ad  alcuni  saggi  per  la  fabbricazione  del  cristallo  e il  tutto 
ci  porta  a credere  che  questa  (in  l’ applicazione  la  più 
conveniente. 
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Sembra  che  i fabbricatori  di  crittallo  incontrerebbero 
poca  difficoltà , tenendo  dietro  al  processo  seguente.  Si 
ridurrebbe  in  fritta  un  miscuglio  di  100  zollato  di  piom- 
bo , a carbone  e 1 33  sabbia  ridotta  in  polvere.  Si  otter- 
rebbe in  tal  modo  un  silicato  di  piombo  formato  di  i33 
silice  e 74  ossido  di  piombo.  Questa  fritta  polverizzata  e 
mista  con  17  di  sabbia,  a6  di  minio  e 5o  di  carbonato 
di  potassa  , fornirebbe  del  cristallo  assai  limpido  e di  fa- 
cile fusione.  Io  ho  ottenuti  dei  buoni  risultati  coi  saggi  in 
piccolo.  In  grande  bisognerebbe  forse  far  entrare  da 
prima  il  piombo  contenuto  nella  fritta  per  un  terzo  e 
per  metà  al  più  nella  composizione  del  cristallo  in  luogo 
di  porvela  per  due  terzi  come  ho  qui  supposto.  Se  la 
fritta  ottenuta  fosse  grigiastra  , questo  sarebbe  un  indizio 
della  riduzione  di  un  poco  di  ossido  di  piombo  ; si  po- 
trebbe aggiungere  allora  del  nitrato  di  piombo  o del  ni- 
trato di  potassa  alla  composizione. 

Nitrato  di  piombo. 

3317.  Il  nitrato  di  piombo  si  ottiene  col  diaciogliere  il 
carbonato  di  piombo  puro  nell’acido  nitrico.  Quando  si  ha 
della  cerusa  di  Clichy  a sua  disposizione , essa  dà  il 
mezzo  di  procurarsi  del  nitrato  di  piombo  di  una  perfetta 
purezza.  In  caso  diverso,  si  fa  disciogliere  del  litargirio 
od  anche  del  piombo  nell’ acido  nitrico.  Varrebbe  meglio 
di  trattare  il  minio  nello  stesso  modo , dopo  di  averlo 
calcinato  per  ricondurlo  allo  stato  di  protossido;  il  nitrato 
ottenuto  sarebbe  più  puro.  Si  ottiene , facendo  uso  del 
piombo  o del  litargirio,  un  nitrato  che  contiene  d'ordina- 
rio delle  quantità  notabili  di  nitrato  di  ferro  o di  nitrato 
di  rame. 

Il  nitrato  di  piombo  si  cristallizza  in  ottaedri.  £ bianco 
o giallastro,  qualche  volta  di  una  perfetta  trasparenza  e 
qualche  volta  pure  è perlaceo  ed  opaco.  Questo  sale  è 
insolubile  nell’alcool.  È solubile  in  sette  parti  di  acqua 
fredda.  Esige  assai  meno  di  acqua  bollente.  Si  cristallizza 
facilmente , ed  i suoi  cristalli  sono  anidri.  Viene  decom- 
posto facilmente  dal  calore.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  , se 
ne  sviluppa  dell’ossigeno  e dell’acido  nitroso  anidro. 

Il  nitrato  di  piombo  ha  molta  tendenza  a formare  nn 
nitrato  di-basico,  insolubile  a freddo  , ma  solubile  nel- 
l’acqua bollente.  Si  è alla  presenza  di  questo  sale  che  b 
dovuta  spesso  la  tinta  gialla  dei  cristalli  di  nitrato  di 
piombo  comune.  Basta  in  fatti  per  determinarne  la  forma- 
zione, di  mettere  il  nitrato  di  piombo  in  contatto  coll'  os- 
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lido  di  piombo.  Si  può  egualmente  ottenerlo,  col  trattare 
una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  coll’ammoniaca;  il  ni- 
trato bi-basico  si  depone.  Non  bisogna  dunque  confondere 
il  colore  che  darebbe  il  nitrato  bi-basico  con  quello  che 
risalterebbe  dalla  presenza  del  nitrato  di  ferro  in  questo 
sale. 

Il  nitrato  di  piombo  è stato  posto  in  uso  in  questi  ul- 
timi tempi  dal  signor  Fareday  per  la  fabbricazione  dei 
vetri  pesanti  destinati  per  gli  ottici.  Lo  preparava  col 
mezzo  del  litargìrio.  Lavava  da  prima  questa  sostanza, 
onde  sbarazzarla  di  alcune  impurità  più  leggeri  dalPossido 
di  piombo  e per  conseguenza  più  facili  ad  essere  traspor- 
tata via  dall’acqua.  Si  è specialmente  l'ossido  di  ferro  e 
le  sostanze  carbonose  che  si  separano  in  questa  maniera. 
Si  discioglie  in  seguito  il  litargìrio  nell’acido  nitrico  inde- 
bolito e bollente  , avendo  cura  di  conservare  un  eccesso 
di  acido  nel  liquore.  Col  raffreddamento,  fornisce  dei  cri- 
stalli di  nitrato  di  piombo.  L' uso  del  litargìrio  presenta 
delle  difficoltà  che  non  si  incontrerebbero  quando  si  fa- 
cesse uso  della  cerasa  di  Clichy.  Questa  non  contiene  nè 
ferro , nè  rame  , nè  silice  le  quali  sostanze  trovansi  co- 
munemente nel  litargìrio. 

Il  nitrato  di  piombo  è stato  posto  in  uso  dal  signor 
Berthier  per  Panatisi  dei  minerali  che  contengono  una  base 
alcalina  allo  stato  di  silicato.  Quando  questo  silicato  non 
è suscettivo  di  essere  decomposto  dagli  acidi , basta  di 
farlo  fondere  col  nitrato  di  piombo  per  trasformarlo  in  un 
silicato  con  eccesso  di  base  che  diviene  allora  capace  di 
essere  intaccato  dall’acido  nitrico. 

Il  nitrato  di  piombo  è formato  di 

1 at.  protossido  di  piombo  1394,5  67,3 

x at.  acido  nitrico  677,3  3a,7 


3071,7  100,0 

Fosfato  di  piombo. 

33 18.  Il  fosfato  di  piombo  è insolubile  nell’acqua  e meno 
solubile  negli  acidi  di  molti  altri  fosfati  metallici.  Si  di- 
acioglie  però  nell’acido  nitrico.  Viene  precipitato  da  que- 
sta soluzione  dagli  alcali.  Si  discioglie  anche  negli  alcali 
caustici  e ne  viene  precipitato  dagli  acidi.  Viene  decom- 
posto dall’acido  solforico  bollente.  11  fosfato  neutro  si  ot- 
tiene col  precipitare  del  cloruro  di  piombo  col  fosfato 
d’  ammoniaca.  Il  fosfato  neutro  si  fonde  facilmente  al  can- 
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celio  , e si  cristallizza  col  raffreddamento  in  poliedri  ben 
determinati.  Riscaldato  col  carbone , si  riduce  completa- 
mente , e dà  del  fosforo  , ma  questa  ridazione  non  ha 
luogo  che  ad  una  temperatura  elevatissima.  11  piombo  tro- 
vasi posto  in  libertà;  l’ossido  di  carbonio  ed  il  fosforo  si 
sviluppano. 

Il  fosfato  neutro  di  piombo  contiene 

3 at.  protossido  di  piombo  3789,0  78,76  > 

1 at.  acido  fosforico  893,3  34,34 

368 1,3  100,00 

Quando  si  versa  un  fosfato  acido  in  un  sale  di  piombo 
si  precipita  un  fosfato  di  piombo  leggermente  acido. 

Quando  si  pone  in  contatto  l’acetato  di  piombo  disciolto 
con  un  fosfato  alcalino , si  precipita  un  fosfato  basico.  Si 
ricorre  spesso  a questo  mezzo  di  precipitazione  per  do- 
sare 1’  acido  fosforico  contenuto  in  un  liquido.  Il  fosfato 
così  ottenuto  è un  fosfato  sesquibasico  contenente 

3 at.  protossido  di  piombo  4183, 5 83,4 

1 at.  acido  fosforico  893,3  17,6 

5073,8  100,0 

Il  signor  Karsten  admette  però,  dietro  le  sue  esperien- 
ze, che  il  fosfato  così  ottenuto  contiene  19,4  d’acido  fo- 
sforico per  100.  Se  la  cosa  è in  questi  termini,  in  lungo 
di  un  fosfato  sesquibasico  questo  precipitato  sarebbe  for- 
mato di  8 atomi  di  protossido  di  piombo  per  3 atomi  di 
acido  fosforico;  ma  questo  risultamento  è poco  probabile. 
Del  resto,  bisogna  sempre  in  una  buona  analisi,  determi- 
nare direttamente  coll’acido  zolforico  la  composizione  dtl 
fosfato  ottenuto. 

Il  fosfato  basico  di  piombo  ha  una  grande  tendenza  a 
convertirsi  in  fosfato  neutro;  laonde  sotto  l’influenza  degli 
agenti  riducenti,  come  il  carbone  o l’idrogeno,  si  cangia 
in  fosfato  neutro  ed  in  piombo  metallico. 

Il  fosfato  di  piombo  è una  specie  minerale  importante; 
ve  ne  sono  delle  miniere  in  escavazìone.  È spesso  cristal- 
lizzato in  prismi  esaedri,  è trasparente,  verde  e qualche 
volta  giallastro  , bruno  od  anche  violetto.  La  sua  densità 
è eguale  a 6,95.  Oltre  all’acido  fosforico.  L’analisi  vi  in- 
dica del  cloro.  Secondo  Vohlen,  questo  è un  composto  di 
1 at.  di  cloruro  e di  3 atomi  di  fosfato  di  piombo. 
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È isomorfo  coll'arseniato  nativo  di  piombo  che  contiene 
anche  1 at.  di  cloruro  «opra  3 at.  di  arseniato.  Ecco  1’  a- 
nalisi  di  alcuni  fosfati  od  arseniati  : 


Zcboppau. 

Blane. 

OorgenstadtJ 

Protossido  di  piombo 

82,3 

81, s 

75,6 

Acido  fosforico 

«5,7 

14,1 

i,S 

arsenico 

0,0 

2,3 

21,2 

idroclorico 

a,o 

2,0 

«.9 

100,0 

99»9 

100,0 

Evvi  una  varietà  notabile  di  fosfato  di  piombo  naturale; 
questo  è il  fosfato  di  color  ranciato  che  contiene  del  cro- 
mato di  piombo.  Il  signor  Vernon  vi  ha  ritrovato 

Fosfato  di  piombo  87,7 
Cloruro  di  piombo  10,1 
Cromato  di  piombo  i,a 


99,° 


Arseniato  di  piombo. 

1219.  L' arseniato  di  piombo  è bianco,  insolubile,  pol- 
verulento ; fusibile  e capace  di  disciogliersi  negli  acidi. 
Viene  ottenuto  colla  doppia  decomposizione.  L’  arseniato 
di  piombo  è analogo  al  fosfato  , se  non  che  quando  viene 
ridotto  col  carbone  , rimane  dell’  arseniuro  bibasico. 

L’  arseniato  di  piombo  incontrasi  nella  natura  ; è più 
raro  del  fosfato  e gli  rassomiglia  sotto  tutti  i rapporti  ; 
ma  1’  arseniato  si  riduce  facilmente  al  cannello  ed  il  fo- 
sfato assai  difficilmente.  Queste  due  sostanze  si  incontrano 
assai  spesso  insieme. 

La  loro  analisi  è facile.  Si  discioglie  il  minerale  nell’ a- 
cido  nitrico  e si  precipita  il  cloro  col  nitrato  d'  argento. 
Si  discioglie  un’  altra  parte  del  minerale  nell’  acido  ni- 
trico e si  precipita  il  liquore  coll'ammoniaca.  Il  deposito 
viene  posto  in  contatto  coll' idrozolfato  di  ammoniaca  in 
eccesso  , che  trasforma  il  piombo  in  zolfuro  insolubile 
mentre  l'acido  zolforico  e lo  zolfuro  d’arsenico  passano 
nel  liquore.  Si  raccoglie  lo  zolfuro  di  piombo  ; si  versa 
dell’  acido  idroclorico  in  eccesso  nel  liquore  per  precipi- 
tare lo  zolfuro  d’  arsenico.  La  perdita  indica  1’  acido  fo- 
sforico. 
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Carbonato  di  piombo. 

isso.  II  carbonato  di  piombo  è polveroso,  bianco  , in- 
solubile nell'  acqua , un  poco  solubile  nell’  acido  carboni- 
co. Il  calore  lo  decompone  in  acido  carbonico  ed  in  pro- 
tossido. Riscaldato  a lungo  in  contatto  dell’  aria  , si  con- 
verte in  minio  bellissimo.  Questa  varietà  di  minio  è nota 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  mine  orango.  Questo  car- 
bonato è adoperato  nella  pittura  , chiamasi  bianco  d’  ar- 
gento , bianco  di  piombo  , bianco  di  cerusa. 

Il  processo  in  uso  a Clichy  per  prepararlo  , consiste 
nel  far  passare  una  corrente  d'acido  carbonico  in  una  so- 
luzione d'acetato  di  piombo  con  eccesso  di  base.  Gli  O- 
laodesi  lo  preparano  coll' esporre  delle  lamine  di  piombo 
ai  vapori  dell’acido  acetico  in  vasi  mantenuti  ad  una 
temperatura  di  3o.°  A questo  oggetto  si  rinchiudono  in 
una  stufa  oppure  si  interrano  nel  concime,  ovvero  nel  le- 
tame. Le  lamine  ricopronsi  di  carbonato  di  piombo.  Non 
si  forma  dell’  acetato , ed  è probabile  che  l’ acido  acetico 
si  decomponga. 

II  carbonato  di  piombo  che  si  incontra  nel  commercio 
è di  raro  puro.  Contiene  d’ordinario  dello  zolfato  di  barite 
o dello  zolfato  di  piombo , ed  anche  qualche  volta  della 
creta.  Si  riconosce  la  creta  cogli  acidi  nitrico  od  acetico, 
che  disciolgono  ad  un  tempo  questa  sostanza  ed  il  carbo- 
nato di  piombo  medesimo.  Si  precipita  dalla  soluzione 
tutto  il  piombo  col  mezzo  di  uno  zolfato  alcalino,  e final- 
mente si  precipita  la  calce  con  un  ossalato.  Lo  zolfato  di 
piombo  e quello  di  barite  non  si  disciolgono  negli  acidi. 
È dunque  facile  di  riconoscerne  la  preseaza  e di  verifi- 
carne la  quantità. 

L’  aggiunta  dello  zolfato  di  barite  nella  cerusa  non  è una 
frode  i questo  sale  è necessario  per  darvi  della  opacità. 
Le  quantità  maggiori  o minori  di  zolfato  di  barite  servono 
a distinguere  diverse  varietà  di  cerusa  ben  note  nel  com- 
mercio. Ecco  la  composizione  di  quelle  delle  manifatture 
di  Germania.  £ probabile  che  gli  usi  che  esse  hanno  adot- 
tate si  conserveranno  a lungo. 

x.*  Bianco  di  Krems,  Kremser  weiss.  È un  carbonato  di 
piombo  puro  della  miglior  qualità.  Si  conosce  anche  sotto 
il  nome  di  bianco  d’  argento. 

%.°  Bianco  di  Venezia , Venezianer  weiss.  Miscuglio  in 
parti  eguali  di  zolfato  di  barite  e di  carbonato  di  piombo. 

3.°  Bianco  di  Hambourg,  Hamburger  weiss.  Miscuglio  di 
due  parti  di  zolfato  di  barite  , e di  una  parte  di  carbo- 
nato di  piombo.- 
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4/  Bianco  cT  Olanda,  Hollànder  weiss.  Mi$cuglio  di  tre 
parti  di  zolfaio  di  barite  e di  una  parte  di  carbonato  di 
piombo. 

In  Francia  si  fabbricano  ora  tatti  questi  prodotti  ser- 
vendosi  ora  del  carbonato  di  piombo  ottenuto  colla  pre- 
cipitazione ed  ora  del  carbonato  di  piombo  ottenuto  col 
piombo  e coll’aceto.  Queste  due  varietà  di  carbonato  di 
piombo  diversificano  senza  dubbio,  ma  non  è che  all'oc- 
casione che  si  tratterà  dell’acido  acetico  che  ti  potrà  di- 
scutere la  loro  composizione  e le  loro  proprietà. 

La  cerusa  comune  è sempre  mescolata  con  qualche  pic- 
ciola  dose  di  carbone  e d’  endaco.  Questa  aggiunta  è de- 
stinata a togliere  la  sua  tinta  giallastra  dispiacevole  per 
darvi  quella  d’  azzurrognolo  più  gradita  all’  occhio.  La 
cerusa  d’  Olanda  viene  colorata  collo  zolfuro  di  piombo. 

Il  carbonato  neutro  di  piombo  contiene 

1 at.  protossido  di  piombo  1394,6  83, Sa 

a at.  acido  carbonico  375,0  16,48 

i 1669,6  100,00 

Il  carbonato  di  piombo  incontrasi  io  natura  ; ma  non 
vi  costituisce  mai  abbondanti  depositi.  È ora  amorfo,  ora 
cristallizzato.  Quando  è puro,  è bianco.  È neutro  ed  ani- 
dro -,  la  sua  densità  è eguale  a 6,73.  Si  cristallizza  in  pri- 
smi romboidali.  Gli  acidi  1’  intaccano  con  effervescenza  , 
ciò  che  permette  di  riconoscerlo  facilmente  e di  analiz- 
zarlo. 

11  carbonato  di  piombo  accompagna  sempre  altri  mine- 
rali di  questo  metallo  e sembra  essere  nn  prodotto  acci- 
dentale. 


Silicato  di  piombo. 

sazi.  11  silicato  di  piombo  ha  una  gran  parte  nella 
fabbricazione  del  cristallo,  dello  strass,  delle  vernici,  delle 
terraglie,  ed  è divenuto  l’oggetto  di  uno  studio  partico- 
lare da  parte  del  signor  Faraday  in  conseguenza  delle 
sue  ricerche  sulla  fabbricazione  dei  densi  vetri  per  l’ottica. 

I silicati  di  piombo , con  o senza  eccesso  di  base,  sono 
fusibili  a temperature  più  o meno  forti.  Divengono  sem- 
pre più  fusibili  a misura  che  si  aumenta  la  proporzione 
dell’  ossido. 

Quando  1’  ossido  domina  , sono  color  giallo  di  resina  ; 
« se  l’ossido  à al  medio , jl  colore  è di  un  bel  giallo  di 
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zolfo;  te  la  silice  domina,  non  hanno  colore.  Questi  sili- 
cati Iianao  molta  tendenza  a combinarsi  cogli  altri  silica- 
ti. Vengono  ridotti  completamente  dal  carbone  ad  Dna 
temperatura  elevatissima. 


Borato  di  piombo. 


aaaa.  Il  signor  Faraday  essendo  ginnto  ad  ottenere  un 
vetro  che  presenta  delle  utili  proprietà  per  l'ottica  , com- 
binando il  borato  ed  il  silicato  di  piombo  , è stato  in- 
dotto ad  esaminare  attentamente  le  proprietà  del  borato 
di  piombo  stesso. 

Quando  si  precipita  una  soluzione  di  piombo  con  un 
borato  alcalino  , si  ottiene  un  deposito  bianco  , assai  fu- 
sibile in  un  vetro  scolorato.  Questo  è un  borato  di  piombo 
che  non  è stato  analizzato. 

Si  può  formare  direttamente  una  quantità  di  borati  di 
piombo,  poiché  l’acido  borico  ed  il  protossido  di  piombo 
si  uniscono  colla  fusione  in  tutte  le  proporzioni  possibili. 

Cosi  preparato,  il  borato  neutro  di  piombo  è talmente 
fusibile,  che  si  ammollisce  nell’ olio  bollente.  Aumentando 
le  proporzioni  d’  acido  borico  , la  fusibilità  diminuisce.  Il 
borato  di  piombo  è tenerissimo  , il  bi-borato  è più  duro, 
ed  il  triborato  è tanto  duro  quanto  il  cristallo  ordinario. 
La  durezza  aumenta  colla  quantità  d*  acido  borico. 

Per  ottenere  il  suo  vetro  pesante , il  signor  Faraday  si 
procura  da  prima  del  silicato  di  piombo  formato  di  una 
parte  di  protossido  di  questo  metallo  sopra  due  parti  di 
silice.  Le  ottiene  col  riscaldare  per  dieciotto  o venti  ore 
in  un  crocinolo  di  porcellana  , un  miscuglio  conveniente 
di  silice  e di  nitrato  di  piombo.  Il  silicato  così  prepara- 
to , presenta  una  cristallizzazione  porosa  ed  un  aspetto 
simile  a quello  dello  zucchero  in  pane.  Se  ne  separano  le 
parti  esterne  che  aderiscono  al  crociuolo  e si  polverizza 
la  massa  in  ua  mortajo  di  porcellana.  Si  stempera  in  se- 
guito la  polvere  nell’  acqua  e si  estraggono  per  decanta- 
zione le  parti  le  più  tenui.  Questa  polvere  così  prepara- 
ta , può  far  parte  del  composto  del  vetro  pesante, 

Questo  è un  boro  silicato  formato  delle  proporzioni  se- 
guenti : , 


i$4  Nitrato  di  piombo  ZZ 
24  Silicato  precedente —! 
4»  Acido  borico  crist.  ZZ 


104  Protossido  di  piombo. 
è Protossido  di  piombo. 
r6  Sìlieo. 

34  Acido  borico  secco. 


i5a  Borosolieato. 
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Il  nitrato  di  piombo , il  silicato  di  piombo  e 1’  acido 
borico  debbono  estere  mescolati  insieme  entro  mortaj  di 
porcellana.  Si  pone  in  seguito  il  miscuglio  eatro  crocìuoli 
di  porcellana  che  si  riscaldano  a rosso  prima  di  mettervi 
la  materia.  L’  acido  borico  perde  la  sua  acqua,  ed  il  ni- 
trato di  piombo  si  decompone.  Col  sussidia  di  una  tem- 
peratura conveniente , si  forma  il  borosilicato,  entra  in 
fusione  e diviene  di  già  omogeneo  se  si  ha  cura  di  ri* 
mescolarlo  con  una  spatola  di  platino.  Quando  la  fusione 
è bella  , si  estrae  il  vetro  con  un  cucchiajo  di  platino , 
e si  versa  in  una  vaschetta  di  platino. 

aa»3.  Per  raffinare  questo  vetro  , bisogna  fargli  subire 
una  fusione  nuova  e prolungata.  Il  signor  Faraday  si  serve 
a questo  scopo  di  una  capsula  espansa  di  platino  , che 
egli  prepara  col  piegare  una  foglia  di  platino  come  una 
cassetta  da  biscottini.  Durante  questa  seconda  fusione,  si 
aggiungono  al  vetro  sette  od  otto  grani  di  sponga  di  pla- 
tino per  ogni  libbra  di  vetro  ; la  sua  presenza  facilita  as- 
sai lo  sviluppamento  delle  bolle  d’aria  che  vi  si  trovano 
sempre  e siccome  questa  sponga  si  precipita  in  seguito  in 
fondo  delle  capsule  , cosi  la  massa  del  vetro  non  ne  ri- 
mane deturpata.  Quando  ti  agita  la  sostanza  vetrosa,  la 
polvere  di  platino  contrae  anche  sufficiente  aderenze  col 
fondo  della  capsula  per  rimanervi  attaccata  in  luogo  di  ri- 
tornare io  sospensione. 

È importantissimo  , quando  si  riscalda  un  vetro  così 
ricco  di  piombo  , in  una  capsula  di  platino  , di  evitare 
qualunque  contatto  coi  vapori  idrogenati,  o carbonati  che 
ridurrebbero  1'  ossido  di  piombo.  Si  formerebbe  una  lega 
di  piombo  e di  platino , e la  capsula  si  forerebbe.  Si 
evita  affatto  questo  inconveniente  , col  costruire  un  for- 
nello in  tal  maniera  che  la  capsula  contenente  il  vetro  vi 
sia  riscaldata  in  una  corrente  d'aria  pura.  Si  può  far  uso 
a questo  effetto  del  fornello  particolare  immaginato  del 
signor  Faraday  , oppure  anche  di  un  semplice  fornello  a 
muffola  simile  a quello  che  si  adopera  per  far  cuocere  la 
dipintura  sulla  porcellana.  In  questo  ultimo  caso  , si  po- 
trebbero per  maggior  precauzione  , disporre  due  muffole 
concentriche.  La  capsula  verrebbe  collocata  nella  muffola 
interna  e vi  si  introdurrebbe  una  corrente  d’aria;  un’al- 
tra corrente  d’  aria  verrebbe  diretta  nell’  intervallo  che 
separa  le  due  muffole. 

In  generale,  bisogna  considerare  una  muffola  di  terra 
come  una  specie  di  filtro  a traverso  al  quale  i gas  della 
combustione  tendono  sempre  a penetrare.  La  corrente  d’aria 
mantenuta  tra  le  due  muffole  distruggendo  continuamente 
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i gas  combustibili  che  penetrano  attraverso  alle  pareti  della 
mescola  esterna , De  giungerebbero  pochi  nella  capacità 
della  piccola  muffola.  D' altronde  questa  venendo  alimen- 
tata continuamente  d’aria  pura,  la  riduzione  del  piombo 
diverrebbe  impossibile.  Siccome  l’ aria  che  penetra  nelle 
muffole  potrebbe  trasportarvi  della  polvere , così  è anche 
opportuno  di  far  passare  quella  che  penetra  nella  piccola 
muffola  in  un  tubo  munito  di  una  spunga  umida  che  ar- 
resti la  polvere. 

La  capsula  deve  essere  collocata  sopra  un  mattone  di 
porcellana.  I suoi  lati  tengono  sostenuti  da  quattro  mat- 
toni un  poco  più  corti  di  detti  lati  affinchè  le  pieghe  non 
possano  trovarsi  sottoposte  ad  una  pressione  che  potrebbe 
determinare  la  saldatura  del  platino  in  questa  parte  che 
presenta  più  lamine  in  contatto.  Si  copre  in  fine  la  cap- 
sula di  platino  con  una  capsula  di  porcellana  abbastanza 
larga  perchè  i suoi  lembi  riposino  sui  mattoni.  Un  tubo 
particolare  deve  guidare  una  corrente  d' aria  pura  al  di 
sotto  di  questa  capsula,  e mantenervi  un’atmosfera  ossi- 
genata. 

La  sponga  di  platino  depura  perfettamente  il  vetro  sotto 
il  rapporto  delle  bolle  d’  aria  -,  ma  occorrono  altri  mezzi 
per  togliervi  le  strisce  tanto  più  a temersi  quanto  mag- 
giore è la  sua  densità.  Sino  ad  ora  il  signor  Faraday  non 
ha  trovato  di  meglio  di  una  spazzatura  spesso  ripetuta  e 
continuata  sino  al  momento  in  cui  il  raffreddamento  del 
vetro  1’  abbia  reso  abbastanza  consistente  perchè  divenga 
difficile  di  agitarvi  la  spatola  di  platino  che  serve  al 
forbimento. 

In  generale  , bisogna  forbire  , o agitare  fortemente  il 
vetro  tosto  che  è fnso,  e ripetere  due  o tre  volte  questa 
operazione.  Quando  l’aumento  di  temperatura  lo  ha  reso 
più  liquido  che  sia  possibile  , la  si  ripete  di  nuove  a sei 
od  otto  riprese  diverse  , da  quarto  d'  ora  a quarto  d’ora, 
o da  mezz’  ora  a mezz’  ora  , secondo  la  dimensione  delle 
lastre  di  vetro  che  si  vogliono  ottenere.  Dal  momento  in 
cui  si  diminuisce  il  fuoco,  si  pulisce  ancora  due  o tre  volte, 
e quando  si  procede  all’  ultima  spazzatura  si  continua  sino 
a che  il  vetro  abbia  acquistato  una  consistenza  che  non 
permetta  più  di  moversi  in  esso  la  spatola.  Allora  non  può 
più  formarvisi,  alcuna  corrente  e quindi  le  strisce  distrutte 
non  si  riproducono  più. 

Si  chiudono  allora  tutte  le  bocche  del  fornello  si  lascia 
spegnere  il  fuoco  e si  prendono  tutte  le  precauzioni  con- 
venienti per  rendere  il  raffreddamento  lentissimo,  affine 
di  temperare  il  vetro  ottenuto.  Il  signor  Faradaua  dispone 
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il  suo  fornello  in  tal  maniera  che  il  suo  raffreddamento 
non  succede  che  in  quattro  o cinque  giorni. 

Quando  si  è estratta  la  vaschetta  di  platino,  la  si  esa- 
mina esternamente  con  molta  attenzione.  Se  è scorso  fuori 
un  poco  di  vetro  in  qualche  luogo , si  può  vederlo  eoa 
facilità,  ed  allora  si  segna  il  punto  all’oggetto  di  ritrovare 
più  facilmente  in  seguito  il  buco  o la  fessura  per  la  quale 
ha  avuto  luogo  lo  scolo.  Si  aggiustano  col  saldarvi  col 
mezzo  dell’  oro  un  pezzo  di  platino  in  foglia. 

Per  estrarne  il  ferro  dalla  vaschetta  di  platino,  bisogna 
dispiegare  gli  angoli  di  essa  col  mezzo  di  una  punta  ottusa, 
separare  in  seguito  i fianchi,  ed  in  fine  il  fondo  nella  stessa 
maniera.  La  foglia  di  platino  posta  per  qualche  giorno  in 
contatto  coll’acido  nitrico  debole,  si  pulisce  perfettamente 
e diviene  atta  ad  una  nuova  operazione. 

Cromato  di  piombo. 

3334.  11  cromato  di  piombo  è di  un  bel  color  giallo.  È 
insolubile  nell’ acqua,  e poco  solubile  negli  acidi.  Questo 
cromato  viene  ridotto  facilmente  dal  carbone.  Il  calore  lo 
trasforma  in  ossido  di  piombo  ed  in  ossido  di  cromo.  L’a- 
cido zolforico  lo  decompone  e ne  separa  l’ acido  cromico; 
se  l'acido  è concentrato,  si  forma  anche  dello  zolfaio  di 
cromo.  Il  cromato  di  piombo,  posto  in  digestione  con  un 
poco  di  alcali,  passa  al  rosso  ranciato;  si  forma  allora  del 
cromato  basico  di  piombo  e del  cromato  dell’  alcali  im- 
piegato. 

Il  cromato  neutro  di  piombo  contiene 

1 at.  protossido  di  piombo  1394,6  68, 1 5 

1 at.  acido  cromico  65i,7  3i,83 

3046,3  100,00 

Si  distinguono  nel  commercio  diverse  varietà  di  cromato 
di  piombo.  Esse  passano  dal  giallo  canarie  al  giallo  ranciato 
carico.  Contengono  d’  altronde  più  o meno  di  zolfaio  di 
calce  e di  zolfato  di  piombo. 

Si  ottiene  sempre  il  cromato  di  piombo  col  decomporre 
l’acetato  di  piombo  col  cromato  di  potassa.  Siccome  que- 
sto ultimo  sale  contiene  d’ordinario  dello  zolfato  di  potassa, 
così  è facile  di  comprendere  il  perchè  il  cromato  ottenuto 
contiene  dello  zolfato  di  piombo.  Lo  zolfato  di  calce  viene 
aggiunto  probabilmente  allo  stato  di  polvere  boa  e mesco- 
lato in  seguito  col  cromato  stesso  , come  si  usa  pei  mi- 
v.  ih.  3o 
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scagli  di  cerusn  e di  zollato  di  barite.  Ecco  la  composi- 
zione della  varietà  nota  sotto  il  nome  di  giallo  di  colonia. 

Cromato  di  piombo.  . . a5 

Zollato  di  piombo  , . . lS 

Zolfaio  di  calce  . . . . 60 


100 

Quando  si  prepara  il  cromato  di  piombo,  bisogna  ado- 
perare dei  liquori  diluiti  con  acqua.  Senza  di  questa  pre- 
cauzione , si  formerebbe  un  composto. setoso  che  sembra 
essere  uu  sale  doppio  , e coll'  aggiungervi  in  seguilo  del- 
1’  acqua  il  cromato  ottenuto  sarebbe  grumeloso.  Se  si  vo, 
gliono  ottenere  delle  varietà  citrine  , bisogna  operare  con 
sali  ben  neutri  ed  anche  adoperare  di  preferenza  un  cro- 
mato acidulato  con  un  poco  di  acido  solforico.  Per  le  va- 
rietà ranciate  bisogna  al  contrario  far  uso  di  sali  alcalini, 
vale  a dire  di  cromato  giallo  ordinario  e di  sotto  acetato 
di  piombo.  Se  il  colore  non  fosse  abbastanza  ricco , si 
potrebbe  lavare  il  prodotto  con  un'acqua  alcalina,  ma  si 
perderebbe  in  tal  modo  dell'  acido  cromico. 

Generalmente  parlando  questi  diversi  cromati  divengono 
più  splendidi  quando  sono  mescolati  con  una  certa  quan- 
tità di  zolfaio  di  calce.  Questa  aggiunta  è dunque  utile. 

II  cromato  di  piombo  si  consuma  in  oggi  in  grandissima 
quantità  per  la  dipintura  ad  olio.  Questo  colore  è bello  , 
solido,  dotato  di  tutte  le  qualità  che  il  pittore  può  de- 
siderare; la  sua  consumazione  non  può  che  accrescersi. 

Si  adopera  questo  giallo  nella  fabbricazione  delle  tele 
dipinte,  e nella  dipintura  ad  olio.  Il  suo  colore  si  attacca 
bene  alle  stolTe  ; l’acqua  nè  il  sapone  non  vi  tolgouo  la 
tinta  ; ma  i sotto  carbonati  alcalini  e l' acido  idroclorico 
la  distruggono. 

Il  cromato  di  piombo  incontrasi  iu  natura  sotto  diverse 
forme.  Questo  è il  primo  minerale  di  cromo  che  siasi  co- 
nosciuto, e si  è coll’analizzarlo  che  Vauquelin  ha  scoperto 
il  cromo.  11  piombo  cromato  o piombo  rosso  trovasi  ia 
Siberia.  I pittori  russi  lo  adoperano  da  molto  tempo;  ma 
in  oggi  il  cromato  artificiale  che  è assai  meno  caro  , ot- 
tiene la  preferenza.  Il  cromato  nativo  trovasi  spesso  iu 
cristalli  nettissimi , di  un  bel  colore  rosso  rauciato;  qual- 
che volta  è io  masse  cristalline,  di  un  bellissimo  color 
rosso;  la  sua  polvere  è gialla  ranciata.  È trasparente  o 
translucida.  Questo  è un  cromato  neutro. 

aaaS.  La  Vauquelinite  è un  cromato  doppio  di  piombo 
e di  rame  composto , secondo  Berzclius  di  : 
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3 at.  ossido  di  piombo.  . . 60,87 
1 at.  deutoss.  di  rame.  . . 10,80 
3 at.  acido  cromico  ....  38, 33 


100,00 

Molibdato  di  piombo. 

3336.  Il  molibdato  di  piombo  è una  bellissima  specie 
minerale.  Si  può  ottenerlo  per  doppia  decomposizione. 

Il  piombo  molibdato  è raro;  trovasi  in  Carinzia  ; è 
bianco  o piuttosto  giallo  di  miele,  mezzo  trasparente  come 
la  cera;  la  sua  densità  è eguale  a 5,3.  Si  cristallizza  in 
ottaedri.  £ solubile  nell’  acido  nitrico  e decomponibile 
dai  carbonati  alcalini.  Questo  è un  sale  neutro  composto  di 

1 at.  protossido  di  piombo  1394,6  60,86 

1 at.  acido  molibdico  901,7  39,14 

3396,3  100,00 

Piombo  gomma. 

3337.  Il  piombo  gomma  contiene  un  poco  di  acido  zol- 
foroso  , ma  è composto  principalmente  di  un  alluminato 
di  piombo  idrato.  Questo  minerale  è rarissimo;  chiamasi 
piombo  gomma  perchè  è giallo  e trasparente  come  la  gom- 
ma arabica.  L'analisi  ne  è stata  fatta  dal  signor  Berzelius. 


Contiene 

Ossido  di  piombo.  . . 40,14 

Acqua 18,80 

Allumina 37,00 


95-94 

Analisi  delle  sostanze  piombifere. 

3338.  Il  piombo  è un  metallo  che  , sotto  il  punto  di 
vista  analitico,  possiede  delle  proprietà  assai  decise.  Viene 
precipitato  compiutamente  in  uno  zolfuro  nero  coll’  idro- 
geno zolfurato  e cogli  idrozolfati.  Cli  idrozolfati  in  eccesso 
non  disciolgono  il  precipitato.  L’acido  zolforico  e gli  zol- 
fati  producono  nella  sua  soluzione  un  precipitato  bianco, 
di  zolfato  di  piombo.  Lo  zinco  Io  precipita  dalle  sue  so- 
luzioni saline  sotto  forma  di  cristalli  lamelloji  e metallici. 
Forma  col  cloro  un  composto  quasi  insolubile  nell’  acqua 
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ed  affatto  insolubile  nell’  alcool.  Finalmente  il  suo  ossido 

è solubile  nella  potassa. 

II  piombo  si  dosa  allo  stato  di  zolfaio  di  piombo.  Si 
può  dosarlo  anche  allo  stato  metallico , e questo  mezzo 
viene  usato  d'ordinario  negli  assaggi  per  via  secca.  Quando 
]'  analisi  si  fa  per  via  umida  , si  ricorre  sempre  a stabi, 
lime  le  dosi  collo  zolfato  di  piombo. 

L'idrogeno  zolfurato  separa  il  piombo  dei  metalli  delle 
tre  prime  sezioni. 

Il  piombo  ed  il  cromo  o piuttosto  il  cromato  di  piom- 
bo, poiché  è facile  di  ricondurre  sempre  questi  due  me- 
talli allo  stato  di  acido  e di  ossido,  si  tratta  con  un  pro- 
cesso semplicissimo.  Si  fa  bollire  il  cromato  coll'acido  idro- 
clorico  concentrato  , e si  fa  evaporare  a secco.  Il  residuo 
viene  ripreso  coll'alcool  debole  che  discioglie  il  cloruro  di 
cromo  e lascia  indietro  il  cloruro  di  piombo. 

Il  piombo  si  separa  del  tungsteno  e dal  molibdeno  , 
trattando  il  miscuglio  coll'  acido  nitrico  -,  il  piombo  viene 
disciolto  e gli  altri  metalli  vengono  condotti  allo  stato  di 
acido.  I carbonati  alcalini  operano  meglio  la  separazione 
degli  acidi  tungstico  e molibdico  che  formano  dei  sali  al- 
calini solubili,  mentre  l'ossido  di  piombo  viene  posto  a 
nudo.  Si  fa  fondere  il  miscuglio  in  un  crociuolo  di  plati- 
no ; si  tratta  indi  il  residuo  coll*  acqua. 

Il  piombo  ed  il  manganese  si  separano  coll’acido  zolfo- 
- rìco  o coll'idrogeno  zolfurato.  Il  piombo  ed  il  ferro  si  se- 
parano nell’  cgnal  modo.  Si  può  anche  trattare  coll'acido 
idroclorico  , evaporare  a secchezza  e riprendere  all’alcool. 
Il  cloruro  di  ferro  solo  viene  disciolto. 

Il  piombo,  il  cobalto  ed  il  niccolo  si  separano  nello 
stesso  modo  del  piombo  e del  manganese.  Il  piombo  ed  il 
rame  ti  separano  facilmente  coi  zolfati  e coll'acido  zolfo- 
rico  o col  carbonato  d’ammoniaca  iu  eccesso  che  non  di- 
tcioglie  che  il  rame.  Si  opera  ancora  la  separazione  col 
ridurre  i due  metalli  in  cloruro  , evaporando  a secco  e 
riprendendo  la  massa  coll’  alcool. 

Il  piombo  e l’ antimonio  sono  difficili  a separarsi.  Si 
tratta  il  miscuglio  coll’  acido  nitrico  non  troppo  concen- 
trato. L’antimonio  si  trasforma  in  acido  aotimonioso  ed  il 
piombo  in  nitrato  di  piombo  ; ma  d’  ordinario  si  forma 
dell’  antimonito  di  piombo.  Si  può  trattare  col  cloro  ga- 
zoso ; il  cloruro  d’  antimonio  ai  volatilizza  per  intero.  Se 
i metalli  trovanti  allo  stato  di  zolfuro,  il  cloro  basta  per 
separarli.  Si  possono  anche  disciogliere  i due  metalli  nel- 
l’acqua regia  diluire  con  acqua  per  precipitare  l’antimonio 
‘allo  stato  d’  ossicloruro , ed  ultimare  la  separazione  cogli 
idrezolfati  adoperati  in  eccesso. 
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Il  mezzo  il  più  semplice  ed  il  più  sicuro  consiste  nel 
trattare  la  lega  coll'  acido  nitrico  ; si  ottiene  in  tal  modo 
del  nitrato  di  piombo  e dell' antimonio  o dell'antimoniato 
di  piombo.  Si  riprende  quest’  ultimo  coll'  idrosolfato  di 
ammoniaca  in  eccesso,  che  trasforma  i due  metalli  in  sol- 
furi, e che  discioglie  lo  zolfuro  d'antimonio  senza  intac- 
care lo  zolfuro  di  piombo. 

11  piombo  e lo  stagno  si  separano  coll'acido  nitrico,  che 
trasforma  il  piombo  in  nitrato  di  piombo,  e lo  stagno  in 
acido  stannico.  Si  raccoglie  quest’  ultimo  sopra  un  filtro  e 
si  precipita  il  nitrato  di  piombo  col  mezzo  dello  solfato  di 
soda.  Per  assicurarsi  che  l'acido  stannico  è puro,  bisogna 
assaggiarlo  coll'  idrosolfato  di  ammoniaca  adoperato  in  ec- 
cesso. Deve  disciogliervisi  per  intero.  Se  rimanesse  un 
residuo  nero,  questo  sarebbe  dello  zolfuro  di  piombo;  ma 
allora  la  separazione  si  compie  facilmente  , col  mezzo 
dell’  idrosolfato  di  ammoniaca  adoperato  io  un  sufficiente 
eccesso. 

Il  cloro  secco  è un  mezzo  eccellente  di  analisi  per  que- 
sta lega.  Se  ne  mettono  una  gramma  o due  in  una  piccola 
bolla,  si  riscalda  colla  lampada  e si  fa  giungere  del  cloro 
secco.  Tutto  il  cloruro  di  stagno  si  sublima  ; rimane  del 
cloruro  di  piombo  puro. 

Il  piombo  ed  il  bismuto  si  separano  , disciogliendo  la 
lega  nell’  acido  nitrico  ; si  concentra  la  soluzione  ; si  di- 
luisce con  acqua  ed  il  bismuto  si  precipita  quasi  per  in- 
tero; indi  si  precipita  il  piombo  dalla  soluzione  con  uno 
zolfato  che  sgraziatamente  trasporta  seco  il  rimanente  del 
bismuto. 

Si  riprende  lo  zolfato  coll'  acido  nitrico , che  discioglie 
il  bismuto  ed  un  poco  di  zolfato  di  piombo,  si  concentra 
la  soluzione  e si  precipita  coll’acqua  una  nuova  quantità 
di  bismuto.  La  separazione  non  è dunque  completa.  Quan- 
tunque il  cloruro  di  bismuto  sia  più  volatile  del  cloruro 
di  piombo,  la  differenza  non  è del  pari  abbastanza  decisa 
perchè  si  possa  far  uso  del  cloro  secco  per  operare  la 
separazione  esatta  di  questi  due  metalli. 

CAPITOLO  XIX. 

Bismuto.  Composti  binàbj  k salini  di  questo  metallo.} 

aaap.  Il  bismuto,  indicato  dagli  antichi  chimici  col 
nome  di  étain  de  giace  non  è stato  riconosciuto  che  verso 
il  t5.°  secolo.  Questo  è un  metallo  che  non  è assai  comune, 
e che  non  è molto  prezioso.  Il  bisufuto  puro  è bianco 
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rossastro  e poco  splendente.  È tanto  più  paro  quanto  più 
è colorato.  Quando  è \purissimo,  è nn  poco  duttile.  Allor- 
ché è stato  colato  in  lingotti,  si  può  piegarlo  più  volte 
sopra  sé  stesso  senza  romperlo  ; fa  udire  un  certo  stre- 
pito. La  sua  tenacità  è debolissima.  La  sua  densità  è eguale 
a 9,83;  ma  quando  venga  tnalleato  con  precauzione,  ascende 
a 9,88.  Entra  in  fusione  a 147.“  Può  essere  colato  sui 
corpi  combustibili  come  la  carta,  senza  abbruciarli.  £ vo- 
latile ; ma  è difficile  di  distillarlo. 

Il  bismuto  è uno  dei  metalli  che  si  ottengono  più  facil- 
mente sotto  forma  cristallina.  Quando  è purissimo  , cri- 
stallizza in  cubi  assai  netti  e colorati  dei  più  vivi  colori 
dello  spettro.  Per  ottenere  delle  cristallizzazioni  di  bismu- 
to , bisogna  depurare  questo  metallo  fondendolo  col  nitro 
ed  esaminare  di  tempo  in  tempo  se  forma  dei  cristalli  co- 
lorati. Sino  a che  questi  hanno  l’aspetto  del  bismuto  or- 
dinario, si  può  ritenere  che  rimane  nel  metallo  bastante 
arsenico  per  nuocere  all’operazione  e per  impedire  ai  cri- 
stalli di  acquistare  un  volume'  considerevole.  Quando  la 
scorificazione  è progredita  abbastanza,  si  versa  il  bismuto 
in  un  vaso  caldo  che  si  colloca  in  un  luogo  tranquillo  , e si 
lascia  raffreddare  lentamente.  Quando  il  bagno  metallico  è 
coperto  di  una  crosta  solida  , si  rompe  questa  crosta  e si 
fa  scorrer  fuori  il  bismuto  che  è ancor  liquido.  Si  lascia 
raffreddare  il  vaso,  indi  si  stacca  con  precauzione  la  crosta 
superiore.  Il  fondo  del  vaso  e le  sne  pareti  si  trovano  tap- 
pezzate di  cristalli  di  bismuto  belli  e voluminosi  , in  for- 
ma di  tramoggia  affatto  simili  a quelli  del  sai  marino. 

Questo  metallo  non  forma  che  una  sola  combinazione 
coll’  ossigeno.  Si  conserva  bene  all’  aria  asciutta  , e si  ap- 
panna all’  aria  umida.  Si  ossida  rapidamente  col  calore  , 
sviluppa  con  fumo  denso  , ed  un  poco  di  fiamma.  Non 
decompone  l’acqua  a nessuna  temperatura.  Viene  difficil- 
mente intaccato  dall’  acido  zolforico  e produce  uno  zolfato 
insolubile.  L’  acido  idroclorico  concentrato  lo  intacca  un 
poco  e ne  discioglie  una  piccola  parte.  L’  acido  nitrico  lo 
intacca  con  molta  energia  e forma  nn  nitrato  solubile  in 
un  eccesso  di  acido.  Viene  ossidato  dal  nitro  e dai  clo- 
rati , e si  combina  direttamente  collo  zolfo  , col  fosforo  , 
coll’  arsenico  e col  cloro.  Entra  in  lega  coi  metalli,  rende 
più  duro  il  ferro  e Io  rende  fragile. 

In  natura  si  incontrano  molte  specie  minerali  che  con- 
tengono’del  bismuto;  vi  si  trova  il  bismuto  nativo,  il  bi- 
smuto zolfurato  , il  bismuto  ossidato,  il  bismuto  tellnrato; 
il  piombo  zolfurato  bismutifero.  Queste  due  ultime  specie 
sono  rare  e si  trovano  come  tutte  le  altre  , in  filoni  nei 
terreni  antichi. 
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Il  bismuto  neutro  ha  l' apparenza  del  bismuto  artificiale. 
Si  presenta  in  masse  cristalline  ; è un  poco  rossastro  ed 
è ad  un  di  presso  puro.  Ciò  non  ostante  coatiene  quasi 
sempre  un  poco  d’  argento. 

Il  bismuto  de]  commercio  contiene,  sempre  dello  zolfo 
dell’  arsenico  e dell’  argento  , per  cui  è io  generale  assai 
fragile.  Il  signor  Cliaudet  lo  depura  per  via  secca.  Si  mette 
il  bismuto  in  uno  scorificatojo  sotto  la  muffola  di  un  for- 
nello da  coppella  -,  lo  zolfo  e I'  arsenico  si  sviluppano. 
Quando  il  bagno  non  fuma  più , si  versa  in  un'altra  coppella 
e si  dà  fine  alla  coppellazione  ; rimane  indietro  un  bot- 
tone d’argento.  Si  tratta  la  coppella  col  flusso  nero  e si 
ha  il  bismuto  quasi  puro  , ma  contiene  però  ancora  un 
poco  d'argento.  Si  Ottiene  affatto  puro  col  ripetere  la  cop- 
pellazione. 

Si  può  depurare  il  bismuto  per  via  umida  ; a questo 
scopo  si  discioglie  nell’acido  nitrico  che  lascia  un  residuo 
d'  arsenico  e di  bismuto.  Si  decanta  il  liquore  è si  versa 
nella  soluzione  dell’acido  idroclorico  che  precipita  l’argen- 
to. Rimane  lo  zolfo  e 1’  arsenico  che  si  separano  coll*  i- 
drozolfalo  d’  ammoniaca  in  eccesso.  Lo  zolfuro  di  bismuto 
precipita  solo.  Si  tratta  in  seguito  questo  zolfuro  nel  cro- 
cinolo con  un  miscuglio  di  carbonato  di  soda  e di  carbo- 
ne , e si  ottiene  il  bismuto  puro. 

Si  suole  accontentarsi  generalmente  di  fondere  il  bismuto 
con  un  poco  di  nitro  e si  riscalda  a rosso.  L’  arsenico  e 

10  zolfo  si  acidificano  ; una  parte  del  bismuto  si  ossida  e 
]'  argento  rimane  unito  al  bismuto  non  ossidato.  In  tal 
modo  il  bismuto  si  trova  spogliato  di  tutti  i corpi  che  vi 
si  trovano  in  quantità  notabile,  e che  d’  altronde  rendevano 
complicato  il  suo  trattamento.  Basta  allora  di  disciogliere 
nell'  acido  nitrico  , di  aggiungervi  un  poco  di  acido  idroclo- 
rico per  precipitare  1’  argento  , ed  in  fine  si  decompone 

11  nitrato  di  bismuto  coll’acqua.  Il  precipitato  ridotto  col 
mezzo  del  carbone  dà  il  bismuto  perfettamente  puro. 

Ossido  di  bismuto. 

aa3o.  L’  ossido  di  bismuto  è giallo.  È fusibilissimo  ò 
quando  trovasi  in  fusione  , è assai  liquido  , attraversa  le 
coppelle  d’  osso  calcinato  , ed  i crocinoli  di  terra.  È in- 
solubile nell’  acqua  , insipido , inodoro  e fisso.  Viene  ri- 
dotto facilmente  del  carbone  , dall'  idrogeno  e da  diversi 
metalli.  Viene  anche  decomposto  dal  cloro  , ma  non  dallo 
jodo.  L’ossido  di  bismuto  si  combina  coll’acqua,  e forma 
un  idrato  bianco  e polveroso. 
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II  bismuto  allo  stato  di  ossido  incontrasi  in  natura;  pro- 
viene dell’  ossidazione  del  bismuto  nativo.  £ bianco  giallo 
o rossastro  e quasi  mai  puro. 

L'  ossido  di  bismuto  contiene 

a at.  bismuto  2660,75  89,87 

3 at.  ossigeno  3oo,oo  10,1 3 

2960,75  100,00 

Zolfuro  di  bismuto. 

223i.  Lo  zolfuro  di  bismuto  rassomiglia  a quello  di  an- 
timonio. £ grigio  metallico  splendente,  assai  fragile,  as- 
sai fusibile  , e si  decompone  coll’  arrostitura  e cogli  acidi 
ossidanti.  Evvi  un  altro  zolfuro  che  contiene  meno  zolfo. 
Si  prepara  direttamente  questo  zolfuro  col  bismuto  e collo 
zolfo;  oppure  col  riscaldare  a rosso  il  precipitato  formato 
nelle  soluzioni  saline  coll’  idrogeno  zolfurato. 

Lo  zolfuro  di  bismuto  incontrasi  in  natura  ; è grigio  , 
metallico  , simile  allo  zolfuro  artificiale.  La  sua  densità  è 
eguale  a 6,4.  È facilmente  fusibile  ; di  raro  puro.  È mi- 
schiato o combinato  con  molti  altri  zolfnri,  come  lo  pro- 
vano le  analisi  seguenti. 


Dì  Furstenberg. 

Di  BérésoF. 

Bismuto  . 

• • . 47>a 

33,a 

Piombo 

. . . 0,0 

24,3 

Rame  . 

• . . 34,7 

12,1 

Niccolo 

. . . 0,0 

1,6 

Tellurio 

. . . 0,0 

1,3 

Zolfo  . 

. . 1 2,6 

1 1,6 

94,5 

84,1 

La  perdita  è dovuta  senza  dubbio  alla  difficoltà  che  si 
incontra  nel  dosare  esattamente  il  bismuto. 

Lo  zolfuro  di  bismuto  è formato  di 

2 at.  bismuto  2660,75  81, 5i 

3 at.  zolfo  603,48  1 8,49 

3a64,a3  100,00 

Cloruro  di  bismuto. 

aa32.  Si  può  ottenere  il  cloruro  di  bismuto,  col  riscal- 
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dare  il  bismuto  nel  cloro  secco.  Si  prepara  egualmente  col 
decompore  il  sublimato  corrosivo  col  bismuto. 

Il  cloruro  di  bismuto  è volatile  e molto  fusibile  e de- 
liquescente. Quando  viene  posto  in  contatto  con  molt’  a- 
equa,  si  decompone  e forma  un  deposito  bianco  clic  è un 
ossicloruro,  contenente  7 atomi  di  ossido  ed  1 di  cloruro. 

£ solubile  nell’  acido  idroclorico  debole  e produce  un 
idroclorato  di  cloruro;  quando  si  evapora  in  vasi  chiusi 
una  soluzione  d'  idroclorato  di  cloruro  , si  ottiene  un  re- 
siduo di  cloruro  e si  sviluppa  dell*  acido  idroclorico. 

Sali  di  bismuto. 

a»33.  I sali  di  bismuto  sono  poco  permanenti.  La  mag- 
gior parte  vengono  decomposti  dall’ acqua  in  sali  acidi  ed 
in  sotto  sali  che  si  precipitano.  Sono  scolorati  in  dissolu- 
zione. I sali  solubili  di  bismuto  precipitano  in  bianco  co- 
gli alcali  e coi  carbonati  alcalini.  Precipitano  in  nero  col- 
l' idrogeno  zolfurato  ed  in  bianco  coi  fosfati,  gli  arseniati 
ed  i prussiati.  11  bismuto  viene  precipitato  allo  stato  me- 
tallico dal  ferro , dallo  zinco  , dal  rame  e dallo  stagno. 

I sali  di  bismuto  sono  facili  a distinguersi  da  quelli  che 
formano  i metalli  che  hanno  dell'  analogia  col  bismuto.  In 
fatti  , P ossido  di  bismuto  essendone  separato  , si  riduce 
tosto  col  mezzo  del  carbone.  Il  metallo  si  distingue  allora 
dal  piombo  , perchè  è fragile  ; dall’  antimonio  perchè  è 
solubile  nell’  acido  nitrico  , ed  ha  il  colore  del  suo  zol- 
fnro  ; e dal  telluro  perchè  è molto  più  fisso  e pel  color 
giallo  dell’  ossido  che  esso  forma  quando  viene  riscaldato 
col  cannello. 

Zolfato  di  bismuto. 

aa34.  Lo  zolfato  di  bismuto  è solubile  nell’  acido  zol- 
forico.  Se  si  diluisce  la  sua  soluzione  acida  con  acqua , si 
forma  un  sale  insolubile  tri-basico  ed  un  sale  acido  solu- 
bile. Si  può  essiccare  lo  zolfato  senza  decomporlo  ; ma 
non  occorre  di  innalzar  molto  la  temperatura  per  operarne 
la  completa  decomposizione.  Per  ottenere  questo  zolfato  , 
si  tratta  il  metallo  coll’  acido  zolforico  in  eccesso.  Si  svi- 
luppa del  gas  zolforoso  e rimane  dello  zolfato  neutro  di  bi- 
smuto. 

Ecco  la  composizione  dei  dne  zolfati  di  bismuto. 


Neu  tro. 

Basico. 

Ossido 

di  bismuto 

66,4 

85,5 

Acido 

zolforico 

33,6 

i4>5 

100,0 

100,0 
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Nitrato  di  bismuto. 

3^35  L’  acido  nitrico  agisce  ani  bismuto  in  una  ma- 
niera sommamente  viva.  Quando  il  metallo  è in  polvere 
fina  e l’acido  è concentrato,  si  ottiene  anche  un  aumento 
di  temperatura  tale  che  la  massa  qualche  volta  diviene 
incandescente.  La  soluzione  ai  ottiene  facilmente  quando 
ai  adopera  dell’  acido  un  poco  indebolito.  Col  raffredda- 
mento fornisce  de’  cristalli.  11  nitrato  di  bismuto  si  cristal- 
lizza in  grossi  prismi  ; è deliquescente.  Questo  nitrato  cri- 
stallizzato si  discioglie  in  un  poco  d'acqua.  Se  si  diluisce 
la  soluzione  , essa  si  decompone  , e si  forma  un  nitrato 
acido  solubile,  ed  un  sotto-nitrato  insolubile.  Questo  sotto- 
nitrato, noto  col  nome  di  bianco  di  belletto  o magistero  di 
bismuto  è bianco  e polveroso. 

I due  nitrati  di  bismuto  contengono 


Neutro» 

Basico. 

Ossido  di  bismuto  . 

• 49»4 

8 1,4 

Acido  nitrico  . . . 

• 33,7 

1 3,9 

Acqua  

• i6,9 

4-7 

100,0 

100,0 

Si  adopera  il  sotto-nitrato  di  bismuto  come  bianco  di 
belletto.  Ha  peri»  sotto  questo  rapporto  l'inconveniente  di 
annerirsi  sotto  t’  influenza  dell’  idrogeno  zolfurato  o del- 
1’  idrozolfato  di  ammoniaca.  In  oltre  , siccome  contiene 
spesso  dei  sali  d’  argento , la  parte  che  rimane  aderente 
alla  pelle  si  annerisce  per  1’  azione  della  Ince  ed  anche 
per  I’  azione  della  pelle  la  quale  riduce  i sali  d’  argento  , 
come  tutte  le  sostanze  organiche.  Per  evitare  quest'ultimo 
inconveniente  , bisogna  aggiungere  al  nitrato  di  bismuto 
alcune  gocce  d’  acido  idroclorico  e decantare  il  liquore 
per  separarlo  dal  precipitato  formatosi , prima  di  decom- 
porlo coll’  acqua. 


Fosfato  di  bismuto. 

aa36.  Si  ottiene  col  trattare  l'ossido  di  bismuto  coll'a- 
cido fosforico.  Si  forma  un  fosfato  acido  solubile  ed  un 
sotto-fosfato  insolubile  in  polvere  bianca. 

II  sotto-fosfato  di  bismuto  si  fonde  ad  una  temperatura 
poco  elevata  in  un  vetro  opaco  e lattiginoso. 

L’  arseniato  di  bismuto  è meno  fusibile  del  fosfato. 


Digitized  by  Google 


BINARI  E SALINI. 


47  5 

Silicato  di  bismuto. 

Il  silicato  semplice  di  bismuto  si  ottiene  con  facilità  e 
non  è stato  esaminato  in  particolare.  Tutti  i silicati  di 
bismuto  sono  assai  fusibili.  In  generale,  nei  suoi  rapporti 
colla  silice  o coll’  acido  borico  , P ossido  di  bismuto  offra 
la  maggiore  analogia  col  protossido  di  piombo.  Laonde  può 
entrare  come  fondente  sia  nella  composizione  degli  smal- 
ti, sia  in  quella  dei  colori  vetrificabili. 

L’  ossido  di  bismuto  ai  unisce  facilmente  colla  silice  a 
calor  rosso.  L'  ossido  di  bismuto  perfora  e corrode  i cro- 
cinoli di  terra.  Si  combina  facilmente  cogli  altri  silicati,  e 
li  rende  fusibili.  I silicati  di  bismuto  non  hanno  colore 
quando  abbondano  di  silice,  e sono  colorati  di  giallo  quando 
contengono  un  eccesso  di  base.  Si  riducono  facilmente  col 
carbone. 


Leghe  di  bismuto. 

aa37.  Le  lpglie  di  bismuto  sono  assai  fusibili. 

La  lega  di  bismuto  e di  potassio  si  ottiene  col  fare  un 
miscuglio  di  tao  di  bismuto,  60  di  tartrato  acido  di  po- 
tassa carbonizzato  ed  i di  nitro.  Queste  sostanze  debbono 
essere  ben  polverizzate.  Si  riscalda  il  miscuglio  in  un  cro- 
ciuolo  chiuso.  La  lega  decompone  l’acqua , e cade  in  pezzi 
all'  aria.  Il  potassio  si  ossida  , e si  sviluppa  sufficiente  ca- 
lore per  fondere  la  lega. 

Il  bismuto  entra  in  lega  collo  stagne  in  tutte  le  pro- 
porzioni , e vi  dà  un  poco  di  durezza. 

Il  bismuto  , il  piombo  , lo  stagno  formano  delle  leghe 
assai  fusibili  ; la  più  notabile  è quella  del  signor  d’Arcet 
che  si  fonde  al  di  sotto  della  temperatura  dell’acqua  bollente. 
Queste  leghe  sono  adoperate  per  fare  delle  lastre  fusibili 
per  le  valvole  di  sicurezza  delle  caldaie  delle  macchine  a 
vapore.  La  fusibilità  di  queste  leghe  varia  secondo  la  pro- 
porzione de’  metalli  ; la  lega  di  i di  piombo  i di  stagno 
o a di  bismuto  si  fonde  a g3  ° c.  Dobaereiner  ha  osservato 
che  quando  si  mescola  la  lega  di  piombo  e di  stagno  col 
bismuto  , la  temperatura  si  abbassa  (744). 

Il  signor  Ermann  ha  sottoposto  la  lega  fusibile  compo- 
sta di  due  parti  di  bismuto  , una  parte  di  piombo  ed  una 
parte  di  stagno  ad  una  serie  di  esperienze  molto  interes- 
santi per  determinare  le  leggi  della,  dilatazione.  Queste 
leggi  offrono  dei  fenomeni  curiosi. 

Quando  si  prende  questa  lega  a 0."  e si  riscalda  sino  a 
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35°  , si  vede  che  la  sua  dilatazioue  segue  un  andamento 
regolare.  Se  si  riprende  da  80  a 160  , questo  andamento 
è ancora  eguale.  In  modo  che  se  si  limitasse  ad  esaminare 
la  dilatazione  ne'  limiti  compresi  tra  quelli  che  noi  ab* 
biamo  indicati , si  crederebbe  che  fosse  sempre  propor- 
zionata alla  temperatura.  La  cosa  però  è diversa  poiché 
a partire  dal  35.°  la  lega  si  contrae  sino  a 55.°  epoca  in 
cui  il  suo  volume  e il  minore  possibile  ed  in  cui  è anche 
inferiore  a quello  che  osservavasi  a o.°  Si  dilata  in  se- 
guito di  nuovo  e molto  rapidamente  sino  ad  8o.°  passando 
pel  punto  di  fusioue.  Allora,  ripiglia  l’andamento  iniziale 
della  sua  dilatazione.  Si  osserva  che  il  primo  maximum 
di  volume  che  trovasi  a 35.°  corrisponde  esattamente  al 
volume  del  metallo  a 75.°  punto  della  sua  liquefazione. 
Quale  è la  circostanza  che  imprime  questo  sconcerto  ac- 
cidentale alle  molecole  ? Bisogna  che  dipenda  da  cause  ben 
limitate,  poiché  una  volta  sfuggita  a questa  perturbazio- 
ne , la  dilatazione  trovasi  appunto  eguale  a quella  che  in- 
dicherebbe 1’  andamento  generale  del  fenomeno. 

Ecco  alcuno  dei  numeri  osservati  dal  signor  Ermann.  Le 
temperature  vi  sono  indicate  in  gradi  di  Réaumur,  al  pari 
di  quelle  indicate  più  sopra. 


Temperatura 

Volume 

della  lega. 

della  lega. 

O 

IOOOOO 

IO 

10019 I 

ao 

100443 

3o 

100804 

35 

ioo83o  maximum. 

40 

100679 

44  «4 

1 00000 

60 

99480 

56 

99i3o  minimum. 

5o 

99389 

65 

99478 

70 

99940 

75 

ioo83o  punto  di  fusione. 

80 

10179» 

100 

103317 

ISO 

103599 

140 

103073 

160 

108493 

Si  possono  verificare  questi  risultamenti  con  una  espe~ 
rienza  semplicissima.  Rienpiasi  una  bolla  di  termometro  di 
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lega  lìquida,  essa  ai  raffredderà  senza  alcun  accidente  tino 
verso  il  grado  35.%  ma  giunta  a questo  grado,  si  romperà 
tutt’  ad  un  tratto.  La  cosa  non  può  essere  diversa  poiché 
a partire  da  56.°  sino  a 35.°  il  vetro  si  contrae  e la  lega 
ai  dilata. 


Analisi  delle  sostanze  bismutifere. 

aa38.  Il  bismuto  si  separa  da  un  grande  numero  di  me- 
talli , coi  zolfuri  alcalini  che  lo  fanno  precipitare  sotto 
forma  di  uno  zolfuro  nero  che  non  si  discioglie  quando  si 
aggiunge  un  eccesso  di  zolfuro  alcalino.  La  coppellazione  lo 
separa  dai  metalli  nobili. 

Per  separarlo  dal  rame  e dal  piombo , si  può  precipi- 
tarlo col  rame. 

Si  dosa  il  bismuto  allo  stato  metallico,  allo  stato  d’os- 
sido, allo  stato  di  sotto  zolfato  e a quello  di  sotto  nitra- 
to. Per  avere  un  risultamento  certo,  bisogna  dare  la  pre- 
ferenza ai  due  primi  mezzi. 

CAPITOLO  XX. 

Mtncvnio.  Composti  binarj  e salini  di  questo  metallo. 

3339.  Xl  mercurio  è noto  da  lungo  tempo  sotto  il  nome 
di  argento  vivo.  È liquido  alla  temperatura  ordinaria,  e non 
si  solidifica  che  ad  una  temperatura  assai  bassa , vale  a 
dire  a 39°,5  al  di  sotto  di  zero.  £ allora  di  color  bianco 
d’argento.  Si  cristallizza  in  ottaedri.  È malleabile  e duttile. 

La  sua  densità  è eguale  a 1 3,588  a 4.°  al  di  sotto  di  zero, 
ed  es6n  si  abbassa  a i3.557  a 17.°  Diviene  eguale  a z 3,535 
a a6.°  Quando  il  mercurio  si  consolida  , soffre  una  forte 
contrazione  ed  allora  la  sua  densità  diviene  eguale  , se- 
condo Schulze  a 14,391.  Quando  ò congelato,  mettendolo 
sulla  pelle  fa  soffrire  del  dolore  e produce  lo  stesso  effetto 
di  una  scottatura. 

Non  ha  nè  odore  nè  sapore;  esercita  un’azione  energica 
sull'  economia  animale  e determina  alla  lunga  un  tremito 
nervoso.' 

Si  volatilizza  a 36o.°  La  densità  del  suo  vapore  è eguale 
a 6,976.  I suoi  vapori  si  condensano  facilmente  a zero  ; 
ma  alla  temperatura  ordinaria  , il  mercurio  si  volatilizza 
sensibilmente.  Questa  circostanza  ci  spiega  gli  effetti  fu- 
nesti che  gli  operai  soffrono  in  tutte  le  manifatture  in  cui  » 
ai  fa  uso  del  mercurio. 

Non  bagna  i .corpi , .eccettuati  i metalli , e si  diffonde 
su  di  essi  in  gocciole  sferiche. 
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Alla  temperatura  ordinaria,  non  viene  ossidato  che  dal- 
l'aria umida.  L’ossidazione  riesce  anche  difficile  ed  incom- 
pleta in  questa  circostanza.  Non  ha  luogo  che  con  una 
lunga  agitazione  come  quella  cha  si  ottiene  coll’attaccare 
all’ala  di  un  mulino  un  fiasco  ripieno  ad  un  quarto  di 
mercurio.  Dopo  molto  tempo  si  forma  un  poco  di  protos- 
sido. Riscaldato  all'aria,  si  ossida  lentamente  e passa  allo 
stato  di  deutossido.  Il  mercurio  non  decompone  l'acqua. 

Gli  acidi  ossigenanti  io  ossidano  facilmente,  specialmente 
col  sussidio  del  calore.  L'  acido  nitrico  debole  lo  converte 
in  nitrato  di  protossido.  Se  l’ acido  è concentrato  ed  in 
eccesso,  forma  del  nitrato  di  deutossido.  L'acido  zolforico 
diluito  non  ha  azione  su  di  esso  ; concentrato,  forma  dello 
zolfaio  di  protossido  o dello  zolfato  di  deutossido. 

Il  mercurio  si  divide,  quando  venga  triturato  a lungo 
con  certi  corpi.  Le  grasce  sono  in  questo  caso,  e si  è su 
questo  principio  che  è fondata  la  preparazione  dell’  un- 
guento mercuriale  che  non  è altro  che  mercurio  triturato 
a lungo  colla  grascia  di  porco.  Questo  metallo  acquista  in 
tal  modo  uno  stato  di  divisione  tale  che  non  se  ne  sco- 
prono più  i piccoli  globetti  nemmeno  colla  lente. 

Il  mercurio  del  commercio  contiene  ordinariamente  del 
bismuto,  del  piombo  e dello  stagno.  Si  riconosce  d’ordi- 
nario la  sua  purezza  con  un  saggio  meccanico:  gettandolo 
sopra  un  tavolo,  si  divide  in  molti  globetti  sferici,  quando 
è puro  ; se  non  lo  è , le  gocce  sono  lunghe  e dicesi  che 
fa  la  coda.  Per  dosare  i metalli  che  contiene  , si  suole 
limitarsi  di  separarli  distillando  un  peso  dato  della  sostanza 
e riscaldato  fortemente  alla  fine,  per  decomporre  le  amal- 
game.  Ciò  non  ostante  il  mercurio,  sublimandosi,  trasporta 
seco  spesso  un  poco  di  bismuto  ed  anche  del  piombo.  Per 
determinare  la  proporzione  di  questi  metalli  in  modo  esat- 
to , si  discioglie  il  tutto  nell’acido  nitrico  e si  calcinano  i 
nitrati  ; il  mercurio  si  sublima  solo  , e rimangono  gli  os- 
sidi di  piombo  e di  bismuto. 

Le  miniere  di  mercurio  sono  rare;  le  principali  sono  ad 
Idria  , ad  Almaden  , nel  Perù,  nel  Chili,  nelle  Indie  , nella 
China  e nel  ducato  de’  due  Ponti. 

I minerali  di  mercurio  constano  di  poche  specie.  Si  co- 
nosce  il  mercurio  nativo,  il  mercurio  argentale  che  è nna 
lega  di  mercurio  • d’ argento , il  mercurio  zolforato  o ci- 
nabro, il  mercurio  muriato  o protoclornro,  ed  il  mercurio 
seleniato.  I minerali  di  mercurio  incontransi  nei  terreni 
antichi  molto  vicini  ai  terreni  di  enrbon  fossile.  Il  mer- 
curio nativo  trovasi  in  quasi  tutte  le  miniere  di  mercurio 
zolforato  ; è in  globetti  disseminati  nelle  masse.  È d’ordi- 
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nario  puro  , ciò  non  ottante  qualche  volta  è amalgamato 
coll'argento.  La  tua  purezza  si  riconosce  colla  sublimazione. 

Protossido  di  mercurio. 

3340.  I due  ossidi  di  mercurio  sono  facilmente  e pron- 
tamente ridotti  dal  caler  rosso  iu  mercurio  ed  in  ossigeno. 

Lo  sono  anche  dal  carbone  , dallo  zolfo , dall'  idrogeno  e 
da  diverti  metalli  ; ma  il  protossido  di  mercurio  è molto 
notabile  per  la  sua  instabilità. 

11  prodotto  noto  sotto  questo  nome  è polveroso  , nero 
ed  ha  un  sapore  disaggradevole  ; è però  insolubile  nel- 
l' acqua.  Anche  nell'  oscurità , si  decompone  in  mercurio 
od  in  deutossido.  La  composizione  è ancora  più  rapida 
alla  luce.  Si  prepara  collo  scuotere  per  molto  tempo  il 
mercurio , alla  temperatura  ordinarla  con  molta  aria  e 
con  un  poco  d'acqua.  Chiamasi  allora  etiope  per  sè.  Può 
essere  apparecchiato  col  precipitare  il  nitrato  dì  protossido 
colla  potassa  caustica.  Si  ottiene  anche  col  decomporre  il 
protocloruro  di  mercurio  colla  potassa  ; ma  bisogna  ope- 
rare sul  protocloruro  di  mercurio  assai  diviso. 

L’esistenza  del  protossido  di  mercurio  non  può  essere 
posta  in  dubbio.  Forma  un  grande  numero  di  sali  ben  de- 
finiti; ma  quando  si  tenta  di  separarlo  dagli  acidi  ai  quali 
è nnito,  si  trasforma  in  mercurio  ed  in  perossido.  Laonde 
quando  si  versa  della  potassa  in  una  soluzione  di  proto- 
nitrato di  mercurio , vi  si  produce  un  precipitato  grigio 
nero  nel  quale  si  riconosce  facilmente  col  sussidio  delia 
lente  , dei  globi  di  mercurio  metallico.  Questo  precipitato, 
trattato  coll’  acido  idroclorico,  fornisce  del  protocloruro  e 
del  percloruro  di  mercurio  in  proporzioni  variabili.  La 
formazione  del  protocloruro  è dovuta  alia  reazione  del 
mercurio  molto  diviso  sul  percloruro  nascente.  I chimici 
avevano  sempre  considerato  il  protossido  di  mercurio  come 
un  composto  poco  stabile,  ma  credevano  possibile  di  iso- 
larlo sino  all’epoca  in  cui  il  signor  Cuibourt  ha  pubbli- 
cato le  sue  esperienze.  Questo  si  concepisce  facilmente 
poiché  il  precipitato  ottenuto  colla  potassa  possiede  quasi 
tutte  le  proprietà  del  protossido  di  mercurio  ; l’ estrema 
divisione  del  mercurio  che  esso  contiene  permettendo  a 
questo  metallo  di  entrare  facilmente  in  combinazione,  e le 
quantità  di  mercurio  e di  perossido  essendo  sempre  nelle 
proporzioni  necessarie  per  rifare  del  protossido. 

Alcune  circostanze  sembrano  però  provare,  che  se  una  f 
parte  del  prodotto  subisce  la  trasformazione  osservata  dal 
signor  Cuibourt  , forse  non  partecipa  tutta  la  messa  a 
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questo  efj-  tto.  Dietro  le  osservazioni  del  signor  Guibourt, 
il  preteso  protossido  dovrebbe  avere  una  densità  inferme» 
diaria  tra  quella  del  mercurio  e quella  del  perossido.  Io 
l'ho  trovata  più  debole  di  quella  di  quest'ultimo  corpo. 
Il  signor  Herapatt  ha  fatto  la  stessa  osservazione.  Mi  sem- 
bra possìbile  dietro  ciò,  che  il  precipitato  contenga  real- 
mente del  protossido  tutto  formato,  e che  la  preparazione 
di  questo  corpo  puro  possa  eseguirsi  , quando  si  saranno 
studiate  le  condizioni  della  sua  precipitazione  colla  oppor- 
tuna diligenza.  Io  ho  creduto  di  accorgermi  che  l’eccesso 
di  potassa  necessario  alla  decomposizione  del  sale  non  era 
senza  influenza  sulla  riduzione  del  protossido  precipitato. 

11  protossido  di  mercurio  contiene 

a at.  mercurio  a53i,6  96,30 

, 1 at.  ossigeno  100,0  3, 80 

a63i,6  100,00 

! 

Deutossido  0 perossido  di  mercurio. 

3141.  Il  deutossido  di  mercurio  è permanente.  Il  suo 
colore  è variabile;  quando  è molto  diviso,  è rosso  aurora; 
in  massa  è rosso  carico.  Ha  un  sapor  forte , ed  è sensi- 
bilmente solubile  nell’  acqua.  Può  essere  riscaldato  vicino 
a rossezza  incipiente  senza  subire  decomposizione  ; ma  a 
rosso,  si  decompone  compiutamente  in  mercurio  ed  ossi- 
geno. Lo  zolfo  lo  riduce  con  detonazione.  Diversi  metalli 
possono  anche  operarne  la  riduzione.  L’acido  zolforoso  lo 
riduce  in  parte.  Non  si  combina  cogli  alcali  fìssi,  ma  bensì 
coll'ammoniaca.  Si  combina  col  percloruro  e col  cianuro 
di  mercurio. 

Quando  si  espone  per  molto  tempo  il  perossido  di  mer- 
curio alla  luce  , vi  è una  parte  che  si  decompone  com- 
pletamente. 

Il  perossido  di  mercurio  è solubile  nell’acqua , e quan- 
tunque questa  non  ne  prenda  che  delle  tracce , acquista 
però  la  proprietà  di  inverdire  il  siroppo  di  viola,  di  im- 
brunirsi coll’acido  idrozolforico  e di  intorbidarsi  coll* am- 
moniaca dando  origine  ad  un  ammoniuro  meno  solubile 
del  perossido.  Abbandonato  atl'aria  , questa  soluzione  si 
copre  di  una  pellicola  splendente  di  mercurio  metallico. 

93,68 
7,3a  ' 


100,00 


Il  perossido  di  mercurio  contiene 


1 at.  mercurio  ia65,8 
1 at.  ossigeno  100,0 


1 365,8 
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Si  combina  coll'acqua  , e forma  un  idrato  giallo  poco 
permanente  e che  perde  facilmente  la  sua  acqua. 

Questo  idrato  si  ottiene  col  versare  una  base  alcalina 
in  eccesso  in  una  soluzione  di  deutossido  di  mercurio.  Bi- 
sogna eccettuare  l' ammoniaca  che  produce  sempre  un  ef- 
fetto particolare  su  questi  sali. 

Si  otteneva  altre  volte  il  perossido  di  mercurio  coll'ar- 
rostire  queato  metallo  in  un  matraccio  a fondo  piatto  noto 
col  nome  di  enfer  de  boyle.  La  produzione  dell’ossido  rosso 
è cosi  lenta  con  questo  processo  che  in  oggi  venne  com- 
pletamente abbandonato.  L'  ossido  che  esso  forniva  è di 
color  carico,  rosso  appannato  e cristallizzato  in  aghi.  Dif- 
ferisce molto  pel  suo  aspetto  da  quello  che  si  ottiene  col 
mezzo  seguente.  Era  noto  altre  volte  sotto  il  nome  di 
precipitato  per  sè. 

Si  prepara  attualmente  il  perossido  di  mercurio  che  ai 
indica  col  nome  di  precipitato  rosso,  colla  decomposizione 
del  nitrato  di  mercurio  con  un  calore  conveniente.  In  grande  ' 
si  disciolgono  2S  kilog.  di  mercurio  in  35  kilog.  di  acido 
nitrico.  Si  opera  in  un  matraccio  a fondo  piatto.  Bisogna 
evaporare  il  liquore  a calor  dolce  ed  innalzarlo  lentamente 
sino  a che  la  massa  non  isvilappi  più  acido  iponitrico. 
Rimane  un  ossido  rosso  in  masse  composte  di  pagliette 
cristalline. 

La  decomposizione  del  nitrato  si  opera  in'  due  tempi 
ben  distinti.  Si  forma  da  principio  un  nitrato  quintibasiqo 
che  è giallo.  Questo  si  trasforma  in  seguito  in  acido  ipo- 
nitrico, ossigeno  e perossido  di  mercurio. 

L'aspetto  del  perossido  varia  collo  stato  del  nitrato  che 
si  decompone.  Il  nitrato  in  polvere  dà  un  ossido  giallo 
ranciato  polveroso  ; il  nitrato  in  grossi  cristalli  fornisce 
un  ossido  di  color  ranciato  carico  ; finalmente  , il  nitrato 
in  piccoli  grani  cristallini  dà  un  ossido  rosso  ranciato  , 
cristallizzato  e quale  trovasi  in  commercio.  Il  nitrato  di 
perossido  fornisce  un  ossido  più  bello  di  quello  di  pro- 
tossido. Queste  osservazioni  del  signor  Gay-Lussac  deb- 
bono servir  di  regola  ai  fabbricatori. 

Protocloruro  di  mercurio. 

3343.  Il  protocloruro  di  mercurio  è bianco,  giallastro.; 
diviene  grigio  sotto  l’ influenza  della  luce  , trasformandosi 
in  deutocloruro  ed  in  mercurio  metallico.  È.  poco  solubile 
nell’acqua;  richiedonsi  13,000  parti  di  acqua  bollente  per 
discioglierne  1 di  protocloruro.  Viene  decomposto  dall'acido 
idroclorico  concentrato,  che  lo  trasforma  in  mercurio  ed  in 
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deutocloruro,  come  venne  osservato  da  Proust.  L’acido  idro- 
clorico debole  non  ha  azione  su  di  esso,  almeno  a freddo. 
I cloruri  alcalioi,  il  sale  ammoniaco  in  dissoluzione  con- 
centrate e bollenti  lo  trasformano  pure  in  mercurio  ed  in 
sublimato  corrosivo.  È assai  solubile  nell’acido  nitrico 
caldo:  si  forma  allora  del  deuto-nitrato  e del  dento-cloruro 
di  mercurio. 

Si  sublima  e si  fond^  meno  facilmente  del  doato-cloruro 
• si  cristallizza  al  par  di  esso  col  condensarsi.  Questi  due 
cloruri  vengono  facilmente  ridotti  da  molti  metalli  col  se- 
lenio col  fosforo  e collo  zolfo.  ' 

11  protoclornro  di  mercurio  è adoperato  assai  di  fre- 
quente in  medicina  e con  grande  successo.  Le  sue  pro- 
prietà sono  assai  diverse  da  quelle  del  bicloruro  che  è un 
veleno  assai  potente  mentre  il  protoclornro  che  è quasi 
insolubile  può  amministrarsi  in  forti  dosi  senza  inconve- 
niente. Le  virtù  medicali  del  protocloruro  gli  hanno  me- 
ritato molti  nomi  , alcuni  dei  quali  souo  ancora  in  uso. 
Eccoli  : mercurio  dolce,  calomelano,  aquila  alba,  aquila  mi- 
tigata, aquila  coslestis , aquila  mtr curii , draco  mitigatus  , 
mercurius  loticus , mercurius  calomelanicus , panacea  mercu- 
riale, manna  coelestis,  manna  metallorum,  manna  mercurii,  ecc. 

11  protocloruro  di  mercurio  incontrasi  nella  natura  : sì 
presenta  in  piccoli  cristalli  disseminati,  trasparenti  o tran- 
slucidi. Klaproc  vi  ha  ritrovato  dell’  acido  zolforico. 

.11  protocloruro  di  mercurio  contiene 

i at.  mercurio  ia65,8  85, i 

i at.  cloro  ‘ aai,3  14,9 

T 1487»!  100,0 

Si  può  prepararlo  coi  macinare  insieme  i3  parti  di  mer- 
curio e 17  di  sublimato  corrosivo,  avendo  cura  di  umet- 
tare il  miscuglio  per  evitare  gli  effetti  perniciosi  jdella  pol- 
vere che  si  sviluppa  quando  si  fa  questa  triturazione  a 
secco.  Quando  l’ estinzione  del  mercurio  è perfetta  , si 
introduce  il  miscuglio  in  un  matraccio,  e si  procede  alla 
sublimazione. 

Il  processo  che  si  adopera  generalmente  in  oggi  è più 
economico.  £ fondato  sulla  .reazione  reciproca  dello  zolfato 
di  protossido  di  mercurio  e di  sai  marino  che  li  trasfor- 
mano in  zolfaio  di  soda  ed  in  protocloruro  'di  mercurio. 
Basta  di  riscaldare  il  miscuglio  in  un  vaso  sublimatorio. 
L’ operazione  si  conduce  come  quella  che  ha  per  oggetto 
la  preparazione  del  sublimato  corrosivo. 
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Si  può  ottenere  anche  il  proto-clornro  di  mercurio  per 
precipitazione , prendendo  del  protonitrato  di  mercurio, 
ed  aggiungendovi  una  soluzione  di  sai  marino.  Ma  è di- 
mostrato che  il  cloruro  di  mercurio  coti  preparato  ritiene 
sempre  un  poco  di  sai  marino  che  non  pnò  essere  estratto 
colle  lavature.  Questa  piccola  quantità  basta  per  dare  della 
solubilità  al  cloruro , e comunicargli  un  sapore  mercuriale 
assai  deciso  , trasformandolo  in  parte  in  mercurio  ed  ia 
sublimato  corrosivo.  Amministrato  intcriormente,  eccita  la 
lisciviazione  ; laonde  non  si  può  far  uso  di  questo  pro- 
cesso per  1’  uso  medico. 

Da  lungo  tempo  gli  Inglesi  , che  fanno  un  uso  medico 
frequentissimo  del  protocloruro  di  mercurio,  lo  preperano 
in  uno  stato  di  divisione  éstrema.  Il  signor  Henry  figlio 
ha  fatto  conoscere  il  loro  processo  che  consiste  nel  vola- 
tilizzare il  mercurio  dolce,  e nell' impedire  alle  molecole 
in  vapore  di  riunirsi,  forzandole  a dividersi  in  molta  quan- 
tità di  vapori  d’acqua  nel  momento  della  loro  condensa- 
zione. Si  mette  del  protocloruro  di  mercurio  in  una  storta 
di  vetro,  si  adatta  questa  storta  ad  un  pallone  a tre  tu* 
bulature.  Si  fa  comunicare  la  tubolatura  opposta  con  una 
piccola  caldaja  a vapore.  Si  immerge  la  tubolatura  infe- 
riore in  un  vaso  contenente  dell*  acqua  fredda.  Disposto 
l'apparato  e lutate  le  giunture,  si  riscalda  l'acqua;  e 
quando  il  pallone  è interamente  ripieno  di  vapori  d'acqua, 
si  fa  volatilizzare  il  mercurio  dolce,  aveudo  cura  che  non 
possa  condensarsi , nè  nel  collo  della  storta,  nè  in  quello 
del  matraccio,  ciò  che  esige  che  entrambi  siano  circondati 
di  fuoco.  Con  questo  mezzo  il  mercurio  dolce  giunge  in 
vapori  sino  nel  mezzo  dei  vapori  di  acqua,  e questa,  pel 
stro  celere  miscuglio  , impedisce  alle  molecole  di  cloruro 
di  riunirsi  ; esse  si  condensano  separatamente  , e produ- 
cono per  tal  modo  una  polvere  impalpabile.  Questo  pro- 
cesso ha  dei  grandi  vantaggi.  Oltre  alla  tenacità  della  pol- 
vere che  è il  principale,  ne  offre  .un  altro  importante  per 
l’uso  medico.  Quando  si  sublima  del  mercurio  dolce  anche 
purissimo  , si  forma  sempre  un  poco  di  sublimato  corro- 
sivo che  si  deve  separare  con  lavature  con  acqua  c con 
alcool.  Ora  egli  è evidente  che  il  mercurio  ridotto  in  va- 
pore deve,  esserne  affatto  scevro. 

Deutocloruro  di  mercurio.  Sublimato  corrosivo. 

3943.  Il  deutocloruro  di  mercurio  , o sublimato  corro- 
sivo è bianco  di  seta,  cristallizzabile  in  prismi  tetraedri 
piatti.  Entra  in  fusione  ad  lina  temperatura  poco  elevata; 
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è «ssai  volatile;  il  suo  vapore  si  condeusa  in  aghi.  È più 
solubile  del  protoclornro  ; 16  parti  di  acqua  fredda  e 3 
d’acqua  calda  lo  disciolgono;  si  cristallizza  bene  col  raf- 
freddamento. I cristalli  sono  anidri.  È molto  più  solubile 
nell’ alcool;  7 parti  d’alcool  freddo  ne  disciolgono  3 di 
sublimato  corrosivo,  e 7 parti  d’alcool  bollente  ne  disciol- 
gono 6 dello  stesso  prodotto.  L’etere  zolforico  lo  discioglie 
facilmente , e lo  toglie  anche  all’  acqua.  Gli  acidi  aumen- 
tano la  sua  solubilità  nell’acqua  senza  alterarlo. 

L’  acido  idroclorico  ne  discioglie  molto  e Io  converte  in 
idroclorato  di  cloruro.  L’ idrogeno  zolfurato  in  eccesso  vi 
forma  del  deutozolfuro,  e se  .non  è in  eccesso  si  forma  un 
cloro-zolfuro  di  mercurio  che  è bianco.  Se  si  versa  in  una 
soluzione  di  sublimato  un  alcali  caustico,  si  forma  un  pre- 
cipitato d’idrato  di  deutossido  quando  vi  è eccesso  di  al- 
cali, ma  se  non  vi  e eccesso,  si  precipita  dell  o9siclornro. 
Se  si  adopera  dell’ammoniaca,  si  forma  un  precipitato  di 
ammoniocloruro  di  color  bianco  grigiastro , solubile  nel- 
l'ammoniaca. I sali  di  protossido  di  stagno  in  eccesso  de- 
compongono il  sublimato  corrosivo  e ne  precipitano  il 
mercurio  metallico. 

Quasi  tutte  le  sostanze  organiche  possono  alla  lunga 
convertire  il  sublimato  corrosivo  in  protoclornro  di  mer- 
curio. Laonde  conviene  evitare  di  preparare  molto  tempo 
prima  dei  medicamenti  che  contengano  ad  un  tempo  del 
sublimato  corrosivo  e delle  sostanze  organiche.  La  presenza 
dei  cloruri  alcalini  previene  questo  effetto;  formando  dei 
cloruri  doppj,  danno  della  stabilità  al  sublimato  corrosivo. 
La  loro  aggiunta  è dunque  utile  e ragionata. 

Il  sublimato  corrosivo  come  lo  esprime  il  suo  nome  è 
un  veleno  assai  violento.  Alla  dose  di  alcuni  grani  , può 
produrne  una  morte  crudele.  Il  signor  Orfila  ho  fatto  co- 
noscere 1’  antidoto  il  più  sicuro  ed  il  più  facile  a procu- 
rarsi , ed  è il  bianco  d’ uova  diluito  nell’  acqua.  Bisogna 
amministrarne  il  più  presto  che  si  può,  eccitare  il  vomito 
e provocare  alcune  scariche  con  clisterj. 

Il  sublimato  corrosivo  contiene 

1 at.  mercurio  1305,8  74,04 

» at.  cloro  442,6  35,96 


1708,4  100,00  ' 

Si  ottiene  col  fare  reagire  il  sai  marino  sopra  Io  zolfaio 
di  deutossido  di  mercurio.  Ne  risulta  dello  zolfato  di  soda 
e del  sublimato  corrosivo  che  si  separa  colla  sublimazione. 
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L’  operazione  riesce  bene  quando  ti  è formato  uno  zolfato 
di  deutossido  assai  puro  e non  mischiato  con  zolfato  di 
protossido.  Ma  per  ottenere  il  sublimato  corrosivo  io  gran- 
de, bisogna  .far  uso  di  alcune  precauzioni,  state  assai  ben 
descritte  dal  signor  Robiquet. 

Per  procurarsi  lo  zolfato  di  deutossido  di  mercurio  si 
mettono  in  una  caldaja  di  ghisa,  cinque  parti  di  mercurio 
e sei  d’acido  solforico;  si  riscalda  moderatamente,  una 
parte  dell’  acido  si  decompone  per  fornire  dell'ossigeno  al 
metallo  , e I1  altra  si  combina  all’  ossido  a misura  che  si 
forma.  Si  sviluppa  del  gas  zolforoso  e si  forma  dello  zolfato 
di  deutossido  di  mercurio  che  finisce  col  fare  una  magma 
assai  densa.  Si  sviluppa  del  gas  at;ido  Solforoso  in  tanta 
quantità  che  occorre  per  garantirsene  di  adattare  alla  cal- 
daja un  coperchio  di  latta  munito  di  un  tubo  che  dirige 
il  gas  zolforoso  nel  cammino. 

Siccome  bisogna  ottenere  del  deutozolfato , così  si  deve 
.continuare  a riscaldare  sinché  si  sviluppa  del  gas  zolfo- 
roso.  Si  forma  da  principio  del  jtrotozolfato  , e questo  si 
cangia  in  seguito  in  deutozolfato,  reagendo  sull'acido  zol- 
forico,  di  cui  è qualche  volta  necessario  di  aggiungere  una 
nuova  dose  alla  line  dell’  operazione. 

Si  può  assicurarsi  dello  stato  dello  zolfato  collo  stempe- 
rare alcune  particelle  di  questo  sale  con  acqaa  satura  di 
sai  marino.  Quando  tutto  si  discioglie  si  può  essere  certi 
di  avere  del  deutozolfato  puro.  Se  rimane  un  deposito 
bianco , insolubile  nell’  acqua , si  ha  una  quantità  mag-. 
giore  o minore  di  protozolfato.  *■  ■ 

Quando  Io  zolfato  è convenientemente  preparato  , vi  si 
aggiungono  cinque  parti  di  sai  marino  polverizzato,  ed 
una  parte  di  perossido  di  manganese  in  polvere  , si  me- 
scola insieme  il  tutto  con  una  spatola  di  ferro  , e si  la- 
sciano le  sostanze  in  contatto  per  due  o tre  giorni,  onde 
facilitare  la  reazione.  Dopo  questo  tempo  , si  accende  un 
può  di  fuoco  sotto  la  caldaja  e si  fa  essiccare  la  massa  ad 
un  calore  assai  dolce  ; bisogna  aver  cura  verso  la  fine 
della  essiccazione  di  garantirsi  dei  vapori  che  si  svilup- 
pano. 

Si  introduce  in  seguito  il  miscuglio  a parti  eguali  entro 
matracci  di  vetro  verde  a fondo  piatto  ; si  dispongono 
tatti  sopra  uno  stesso  bagno  di  sabbia  , e si  garantiscono 
in  modo  da  non  lasciar  escire  dalla  sabbia  che  una  parte 
del  collo.  I fornelli  hanno  d’ordinario  la  forma  di  nn  qua- 
drilungo ; contengono  sino  cento  matracci.  Il  bagno  di 
sabbia  é riscaldato  da  diversi  fuochi  disposti  simmetrica- 
mente sopra  uno  dei  grandi  lati  ; hanno  poca  apertura,  e 
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contengono  una  grata  le  cui  barre  non  hanno  di  più  un 
piede  di  lunghezza.  Vi  si  abbrucia  della  legna  spaccata 
minutamente  di  modo  che  non  arriva  che  colla  sua  estre- 
mità sulla  grata.  Questa  disposizione  non  permette  di 
chiudere  le  aperture  del  fornello.  Si  lascia  in  tal  modo  un 
libero  accesso  all'  aria  necessaria  per  alimentare  la  com- 
bustione, e si  ottiene  un  calore  più  dolce  e più  unifor- 
me , essendo  la  corrente  meno  rapida.  Si  riesce  meglio 
quando  si  può  far  uso  della  torba.  Se  le  località  non  per- 
mettono di  costruire  questi  fornelli  sotto  una  tettoja  molto 
ventilata,  ti  deve -almeno  stabilirli  sotto  un  hotte  con  una 
buona  corrente,  e ricoprire  interamente  il  bagno  di  sab- 
bia con  una  piccola  costruzione  di  legno  disposta  a taber- 
nacolo. La  parte  superiore  sotto  forma  di  tetto  è termi- 
nata da  un  tubo  che  entra  nel  cammino.  Due  porte  si- 
tuate sul  davanti  di  questa  specie  di  capanna,  permettono 
di  visitare  il  bagno  di  sabbia.  Con  questi  mezzi  di  venti- 
lazione , si  è meno  incomodati  dai  vapori  , specialmente 
se  è possibile  d’avere  due  locali  contigui;  e di  stabilire 
il  focolare  in  uno  di  essi  e l'apparato  nell’altro.  Il  punto 
il  più  difficile  di  questa  operazione,  come  in  generale  di 
tutte  le  sublimazioni , è senza  eccezione  la  maniera  di 
regolare  il  fuoco  ; si  richiede  una  grandissima  abitudine 
per  ben  riercirvi.  Il  più  essenziale  è di  graduarlo  progres- 
sivamente. 11  tempo  può  guidare  l’ operatore  , quando  il 
fuoco  è stato  ben  condotto  , poiché  si  conosce  il  numero 
delle  ore  che  deve  durare  la  sublimazione , ed  a quale 
epoca  conviene  di  rinforzare  il  calore  ; ma  nel  caso  con- 
trario don  può  quasi  darsi  alcuna  regola. 

Si  riscalda  al  principio  dolcemente  per  fare  isviluppare 
qualche  traccia  d*  umidità  , indi  si  rovescia  sul  collo  di 
ogni  matraccio  un  piccolo  vaso  di  terraglia  di  forma  co- 
nica ; questa  specie  di  otturatore  trattiene  una  parte  dei 
vapori  che  tendono  a diffondersi  all’esterno.  Quando  si 
Vede  che  i vapori,  ad  onta  di  questo  ostacolo,  si  dissipano, 
si  è un  segno  certo  che  il  calore  è troppo  forte.  Si  rallen- 
ta questo  calore  e si  mette  allo  scoperto  nello  stesso  tempo 
la  parte  superiore  dei  matracci  per  raffreddarli.  Quando  tutto 
il  deutocloruro  è sublimato  , richiedevi  un  ultimo  colpo  di 
fuoco  per  farvi  subire  un  principio  di  fusione,  onde  dare 
maggiore  consistenza  e densità  al  pane,  altrimenti  rimar- 
rebbe nevoso  e friabile.  Questa  manovra  è difficilissima  ad 
indovinarsi  ; poiché  se  si  oltrepassa  la  temperatura  con- 
veniente, si  perde  una  gran  parte  del  prodotto,  e bisogna 
avere  attenzione  di  scoprire  il  matraccio  quando  il  caloro 
divenga  troppo  forte.  Qualche  tempo  dopo  che  l’ opera- 
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rione  è terminata,  si  ricopre  il  matraccio  di  sabbia, .e  si 
lascia  raffreddare  lentamente  per  evitare  che  i pani,  troppo 
prontamente  raffreddati  , non  si  rompano  in  tatti  i sensi. 
Finalmente  , quando  il  tatto  è raffreddato  , si  rompe  il 
matraccio  verso  la  parte  media  e col  minor  arto  possibile, 
indi  si  distaccano  a poco  a pocp  i pezzi  di  vetro,  sino  a 
che  si  possa  estrarne  il  pane  intero.  Tutti  i frantumi 
vengono  messi  a parte  per  adoperarli  in  nn'  altra  opera- 
zione. 

Quando  una  parte  dello  zolfato  si  ritrova  allo  stato  di 
protozolfato , si  forma  del  protocloruro  di  mercurio;  ma 
siccome  è meno  volatile  del  sublimato  corrosivo,  così  non 
si  confonde  con  esso,  va  a condensarsi  nella  parte  infe- 
riore del  pane  e forma  una  zona  distinta  e facile  a sepa- 
rarsi. Si  sublimano  di  nuovo  tutti  i frammenti  per  farne 
dei  pani  interi.  È chiaro  che  quanto  meno  si  ' sarà  accre- 
sciuta la  dose  dell'acido  zolforico  sopra  lo  zolfato  di  mer- 
curio, tanto  più  si  avrà  di  protocloruro  di  mercurio.  Si 
aggiunge  del  manganese  nell’  intenzione  di  ovviare  a que- 
sto inconveniente;  e,  in  fatti,  quando  siasi  proceduto 
convenientemente  , non  se  ne  forma. 

1143.  Idroclorato  di  cloruro  di  mercurio.  L’acido  idroclo- 
rico si  combina  col  sublimato  corrosivo  e produce  anche 
diversi  composti.  Ne  discioglie  una  grande  quantità  a 
freddo  e ciò  che  è singolare,  il  liquore  si  cristallizza  dopo 
qualche  momento  e si  rappiglia  in  massa  ad  aghi.  L’acqua 
decompone  almeno  in  parte,  questa  combinazione  e fa 
ricomparire  il  sublimato  corrosivo.  Ponendo  la  massa  cri- 
stallina sotto  una  campana  a lato  di  una  capsula  ripiena 
di  calce  viva  , si  può  ottenere  la  combinazione  pura  e 
bene  sbarazzata  d’ acido  idroclorico.  Contiene  1 at.  di  bi- 
cloruro  di  mercurio  e a at.  d'acido  idroclorico  di  modo 
che  se  la  si  satura  colla  potassa  si  ottiene  del  bicloro- 
idrargirato  di  potassio. 

Quando  si  satura  l’acido  idroclorico  a caldo,  con  subli- 
matq  corrosivo,  si  forma  nn  altro  idroclorato  di  cloruro 
di  mercurio.  Questo  contiene  un  atomo  di  bi-cloruro  di 
mercurio  sopra  1 at.  d’ acido  idroclorico  di  modo  che  sa- 
turandolo colla  potassa , fornisce  del  quadri  cloro-idrargi- 
rato  di  potassio., 

3344.  Il  sublimato  corrosivo  si  combina  facilmente  coi 
cloruri  alcalini  e produce  in.  tal  modo  uua  serie  di  cloruri 
doppj  che  sono  stati  scoperti  da  Boullay  e da  Bonsdorf 
nello  stesso  tempo , ma  che  quest’ultimo  chimico  ha  stu- 
diato con  maggiore  attenzione.  Noi  descriveremo  qui  sol- 
tanto quelli  che  sono  di  qualche  interesse  per  la  loro  fre- 
quente produzione. 
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Cloro-idrar  girato  di  potassio.  Si  ottiene  questo  composto 
col  disciogliere  un  atomo  di  cloruro  di  potassio  ed  un 
atomo  di  sublimato  corrosivo  nell’acqua  ed  abbandonando 
il  liquore  ad  una  evaporazione  spontanea.  Il  cloruro  dop- 
pio si  cristallizza  in  cristalli  belli,  e grossi,  formanti  dei 
prismi  dritti  romboidali.  Il  loro  colore  è grigio  giallo  leg- 
gerissimo. Sono  inalterabili  all'aria.  Esposti  al  fuoco  per- 
dono la  loro  acqua  ed  una  parte  del  sublimato  corrosivo, 
ma  non  è che  con  molta  pena  che  si  giunge  ad  espellere 
quest'ultimo  in  totalità,  tanto  è grande  Paffinità  che  uni- 
sce i due  cloruri.  Questo  cloruro  doppio  contiene 

i at.  bicloruro  di  mercurio  6a,o 
■ i at.  cloruro  di  potassio  33,9 

a at.  acqua  4,1 


100,0 

Bicloruro  idrargirato  di  potassio.  Questo  sale  si  prepara 
come  il  precedente  , ma  in  luogo  di  un  atomo  di  subli- 
mato corrosivo  , se  ne  disciolgono  due  per  ogni  atomo  di 
cloruro  di  potassio.  Coll'evaporazione  spontanea  si  otten- 
gono degli  aghi  in  gruppi  stellati.  Questo  sale  contiene 

a at.  bicloruro  di  mercurio  74,7 
1 at.  cloruro  di  potassio  ao,4 
4 at.  acqua  4,9 

100,0 

Quadri-cloro-idrargirato  di  potassio.  Per  prepararlo  si 
satura  dell'acqua  a freddo  di  cloruro  di  potassio,  si  porta 
il  liquore  a So  o 60  e si  aggiunge  del  sublimato  corrosivo 
sino  a che  rifiuta  di  disciogliersi;  si  filtra  il  liquore  caldo 
in  un  luogo  caldo,  e col  più  lieve  raffreddamento,  si  rap- 
piglia in  massa  setosa  , asbestiforme.  Questo  sale  è di  un 
bel  bianco  di  neve.  Può  cristallizzarsi  in  prismi  romboi- 
dali , ma  si  ottiene  difficilmente  in  questo  stato.  Contiene 

4 at.  bicloruro  di  taercurio  8 3, a 
1 at.  cloruro  di  potassio  ii,3 
8 at.  acqua  5,5 


100,0 

Bi-cloro-idrar girato  di  sodio.  Si  è la  sola  combinazione 
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di  questa  specie  che  si  ottiene , qualunque  siano  le  pro- 
porzioni del  sai  marino  , e di  sublimato  corrosivo  che  si 
adoperano.  Per  prepararlo  si  satura  a freddo  l’acqua  di 
sai  marino,  e vi  si  aggiunge  del  sublimato  corrosivo  sino 
a saturazione.  Il  liquore  evaporato  spontaneamente , for- 
nisce una  massa  di  cristalli  ad  aghi,  inalterabili  all'aria. 
Quando  si  aggiunge  del  sai  marino  al  liquore  , si  ottiene 
lo  stesso  composto , ma  allora  si  cristallizza  meglio  e si 
presenta  in  prismi  esaedri  regolari.  Questo  sale  contiene 

a at.  bi  cloruro  di  mercurio  74,3  * 

1 at.  cloruro  di  sodio  16,9 

8 at.  acqua  9,8 

100,0 

I cloro-idrargirati  di  litio,  di  bario  e di  stronzio  sono 
analoghi  a quelli  di  soda.  Quelli  di  calcio  e di  magnesio 
si  formano  in  diverse  proporzioni  , cristallizzano  benissi- 
mo , ma  divengono  molto  deliquescenti,  quando  si  avvi- 
cinano della  neutralità. 

I cloro- idrargi rati  di  manganese,  di- ferro,  di  cobalto  e 
di  niccolo  sono  neutri  ed  isomorfi.  Cristallizzano  in  prismi 
romboidali.  Sono  tutti  formati  di  un  atomo  di  ogni  cloruro 
e di  otto  atomi  d’acqua.  - 

Col  cloruro  di  zinco,  si  ottiene  una  combinazione  molto 
deliquescente.  Con  quello  di  rame,  si  forma  al  contrario 
un  composto  permanente. 

3345.  Ossicloruro  di  mercurio.  Quando  si  versa  con  pre- 
cauzione un  alcali  molto  diluito  in  una  soluzione  di  su- 
blimato corrosivo,  si  forma  un  precipitato  screziato  che  è 
l'osaicloruro  di  mercurio.  Si  è col  determinare  questa  rea- 
zione col  mezzo  dell’acqua  di  calce  che  i farmacisti  pre- 
paranò  l 'acqua  fagedenica.  Un  eccesso  di  alcali  decompone 
1’  ossicloruro  stesso  e non  lascia  che  dell’idrato  di  peros- 
sido ; il  precipitato  passa  al  giallo. 

L’azione  dei  carbonati  alcalini  offre  dei  fenomeni  degni 
di  attenzione;  essa  è stata  studiata  da  Soubeiran.  I car- 
bonati di  potassa  e di  soda , adoperati  in  eccesso , preci- 
pitano il  mercurio  allo  stato  di  ossicloruro;  il  liquore 
ritiene  del  bicarbonato  ; non  si  sviluppa  acido  carbonico. 

Quando  si  adopera  al  contrario  un  eccesso  di  sublimato 
corrosivo,  si  precipita  ancora  dell’ossicloruro;  si  produce 
anche  del  bicarbonato  , ma  si  forma  nello  stesso  tempo 
del  cloroidrargirato  alcalino.  Di  modo  che  il  liquore  ab- 
bandonato a sè  stesso  o sottoposto  all’ebollizione,  fornisce 
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ancora  dell'  ossicloruro  a misura  che  l’acido  carbonico  si 

sviluppa  e che  1’  alcali  può  reagire  sul  cloro  idrargirato. 

Si  ottiene  anche  l'ossicloruro  col  far  agire  il  cloro  sul- 
l’ idrato  di  perossido  stemperato  nell’  acqua. 

Tutti  questi  ossicloruri  sono  lungi  dal  rassomigliarsi  sia 
per  l’aspetto  come  per  la  composizione.  Gli  uni  presen- 
tano un  colore  screziato , gli  altri  sono  quasi  neri. 
In  generale  questi  ultimi  sono  più  puri  e presentano  un 
aspetto  cristallino , mentre  gli  ossicloruri  screziati  conten- 
gono del  perossido  mescolato  ed  offrono  un’apparenza  mi- 
cacea. Per  procurarsi  facilmente  l’ ossicloruro  nero  cri- 
stallino, basta  di  trattare  l’idrato  di  deutossido  col  cloro. 
Si  può  anche  decomporre  il  sublimato  corrosivo  con  un 
eccesso  di  carbonato  di  potassa  molto  diluito  d’acqua 
operando  a freddo. 

L*  ossicloruro  puro  contiene  , secondo  Soubeiran 


] at.  bicloruro  di  mercurio  29,4 
3 at.  perossido  di  mercnrio  70,6 


100,0 


4 at.  mercurio  87,» 
a at.  cloro  7,6 

3 at.  ossigeno  5,a 


100,0 


Esposto  al  fuoco  si  trasforma  al  principio  in  deutossido 
di  mercurio,  ossigeno,  sublimato  corrosivo  e calomelano. 
Se  ai  riscalda  di  più , il  deutossido  stesso  ai  decompone. 


Bromuro  di  mercurio. 


2*46.  Rassomiglia  al  calomelano  sotto  tutti  i rapporti  e 
può  ottenersi  come  lui  col  versare  un  bromuro  alcalino  in 
una  soluzione  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio.  Si  ot- 
tiene un  precipitato  bianco  dotato  delle  stesse  reazioni 
del  calomelano.  Contiene 

1 at.  mercurio  ia65,8  72,1 

1 at.  bromo  489,1  27,9 

1764.9  100,0 

Bibromuro  di  mercurio. 


2247.  Quando  si  espone  il  mercurio  all’azione  del  bro- 
mo si  forma  del  bibromuro  di  mercurio  con  isviluppo  di 
calore  , ma  senza  produzione  di  luce.  Questo  composto 
è bianco  , fusibile  , volatile  , solubile  nell’  acqua  , nel- 
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l’alcool,  f nell’etere,  e rassomiglia  dunque  molto  al 
sublimato  corrosivo.  Ne  differisce  in  ciò  che  l'acido  nitrico 
r l’acido  zolforico  lo  decompongono  a caldo  e sviluppano 
del  bromo.  Contiene 

1 at.  mercurio  ia65,8  56,4 

a at.  bromo  978,3  43,6 


3344,0  100,0 

Ioduro  verde.  Ioduro  di  mercurio. 

3348.  Lo  joduro  di  mercurio  è stato  ben  definito  da 
Boullay.  Corrisponde  al  protossido  e contiene 

1 at.  mercurio  ia65  61,6 

1 at.  jodo  789  38,4 

' ~ r 

■ 3084  100,0 

Questo  joduro  è verde.  Non  è solubile  nell’  acqua  , ed 
offre  dei  caratteri  notabili.  Posto  in  contatto  a freddo  col- 
l'acido  idrio'dico  e coi  joduri  basici,  ti  trasforma  tosto  ih 
mercurio  molto  diviso  ed  in  bi-joduro  che  si  discioglie.  Lo 
stesso  effetto  ha  luogo  , ma  soltanto  a caldo  coll’  acido 
idroclorico  e coi  cloruri  basici. 

Si  ottiene  lo.  joduro  verde,  col  far  precipitare,  una  so- 
luzione .ben  neutra  ed  un  poco  diluita  di  protonitrato  di 
mercurio  con  un  joduro  alcalino.  Ma  con  questo  processo, 
è assai  difficile  di  evitare  la  .formazione  del  joduro  giallo. 

Si  può  prepararlo  col  mezzo  del  protocloruro  di  mercu- 
rio e del  joduro  di  potassio.  Si  prende  un  atomo  di  cia- 
scuno, si  stempera  nell’acqua  bollente  e si  lascia  digerire 
quest' ultima  sino  a perfetto  raffreddamento}  indi  si  de- 
canta. Lo  joduro  così  preparato  è puro,  quando  il  liquore 
non  contiene  che  del  cloruro  di  potassio.  Non  si  deve 
cercare  di  operare  a tentone  poiché  sarebbe  difficile  di 
evitare  un  eccesso  di  uno  dei  due  agenti , e se  vi  fosse 
del  protocloruro  di  troppo,  si  ritroverebbe  nel  precipitato; 
se  fosse  in  eccesso  Io  joduro  di  potassio,  agirebbe  sul 
joduro  verde  e separerebbe  del  mercurio  che  resterebbe 
mescolato  col  joduro  verde  non  alterato. 

Si  può  anche  operare  coll'  acetato  di  protossido  e col 
joduro  di  potassio,  prendendo  un  atomo  di  ciascuno. 

Il  signor  Berthemont  consiglia  l'uso  di  un  processo  as- 
sai semplice  che  consiste  nel  triturare  due  atomi  di  mer- 
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curio  con  un  atomo  di  jodo,  avendo  cura  di  ' aggiungere 
alcune  gocce  di  alcool.  L’alcool  si  evapora  e si  ottiene  del 
joduro  verde  purissimo. 

Ioduro  giallo-sesqui-joduro  di  mercurio. 


2149.  Questa  combinazione 
verde  ne  è stata  ben  distinta 

a at.  mercurio  a53i  61,9 
3 at.  jodo  a 343  48,1 


confusa  spesso  col  joduro 
da  Roullay.  Essa  contiene 

1 at.  joduro  3054  43 

1 at.  bi-joduro  3844  58 


48^4  ioo,o  4898  100 

Si  vede  che  questo  composto  può  essere  considerato 
come  un  joduro  salino  e ne  offre  realmente  tutti  i carat- 
teri. Si  forma  quando  si  versa  del  joduro  di  potassio  in 
una  soluzione  acida  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio. 
L'eccesso  d'acido  mette  a nudo  dello  jodo  che  combinan- 
» dosi  col  protojoduro  formato,  lo  trasforma  in  bi-joduro, 
od  in  sesqui-joduro  secondo  le  proporzioni.  Laonde  quando 
il  sale  è neutro,  il  precipitato  è verde:  quando  è un  poco 
acido,  è giallo;  quando  lo  è di  più,  è rosso;  e finalmente 
quando  lo  è ancor  di  più,  vi  è dello  jodo  messo  a nudo 
e del  joduro  rosso  che  compajono  insieme.  Quando  sa 
questi  depositi  si 'versa  un  eccesso  di  joduro  di  potassio, 
lo  jodo  si  discioglie  pel  primo,  indi  il  joduro  rosso  libero, 
in  seguito  il  joduro  rosso  contenuto  nel  sesqui-joduro,  ed 
allora  questo  passa  al  verde;  finalmente  il  joduro  verde 
medesimo  vi.ene  decomposto,  in  bi-joduro  ed  in  mercurio. 

Quando  si  hanno  dei  miscugli  di  joduro  rosso  o di  jo- 
dure  giallo,  si  toglie  il  primo  coll’alcool  che  lo  discioglie 
senza  toccare  il  joduro  giallo.  Si  può  anche  far  uso  di  una 
soluzione  calda  di  sai  marino,  ma  bisogna  operare  con 
precauzione,  perchè  il  composto  giallo  potrebbe  decom- 
porsi sotto  questa  influenza. 

Il  mezzo  il  più  semplice  per  prepararlo  , consiste  nel 
formare  un  sesqui-joduro  di  potassio  e nell'adoperarlo  per 
precipitare  del  protonitrato  di  mercurio,  lasciando  un  leg- 
gero eccesso  di  quest’ultimo  sale  ed  agitando  la  sostanza. 
Si  può  lavare  il  precipitato  coll’alcool,  per  essere  più  si- 
curo del  risultameuto. 


Joduro  rosso.  Bi-joduro  di  mercurio. 
aa5o.  Questo  composto  notabile  può  ottenersi  diretta- 
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mente  col  triturare  il  mercurio  con  un  eccesso  di  jodo  e 
lavando  la  massa  coll’alcool  per  estrarre  lo  |odo  non  com- 
binato. Ma  si  prepara  meglio  per  doppia  decomposizione 
col  mezzo  del  joduro  di  potassio  e del  sublimato  corro- 
sivo. Succedono  diversi  fenomeni  facili  a spiegarsi.  Quando 
si  versa  a poco  a poco  del  joduro  di  potassio  in  una  so- 
luzione <U  sublimato,  si  forma  un  precipitato  rosso  che  si 
ridiscioglie  coll’agitazione;,  a motivo  che  si  produce  un 
composto  solubile  di  cloro  e di  joduro  di  mercurio.  Ag- 
giungendo un  poco  di  più  di  joduro,  si  ottiene  un  preci- 
pitato rosso  pallido,  permanente;  anche  questo  è un  com- 
posto di  cloruro  e di  joduro,  ma  più  ricco  in  joduro  ed 
insolubile.  Una  nuova  aggiunta  di  joduro  di  potassio  pro- 
duce un  precipitato  splendente,  di  color  rosso  vivo;  si  è 
lo  joduro  rosso  puro.  Finalmente  se  si  versa  ancora  del 
joduro  di  potassio,  il  precipitatosi  ridiscioglie,  e si  ottiene 
un  jodo  idrargirato  di  potassio. 

Per  avere  lo  joduro  rosso  puro,  bisogna  dunque  ado- 
perare esattamente  un  Atomo  di  sublimato  corrosivo  ed  un 
atomo  di  joduro  di  potassio,  oppure  un  lieve  eccesso  di 
quest’  ultimo.  Lo  joduro  rosso  contiene 


> at.  mercurio 

ia65,8 

44,5 

a at.  jodo. 

1 578,3 

5S,5 

1844,1 

100,0 

Questo  composto  è del  più  bel  rosso.  È fussibile  e vo- 
latile; ma  i suoi  vapori  -si  condensano  in  pagliette  od  in 
polvere  gialla.  Questa  riprende  dopo  qualche  tempo  il  suo 
cblor  rosso.  Il  più  piccolo  strofinamento  basta  per  rido- 
narcelo tosto.  £ probabilissimo  che  lo  stato  giallo  e lo 
stato  rosso  dipendano  da  qualche  fenomeno  di,  isomeria 
che  riclamerebbe  un  nuovo  esame.  I vapori  del  joduro 
ro^so  sono  acri  ed  irritanti. 

Il  joduro  rosso  è solubile  nell’alcool,  nell’  acido  idrijo- 
dico  e nei  joduri  solubili,  nell’acido  idroclorico  e nei  clo- 
ruri solubili,  e si  può  ottenerlo  con  questi  solventi,  in  cri- 
stalli più  o meno  voluminosi.  £ allora  meno  alterabile  alla 
luce. 

Questo  joduro  non  è sensibilmente  solubile  nell’acqua. 
La  sua  formazione  è dunque  una  reazione  atta*  a far  cono- 
scere i sali  di  deutossido  di. mercurio,  purchè'si  operi  con 
precauzione. 

aa5i.  Idriodato  di  joduro  di  mercurio.  Il  bi-joduro  di 
mercurio  si  discioglie  facilmente  nell’acido  idrijodico  li- 
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quido,  e dà  coti  origine  a direni  composti.  L’acido  si  co* 
lorisce  in  giallo. 

A caldo,  l'acido  diacioglie  una  quantità  di  joduro  di 
mercurio  tale  che  ne  risulta  un  composto  di  i at.  joduro 
di  mercurio  e a at.  acido  idriodico  ; di  modo  che  il  li. 
quore  saturato  dalla  potassa  fornirebbe  del  bi-jodhydrar* 
girato  di  potassio.  * ■ . 

Il  composto  ottenuto  a caldo,  lascia  deporre  col  raffred- 
(lamento  una  parte  del  .joduro  di  mercurio  che  contiene  , 
e se  si  aggiunge  dell’  acqua  alla  sostanza  , se  ne  depone 
una  nuova  quantità.  Con  queste  due  azioni  riunite,  l’idro- 
jodato  di  joduro  fatto  a caldo  si  spoglia  della  metà  del 
suo  joduro,  e si  trasforma  in  un  composto  di  i at.  di  jo- 
duro di  mercurio  sopra  4 at.  di  acido  idriodico.  Questo 
nuovo  idriodato  di  jodnro  saturato  daltapotassa,  fornirebbe 
l’iodoydrargirato  di  potassio  neutro. 

Pare  anche  che  vi  sia  una  combinazione  intermediaria. 
Questi  idriodati  di  joduri  possono  ottenersi  allo  stato  so. 
lido  coll’evaporazione  nel  vuoto  secco.  Cristallizzano  in 
lunghi  aghi  gialli  che  l’acqua  decompone,  mettendo  il  jo- 
duro di  mercurio  in  libertà  e che  un  soggiorno  prolungato 
nel  vuoto  decompone  pure  collo  sviluppamento  dell’acido 
idriodico. 

aa5a.  Lo  joduro  rosso  di  mercurio  pnò  combinarsi  coi  jo- 
duri basici,  e produce  anche  molte  combinazioni  molto 
notabili  state  studiate  dà  Brullay  il  giovane. 

Tri-iodydrargirato  di  potassio.  Si  è il  sale  che  si  produce 
quando  si  fa  disciogliere  con  una  soluzione  concentrata  di 
jodnro  di  potassio  tanto  joduro 'rosso  di  mercurio  quanto 
ne  può  prendere.  Il  liquore  ne  discioglie  tanto  q diviene 
così  spesso  che  al  più  piccolo  raffreddamento  si  rappiglia 
ini  massa  rossa  colla  precipitazione  di  una  parte  dell’  jo- 
duro di  mercurio.  Il  tri-sale  non  pbò  dunque  esistere  che 
a caldo;  è di  color  giallo  assai  carico;  contiene: 

1 at.  joduro  di  potassio  19,5 
3 at.  bi-jodnro  di  mercurio  8o,S 


1 00,0 

JBi-iodydrar girato  di  potassio.  Mettendo  a freddo,  in  una 
soluzione  concentrata  di  joduro  dt  potassio  tanto  jodnro 
rosso  di  mercurio  quanto  può  discioglierne,  si  ottiene  un 
liquore  fortemente  colorato  in  giallo,  che  sottoposto  all’e- 
vaporazione spontanea  in  una  cassa  contenente  della  calce 
viva,  dà  dei  cristalli  di  un  bel  colore  di  Tolfo.  Questi  sono 
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belli  aghi,  deliquescenti  all’aria  umida,  tua  inalterabili  al- 
l'aria  secca.  L'alcool,  l’etere  si  disciolgono  senza  altera, 
zione.  Questo  sale  contiene 

1 at.  joduro  di  potassio  aS,S 
a at.  bi-joduro  di  mercurio  70,3 
6 at.  acqua  4, a 

100,0 

Iodhydrar girato  di  potassio.  Quando  si  discioglie  il  bi-sale 
in  niolt'acqua,  abbandona  la  metà  del  suo  joduro  di  mer. 
curio.  Il  liquore  evaporato  lascia  indietro  una  massa  gialla 
contenente 


1 at.  joduro  di  potassio  4a 
1 at.  bi-joduro  di  mercurio  58 


100 

aa53.  Soavi  tre  combinazioni  analoghe  che  si  preparano 
nello  stesso  mòdo  coi  joduri  di  bario,  di  stronzio,  di  cal- 
cio, di  magnesio,  di  zinco,  di  ferro,  ecc.  Accade  lo  stesso 
coll’idroclorato  di  ammoniaca. 

II  bi-joduro  di  mercurio  sembra  capace  di  unirsi  coi 
cloruri  alcalini;  ma  la  combinazione  è efimera.  Non  esiste 
che  a caldo  e si  distrugge  al  raffreddamento,  poiché  il  jo- 
duro di  mercurio  si  precipita  per  intero.  Queste  reazióni 
scoperte  e studiate  a Boullay  giovane,  che  ha  creduto  di 
poter  considerarle  siccome  danti  origine  a combinazioni 
reali,  sono  stare  presentate,  da  Bonsdorff  sotto  un  altro 
punto  di  vista.  Quest’ultimo  non  vi  vede  che  un  fenomeno 
di  dissoluzione. 

Mi  sembra  che  Bonsdorff  non  abbia  tenuto  bastante- 
mente conto  del  fatto  citato  da  Boullay  , che  è decisivo 
nella  questione.  Il  proto  joduro  di  mercurio  posto  in  con- 
tatto a caldo  colle  soluzioni  di  cloruri  alcalini  si  trasforma 
in  bi-joduro  che  si  discioglie  ed  in  mercurio  che  si  depone.' 
£ cosa  molto  probabile  che  una  reazione  cosi  forte  sia 
dovuta  ad  un  semplice  fenomeno  di  soluzione  e* se  si  vuole 
ammettere  che  la  cosa  sia  .cosi,  in  qual  modo  si  distin- 
guerà l’atto  della  soluzione  da  una  vera  reazione  chimica? 

Qhecchè  ne  sia,  5 at.  di  cloruro  di  potassio  in  soluzione 
bollente,  disciolgono  1 at.  di  bi-joduro  di  mercurio. 

Il  sublimato  corrosivo  discioglie  abbbndantémente  a caldo 
il  bi-joduro,  e quando  il  liquore  è saturato  di  quest'alt?- 
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mo,  e Io  si  lascia  raffreddare,  ai  forma  un  precipitato  giallo 
die  contiene  i at.  di  joduro  aopra  i at.  di  cloruro.  Que- 
ato  composto  è poco  stabile;  si  trasforma  tosto  in  joduro 
ed  in  cloruro  che  si  separano. 

L'acido  idroclorico  discioglie  anche  e specialmente  a 
caldo,  il  bi-joduro  di  mercurio. 

Protozolfuro  di  mercurio. 

3354.  Vi  sono  due  zolfuri  di  mercurio.  Il  protozolfuro  non 
i più  permanente  del  protossido.  Si  ottiene  col  triturare 
a freddo  lo  zolfo  col  mercurio  umettato.  Si  forma  con  i- 
sviluppo  d’idrogeno  zolfurato  che  proviene  dal  gas  idro- 
geno che  lo  zolfo  contiene  sempre  e che  esso  abbandona 
quando  si  combina  coi  metalli. 

Questo  zolfaro  è nero.  Riscaldato  od  anche  esposto  alla 
luce,  passa  allo  stato  di  deutozolfuro  ed  abbandona  del 
mercurio  metallico. 

Per  avere  il  protozolfuro  puro,  si  può  decomporre  un 
sale  di  protossido  coll’idrogeno  zolfurato.  Si  produce  un 
precipitato  nero , pesante,  che  è un  protozolfuro  puro. 
Ma  questo  precipitato  è poco  stabile  e si  trasforma  facil- 
mente in  deutozolfuro  ed  in  mercurio  metallico. 

11  protozolfuro  di  mercurio  preparato  col  trattare  il 
protocloruro  di  mercurio  coll’acido  idrozdlforico  è di  un 
bel  color  nero.  Riscaldato,  si  trasforma  in  mercurio  ed  in 
cinabro.  Fornisce  in  oltre  delle  tracce  di  gas  idrozolforico. 
Quando  si  comprime  tra  due  corpi  duri  , si  sviluppano 
dei  globetti  di  mercurio;  si  comporta  in  questo  come  il 
protossido.- 

Questo  zolfaro  contiene 

a at.  mercurio  a53i,6  93,64 

1 at.  zolfo  4oa,3  7,36 

3933,9  100,00 

Deutozolfuro  di  mercurio.  Cinabro. 

■ aa5S.  11  'deutozolfuro  di  mercurio  o cinabro  è di  un 
bel  color  rosso.  Quando  è in  pplvere  fina,  prende  il  nome 
di  vermiglione;  è di  color  rosso  vivissimo.  In  massa  è di 
color  violetto  carico.  È insolubile  nell’acqua,  infusibile,  ed 
indecomponibile  col  calore.  Si  volatilizza  ad  una  tempe- 
ratura vicina  al  calor  rosso.  I suoi  vapori  condensati,  for- 
mano delle  masse  composte  di  aghi  esaedri.  L’  arrostitura 
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li  decompone  facilmente.  Si  trasforma  coll'  infiammarsi  in 
gas  solforoso  ed  ia  mercurio  metallico. 

Viene  ridotto  da  molti  corpi,  anche  dall'idrogeno  e dal 
carbone.  Si  ridnce  per  via  secca,  cogli  alcali  e colle  terre 
alcaline.  Non  è facilmente  intaccabile  dagli  acidi.  L'acido 
nitrico  stesso  non  Io  intacca;  ma  l’acqua  regia  lo  discio- 
glie benissimo.  Corrisponde  al  deutossido. 

Il  cinabro  contiene 


i at.  mercurio 

1*65,8 

86,3 

1 at.  zolfo 

*01,1 

«3,7 

... . . 

1466,9 

100,0 

Si  prepara  direttamente  per  via  secca,  riscaldando  Io 
solfo  ed  il  mercurio  ad  una  temperatura  moderata.  Si  ot- 
tiene anche  per  via  umida,  quando  si  riscalda  la  soluzione 
di  uno  zolfuro  alcalino  collo  zolfo  e col  mercurio. 

Il  primo  di  questi  processi  dà  il  cinabro  propriamente 
detto;  col  mezzo  del  secondo,  si  prepara  il  vermiglione. 

aaS6.  Per  procurarsi  il  cinabro,  si  adoperava  altre  volte 
in  Olanda  un  processo  che  Ruikert  e Payssé  hanno  de- 
scritto diligentemente.  È poco  probabile  che  siansi  fatte 
notabili  modificazioni. 

Si  prepara  da  prima  dell’etiope  minerale,  col  mescolare 
insieme  1S0  libbre  di  zolfo  e 1080  libbre  di  mercurio 
puro.  Si  è variato  molto  sulle  dosi  dello  zolfo  e del  mer- 
curio, in  tempo  che  non  si  conosceva  la  composizione  del 
cinabro.  In  oggi,  si  sa  che  per  1S0  libbre  di  zolfo,  se  ne 
richiederebbe  al  più  950  di  mercurio.  Laonde  le  dosi  a- 
doperate  in  Olanda  erano  cattive  e peccavano  per  un  no- 
tabile eccesso  di  mercurio. 

Si  facilita  la  formazione  dell'etiope  esponendo  in  seguito 
questo  miscuglio  ad  un  fuoco  moderato  in  una  càldaja  di 
ferro  piatta  e levigata,  di  un  piede  di  profondità  sopra 
due  piedi  e mezzo  di  diametro;  la  sua  forma  è quella  di 
una  macchina  da  cioccolate.  Bisogna  evitare  con  cura  che 
la  temperatura  non  sia  innalzata  di  troppo.  Il  mercurio  e 
lo  zolfo  si  combinerebbero  allora  vivamente , e ne  risul- 
terebbe una  vera  esplosione  a causa  della  gran  massa  delle 
sostanze  adoperate.  Questo  accidente  non  accade  mai  per- 
chè vi  è molto  della  temperatura  necessaria  per  facilitare 
la  formazione  dell’etiope  a quella  che  può  determinare 
questa  combinazione  viva.  (.,'t 

c Si  macina  questo  zolfuro  di  mercurio  nero  cosi  preparato, 
onde  riempirne  facilmente  dei  piccoli  fiaschi  di  terra,  della 
v.  III.  ' ”3» 
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pacilà  di  34  once  d'acqua  iu  circa,  e si  riempiono  pre- 
ventivamente da  trenta  a quaranta  di  questi  fiaschi  per 
servirsene  nella  sublimazione. 

Questa  si  fa  col  mezzo  di  tre  grandi  vasi  sublimatorj 
tutti  di  argilla,  e di  sabbia  purissima;  questi  vasi  debbono 
essere  investili  di  luto  in  modo  che  prima  di  servirsene 
abbiano  acquistata  la  massima  siccità.  Si  dispongono  que- 
sti vasi  sopra  tre  fornelli  muniti  di  cerchi  di  ferro  e ad- 
dossati contro  una  volta  elevata  e capace  di  resistere  al 
fuoco.  I vasi  sublimatorj  possono  essere  di  diversa  gran- 
dezza. I fornelli  sono  costrutti  in  modo  che  la  fiamma 
circoli  liberamente  e circondi  i vasi  a due  terzi  della  loro 
altezza.  I vasi  sublimatorj  sono  qualche  volta  di  ghisa  ; 
ma  si  fanno  più  comunemente  ancora  di  due  pezzi,  l’uno 
di  terra  che  forma  il  fondo  del  vaso;  ed  e quello  che  viene 
riscaldato.  L'altro  di  ghisa  che  è lutato  sul  precedente  fa 
l’ufficio  di  condensatore  e riceve  il  prodotto  sublimato. 
L'orificio  di  quest'ultimo  si  ottnra  cerne  al  solito,  col  mezzo 
di  una  lastra  di  ghisa. 

Quando  i vasi  sublimatorj  sono  posti  sui  loro  forni,  vi 
si  accende  alla  sera  ua  fuoco  moderato,  che  si  aumenta 
sino  a far  arroventare  i vasi.  Ad  Amsterdam  si  fa  uso  di 
torba.  Quando  i vasi  sono  rossi,  si  versa  nel'  primo  un 
fiasco  di  etiope,  indi  nel  secondo,  in  seguito  nel  terzo;  si 
può  poscis  versarne  due,  tre  e forse  di  più  alla  volta;  ciò 
dipende  dalla  maggiore  o minore  infiammazione  dello  zoU 
furo  di  mercurio  dopo  della  sua  introduzione  nei  vasi. 

La  fiamma  si  innalza  qualche  tolta  a quattro  ed  anche 
a sei  piedi  di  altezza.  Quando  è un  poco  diminuita,  si 
ricopre  l’apertura  dei  vati  con  una  lastra  di  ferro  di'  un 
piede  quadrato  e di  un  pollice  e mezzo  di  grossezza  che 
chiuda  perfettamente.  Il  colore  della  fiamma  varia  ; è di 
bianco  abbagliante  al  principio  della  reazione,  indi  divien 
verde,  violetta,  ed  in  fine  azzurra.  Allora  si  chiude  il  vaso 
colla  sua  lastra  di  ghisa.  Questa  celere  infiammazione,  che  si 
ripete  ad  ogni  carica,  è dovuta  alla  combinazione  viva  del 
mercurio  e dello  zolfo,  ed  all’innalzamento  celere  di  tem- 
peratura che  ne  è la  conseguenza.  Vi  è dunque  tutto  ad 
un  tratto  sviluppo  d'idrogeno  zolfurato , di  zolfo  in  va- 
pori e di  zolfuro  di  mercurio.  Questi  diversi  corpi  si  ab- 
bruciano in  contatto  dell’aria  e producono  la  suddetta 
fiamma.  L'analisi  di  questo  fenomeno  ci  spiega  il  motivo 
per  cui  si  deve  introdurre  la  sostanza  a piccole  dosi.  Si 
mette  in  tal  modo  in  trentaquattro  ore  nei  tre  vati  tutta 
la  materia  apparecchiata,  che  ascende  per  ogni  vaso  a 36o 
libbre  di  mercurio  e So  di  zolfo,  in  tutto  410  libbre. 
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Una  volta  che  siano  introdotte  latte  le  materie,  si  man- 
tiene il  fuoco  ad  un  giusto  grado,  e lo  si  lascia  spegnere, 
quando  il  tutto  è sublimato,  ciò  che  esige  36  ore  di  la- 
voro in  tutto.  Si  riconosce  se  il  fuoco  è troppo  forte  o 
troppo  debole  dalla  fiamma  che  si  innalza,  quando  si  to- 
glie il  coperchio  di  ferro,  uel  primo  caso,  la  fiamma  sor- 
passa il  vaso  di  alcuni  piedi;  nell'altro,  essa  non  è visi- 
bile o non  arriva  die  a toccare  debolmente  l'apertura  dei 
vasi.  Il  grado  di  fuoco  è opportuno  se  levando  via  il  co- 
perchio si  vede  apparire  vivamente  la  fiamma,  senza  però 
che  si  innalzi  a più  di  tre  o quattro  pollici  al  disotto 
dell’apertura.  Questa  fiamma  è dovuta  semplicemente  ai 
vapori  di  solfuro  di  mercurio  che  vanno  ad  abbruciare 
in  contatto  dell’aria.  Non  bisogna  confonderla  con  quella 
che  si  produce  nel  momento  del  caricare. 

In  queste  ultime  trentasei  ore , si  rimescola  ogni  quarto 
d'ora  od  ogni  mezz’ora  la  massa  con  un  triangolo  di  ferro 
per  accelerarne  la  sublimazione.  Gli  operai  eseguiscono 
questa  operazione  con  tanta  franchezza  che  si  crederbbe 
che  essi  vogliano  rompere  i vasi. 

Dopo  che  il  tutto  è raffreddato  si  ritirano  i vasi  coi 
cerchi  di  ferro,  che  impediscono  che  non  si  fendano  , ed 
indi  si  rompono.  Si  trova  in  ogni  vaso  circa  38o  libbre 
di  cinabro  sublimato.  Paissè  stima  che  la  perdita  sia  di 
circa  il  10  per  100,  ciò  che  corrisponde  all’ eccesso  di 
mercurio  adoperato  nelle  dosi  usate  in  Olanda.  Si  po- 
trebbe al  certo  diminuire  od  anche  annullare  questa  per- 
dita aumentando  la  quantità  dello  zolfo,  ma  bisognerebbe 
evitare  la  presenza  di  un  eccesso  di  zolfo  che  altera  la 
bellezza  del  colore. 

Non  si  attacca  dello  zolfuro  di  mercurio  sublimato  alle  lastre 
di  ferro,  poiché  si  levano  via  continuamente,  eccetto  che 
verso  la  fine  dell’operazione,  nella  quale  epoca  non  si  toc- 
cano più  i vasi.  Queste  lastre  non  soffrono  il  più  piccolo 
deterioramento. 

Si  possono  adoperare  dei  vasi  più  piccoli.  Vj  sono  delle 
fabbriche  nelle  quali  non  si  producono  che  cento  libbre 
di  cinabro  per  vaso. 

Il  pane  di  cinabro  ottenuto  presenta  tanti  strati  quanti 
sono  le  cariche  fatte  Si  può  quindi  vedere  che  i pani 
del  commercio  che  offrono  d’ordinario  tre  strati  , proce- 
dono da  sublimazioni  in  cai  si  è introdotta  la  materia  in 
tre  cariche  principali,  ciascuna  di  esse  formata  di  diverse 
cariche  parziali. 

Qualche  volta  si -aggiunge  all’etiope  minerale  5 per  100  • 
di  piombo  al  principio  della  sua  triturazione.  Questa  ag- 
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giunta  ha  per  oggetto  evidentemente  di  impossessarsi  di 
una  parte  dello  zolfo  che  si  adopera  allora  in  eccesso. 
Questa  aggiunta  pare  poco  necessaria.  Ciò  non  ostante  , 
bisognerebbe  rendersi  conto  de'suoi  effetti  con  saggi  ben 
diretti  prima  di  pronunciare. 

Quando  si  è ottenuto  il  cinabro  sublimato  , si  macina 
con  acqua  nei  mulini  per  molto  tempo.  Bisogna  adoperare 
dell’acqua  pura  per  es.  dell’ acqua  piovana.,  Si  separa  in 
seguito  per  decantazione  dei  vermiglioni  di  diversa  qualità. 
Non  se  ne  ottiene  meno  di  34  gradazioni. 

11  vermiglione  vien  posto  in  commercio  entfo  sacelli  di 
pelle. 

Quantunque  si  prolunghi  e si  ripeta  anche  più  volte  la 
macinatura  del  vermiglione  cosi  preparato,  non  si  giunge 
però  mai  a darvi  lo  splendore  del  vermiglione  della  china. 
Si  è preteso  che  si  potrebbe  giungere  all’intento  bagnan- 
dolo coll’acido  nitrico  e lavandolo  in  seguito.  Si  è fatto 
uso  allo  stesso  scopo  dell'urina  ed  anche  dell’acqna  pura. 
Sembra  che  umettando  semplicemente  il  vermiglione  e la- 
sciandolo a lungo  esposto  all’influenza  dell’  acqua  , il  suo 
colore  si  avvivi  da  sé  stesso. 

Tutti  questi  mezzi  e molti  altri  stati  esperimentati  in- 
vano, non  hanno  servito  che  a dimostrare  che  vi  è una 
differenza  radicale  tra  i processi  adoperati  nella  China  e 
quelli  che  precedono  e che  sono  i soli  conosciuti  in  Europa 
da  lungo  tempo.  Da  qualche  anno,  si  è trovato  il  mezzo 
di  fabbricare  del  vermiglione  per  via  umida  che  non  la 
cede  per  nullo  ai  più  bei  prodotti  della  China.  Questa  « 
un’industria  ora  naturalizzata  in  Francia. 

3357.  Kirchoff  ha  indicato  pel  primo,  un  processo  ca- 
pace di  dare  origine  al  cinabro  per  via  umida.  Sembra 
incontrastabile  che  il  vermiglione  della  China  sia  ottenuto 
con  un  mezzo  analogo  al  suo.  11  signor  Brunner  ha  sot- 
toposto ultimamente  la  preparazione  del  vermiglione  col 
processo  di  Kirchoff  ad  una  serie  di  esperienze  interessanti. 

II  vermiglione  si  ottiene  col  far  reagire  in  dosi  con- 
venienti il  mercurio,  la  potassa,  lo  zolfo  e l’acqua.  Si  tri- 
tura al  principio  a freddo  lo  zolfo  col  mercurio  per  for- 
mare un  etiope  minerale.  Piccole  qualità  esigono  almeno 
tre  ore  di  triturazione;  per  alcune  libbra  di  sostanza,  non 
richiedesi  meno  di  un  giorno  intero.  Quando  la  massa  è 
divenuta  omogenea,  vi  si  aggiunge  la  soluzione  di  potassa, 
continuando  sempre  la  triturazione.  Si  riscalda  questo  mi- 
scuglio entro  vasi  di  ferro.  Si  rimescola  ^al  principio  co- 
stantemente, indi  soltanto  di  tempo,  in  tempo.  Bisogna 
mantenere  la  temperatura  a 55.°  per  quanto  è possibile , 
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ed  aggiungere  dell’acqua  a misura  che  se  ne  perde  colla 
evaporazione,  affine  di  mantenere  costantemente  la  stessa 
quantità  di  liquido. 

Dopo  alcune  ore  il  miscuglio  che  era  nero  incomincia 
ad  acquistare  una  tinta  bruna  rossastra;  bisogna  allora 
usare  le  maggiori  precauzioni  e ricondurre  la  temperatura 
a 45.°  Se  il  liquido  acquistasse  una  consistenza  gelatinosa, 
si  dovrebbe  aggiungervi  dell’acqua.  Il  miscuglio  di  zolfo 
e di  mercurio  deve  sempre  conservare  una  forma  polve- 
rosa nel  liquido.  Il  colore  acquista  una  tinta  rossa  piti  o 
meno  viva,  e questo  effetto  si  manifesta  qualche  volta  coq 
una  sorprendente  celerità.  Quando  piace  il  tono  a cui  è 
giunto,  si  leva  il  vaso  dal  fuoco,  e si  mantieue  per  alcune 
ore  ad  un  calor  dolce. 

Finalmente  si  lava  il  vermiglione  per  decantazione  e se 
ne  separano  in  tal  modo  le  parti  di  mercurio  metallico 
che  potrebbero  trovarvisi  mescolate.  Se  si  vuole  avere  ua 
bel  vermiglione,  il  mercurio,  la  potassa  e lo  zolfo  debbono 
essere  purissimi. 

Le  proporzioni  di  vermiglione  ottenute  variano  colle 
dosi  delle  sostanze.  Kirchoff  ha  fatti  alcuni  saggi  a que- 
sto riguardo,  ma  i risultamenti  seguenti  osservati  dal  si- 
gnor Brunner  sono  assai  più  completi.  Ha  sempre  adope- 
rato 3oo  parti  di  mercurio  e 400  o 4^°  parti  di  acqua. 

Zolfo  Potano  Vermiglione  ottenuto 
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Le  prime  proporzioni  sono  dunque  le  migliori;  le  ultime 
che  sono  quelle  di  Kirchoff,  sono  le  meno  buone,  poiché 
in  fatti  si  produce  allora  uno  zolfuro  doppio  di  potassio  e 
di  mercurio  poco  noto. 

I a teoria  di  questa  preparazione  non  è chiara.  Si  può 
supporre  che  si  formi  uno  zolfuro  di  potassio  e di  mer- 
curio che  si  distruggerebbe  alla  lunga  a misura  che  I os- 
sigeno dell’aria  agirebbe  sopra  Io  zolfuro  di  potassio  stesso. 
È possibile  che  si  produca  deiripozolfìto  di  mercurio,  che 
sotto  la  stessa  influenza  si  trasformerebbe  in  zolfuro  di 
mercurio  ed  in  zolfato  di  potassa.  Ecco  del  resto  le  rea- 
zioni che  possono  dare  del  vermiglione. 
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Lo  solforo  di  potassa  ed  il  mercurio  ne  forniscono  ma 
non  è bello.  L’ossido  rosso  di  mercurio,  il  calomelano  il 
turbith  minerale,  il  mercurio  solubile  di  Hahnemann  trat- 
tato collo  zolfuro  di  potassio  o coll'idror.olfato  di  amoniaca, 
ne  forniscono  tutti  egualmeute  bene. 

Il  cinabro  o piuttosto  il  vermiglione  del  commercio  è 
spesso  falsificato  dal  minio,  dal  colcotar,  dal  mattone  pe- 
sto; dal  sangue  di  drago,  e dal  realgar  0 zolfuro  d'arsenico. 
La  presenza  delle  tre  prime  sostanze  si  riconosce  colla 
distillazione.  Ciò  non  ostante  il  minio  reagisce  sopra  lo 
zolfuro  di  mercurio  e ne  decompone  una  parte.  Rimane 
adunque  allora  dello  zolfuro  di  piombo.  Il  sangue  di  drago 
essendo  solubile  nell’alcool,  si  può  separarlo  col  far  bollire 
il  cinabro  coll’alcool.  Il  realgar  è più  difficile  a ricono- 
scersi. Si  assicura  della  sua  presenza  dall’odor  dèi  vapore 
che  si  sviluppa  arrostendo  il  cinabro.  Per  dosarlo;  biso- 
gna trattare  il  miscuglio  nel  crociuolo  col  carbonato  di 
soda  e con  un  eccesso  di  nitro.  Il  mercurio  si  sviluppa; 

10  zolfo  è convertito  in  zolfato  e l'arsenico  in  arseniato. 
Si  discioglie  il  residuo  nell'acqua,  si  rende  acida  coll'  a- 
cido  idroclorico  e se  ne  precipita  l’arsenico  col  mezzo  di 
una  corrente  di  idrogeno  zolfurato. 

aaS8.Lo  zolfuro  di  mercurio  è la  sola  specie  minerale  for- 
nita da  questo  metallo  che  sia  di  qualche  importanza. 
Le  altre  si  trovano  sempre  in  piccole  quantità  e nelle  stesse 
giaciture.  Non  trovasi  questo  minerale  nei  terreni  primi- 
tivi che  in  piccole  quantità  e di  rado.  Le  miniere  in  at- 
tività sono  tutte  nei  terreni  secondarii,  vale  a dire  nello 
schisto  bituminoso,  nel  calcare  compatto  ed  anche  nei  ter- 
reni argillosi. 

Lo  zolfuro  di  mercurio  è spesso  cristallizzato  in  prismi 
esaedri  di  un  bel  color  rosso.  Incontrasi  anche  in  masse 
amorfe,  in  masse  fibrose  od  in  polvere  fina,  tappezzante  le 
cavità  delle  rocce  che  gli  servono  di  matrice.  Spesse  volte 
è anche  desseminato  entro  masse  biuminose  od  argillose 
come  ad  Idria.  Il  mercurio  zolfurato  contiene  dell'allumina, 
del  rame  piritoso  e della  pirite  di  ferro.  Questo  minerale 
è facile  ad  analizzarsi  ; si  distilla  in  vasi  òhiusi  e si  rac- 
colgano i prodotti  volatili;  si  ottiene  in  tal  modo  del  mer- 
curio dello  zolfuro  di  mercurio.  Non  rimane  nella  storta  che 

11  rame,  il  ferro  nnito  allo  zolfo  e l'allumina.  Si  prende 
un'altra  parte  della  sostanza,  che  si  tratta  coll’acqua  regia. 
Si  diluisce  in  seguito  con  acqua  e si  dosa  lo  zolfo  allo 
stato  di  acido  zolforico.  Il  residuo  insolubile  contiene  l'ar- 
gilla, il  carbone  procedente  dallo  schisto  bituminoso  e dello 
zolfo  che  si  dosa  col  far  detonare  la  massa  con  un  ec- 
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cesto  di  nitro  per  trasformare  questo  zolfo  in  zolfaio  di 
potassa.  La  soluzione  nell’acqua  regia  contiene  il  rame , 
il  ferro  ed  il  mercurio,  che  si  separano  indi  coi  mezzi  che 
verranno  indicati  in  seguito. 

a»59.  Clorozalfuro  di  mercurio.  Quando  si  fa  passare  una 
corrente  d’acido  idrozolforico  in  uoa  soluzione  di  subli- 
mate corrosivo,  si  forma  al  principio  un  precipitato  bianco. 
Prolungando  l'azione  diviene  nero,  e consta  allora  di  bi- 
solfuro. di  mercurio.  Il  signor  Guibourt  ed  il  signor  Rose 
hanno  esaminato  il  precipitato  bianco  , e lo  considerano 
come  una  combinazione  di  mercurio,  di  cloro  e di  zolfo, 
vàie  a dire  come  un  cloro-zolfuro  di  mercurio. 

Il  precipitato  bianco  ottenuto  col  percloruro  di  mercu- 
rio in  eccesso,  è formato  di 

3 at.  mercurio  8i,8o  oppure  i at.  bicloruro 

a at.  cloro  9,53  a at.  bizolfuro 

a at.  zolfo  8,67 


100,00 

Questo  composto,  preparato  col  far  passare  dell’  acido 
idrozolforico  in  una  soluzione  di  percloruro  di  mercurio, 
rimane  per  molto  tempo  in  sospensione,  e forma  un  emul- 
sione che  non  si  può  filtrare  che  difficilmente.  Si  può  ot- 
tenerla direttamente  col  far  bollire  dello  zolfuro  nero  di 
mercurio  ancora  umido  con  un  eccesso  di  percloruro  di 
mercurio.  In  pòco  tempo  la  combinazione  ha  luogo.  L'af- 
finità dello  zolfuro  pel  cloruro  è così  grande  , che  col  far 
bollire  un  eccesso  di  zolfuro  di  mercurio  con  una  solu- 
zione debole  di  sublimato  corrosivo,  non  resta  cosa  alcuna 
nel  liquore. 

Questo  ossidoruro  può  essere  essiccato  senza  altera- 
zione; esposto  aU’àzione  del  calore,  si  decompone,  e for- 
nisce nn  sublimato  di  percloruro  di  mercurio.  Lo  zolfuro 
di  mercurio  si  volatilizza  un  poco  più  tardi.  Questo  com- 
posto è insolubile  negli  acidi,  anche  concentrati;  ma  viene 
intaccato  vivamente  dall'acqua  regia.  Il  cloro  lo  trasforma 
in  cloruro  di  zolfo  ed  in  percloruro  di  mercurio.  Gli 
alcali  lo  rendono  a poco  a poco  nero,  anche  quando  sono 
carbonati;  si  forma  un  cloruro  alcalino  e del  deutossido  di 
mercurio  che  rimane  misto  collo  zolfuro. 

Bromozolfuro  di  mercurio.  È di  un  bianco  un  poco  gial- 
lastro; il  calore  lo  decompone  in  bromuro  di  mercurio  che 
si  sublima  dopo.  È composto  di  1 at.  di  hibromuro  e di 
a at.  di  zolfuro  di  mercurio. 
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Iodozolfuro  di  mercurio.  II  bi-joduro  di  tnercnrio  trat- 
tato coll'acido  idrozolforico  dà  un  composto  analogo.  Si 
ottiene  un  precipitato  giallo,  che  rimane  in  sospensione,  e 
ai  lascia  separare  facilmente  dal  joduro  in  eccesso.  Il  ca- 
lore lo  decompone  in  joduro  rosso  ed  in  solfuro  di  mercnrio. 

Fluozolfu.ro  di  mercurio.  Il  perfluoruro  di  mercnrio  si 
comporta  nella  stessa  maniera  coll’acido  idrozolforico. 
Trattando  con  quest’  acido  una  soluzione  di  perossido  di 
mercurio  nell’acido  idrofluorico  , si  ottiene  un  precipitato 
bianco  che  si  distingue  essenzialmente  dai  composti  ana- 
loghi che  si  sono  descritti,  perchè  viene  decomposto  dal. 
l’ acqua  bollente,  rimane  dello  zolfuro  aero  di  mercurio , e 
l’ acqua  discioglie  del  perfluoruro  di  mercurio  che  si  de- 
compone parzialmente  nel  disciogliersi.  L’ acido  solforico 
concentrato  ne  sviluppa  dell’  acido  idrofluorico  col  mezzo 
del  calore.  Contiene  un  atomo  di  bifluornro  sopra  a at.  di 
zolfuro  dì  mercurio. 

Seleniuro  di  mercurio. 

aa6o.  I seleniuri  sono  analoghi  ai  zolfuri.  II  selenio  ed 
il  mercnrio  si  combinano  facilmente.  II  deutoseleniuro  è 
metallico , bianco  d’ argento  ; si  sublima  facilmente  e si 
condensa  in  dendriti  bianche.  ‘ 

Il  mercurio  seleniurato  incontrasi  nella  natura  -,  è raro 
e misto  col  piombo  seleniurato. 

•>  

Fosfuro  di  mercurio. 

■ ' ■ t :. 

aaói.  Il  mercurio  ed  il  fosforo  non  possono  unirsi  di- 
rettamente, ma  il  fosfuro  agisce  sul  perossido  di  mercurio 
coll’intermezzo  dell’acqua  e col  sussidio  del  calore.  Si 
produce  un  fosfato  ed  un  fosfuro*  Questo  forma  una 
massa  tenace,  nera,  che  si  può  tagliare  col  coltello.  È 
fusibilissimo  e si  decompone  col  calore  , in  fosfuro  ed  in 
mercurio.  > 

La  storia  del  fosfuro  di  mercurio  lascia,  come  si  vede, 
molto  a desiderare.  Quale  è il  prodotto  delle  reazioni  del- 
l’ idrogeno  fosfurato  sul  bi-cloruro  di  mercurio  ? Questo 
prodotto,  che  è di  color  ranciato,  non  può  essere  che  un 
fosfuro  al  massimo  ; ma  le  sue  proprietà  meriterebbero 
un  attento  esame,  poiché  prende  origine  in  molte  occa- 
sioni. D’ altronde , si  produrrebbero  diversi  fosfuri  con 
reazioni  analoghe. 
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Arseniuro  di  mercurio. 

3361.  L'  arseniuro  di  mercurio  è ancora  men  noto  del 
fosforo.  Si  sa  che  1'  arsenico  viene  disciolto  dal  mercurio 
e che  ne  risulta  nna  specie  di  amalgama  grigia.  Ma  si  ot- 
terrebbero senza  dubbio  altri  risultamenti  se  si  procedeste 
colla  reazione  dell'idrogeno  arsenicato  e dei  cloruri  di 
mercurio. 

• ‘ 1 . ! . 

. Idruri  ammoniacali  di  mercurio. 

3363.  La  formazione  di  questi  composti  merita  un'  at- 
tenzione particolare  a causa  delle  notabili  conseguenze  che 
ai  ha  il  diritto  di  ricavarne.  Nell’epoca  in  cui  Davy  sta- 
biliva che  la  potassa  e la  aoda  erano  semplici . ossidi  de- 
componibili dalla  pila,  Berzélius  e Pontili  pensando  che 
potrebbe  essere  Io  stesso  dell’ ammonìaca,  sottoposero  dei 
sali  ammoniacali  all'azione  della  pila  avendo  cura  di  porre 
dal  mercurio  al  polo  negativo  di  quest' ultima.  Col  fatto, 
la  loro  supposizione  si  trovò  quasi  confermata , poiché 
ottennero  un  prodotto  solido  o butirroso,  cristallizzabile, 
dotato  di  splendor  metallico  al  più  alto  grado  e assai  più  vo- 
luminoso del  mercurio  adoperato.  Questo  prodotto  offriva 
dunque. tutti  i caratteri  di  una  amalgama;  ma  si  sono  fatti 
inutili  sforzi  per  separare  il  preteso  metallo  dell’  ammo- 
niaca , che  Berzélius  indica  col  nome  di  ammonium.  Tutti 
i processi  che  si  adoperano  per  isolare  rammonium  , for- 
niscono dell'idrogeno  e dell’ammoniaca  semplicemente.  Ciò 
non  ostante  l' analogia  di  proprietà  tra  questo  prodotto 
ed  un'  amalgama  ordinaria  è tale  che  le  ipotesi  le  più 
ardite  vi  trovano  un  seducente  appoggio.  Quelle  che  sono 
state  fatte  sulla  sua  natura  possono  essere  ridotte  a quattro. 

Gay-Lussac  e Thenard  lo  considerano  come  un  composto 
di  mercurio,  d'idrogeno  e d’ammoniaca.  Questa  è l’espres- 
sione del  fatto  senza  ipotesi  , poiché  questi  sono  gli  ele- 
menti nei  quali  si  trasforma. 

Si  può  ammettere  che  è formato  di  azoturo  e d’idruro 
di  mercurio.  Siccome  la  proporzione  d’azoto  e d'idrogeno 
è debolissima  , così  si  vedrà  facilmente  che  il  composto 
può  avere  lo  splendor  metallico  , ed  altre  proprietà  delle 
leghe,  quando  si  abbia  presente  che  le  ghise,  gli  acciai 
che  trovanti  nello  stesso  caso  contengono  assai  più  carbo- 
nio e silicio  ; e quando  si  abbia  presente  in  ispecie  che 
l'azoturo  di  ferro  e quello  di  rame  che  possono  contenere 
8 o io  centesimi  d’azoto,  possiedono  ciò  non  ostante  lo 
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splendor  metallico.  Io  confesso , in  quanto  a me  , che  le 
esperienze  del  signor  Despretz  sopra  gli  azotnri  metallici 
ed  il  confronto  coi  carburi  ed  i siliciuri  di  ferro  che,  al- 
tre volte , non  si  erano  offerti  al  mio  spirito , cangiano 
ora  molto  la  mia  maniera  di  vedere  su  questi  composti  , 
togliendovi  ciò  che  la  loro  natura  e la  loro  apparenza  me- 
tallica potevano  offrire  di  straordinario. 

Il  signor  Ampère  considera  queste  amalgama  come  vere 
leghe  , ma  secondo  lui  si  è l’ idrogeno  e 1'  ammoniaca  che 
combinandosi  , producono  un  metallo.  Questa  ipotesi  sa- 
rebbe quella  a cui  si  sarebbe  condotti  dalla  teorica  flo- 
gistica. 

Berzélius  in  fine  inclina  per  nn’ altra  opinione  dedotta 
logicamente  da  ciò  che  ha  luogo  nella  decomposizione  de- 
gli ossidi,  colla  pila.  Qui  l'acqua  ai  decompone,  il  suo 
idrogeno  riduce  l’ossido,  ed  il  metallo  si  raccoglie  al  polo 
negativo.  L’acqua  pure  si  decomporrebbe,  il  suo  idrogeno 
ridurrebbe  l’ azoto  , che  sarebbe  allora  un  vero  ossido 
metallico,  ed  il  radicale  dell’azoto  si  unirebbe  col  mer- 
curio e coll'idrogeno  per  formare  l’amalgama.  La  differenza 
essenziale  consiste  dunque  in  ciò  che  l’ ammonium  di  Ber- 
zélius sarebbe  un  metallo  composto,  conformemente  alle 
viste  della  teorica  flogistica,  del  radicale  dell’azoto  e di 
idrogeno. 

Siccome  tutte  queste  ipotesi  si  accordano  coi  pochi  fatti 
che  si  hanno  su  questi  idruri , così  si  può  scegliere  ; ma 
sarebbe  molto  importante  di  sottoporre  questi  corpi  ad  un 
esame  più  approfondato. 

L’idruro  ammoniacale  di  mercurio  si  ottiene  col  mettere 
del  mercurio  in  una  capsula  di  vetro , ricoprendolo  con 
una  soluzione  di  ammoniaca  ed  immergendo  il  polo  nega- 
tivo di  una  buona  pila  nel  mercurio.  Questa  ben  presto 
si  gonfia  , ti  inspessisce  come  il  burro , diviene  di  color 
bianco  d’ argento  e queste  modificazioni  non  si  formano 
che  quando  ha  aumentato  cinque  o sei  volte  di  volume. 
Questa  sostanza  raffreddata  a zero  , cristallizza  in  cubi 
voluminosi.  Abbandonata  a sè  stessa,  si  distrugge  rapida- 
mente e si  trasforma  in  mercurio,  ammoniaca  ed  idrogeno. 
Questi  due  ultimi  corpi  formano  appena  0,0007  del  peso 
del  mercurio.  Cay  Lussac  e Thenard  ne  hanno  ricavato 
sopra  un  volume  di  mercurio  liquido,  3,47  d’idrogeno  4,1» 
d’ammoniaca  gazosa.  Questa  determinazione  differisce  dalla 
seguente  per  rapporto  ai  due  gas. 

Devy,  ricercando  di  procurarsi  un  idruro  ammoniacale 
senza  il  sussidio  della  pila,  pensò  che  bastasse  di  far  en- 
trare in  lega  col  mercurio  un  metallo  capace  di  decom- 
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porre  I’  acqua.  Fece  dunque  un’amalgama  di  potassio  e la 
pose  in  una  capsula  di  sale  ammoniaco  umettata.  Si  può 
in  tal  modo  metterla  in  una  soluzione  satura  di  sale  am- 
moniaco. L’ amalgama  si  gonfia  ben  tosto  ed  aumenta 
spesso  di  venti  o trenta  volte  il  suo  volume  primitivo. 

L’  aumento  è assai  più  considerevole  ancora,  quando  si 
combinano  i due  processi,  vale  a dire,  quando  si  immerge 
il  polo  negativo  di  una  buona  pila  nell’  amalgama  di  po- 
tassio posta  in  relazione  con  una  soluzione  di  sale  ammo- 
niaco. L'amalgama  acquista  allora  un  volume  che  è almeno 
cento  volte  maggiore  del  volume  primitivo. 

Si  ottiene  in  tal  modo  una  sostanza  splendente  densa  , 
di  una  densità  così  debole  , che  è più  leggera  dell’  acqua 
quando  è ben  preparata,  più  stabile  della  precedente,  ma 
suscettiva  di  decomporsi  sotto  1'  influenza  dell'acqua,  del- 
1’  aria  , degli  acidi  , del  mercurio  ed  anche  colla  semplice 
agitazione.  Può  conservarsi  per  qualche  tempo  sotto  la 
nafta.  Si  trasforma  sempre  in  ammoniaca,  idrogeno  e mer- 
curio. Gay-Lussac  e Thenard  hanno  veduto  che  1’  ammo- 
nìaca e l’idrogeno  se  ne  separavano  nel  rapporto  di  14:  io. 
In  quanto  alla  loro  quantità  assoluta , essa  deve  variare 
singolarmente,  secondo  che  il  composto  è più  o meno  ben 
preparato.  Non  ti  è punto  esaminata  la  combinazione  sa- 
turata, quella  che  si  forma  pel  doppio  concorso  della  pila 
e del  potassio.  Il  suo  studio  potrebbe  gettare  nuova  luce 
sopra  queste  combinazioni  bizzarre. 

Ammoniuro  di  mercurio. 

1264.  L’  ammoniuro  di  mercurio  o mercurio  fulminante 
ai  ottiene  col  fare  digerire  dell’  ammoniaca  sul  deutossido 
di  mercurio  idrato.  Questo  imbianchisce  e si  forma  un 
ammoniuro  di  mercurio  insolubile  nell'  acqua.  Secondo  il 
signor  Guibourt , l'ammoniaca  contiene  in  questa  combi- 
nazione l’idrogeno  necessario  per  formare  dell'acqua  col- 
I'  ossigeno  dell’ossido  di  mercurio.  Questo  ammoniuro  de- 
tona facilmente  colla  percossa , perde  questa  proprietà 
alla  lunga.  Riscaldato  celeremente,  decrepita.  Riscaldato 
assai  dolcemente  , si  decompone  senza  detonazione.  Lo 
stesso  composto  si  ottiene  col  versare  dell’ammoniaca  nel 
sublimato  corrosivo  , ed.  aggiungendo  indi  della  potassa 
caustica  in  eccesso. 

L’  ammoniuro  di  mercurio  lascia  sviluppare  molta  am- 
moniaca quando  la  si  espone  all’  azione  del  calore.  Un’al- 
tra porzione  dell'  alcali  si  decompone  e dà  origine  a del- 
l'acqua, 100  parti  di  perossido  di  mercurio  forniscono  114,7 
d’  ammoniuro  di  mercurio. 
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Amalgame. 

»»65.  Le  amalgame  vengono  decomposte  dal  calore;  di- 
verse sono  fusibili  alla  temperatura  ordinaria.  Sono  più 
o meno  solubili  nel  mercurio.  Quando  il  mercurio  è de- 
turpato da  queste  amalgame  di  metallo,  fa  la  coda,  vale 
a dire,  non  può  più  raccogliersi  in  globetti  rotondi.  Quando 
ai  fa  cadere  in  pioggia  sopra  un  corpo  liscio , le  goccio- 
lette acquistano  allora  la  forma  di  lagrime;  esse  hanno 
una  coda  e sono  allungate.  Molte  di  queste  amalgame  pos- 
sono cristallizzarsi.  Alcune  di  esse  sono  notabilmente  fusi- 
bili. II  mercurio  può  assorbire  molto  bismuto,  senza  ces- 
sare di  essere  liquido,  e può  in  seguito  disciogliere  molto 
piombo  senza  perdere  la  sua  liquidità. 

Ecco  alcune  osservazioni  del  signor  Kupper  sulla  densità 
dell’amalgama  di  piombo.  Esse  sono  fatte  a 17.0  Il  mer- 
curio ed  il  piombo  avevano  per  densità  rispettive  135,509 
e 1 i,33o.  I nsultamenti  sono  ricondotti  al  vuoto. 


Densità 

Id. 

Rapporto. 

0 Menata. 

calcolata. 

1 voi.  piombo, 

4 

voi. 

mercurio 

1 3,i  53 

j 3,i  ia 

i,oo35 

1 voi.  piombo. 

3 

voi. 

mercurio 

1 3,040 

1 3,ooo 

i,oo3o 

1 voi.  piombo. 

a 

voi. 

mercurio 

i»,865 

ia,8i5 

1,0039 

L’ amalgama  in  generale  si  contrae  dunque  e la  minore 
contrazione  od  almeno  una  delle  minori  sembra  trovarsi 
presso  la  lega  formata  di  un  volume  «fi  piombo  sopra  tre 
volumi  di  mercurio.  Ma  è assai  difficile  di  credere  che  si 
possa  prendere  un’idea  precisa  di  questi  fenomeni  col 
mezzo  di  tre  osservazioni  soltanto,  ed  io  sono  disposto  a 
credere  che  studiando  l’intervallo  che  separa  il  secondo  ed 
il  terzo  termine  , si  troverebbero  dei  risultamenti  inte- 
ressanti. 

Ecco  alcuni  risultamenti  dello  stesso  fisico  sulla  amal- 
gama di  stagno  ; la  densità  dello  stagno  essendo  rappre- 
sentata da  7,491,  quella  di  mercurio  da  i3,55Ó9;  le  os- 
servazioni essendo  fatte  a 17.°  ed  i risultamenti  ridotti  al 
vuoto. 


Densità 

Id. 

Rapporto. 

osservata. 

calcolata. 

3 

at.  stagno 

1 

at.  mercurio 

8.,8a  a 

8,763 

1,0066 

a 

at.  stagno 

1 

at.  mercurio 

9.318 

9,366 

1,0057 

1 

at.  stagno 

1 

at.  mercurio 

10,345 

10,496 

1,0048 

1 

voi.  stagno 

1 

voi.  mercurio 

10,473 

10,434 

1,0047 

1 

at.  stagno 

a 

at.  mercurio 

1 1,38» 

1 1,348 

1 ,oo»9 

1 voi.  stagno 

a 

voi.  mercurio 

1 1,465 

1 1,468 

1 ,0000 

1 

voi.  stagno 

3 voi.  mercurio 

i»,o»6 

11,990 

1,0049 
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Il  mercurio  e Io  stagno  soffrono  dunque  in  generale  una 
contrazione  considerevole  coll’  amalgamarsi.  Ne  spiace  che 
queste  esperienze  non  siano  state  dirette  in  modo  da  far 
conoscere  il  punto  in  cui  la  contrazione  è al  suo  massimo. 
In  quanto  alla  circostanza  che  presenta  la  lega  formata  da 
un  volume  di  stagno  sopra  due  volumi  di  mercurio,  io 
credo  che  questo  accidente  cangerebbe  d’ aspetto  , se  la 
serie,  a cui  appartengono  i tre  ultimi  termini,  fosse  nota 
per  un  maggior  numero  di  fatti. 

Sali  di  mercurio. 

az66.  Nulla  evvi  di  più  facile  a caratterizzarsi  dei  sali 
di  mercurio.  Posti  iù  contatto  con  una  lastra  di  rame  for* 
mano  un  deposito  di  mercurio  metallico  sulla  superficie 
della  lastra  di  rame  adoperata.  Quelli  che  sono  insolubili 
nell’  acqua  possono  disciogliersi  nell’  acido  nitrico  , ed  il 
liquore  saggiato  col  rame  dà  allora  la  reazione  del  mer- 
curio. 

Quando  si  fa  bollire  un  sale  di  mercurio  col  protocloruro 
di  stagno , e coll’  acido  idroclorico  , viene  sempre  decom- 
posto. Il  mercurio  diviene  libero  e si  depone  in  globetti 
distinti. 

È facile  d’altronde  di  distinguere  i sali  di  protossido  ed 
i sali  di  deutossido. 

I sali  di  mercurio  a base  di  deutossido  sono  numerosi; 
vi  sono  dei  sotto  sali,  dei  sali  neutri  e dei  sopra  sali,  ed 
inoltre  vi  sono  dei  sali  doppj  ammoniacali.  I sali  solubili 
sono  scolorati,  quelli  che  sono  insolubili  sono  scolorati  o 
colorati  in  giallo  chiaro.  Tutti  si  sublimano  ad  una  tem- 
peratura poco  elevata  , o vengono  decomposti  dal  calore. 
Gli  alcali  fìssi  vi  formano  un  precipitato  giallo  che  è un 
idrato  di  deutossido.  L’ammoniaca  li  precipita  in  bianco. 
Il  protocloruro  di  stagno  in  eccesso  ne  precipita  il  mer- 
curio metallico.  Le  soluzioni  di  mercurio  precipitano  in 
nero  coll’idrogeno  zolfurato  in  eccesso;  gli  idrozolfati  li 
precitano  pure  in  nero , quando  sono  in  eccesso.  I ciano- 
ferruri  precipitano  in  bianco.  I cloruri  alcalini  non  preci- 
pitano i sali  di  deutossido. 

L' ioduro  di  potassio  li  precipita  in  rosso  splendido. 
Questo  precipitato  è solubile  in  un  eccesso  di  joduro  di 
potassio. 

I sali  di  mercurio  a base  di  protossido  hanno  ad  un  di 
presso  gli  stessi  caratteri  fisici  dai  sali  di  deutossido.  Gli 
alcali  fìssi  li  decompongono  e ne  precipitano  dell’  idrato 
di  protbssido  che  è nero.  L’ammoniaca  li  precipita  del 


Digitized  by  Google 


5io  LIBRO  Vi.  CAP.  XX.  MERCURIO 

piiri  io  aero;  non  è del  protossido,  ma  bensì  un  compo- 
sto noto  sotto  il  nome  di  mercurio  solubile  di  Hahoemaua 
che  si  precipita.  L’ idrogeno  zolfurato , gli  idrosolfati  vi 
formano  dei  precipitati  neri  che  tono  un  protozolfuro  di 
mercurio  assai  diviso.  L' acido  idroclorico  , i cloruri  alca- 
lini vi  formano  un  precipitato  bianco,  insolubile  neH’am- 
moniaca  e che  passa  al  nero  quando  è posto  in  contatto 
con  questo  reattivo;  si  è un  protocloruro  di  mercurio.  Lo 
jodnro  di  potassio  vi  forma  un  precipitato  verdastro  o 
giallo  che  si  decompone  sotto  l’influenza  di  un  eccesso  di 
joduro  di  potassio , in  una  polvere  grigia  che  è del  mer- 
curio assai  diviso,  ed  un  joduro  rosso  di  mercurio  che  si 
discioglie  nel  joduro  di  potassio.  II  cromato  di  potassa  si 
precipita  in  rosso  ; si  è del  cromato  di  protossido  che  si 
forma  la  cui  tinta  è bellissima  , quando  si  abbia  cura  di 
mantenere  i liquori  acidi. 

Le  soluzioni  di  mercurio  i cui  ossiacidi  si  comportano 
coll’  acido  idrozoiforico  come  le  combinazioni  del  mercurio 
col  cloro,  il  bromo  e lo  jodo.  I precipitati  bianchi  che  si 
ottengono  sono  formati  di  zolfuro  di  mercurio  e del  sale 
di  mercurio  adoperato. 

Zolfati  di  mercurio. 

2367.  Sonvi  diversi  zolfati  di  mercurio.  Il  mercurio  trat- 
tato coll’acido  zolforico  diluito  col  suo  peso  d’acqua,  forma 
un  protozolfato  poco  solubile  nell’acqua. 

Se  si  riscalda  il  mercurio  con  un  eccesso  di  acido  con- 
centrato e bollente,  si  forma  al  contrario  del.  deutozolfato 
solubile  nell’acqua,  ma  decomponibile  colPar'  a fredda 
in  sotto-zolfato  poco  colorato  ; 1’  acqua  boli  vi  forma 
nn  precipitato  giallo,  che  si  considera  com,  > sotto-zol- 
fato e che  viene  chiamato  turbith  minerale.'? 

Il  deuto-zolfato  riscaldato  coll’  acqua  e col  mercurio  si 
cangia  in  protozulfato  ; il  deuto-zolfato  forma  coll’  ammo- 
niaca uno  zolfaio  doppio. 

Protonicram  di  mercurio. 

3368.  Il  proto-nitrato  di  mercurio  può  cristallizzarsi;  si 
ottiene  col  trattare  il  mercurio  in  eccesso  coll’  acido  ni- 
trico. Questo  nitrato  si  cristallizza  quando  venga  trattato 
coll’acqua  fredda,  e si  precipita  un  sotto-nitrato,  e rimane 
in  soluzione  del  nitrato  acido  di  mercurio.  Questo  sotto- 
nitrato  è bianco.  Il  nitrato  di  protossido  di  mercurio  è 
poco  permanente;  si  converte  facilmente,  se  non' per  in- 
tero, almeno  in  parte  in  nitrato  di  dsutossido. 
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Si  fa  u*o  del  proto-nitrato  di  mercurio  per  dotare  l'a- 
cido idroclorico  od  il  cloro  dei  cloruri  tolubili  che  ven- 
gono precipitati  da  questo  reattivo.  Si  forma  dei  proto 
cloruro  di  mercurio  affatto  insolubile. 

Il  nitrato  neutro  contiene 


l'at.  protossido  di  mercurio 

a63i,6 

74*54 

1 at.  acido  nitrico 

677,0 

4 at.  acqua 

az5,0 

6,37 

3533,6 

100,00 

Nitrato  sesqui-basico  di  protossido  di  mercurio.  Si  ottiene 
dalla  tteasa  dissolutone  come  il  nitrato  neutro  , purché 
siasi  usata  la  precauzione  di  mantenervi  un  eccesso  di  mer- 
curio. 

E formato  di 


3 at.  protossido  di  mercurio  7894,8  89,40 

.a  at.  acido  nitrico  1 364,0  14,08 

6 at.  acqua  337,5  3, Sa 


. 9536,3  100,00 


Donovan  ammette  due  altre  combinazioni  basiche;  ottiene 
la  prima  coltrature  ii  nitrato  neutro  coti' acqua  fredda,  e 
la  seconda  col  trattarlo  coll'  acqua  bollente.  Ma  siccome  si 
pub  ottenere,  mediante  luDghe  lavature  con  acqua  calda,  del 
protossido  puro,  cosi  è evidente  che  queste  polveri  diver- 
samente Otturate  siano  miscugli  di  combinazioni  basiche, 
e non  compósti  definiti. 

Mercurio  solubile  di  Hahnemann.  Con  questo  nome  i far. 
macisti  indicano  il  precipitato  che  si  forma  quando  si 
versa  dell'ammoniaca  in  nna  soluzione  di  nitrato  di  pro- 
tossido di  mercurio.  Si  produce  un  deposito  grigio,  che 
non  è altro  che  un  tale  doppio. 

Il  miglior  mezzo  di  preparare  questo  sale  si  è di  pren- 
dere il  nitrato  di  protossido  di  mercurio  puro,  di  scio- 
glierlo .nell’acqua  acidulata  con  acido  nitrico,  e di  aggiun- 
gervi nna  soluzione  molto  diluita  di  ammoniaca  ; si  forma 
un  precipitato  di  color  grigio  nero. 

Se  si  aggiunge  maggior  quantità  di  ammoniaca  che  non 
ai  richiede  per  formare  questo  sale  doppio,  il  precipitato 
è cangiato  in  una  polvere  grigia  pesantissima,  che  con- 
tiene molto  mercurio  ed  un  poco  di  perossido.  Il  liquore 
contiene  un  sotto  sale  di  perossido  e d'ammoniaca  di  sciolto 
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dall’  ammoniaca  in  eccetto.  Qnetti  fenomeni  toao  dovati 
ali'  azione  dell’  ammoniaca  che  tende  a mettere  il  protos- 
tido  in  libertà  ; alla  instabilità  di  qnest’  ultimo  che  tende 
a trasformarti  in  perossido  ed  in  mercurio,  ed  in  fine  alla 
solubilità  del  sotto  nitrato  di  perossido  e d’ammoniaca 
nell*  ammoniaca. 

Mittcherlich  il  giovane  ha  trovato  per  la  composizione 
di  questo  tale. 

3 at.  perossido  di  mercurio  88.95 

4 at.  ammoniaca  >,46 

1 at.  acido  nitrico  7,3» 

98,73 

Composizione  che  pnò  rappresentarsi  con  1 atomo  di 
nitrato  di  ammoniaca  e 3 atomi  di  protossido  di  mercurio. 

Secondo  Soubeiran,  la  produzione  del  mercurio  solubile 
d'Hahnemann  offre  dei  fenomeni  diversi.  Quando  si  versa 
goccia  a goccia  dell’ammoniaca  nel  proto-nitrato  di  mer- 
curio, si  ottiene  nn  precipitato  grigio  nero  che  coosta  di 
aottonitrsto  di  protossido;  ma  tosto  che  il  liquore  contiene 
del  nitrato  di  ammoniaca , il  precipitato  passa  al  bianco 
e consta  allora  di  sotto-nitrato  ammoniaco-mercuriale.  In 
modo  che  il  mercurio  solubile  contiene  no  miscuglio  va- 
riabile di  questi  due  sali , poiché  la  loro  proporzione  è 
subordinata  alla  acidità  del  liquore.  Isolando  il  sale  am- 
moniacale dal  sotto-nitrato,  si  trova  pel  composto  del 
primo 

4 at.  protossido  di  mercurio  9»,» 

4 at.  ammoniaca  1,9 

1 at.  acido  nitrico  8,9 


100,0 

Yale  a dire  an  atomo  di  nitrato  d'ammoniaca  e 4 atomi 
di  protossido. 

Questo  risultamento  é asssi  più  verisimile  di  quello  di 
Mitscherlich , poiché  dà  la  composizione  di  un  nitrato 
qnintibasico  , stato  di  saturazione  al  quale  il  sotto  nitrato 
tende  a passare. 

Deuto-nitrato  di  mercurio. 

9369.  Il  dento-nitrato  di  mercurio  ha  delle  proprietà 
corrispondenti  a quelle  del  protonitrato.  Evaporato , si 
cristalizza;  ma  i cristalli  che  forma  sono  un  sotto-nitrato. 
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Si  prepara  trattando  il  mercorio  con  un  eccetto  di  acido 
nitrico  ; coll’  ammoniaca  dà  un  tale  bianco  grigiastro  come 
il  protossido;  riscaldato  quasi  a rotto  , ti  decompone  in 
acido  nitroto  ed  in  ottigeno , e rimane  dell*  ottido  rotto 
di  mercurio. 

Trattato  coll'  acqua , dà  un  tale  acido  tolubile  ed  un 
tale  basico  insolubile  ; ma  con  numerose  lavature  coll’  a- 
equa  bollente , il  tale  insolubile  perde  tutto  il  tuo  acido. 
La  potassa  ne  precipita  dell’  idrato  di  protossido  in  pol- 
vere gialla , e l'ammoniaca  vi  forma  un  precipitato  bianco. 
I cristalli  di  questo  nitrato,  triturati  col  tal  marino  e col- 
l’acqua, danno  una  polvere  rotta  insolubile,  e l’acqua 
tiene  in  soluzione  del  percloruro.  Risulta  da  questa  espe- 
rienza che  i cristalli  conttan  di  un  tale  basico. 

Mescolando  il  percloruro  di  mercurio  col  nitrato  d*  ar- 
gento, ti  ottiene  un  nitrato  neutro  che  non  si  può  far 
cristallizzare. 

11  nitrato  di  perossido  di  mercurio  neutro  conterrebbe; 

1 at.  prossido  di  mercurio  i36S,8  66,85 

1 at.  acido  nitrico  677,0  33, 1 5 

3043,8  100,00 

Il  nitrato  di  prossido  che  si  può  ottenere  cristallizzato 
contiene 

a at.  prossido  3731,6  75,9 

1 at.  acido  677,0  18,9 

4 at.  acqua  aa5,o  5,3 

3633,6  100,0 

Quando  si  fa  passare  una  corrente  d’  idrogeno  solforato 
in  una  soluzione  di  nitrato  di  perossido  di  mercurio  , si 
forma  un  precipitato  bianco  grigio  che  passerebbe  al  nero 
se  il  gas  venisse  adoprato  in  eccesso.  Questo  precipitato 
si  altera  con  lavature  numerose  e passa  al  giallo.  Il  calore 
lo  decompone;  si  ottiene  del  merenrio , poco  zolfuro  di 
mercurio,  dei  vapori  nitrosi  e dell’  acido  zolforico.  L’acido 
zolforico  concentrato  non  ha  azione  su  di  esso  , nemmeno 
col  mezzo  dell’abollizione.  Gli  alcali  lo  rendono  giallo  a 
freddo,  indi  a poco  a poco  nero;  a caldo  diviene  nero 
istantaneamente.  Contiene 

3 at.  bizolforo  di  mercurio  58,98 

1 at.  nitrato  di  perossido  di  mercurio  41, o5 

4 100,00 
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Questa  combinazione  è notabile  per  ciò  che  contiene  del 
nitrato  nrutro  ed  anidro  di  perossido  di  mercurio,  che  non 
si  e potuto  ottenere  allo  stato  isolato. 

Sotto  nitrato  di  perossido  di  mercurio  e d’  ammoniaca. 

Si  ottiene  col  precipitare  il  nitrato  di  perossido  di  mer- 
curio coli’amaioniaca.  Mitscherlich  il  giovane  ha  analizzato 
questo  sale  ed  ha  ritrovato  la  composizione  seguente: 

3 at.  perossido  di  mercurio  8i,S3 

8 at.  ammoniaca  4,68 

4 at.  acido  nitrico  14,33 


ioo,S4 

Composizione  che  può  essere  rappresentata  da  3 atomi 
di  nitrato  d’  ammoniaca  e da  3 at.  dì  perossido  di  mercurio. 

Sonbeiran  , che  ha  pure  fatto  1’  analisi  di  questo  sale  , 
trova  che  questo  è un  nitrato  quinti-basico  formato  di 

4 at.  perossido  di  mercurio  86 

i at.  nitrato  di  ammoniaca  14 

100 

Questo  risultamento  è assai  più  probabile  del  prece- 
dente. 

Se  col  precipitare  il  nitrato  di  perossido  di  mercurio,  si 
mette  un  eccesso  di  ammoniaca,  una  parte  del  precipitato 
bianco  si  ridiscioglie  e qualche  tempo  dopo  si  depongono 
dei  piccoli  cristalli.  La  solubilità  del  precipitato  è molto 
aumentata  da  un  miscuglio  d’  ammoniaca  e di  nitrato  di 
ammoniaca.  Colla  evaporazione  dell’  ammoniaca,  si  depon- 
gono dei  cristalli  di  color  giallastro,  che  sono  pochissimo 
solubili,  e non  si  lasciano  decomporre  che  da  pochissimi 
corpi.  L*  acido  nitrico  non  ne  discioglie  che  una  piccola 
quantità;  l’acido  zolforico  e la  maggior  parte  degli  alcali 
non  li  intaccano.  La  barite  non  li  decompone  che  ia  parte 
e molto  difficilmente.  L’  acido  idroclorico  ed  il  zolfuro  di 
barite  li  decompongono  al  contrario  assai  facilmente.  Sono 
composti  di 

a at.  protossido  di  mercurio  y5,aa 
4 at.  ammoniaca  . 5, 80 

1 at.  acido  nitrico  i8.ia 


99,14 
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o di  i at.  di  nitrato  d' ammoniaca  e di  a di  perolaido. 

Cromato  di  protossido  di  mercurio. 

1770.  Il  cromato  di  protossido  di  mercurio  si  ottiene 
per  doppia  decomposizione  col  mezzo  del  cromato  di  po- 
tassa  e del  protonitrato  di  mercurio.  Il  precipitato  e rosso 
ranciato,  bellissimo  quando  la  soluzione  è acida,  ma  allora 
rimane  del  cromato  di  mercurio  in  soluzione.  È insolubile 
nell'acqua  e solubile  negli  acidi.  Il  cromato  di  protossido 
di  mercurio  si  prepara  per  ' ottenere  1’  ossido  di  cromo 
puro.  Perchè  si  decompone  facilmente  al  fnoco  in  meren- 
rio  ossigeno  e protossido  di  cromo. 

ANALISI  DELLE  SOSTANZE  MERCURlfERE. 

1171.  La  proprietà  che  ha  il  mercurio  di  sublimarsi  fa- 
cilmente, e di  formare  dei  composti  molto  riducibili,  rende 
facile  il  dosarlo  colla  sublimazione.  Si  condensa  in  polvere 
grigia,  che  si  riunisce  tosto  in  globetti  e prende  I'  aspetto 
metallico;  ti  dosa  anche  qualche  volta  per  via  umida  pre- 
cipitandolo coi  metalli  ; ma  si  formano  spesso  delle  amal- 
game,  se  non  è col  ferro.  La  presenza  del  mercurio  in  un 
composto  si  riconosce  facilmente.  Si  riscalda  a rosso  la 
materia  sola  o mista  col  suo  peso  di  ferro  in  limatura  , 
ed  il  mercurio  si  vaporizza  sempre  allo  stato  metallico.  Se 
si  ricevono  i vapori  sopra  una  lastra  d’oro,  si  amalgama, 
specialmente  riscaldando  leggermente  la  lastra,  che  prende 
in  tal  modo  un  color  bianco  per  poco  che  siasi  condensato 
del  mercurio  alla  suri*  superficie. 

Attualmente  si  dosa  quasi  sempre  il  mercurio  allo  stato 
metallico  col  processo  di  Zaboada,  mettendo  a profitto  la 
reazione  che  il  protocloruro  di  stagno  esercita  sulle  sue  disso- 
luzioni. Dopo  di  aver  disciolto  il  mercurio  , si  fa  bollire  il 
liquore  che  lo  contiene  col  protocloruro  di  stagno  e con 
acido  idroclorico.  Si  forma  un  precipitato  grigio  che  si 
raccoglie  in  mercurio  liquido. 

Con  questo  processo  semplici’*'™0*  il  mercorio  può  essere 
separato  da  tutte  le  sostanze  colle  quali  incontrasi.  Se  si 
precipitassero  altri  metalli  insieme  ad  esso,  si  dovrebbe  ri- 
correre ad  una  semplice  distillazione  per  separarli. 

Quando  si  esaminano  dei  liquori  che  contengono  il  mer- 
curio allo  stato  di  protossido,  si  può  accontentarsi  di  pre- 
cipitarli col  mezzo  del  sai  marino  che  trasforma  il  mercu- 
rio in  protocloruro  insolubile.  Mà  bisogna  evitare  la  pre- 
senza di  un  eccesso  di  sai  marino,  poiché  potrebbe  decom- 
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porti  una  parte  del  protoclornro  formatoti.  Questo  patta 
sotto  P influenza  dei  cloruri  alcalini  e sotto  quella  dell’  a- 
cido  idroclorico  allo  stato  di  mercurio  metallico  e di  su- 
blimato corrosivo.  Avendo  cura  di  allontanare  questa  canta 
d’  errore,  il  procesto  divieti  esatto.  Il  protoclornro  che  si 
depone  è anidro,  e batta  di  etticarlo  a 100.* 

Il  saggio  delle  miniere  di  mercurio  per  via  secca  non 
presenta  alcuna  difficoltà. 

I minerali  di  mercurio  contengono  questo  metallo  allo 
stato  nativo  od  allo  stato  di  zolfaro.  Il  primo  caso  è raro; 
il  secondo  è più  comune.  In  tutti  i casi  il  saggio  per  via 
secca  è facilissimo  a farsi;  batta  ricondurre  il  mercu- 
rio allo  stato  metallico  ed  isolarlo  colla  distillazione.  Lo 
zolfuro  è volatile  da  sé  stesso , riducibile  col  carbone  e 
con  diversi  metalli.  I carbonati  alcalini  lo  decompongono 
completamente. 

La  distillazione  dei  minerali  di  mercurio  può  farsi  in 
una  storta  di  terra  o di  vetro  a lungo  collo.  Vi  si  mette 
un  peto  noto  di  minerale  e si  riscalda.  Tutto  il  mercurio 
è volatilizzato  in  rugiada;  si  taglia  il  collo  della  storta  e 
la  si  pesa;  si  toglie  via  il  mercurio  e si  pesa  il  collo  di 
nuovo.  D'  altronde  si  adatta  un  recipiente  alla  storta  e si 
può  fare  immergere  il  collo  della  storta  nell’  acqua.  Quando 
ai  opera  sopra  una  grande  quantità,  ti  fa  entrare  il  collo 
della  storta  in  un  pallone  che  peschi  nell’  acqua.  Si  mette 
dell’  acqua  nel  pallone  e si  adatta  una  borsa  di  tela  al 
collo  della  storta  ; il  mercurio  si  raccoglie  in  gocciole 
nella  borsa. 

Quando  si  trattano  dei  minerali  solforosi  per  dosare  il 
mercurio  che  contengono,  si  fa  uso  dei  carbonati  alcalini, 
di  calce  viva  o di  ferro.  Si  potrebbe  anche  decomporre  lo 
zolfuro  col  carbone,  ma  questo  mezzo  viene  adoperato  in 
grande.  Quando  ti  riscalda  qursto  miscuglio,  non  si  decom- 
pone sempre  intieramente,  e si  ottiene  sempre  una  mesco- 
lanza di  mercurio  e di  zolfuro.  Col  ferro , la  decomposi- 
zione ha  luogo  a bassa  temperatura.  Bisogna  adoperare  al- 
meno il  a5  per  100  di  ferro.  Ma  è meglio  di  adoperarne 
di  più,  e sempre  in  limatura  agsai  fina,  onde  evitare  di 
tenere  il  fuoco  troppo  a lungo.  Si  riscalda  il  miscuglio,  il 
mercurio  si  volatizza  e rimane  del  zolfuro  di  ferro.  Il  car- 
bonato di  soda  opera  ancor  esso  la  decomposizione  completa 
di  questi  minerali  , ma  intacca  le  storte.  La  calce  caustica 
viene  adoperata  con  vantaggio.  Il  carbonato  di  calce  non  è 
di  un  uso  sicuro,  perchè  bisogna  riscaldare  per  troppo  lungo 
tempo  prima  che  la  reazione  abbia  luogo,  e pu  òvolatiliz- 
zarsi  del  zolfuro  di  mercurio  non  decomposto.  Si  prendono 
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a5  di  calce  e 11  1 iS  di  carbone  sopra  100  di  solfuro; 
ai  riacalda  il  miscuglio  che  ai  trasforma  iu  mercurio  ed 
in  solfuro  di  calcio. 

Quando  ai  vuole  far  l'assaggio  di  un  minerale  di  mercu- 
rio per  fare  cinabro,  si  distilla  senza  aggiunta  in  una  storta 
di  gres.  Il  cinabro  ai  depone  nel  collo  , e si  taglia  il  collo 
della  storta,  che  deve  essere  lungo.  Bisogna  riscaldare  for- 
temente la  volta  della  storta  perchè  il  cinabro  non  vi  ti 
deponga.  1 minerali  di  mercurio  non  danno  aenipre  la  quan- 
tità  totale  del  cinabro  che  etti  contengono.  Si  sviluppa 
spetto  del  mercurio  metallico  quando  il  minerale  è bitu- 
minoso; ma  è quasi  tempre  facile  di  dotare  lo  solfuro  di 
mercurio,  quando  non  si  trova  che  con  sostanze  fisse. 

CAPITOLO  XXI. 

Argento;  Composti  binarj  e salini  di  questo  metallo 

3373.  1/  argento  uno  dei  metalli  noti  dai  tempi  più  an- 
tichi , è anche  uno  dei  più  belli  ; è di  una  bianchezza 
assai  lucente  ed  acquista  un  bel  pulimento.  La  sua  du- 
rezza è intermediaria  tra  quella  del  rame  e quella  dell'oro. 

Per  la  sua  malleabilità  e la  sua  duttilità  viene  collocato 
dopo  l’oro.  Perde  della  sua  tenacità  col  batterlo  a freddo, 
glielasi  restituisce  col  riscaldarlo.  La  sua  densità  Varia  da 
10,4  che  è quella  dell'argento  fuso  fino  a 10,61  che  è 
quella  dell’  argento  malleato.  Acquista  della  densità  colle 
battiture.  £ assai  fusibile , e la  sua  fusione  ha  luogo  a 
circa  ao  gradi  pirometria.  È volatile  ma  pochissimo,  Quando 
viene  fuso  in  vasi  aperti,  si  volatilizza  in  parte  ; poiché 
la  fuluggine  del  cammino  ne  contiene. 

Riscaldato  col  cannello  a gas,  l'argento  diffunde  de’  vapori 
che  sono  verdastri.  Sembra  che  anche  questi  vapori  conten- 
gano dell'argento  ossidato.  In  vati  chiusi,  l’argento  non 
si  sublima  in  modo  sensibile.  Fuso  e raffreddato  lentamente 
ai  cristallizza,  e decantando  la  parte  liquida  si  mettono  a 
nudo  dei  cristalli  in  piramidi  quadrangolari.  L’argento  non 
forma  che  un  ossido.  Sembra  però  che  vi  sia  un  sotto-os- 
sido. L'  argento  è pochissimo  ossidabile,  e se  1’  argento  le- 
vigato ti  appanua  all'aria,  dopo  qualche  tempo,  ciò  dipende 
perchè  ti  copre  di  una  pellicola  di  zolfuro. 

L’argento  fuso  assorbe  dell’  ossigeno  , che  perde  in  se- 
guito col  raffreddarsi.  Quando  si  immerge  1’  argento  in  fu- 
sione nell’  acqua  si  sviluppa  dell’  ossigeno.  La  presenza  di 
un  poco  di  rame,  gli  fa  perdere  questa  proprietà.  * 

L’argento  non  decompone  inai  l’acqua,  qualunqne  sia 
la  sua  temperatura.  Gli  acidi  ossigenati  lo  ossidano  ; l’acido 


Digitized  by  Google 


5i8  LIB.  VI.  CAP.  XXI.  ARGENTO 

nitrico  agitee  «a  di  etto  con  molta  energia,  e lo  diteioglie 
con  itviluppo  di'  gas  nitroso.  Se  l’acido  è concentrato, 
I'  azione  è vivissima.  L’  acido  solforico  diluito  non  lo  in- 
tacca affatto  ; concentrato  e bollente  discioglie  l’argento  con 
isviluppo  di  acido  solforoso.  L’  acido  fosforico  non  lo  in- 
tacca ; l’acido  arsenico  può  diacioglierlo,  convertendosi  in 
acido  arsenioto.  L’acido  idroclorico  concentrato  e bollente 
lo  intacca  nn  poco.  L'  acqua  regia  lo  intacca  assai  facil- 
mente e lo  converte  in  cloruro  d’  argento.  Il  miscuglio  di 
' acido  idrOclorico  ed  arsenico,  agisce  vivamente  sull'  argen- 
to ; si  forma  del  cloruro  d’argento,  e si  separa  dell’arse- 
nico metallico.  Gli  acidi  vegetabili  non  intaccano  l’argento. 

Gli  alcali  non  intaccano  1’  argento  che  debolissimamente, 
ciò  non  ostante,  quando  si  fonde  della  potassa  caustica  in 
un  crocinolo  d’  argento , essa  si  carica  ad  un  tempo  di 
ossido  d’  argento  e di  particelle  d'argento  metallico,  questo 
fenomeno  è però  limitato.  Gli  ossidi  di  piombo,  il  deutos- 
aido  di  rame,  1’  ossido  di  manganese  lo  intaccano.  Lo  zolfo 
vi  si  combina  facilmente. 

L’  idrogeno  zolfurato  viene  decomposto  dall’  argento  ; 
gli  idrozolfati  semplici  non  agiscono  su  di  esso,  ma  viene 
intaccato  dai  polizolfuri  che  egli  riconduce  allo  stato  di 
zolfuri  semplici  tanto  per  via  umida  che  per  via  secca.  Si 
ottiene  un  zolfuro  d’argento  combinato  col  zolfuro  alcali- 
no ; 1’  argento  riduce  più  completamente  i polizolfuri  per 
via  secca  che  per  via  umida. 

L’  argento  si  trova  nella  natura  allo  stato  nativo  od  allo 
stato  di  lega  coll’oro,  ma  si  incontra  spesso  anche  allo  stato 
di  zolfuro  combinato  o misto  con  un  sufficiente  numero  di 
zolfuri  metallici. 

Fra  questi  zolfuri  si  distingue  l’argento  rosso  che  com- 
prende due  specie;  I' una  è uno  zolfuro  d’argento  e d'an- 
timonio, l’altra  uno  zolfuro  d’argento  e d'arsenico. 

Il  mercurio  argentale,  1’  argento  grigio  , 1'  argento  mu- 
rino, l’argento  lellorato,  lo  zolfuro  doppio  d’argento  e di 
rame,  I’  argento  iodurato , l’argento  seleniato  , il  telluro 
grafico  che  contiene  dell’  argento , la  galena  argentifera  , 
sono  ancor  essi  minerali  d’  argento  più  o meno  rari. 

11  mercurio,  il  bismuto,  l’ arsenico  nativo  ne  contengono 
qualche  volta.  Se  ne  trova  nelle  argille  ferruginose  che 
contengono  del  cobalto  e del  nicchel. 

Ossido  d’  argento. 

L’ossido  d’argento  è verde  uliva,  insipido,  sensi- 
bilmente solubile  nell’  acqua.  Questa  è una  base  forte  su- 
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scettica  di  combinarti  con  tutti  gli  acidi  e di  formare  dei 
aali  neutri  ed  anche  dei  aali  alcalini  alle  carte  reattive. 


L'  ossido  d’  argento  contiene 


I at.  argento 

1 3 5 1 , 6 

93,11 

1 at.  ossìgeno 

100,0 

6,89 

1415,6 

VDO,00 

L’  ossido  d’  argento  ti  riduce  quando 

rimane  esposto  a 

lnngo  alla  luce  e ti  anneritee  , perchè  in  questa  circo- 
atanza  1’  argento  che  diviene  libero  è molto  diviso.  L’  os- 
sido d'  argento  non  ti  combina  cogli  alcali  fissi , ma  ti  di- 
acioglie  bene  nell'  ammoniaca  ; è ridotto  da  tutti  i combu- 
stibili, e dalla  maggior  parte  de'  metalli.  £ difficile  di  ot- 
tenerlo puro  , perchè  si  decompone  alla  luce.  L’  argento 
viene  ossidato  da  certi  ossidi;  il  detitostido  di  rame  lo  in- 
tacca facilmente,  e ti  forma  una  combinazione  di  protos- 
sido di  rame  e d’  ossido  d'  argento  che  non  ti  riduce  col 
calore.  Il  minio,  il  perossido  di  manganese  possono  essi 
pure  ossidare  1’  argento.  Risulta  da  queste  proprietà  che 
quando  ti  riscalda  in  contatto  dell'  aria  la  lega  d’  argento, 
e di  rame,  ti  producono  due  ossidi  che  ti  combinano. 

L’ossido  d’argento  ti  unisce  coll’acqua  e forma  un 
idrato  nero  che  ti  ottiene  col  precipitare  un  tale  d’  ar- 
gento con  un  alcali  fìsso.  È facilmente  decomponibile  e 
perde  quasi  nello  stesso  tempo  la  sua  acqua  ed  il  tuo  os- 
sigeno. Quando  ti  vuole  estrarre  l' ossido  puro , bisogna 
usare  delle  grandi  precauzioni.  Dopo  di  averlo  lavato  con 
diligenza  , si  riscalda  ad  una  temperatura  moderata  , sol- 
tanto bastante  per  espellere  1’  acqua  dell’  idrato. 

Cloruro  d’argento. 

3374.  Il  cloruro  d’argento,  ottenuto  per  via  umida  , è 
bianco,  coagulato,  densissimo , si  altera  rapidamente  alla 
luce  solare  diretta  ed  anche  alla  luce  diffusa  e diviene 
violetto  per  la  riduzione  di  una  piccola  quantità  d'argento. 
Si  sviluppa  del  cloro,  e si  forma  un  sotto  cloruro  violetto 
in  quantità  eccessivamente  piccola.  Trattando  questo  clo- 
ruro coll’  ammoniaca , il  cloruro  violetto  si  trasforma  in 
cloruro  ordinario  che  si  discioglie  ed  in  metallo  assai  di- 
viso che  si  precipita.  Nelle  analisi  si  potrebbe  temere  che 
questa  alterazione  non  producesse  qualche  errore  notabile 
nel  dosare  l’argento  od  il  cloro,  ma  è facile  di  assicurarsi 
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che  pel  cloruro  d’  argento  anche  coloratissimo , 1’  argento 
lasciato  dall'  ammoniaca  è in  quantità  piccolissima  e che 
1’  attenzione  che  ha  fornito  , il  sotto-cloruro  da  cni  prò» 
cede  non  può  nuocere  all'  esattezza  delle  analisi. 

Il  cloruro  d’  argento  è insolubile  nell'acqua  e negli  acidi, 
eccetto  che  nell’acido  idroclorico  concentrato  che  ne  di- 
scioglie molto.  L’  acido  zolforico  concentrato  e bollente  lo 
decompone,  ma  diffìcilmente,  e questa  reazione  non  diviene 
sensibile  che  io  quanto  sia  ripetuta  più  volte,  ciò  che  esige 
delle  frequenti  decantazioni.  È solubile  nell’ammoniaca;  non 
si  decompone  al  calore  ; si  fonde  a circa  a6o.°  Raffreddato 
lentamente  , ti  rappiglia  in  massa  semi  duttile  che  rasso- 
miglia al  corno  , ciò  che  lo  ha  fatto  chiamare  dagli  an- 
tichi chimici  Luna  cornea.  Questo  cloruro  fuso  attraversa 
facilmente  i croccinoli  di  terra , e si  evaporizza  quando 
venga  riscaldato  in  vasi  aperti. 

Il  carbone  ben  puro  non  riduce  questo  cloruro;  1’  idro- 
geno lo  riduce  facilmente,  anche  alla  temperatura  ordina- 
ria, purché  sia  posto  in  contato  con  esso  lui  allo  stato  na- 
scente. I carboni  decompongono  completamente  questo 
cloruro  sotto  l’influenza  di  nna  corrente  di  vapor  d’acqua; 
si  forma  del  gas  idroclorico  e rimane  dell’  argento  ridotto. 
Il  carbone  ordinario  riduce  qualche  volta  il  cloruro  d’  ar- 
gento , ma  non  lo  riduce  che  a motivo  dell’  idrogeno  che 
contiene. 

Molti  metalli  riducono  il  cloruro  d’argento;  gli  alcali 
fissi  ed  i carbonati  alcalini  lo  decompongono  in  via  secca. 

Quando  questo  cloruro  è fuso  , è ancora  solubilissimo 
nell’  ammoniaca,  e vi  ai  discioglie  istantaneamente  quando  è 
idrato.  La  soluzione  di  cloruro  d’  argento  nell’ammoniaca 
é scolorata  , e quando  si  espone  all’  aria  , il  cloruro  d’  ar- 
gento se  ne  separa  celeramente  cristalizzandosi  in  prismi 
scolorati  trasparenti.  Quando  si  evapora  coll’ebollizione,  si 
depone  una  combinazione  di  argento  fulminante  in  iscaglie 
opaline.  Si  ottiene  un  precipitato  di  cloruro  d’argento,  sa- 
turando I’  ammoniaca  con  un  acido. 

Il  cloruro  d’  argento  si  discioglie  negli  ipozolfiti  per  via 
umida  e forma  dei  sali  doppj. 

Il  cloruro  d’argento  può  disciogliersi  nei  cloruri  alcalini 
e forma  in  tal  modo  dei  cloruri  doppj,  che  sono  poco 
noti.  Bisogna  badare  a questa  circostanza  nelle  analisi.  Ma 
siccome  questi  cloruri  doppj  sono  decomposti  dall’  acqua  » 
e specialmente  dall'acqua  carica  di  acido  nitrico,  così  basta 
di  operare  la  precipitazione  in  liquori  diluiti  ed  acidi  per 
evitare  qualunque  errore. 
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Il  cloruro  d*  argento  contiene 

i at.  argento  i35i,6  75,33 

a at.  cloro  443,6  34,67 

179  4,  a 100,06 
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Per  ridurre  il  cloruro  d’  argento  si  fa  fondere  d’ ordina- 
rio col  carbonato  di  potassa.  Si  fa  risicare  da  prima  il 
cloruro  d’  argento  , indi  li  tratta  nel  crociuolo  col  carbo- 
nato di  potassa,  c I'  argento  viene  ridotto  completamente 
in  un  tondino  ed  in  grani  aderenti  al  crociuolo.  Se  il  mi- 
scuglio non  fosse  intimo,  il  cloruro  attraverserebbe  il  cro- 
ciuolo ; per  evitare  qualunque  perdita  , si  fa  imbevere  il 
crociuolo  d'olio  e si  spolverizza  col  sotto  carbonato  di 
soda,  prima  di  introdurvi  il  miscuglio. 

Nelle  fabbriche  si  riduce  il  clornro  d' argento  colla  calce 
caustica  , o colla  metà  del  suo  peso  di  carbonato  di  calce. 
Si  può  impiegare  il  ao  per  100  di  calce  e 4 di  carbone;  il 
carbone  non  è necessario,  ma  1*  operazione  si  fa  più  pron- 
tamente. 

Il  cloruro  d'argento  viene  anche  ridotto  dallo  zinco  o 
dall'idrogeno  nascente  che  esso  può  produrre.  Per  operare 
questa  riduzione  , si  mette  il  cloruro  e lo  zinco  in  lima- 
tura nell'  acqua  acidulata  coll'  acido  zolforico.  Lo  zinco  si 
discioglie  e rimane  dell’  argento  che  viene  ridotto  dall’  i- 
drogeno  nascente.  Questo  argento  è purissimo,  conserva  la 
forma  dei  pezzi  di  cloruro.  11  ferro  può  tener  luogo  dello 
zinco,  ed  anche  a rigore,  l'acqua  non  ha  bisogno  di  estere 
acidulata. 

Il  cloruro  d’  argento  è alquanto  comune  nelle  miniere 
d’  argento  ; è disseminato  nelle  argille  ferruginose  ; si  cri- 
stallizza in  cubi.  Se  ne  trova  in  quantità  più  o meno  nota- 
bile in  quasr  tutte  le  miniere  d'argento.  £ eguale  al  clo- 
ruro artificiale  e si  analizza  con  molta  facilità.  Per  sepa- 
rarlo dalle  argille  che  ne  contengono,  ti  tratta  coll'ammo- 
niaca  concentrata  un  poco  calda  che  discioglie  il  clornro. 
Si  satura  la  soluzione  coll'  acido  nitrico  ed  il  clorurò  di 
argento  si  precipita.  Si  può  anche  trattare  questo  minerale 
per  via  secca  col  Basso  nero  o con  un  carbonato  alcalino  in 
una  storta  od  in  uno  crociuolo.  Ma  allora  il  cloro  passa 
nella  scorie  e I’  argento  si  riduce.  Il  primo  metodo  è più 
vantaggioso,  per  ciò  che  permette  di  distinguere  tra  più 
minerali  d' argento  tutto  ciò  che  si  trova  allo  stato  di 
cloruro. 
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Bromuro  d’  argento. 

. ‘ , . . I 

9475.  Rassomiglia  perfettamente  al  cloruro  d’argento. 
Ai  par  di  Ini  è insolubile,  fusibile,  indecomponibile  al  fuoco 
e solubile  nell’  ammoniaca.  Forma  anche  un  precipitato 
coagulato  , ma  il  suo  colore  giallo  canino  permette  di  di- 
stinguerla dal  cloruro  d’argento  quando  si  sottopongano  i 
due  corpi  ad  un  diligente  confronto.  L’  acido  solforico 
agisce  appena  su  di  esso,  anche  bollente.  L'acido  nitrico 
non  lo  altera,  nemmeno  quando  è concentrato  e bollente. 

Questo  bromuro  centiene 

1 at.  argento  1 35 1,6  58 

9 at.  bromo  978,3  44 

9399,9  100 

Siccome  il  cloro,  il  bromo  e l’iodo  ti  incontrano  spesso 
insieme,  e siccome  questi  tre  corpi  allo  stato  di  combina- 
zione coi  metalli  alcalini,  danno  dei  precipitati  affatto  in- 
solubili coi  sali  d’argento,  così  si  ricorre  a questa  precipi- 
tazione per  analizzare  il  miscuglio.  Il  cloruro,  il  bromuro  e 
l’ioduro  d'argento  ben  lavati  ed  ancora  umidi,  si  met- 
tono in  contatto  con  un  eccesso  di  ammoniaca  che  discio- 
glie il  cloruro  ed  il  bromuro  e lascia  indietro  1’  ioduro 
d’  argento. 

Separato  l'ioduro,  si  satura  il  liquore  coll’acido  nitrico 
e ti  precipita  in  tal  modo  il  cloruro  ed  il  bromuro  che  si 
lava  esattamente  per  indi  essicare  e dosare  il  miscuglio. 
Essendo  noto  il  suo  peso,  si  riduce  coll’  idrogeno  e si  pesa 
1’  argento  che  se  ne  ottiene.  11  peso  totale  e quello  dell’ar- 
gento essendo  noti  se  ne  deduce  il  peso  del  bromo  e del- 
l’iodo  con  un  calcolo  semplicissimo. 

Chiamiamo  m il  peso  di  due  atomi  di  bromo  , n quello 
di  due  atomi  di  cloro  , p quello  di  un  atomo  di  argento  , 
a la  quantità  d’argento  ritrovata  neH’analisi,  b il  peso  del 
miscuglio,  x il  peso  del  bromo  ed  y quello  del  cloro  si 
avrà  : 

m (p  ( b — a)  — an) 

x— 

p ( m—n) 

. y—b  — a — x 

Con  questo  mezzo  che  è generalmente  applicabile , a 
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tutte  le  questioni  di  questo  genere,  si  può  , in  questo 
caso  particolare,  far  I*  analisi  con  variazioni  di  un  solo 
millesimo,  senza  difficoltà. 

Ioduro  d'  argento. 

*276.  Il  ioduro  d'argento  è analogo  al  cloruro;  ma  è in- 
solubile nell’’  ammoniaca,  od  almeno  esige  circa  a5co  volte 
il  tuo  peso  d’  ammoniaca  per  disciogliersi.  Si  mette  a pro- 
fitto questa  proprietà  per  separare  il  cloruro  ed  il-  ioduro 
d'  argento  e per  conseguenza  per  separare  il  cloro  dal- 
l'iodio. 

L*  ioduro  d’  argento  è di  color  giallo  pallido  ; si  colo- 
risce assai  meno  facilmente  sotto  1'  influenza  della  luce  del 
cloruro.  Entra  facilmente  in  fusione  e si  colorisce  allora 
di  rosso  carico;  ma  col  raffreddamento,  ripassa  al  giallo 
e si  presenta  in  una  massa  opaca  e granulare.  L'  acido 
zolforico  concentrato  lo  rende  nero  , mettendo  dell’  iodo 
in  libertà,  ma  con  una  effusione  di  acqua  fredda,  il  io-  * 
duro  si  riforma  tosto. 

Alcuni  anni  sono,  non  si  trovavano  gli  ioduri  che  asso- 
ciati al  sai  marino.  Laonde  la  scoperta  di  un  ioduro  d’ar- 
gento nativo,  dovuta  a Vauquelin,  fu  accolta  con  vivo  in- 
teresse. 

L’  argento  iodarato  trovasi  nei  contorni  del  Messico,  è, 
bianco  e lamelloso:  è un  miscuglio  di  carbonato  di  calce 
d’argento  nativo,  di  zolfuro  di  piombo  e di  ioduro  d’  ar- 
gento; per  analizzarlo  si  tratta  coll’acido  acetico  per  di- 
sciogliere  il  carbonato  di  calce,  indi  coll’  acido  nitrico  si 
discioglie  l’argento  nativo  ed  il  zolfuro  di  piombo,  ed  il 
ioduro  d’  argento  rimane  mescolato  col  zolfato  di  piombo. 

Si  analizza  col  cloro  fondendolo  in  una  corrente  di  questo 
gas  secco.  Si  trasforma  in  cloruro  d’  argento  ed  io  cloruro 
d’iodo  che  si  volatizza. 

Zolfuro  d’  argento. 

3377.  Il  zolfuro  d’argento  è grigio  di  piombo,  un  poco 
duttile,  assai  fusibile  e suscettivo  di  cristallizzarsi  col  raf- 
freddamento ; ha  lo  splendor  metallico  ; è abbastanza  molle 
perchè  si  possa  tagliarlo  col  coltello  ed  abbastanza  duttile 
per  acquistare  una  impronta  delicata  sotto  il  bilanciere.  La 
sua  densità  e eguale  a 7,3. 

Non  è decomponibile  col  calore  come  l'ossido,  ma  è tras- 
formato dall'  arrostitura  in  gas  zolforoso  ed  in  argento  puro. 
Viene  ridotto  da  molti  metalli , come  il  ferro , il  piombo , 
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il  rsmr,  ed  in  generale  da  tutti  quelli  che  riducono  l'os- 
sido. Gli  acidi  agiscono  su  di  esso  come  sull'argento.  L'aci- 
do idroclorico  concentrato  e bollente  lo  decompone  parimen- 
ti; si  produce  del  cloruro  d’argento  e dell'  idrogeno  zolfura- 
to.  L'idrogeno  può  ridurlo.  Può  combinarti  con  un  grande 
numero  di  zolfuri  metallici , e si  unisce  coi  zolfuri  alcalini 
per  via  secca  e da  un  prodotto  rossastro  che  rassomiglia 
ai  zolfuro  doppio  d’alcali  e d’antimonio. 

Contiene 

i at.  argento  i3Si,6  87,05 

1 at.  zolfo  aoi,i  11,95 

i55a,7  100,00 

Siccome  l’argento  può  togliere  Io  zolfo  all*  idrozolfato 
zolfurato  d'ammoniaca,  così  gli  attrezzi  d'argento  si  anne- 
riscono quando  vengono  esposti  ai  vapori  di  idrozolfato  di 
ammoniaca.  Gli  oggetti  d’argento  egualmente  che  cadono 
nelle  latrine  si  convertono  in  zolfuro  d’  argento.  Le  uova 
che  ti  rimescolano  con  un  cucchiajo  d'argento  durarne  la 
loro  cottura,  lo  anneriscono  pure,  specialmente  se  le  uova 
non  sono  fresche. 

Basta  solo  di  conservare  a lungo  l’argento  in  contatto 
dell’aria  perchè  acquisti  una  tinta  cupa  che  passa  sem- 
pre più  al  nero.  D’ordinario  ti  leva  via  questo  zolfuro 
d’argento  con  mezzi  puramente  meccanici  ; ma  quando  forma 
degli  strati  grossi  , si  deve  ricorrere  a mezzi  chimici.  Si 
possono  trattare  gli  oggetti  coll'  acido  idroclorico  bollente. 
Il  signor  Berzelius  raccomanda  di  sottoporlo  soltanto  all’a- 
zione di  una  disoluzione  di  camaleonte  minerale. 

Lo  zolfuro  d’argento  ha  parte  nella  fabbricazione  dei  nielli, 
incisioni  sopra  argento,  i cui  incavi  vengouo  riempiuti  di 
una  pasta  formata  di  zolfo,  di  piombo  e d'antimonio.  Fa- 
cendo passare  il  pezzo  al  fuoco  , si  formano  dei  zulfuri  di 
piombo  e d'antimonio;  si  produce  anche  del  zolfuro  d'ar- 
gento che  si  fìssa  in  un  modo  durevole  nelle  cavità  dell’in- 
cisione. La  fabbricazione  dei  nielli,  molto  in  uso  altre  volte 
in  Italia,  ricompare  in  oggi  in  Europa  come  un  arte  nuova. 
Questa  è un’industria  d’  origine  orientale. 

Argento  rosso. 

1278.  Si  indica  con  questo  nome  una  miniera  d'argento 
assai  importante,  poiché  non  vi  è per  così  dire  alcuna  mi- 
niera d'argento  che  non  ne  contenga.  Il  tipo  della  miniera 
d'argento  rosso  è uno  zolfo-antimoniuro  d’argento  formato  di  : 
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3 at.  argento  58,9  i at.  solfuro  d'antimonio, 

a at.  antimonio  >3,4  3 at.  solfuro  d’argento. 

6 at.  solfo  17.7 


100,0 

Ma  quantunque  la  maggior  parte  delle  varietà  poisano 
eaaere  riferite  a questo  tipo,  è evidente  che  ve  ne  souo  di 
distintissime.  Proust  ne  ha  ritrovate  di  quelle  che  non  con* 
tenevano  zolfuro  d’antimonio,  ma  del  solfuro  d’arsenico. 
Il  zolfuro  d’  argento  può  anche  senza  dubbio  essere  rim- 
piazzato parzialmente  da  altri  solfori.  Bisogna  anche  dire 
che  le  antiche  analisi  dell' argento  rosso  non  possono  piu 
fornire  delle  indicazioni  di  sufficiente  esattezza.  Per  farle 
in  oggi  si  adoprerebbe  il  cloro  e le  sostanze  verrebbero 
allora  dosate  colla  maggior  precisione.  In  fatti,  la  miniera 
polverizzata  e sottoposta  all’azione  di  una  corrente  di  cloro 
secco  darebbe  dei  cloruri  di  zolfo  e d’  antimonio,  che  ver- 
rebbe ricevuti  nell’acqua,  e del  cloruro  d’argento  fisso  che 
resterebbe  carne  residuo  colla  matrice.  Questo  residuo,  trat- 
tato coll’ ammoniaca , cederebbe  tutto  il  suo  cloruro  d’ar- 
gento che  si  doserebbe  in  tal  modo  facilmente. 

Filtrato  e soprasaturato  di  cloro  il  liquore  contenente  lo 
zolfo  e l’antimonio,  si  procederebbe  a dosare  l’acido  sol- 
forico che  vi  fosse  contenuto  col  mezzo  dei  sali  di  barite. 
Il  miscuglio  di  zolfo  e d’ossido  d'antimonio  verrebbe  esposto 
all'azione  di  nna  corrente  d’idrogeno  a rosso  cupo,  e l’an- 
timonio resterebbe  puro.'  Facendo  passare  l’idrogeno  in  una 
soluzione  di  rame , si  otterebbe  del  zolfuro  di  rame,  che 
rappresenterebbe  il  resto  dello  zolfo. 

L*  argento  rosso  ha  per  forma  primitiva  una  romboide 
ottusa;  è fragile  a frattura  vetrosa;  il  suo  colore  varia  dal 
nero  rossastro  al  rosso  vivo,  ma  la  sua  polvere  è sempre 
di  un  rosso  cremisi.  È transluctdo;  la  sua  densità  di  5,5  a 
5,8.  Colla  torrefazione  dà  del  gaz  zolforoso,  dell’ossido  d’an- 
timonio , e lascia  1’  argento  puro.  Quando  contiene  dell’ar- 
senico, esala  al  cannello  l'odore  d’aglio. 

Seleniuro  d'argento. 

>>79.  L'argento  viene  annerito  dai  vapori  di  selenio:  se 
ai  riscalda  con  un  eccesso  di  quest’ultimo,  vi  è sviluppamento 
di  calore,  e ai  prodace  una  massa  assai  fusibile  da  cui  si  può 
espellere  1’  eccesso  di  selenio  colla  distillazione.  Il  composto 
è grigio  e fusibile  ben  al  di  sotto  del  calor  rosso.  £ uu  poco 
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dottile.  Al  cannello  perde  una  porzione  del  «no  «elenio,  e 
diviene  meno  fusibile,  più  duttile,  «i  lascia  appiattire  mol- 
to ; ma  finalmente  si  rompe,  e manifesta  delle  superficie 
fogliettate. 

Quando  si  precipita  una  solnzione  d’argento  col  gas  idro- 
geno seleniato  ai  ottiene  un  precipitato  nero,  che,  essican- 
dosi  passa  al  grigio  carico.  Questo  seleniuro  richiede  per 
la  sua  fusione  ùn  calor  rosso  , dà  del  selenio  colla  distil- 
lazione e lascia  indietro  dopo  il  raffreddamento  nn  bottone 
argentino.  Riscaldato  al  cannello,  perde  poco  del  suo  se- 
lenio. 

Queste  circostanze  sembrano  provare,  che  1’  argento  può 
combinarsi  col  selenio  in  due  proporzioni  diverse,  ed  en- 
trambe si  conservano  ad  nn  fuoco  rosso  ed  entro  vasi 
chiusi.  Il  seleniuro  al  maximum  è molto  più  fusibile  di 
quello  al  minimum  % perde  il  suo  eccessò  di  selenio  colla 
torrefazione  e lascia  indietro  il  seleniuro  al  minimum,  che 
ti  forma  anche  col  gas  idrogeno  seleniato. 

L’argento  non  può  essere  privato  del  selenio  colla  fu- 
sione , nè  col  borace,  nè  coll’ e Quando  si  riscalda  il 
seleniuro  d’argento  col  ferro,  g>  na  con  lui  eia  massa 

entra  in  fusione  ad  una  temper  oco  elevata.  La  com- 

binimene triplice  è fragile  , e la  frattura  è granulare 
di  un  colore  grigio  giallastro  carico.  Fusa  col  borace  que- 
sta discioglie  il  ferro  ed  il  selenio,  e lascia  un  bottone  d'ar- 
gento puro. 

Il  seleniuro  d’argento  può  estere  disciolto  dall’acido  ni- 
trico bollente.  11  liquido  depone  a misura  che  si  raffredda, 
dei  piccoli  cristalli  di  svienilo  d'argento.  Se  si  versa  del- 
l’acqua fredda  nella  soluzione  il  selenito  ti  precipita  sotto 
forma  di  una  polvere  bianca. 

tu 

Fosfuro  d'  argento. 

aa8o.  La  storia  di  questo  composto  prova  che  non  vi 
sono  ricerche  cosi  ingrate  che  non  possano  condurre  alla 
scoperta  di  qualche  principio  scentifico  importante,  quando 
si  facciano  le  osservazioni  colla  dovuta  cura.  Certamente 
vi  sono  pochi  risultainenti  cosi  monotoni  come  quelli  che 
Pelleticr  il  padre  ha  ottenuti  tentando  di  fotfurare  i me- 
talli, ma  le  sue  osservazioni  sulla  fosfurazione  dell’argento 
gli  hanno  offerto  una  circostanza  ben  degna  di  attenzione. 

Quando  si  fa  arroventare  dell’argento,  • ai  progettano 
in  seguito  nel  crociuolo  dei  frammenti  di  fosforo , i due 
corpi  ti  combinano  insieme  ed  il  fosfuro  entra  in  fusione. 
Si  aggiunge  del  fosforo  à saturazione,  e,  quando  il.  fosfuro 
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b in  Iasione  tranquilla , si  ritira  il  crocinolo  dal  faoco.  Ss 
ti  osserva  la  materia  con  attenzione , si  vedrà  che  al  mo- 
mento in  cui  si  solidifica,  se  ne  sviluppa  tatto  ad  un  tratto 
una  grande  quantità  di  fosforo  che  si  abbrucia  con  un’e- 
strema vivacità.  La  superficie  del  fosforo  diviene  tuberco- 
losa. .L*  argento  assorbe  dunque  a caldo  maggior  quantità  di 
fosforo  di  quella  che  pnò  ritenerne  a freddo.  Se  si  ravvicina 
questo  fenomeno  con  quello  che  presenta  questo  stesso  me- 
tallo coll'ossigeno,  bisogna  convincersi  che  1’  argento  ed  al- 
tri metalli  senza  dubbio,  acquistano  col  calore  delle  pro- 
prietà elettriche  o chimiche  ben  diverse  di  quelle  che  pre- 
sentano a freddo. 

Non  si  conosce  la  composizione  del  fosfuro  d’argento  che 
si  forma  a caldo.  Quello  che  si  ottiene  dopo  il  raffredda- 
mento contiene  : 


♦ 

s al.  argento 

170» 

87,3 

’ *-  - • 

1 at.  fosforo 

ia»7 

* ■■  ■ 



' : . ** 

3094 

100,0 

, Questo  fosfuro  è gf  e,  cristallino,  bianco,  fragile  , 
ai  lascia  tagliare  col  coltlllo  e dà  un  bottone  d’argento  pu- 
rissimo , quando  lo  si  fa  passare  alla  coppella. 

i Arsali  uro  d’argento.  , 

/ 1 

a»8i.  L’arseniuro  d’argento  è bianco-giallastro,  fragile. 
Sottoposto  all’azione  del  calore,  può  perdere  una  parte  del 
suo  arsenico  , ma  rimane  sempre  un  sotto-arseniuro  inde- 
componibile al  fuoco.  Si  decompone  intieramente  colla 
torrefazion?.  Questo  arseninro  si  ottiene  direttamente  per 
via  secca  ed  incontrasi  in  natura. 


- ■<  • - . * Argento  fulminante. 

a*8a.  Questo  composto  notabile  scoperto  da  Bertliollet, 
•i  ottiene  sempre  quando  si  mette  in  contatto  rammoniaca 
e l’ossido  d’argento.  D’ordinario,  ai  prepara  col  metter 
un  poco  di  idrato  d’ argento- io  un  vetro  d’orologio,  ver- 
sandovi sopra  alcune  gocce  d’  ammoniaca  caustica  , ed  ab- 
bandonando la  sostanza  alla  evaporazione  spontanea.  L’os- 
sido d’argento  diviene  nero,  acquista  un  aspetto  micaceo, 
ed  aderisce  fortemente  al  vetro.  Quando  il  prodotto  è sec- 
co , detona  eoo  somma  violenza  col  più  piccolo  contatto. 
Può  detonare  anche  sotto  l’acqua,  ma  meno  facilmente, 
V.  Ut.  34 
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però  abbastanza  perchè  «i.  necessario  di  matteggicrlo  con 

precauzione. 

li  metodo  più  celere  «i  è quello  di  vertere  dell' ammo- 
niaca in  no  tale  d'argento,  indi  della  potaaaa.  Si  ottiene 
per  precipitato  1’  ammoniuro  tteeto,  Si  lava  per  decanta- 
zione e quando  è paro  , ti  distribuisce  io  piccole  porzioni 
tulla  carta  bibula  ; indi  ti  lascia  essiccare. 

1/  argento  fulminante  è nna  delle  polveri  le  più  deto- 
nanti che  si  conosca  ; laonde  bisogna  guardarsi  dal  con- 
servarle, di  introdurlo  entro  fiaschi,  di  schiacciarlo,  e per 
meglio  dire  di  toccarlo  una  volta  che  sia  secco,  se  non 
per  farlo  detonare. 

L’argento  fulminante  è solubile  nell’ ammoniaca  ; coll’  e- 
vaporazione  spontanea,  ai  depone  in  pellicole  nere  e splen- 
denti. 

Gli  acidi  si  comportano  coll’argento  fulminante  come  col 
palatino  fulminante.  Le  speziente  di  Davy  su  quest'ultimo 
sono  state  perfettamente  confermate  da  quelle  del  signor 
Sérullas  sull’  argento  fulminante  stesso.  L’acido  idroclorico 
lo  converte,  tutto  ad  uo  tratto,  in  cloruro  d'argento  ed 
in  idroclorato  di  ammoniaca;  l'idrogeno  solforato  io  tras- 
forma in  solfuro  d’  argento  ed  in  idrosolfato  di  ammoniaca; 
l’acido  solforico  iu  zolfato  d’argento  e d’ ammoniaca  ; ma 
con  questo  ultimo  acido,  ai  sviluppa  deli' asolo. 

Rimane  a decidersi  se  l’argento  fulminante  sia  un  asoturo 
semplice  od  un  a so  toro  ammoniacale  ; poiché  lo  sviluppa- 
melo dell’  azoto  che  ha  luogo  coll'  acido  solforico  , non 
permette  di  considerarlo  come  un  ammoninro.  Baste- 
rebbe per  decidere  la  quistione  , di  veder  quanto  un  peso 
noto  d’argento  fulminante  dia  di  cloruro  d’argento  e di 
idroclorato  di  ammoniaca. 

Sali  d*  argento 

aa83.  I sali  d'argento  non  hanno  colore,  sia  che  si  con- 
siderino allo  stato  di  soluzione  , sia  che  si  osservino  nello 
stato  solido,  purché  siano  neutri  e che  l’acido  non  sia 
colorato.  1 sali  d’ argepto  con  eccesso  di  base  sono  sempre 
colorati  giallastro.  Ti  tono  dei  sali  solubili  perfettamente 
neutri  e questi.  Sono  in  parte  riducibili  dalla  luce.  Tutti 
quelli  che  tono'  insolubili  sono  riducibili  da  questo  agente. 
L’ossido  si  riducete  l’argento  diviso  dà  un  color  nero; 
tutti  lo  sono  col  calore  e coi  corpi  combustibili. 

Tutti  i sali  d’  argento  rt-eipitano  coll’acido  idroclorico  e 
coi  cloruri,  e non  coi  sforati.  Il  cloro  li  precipita  in  parte. 
Si  forma  un  cloruro  che  si  precipita;  si  sviluppa  dell’os- 
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sigeno  oppure  ei  produce  un  clorato  che  rimane  in  solu- 
zione. Gli  alcali  fini  precipitano  1*  argento  allo  atato  di 
idrato  bruno.  I carbonati  formano  nei  «ali  d'  argento  un  pre- 
cipitato bianco  di  carbonato  d’argento.  L’ammoniaca  non 
produce  alcnn  precipitato., 

I fosfati  li  precipitano  in  giallo  canario,  gli  arseniati  in 
bruno  rosso,  gli  arseniti  in  giallo  canario,  i cromati  in  un 
bel  rosso,  ed  i ciano-ferruri  vi  formano  un  precipitato 
bianco. 

Diversi  metalli  riducono  i sali  d’argento.  La  maggior 
parte  ne  precipitano  dell’argento  quasi  puro  cristallizzato  e di 
nn  bianco  appannato  ; il  mercurio  precipita  1'  argento,  ma 
allora  passa  allo  atato  di  amalgama  ; il  protozolfaio  di  ferro 
precipita  pure  1'  argento. 

Zolfato  d’ argento. 

■ - . .t 

1184  II  zolfato  d’argento  può  ottenerli  direttamente  trat- 
tando l’ossido  d'argento  coll’acido  zolforico  -,  ma  ai  pre- 
para quasi  sempre  in  un  modo  più  semplice  col  disciogliere 
1*  argento  metallico  nell’  acido  zolforico  concentrato  ; si  svi- 
luppa del  gas  zolfofoso  e si  forma,  del  zolfato  d*  argento. 

Questo  ò un  sale  bianco , cristallizzabile  , poco  solubile 
nell’acqua,  e dei  resto  abbastanza  stabile.  £ solubile  nel- 
1*  acido  zolforico 'concentrato.  L'acqua  lo  precipita  da  que- 
sta soluzione , ma  una  grande  quantità  <T  acqua  lo  ridi- 
scioglie.  £ isomorfo  col  seleniato  d'argento  e si  cristallizza 
facilmente  in  prismi  sottili,  Siccome  si  discioglie  meglio 
nell’acqua  acidnlaia  dall’acido  zolforico,  cosi  si  fa  uso  di 
questo  mezzo  per  ottenerlo  in  cristalli  regolari.  Quando  il 
zolfato  d'  argento  è misto  col  zolfato  di  rame  , e che  si 
adopera  dell'acido  zolforico  concentrato,  il  primo  si  discioglie 
totalmente,  ed  il  secondo  si  depone  in  parte.  Avrebbe  luogo 
l’òpposto  adoperando  per  solvente  l’acido  solforico  diluito. 
Si  può  facilmente  far  evaporare  il  zolfato  d'argento  a sic- 
cità ; ma  un  calore  un  poco  elevato  lo  riduce  compiuta- 
mente. 

II  zolfato  d’argento  è molto  adoperato  nella  raffinazione 

dei  metalli  preziosi , a ragione  della  sua  solubilità  nell’a- 
cido zolforico^  e della  facoltà  che  1’  oro  possiede  di  resi- 
stere perfettamente  all'azione  dell'acido  zolforico  anòhe 
concentrato.  < , . 1 

Zolfaio  d' argento  e d’ ammoniaca.  Questo  sale  si  ottiene 
col  mescolare  dell'ammoniaca  collo  zolfato  d'argento,  o piut- 
tosto per  ottenerlo  più  facilmente,  col  disciogliere  a caldo 
il  zolfato  d'argento  nell'  ammoniaca.  Si  cristallizza  col  raf- 
freddamento ed  è composto  di 
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/ * . • « « v -,  ' 1*1»  , « , 

i at.  acido  zolforico  »i,6o  ' •>  • * 

1 at.  ossido  d’argento  6o,65  •’ 

8 at.  ammoniaca  19,40 

-■■■  ■■  -■  C • • 

ioi,65 

Iposolfito  d'argento. 

» * •*  « 

»a85.  Si  ottiene  queato  «ale  precipitando  il  nitrato  d’ar- 
gento con  un  ipozolfito  aolnbile.  Bisogna  aggiungere  I’  i- 
pozolfito  a poco  a poco  e lasciare  no  eccesso  di  nitrato  d'ar- 
gento nel  liquore.  Si  ottiene  in  tal  modo  un  precipitato 
grigio-sporco,  fioccoso,  cTie  è l’ ipozolfito  neutro  d’argento. 

Questo  sale  è un  poco  solubile  ; la  sua  soluzione  non 
viene  intorbidata  dai  cloruri  nè  dall’acido  idroclorico.  Si 
trasforma  celeremente  in  zolfato  ed  in  zolfaro. 

Sonvi  molti  ipozolfiti  doppi  d*  argento  e di  altre  basi.  In 
generale  gli  ipozolfiti  solubili  posti  in  contatto  coi  sali  d’ar- 
gento, come  pure  col  cloruro  d’argento,  formano  degli  iposol- 
fiti doppi  che  sono  notabili  pel  loro  sapore  zuccherino. 
L’alcool  li  fa  precipitare  dalle  loro  soluzioni,  ciò  che  per- 
mette di  separarli  dalle  altre  sostanze  con  cui  trovanti  me- 
scolati. 

Questi  ipozolfiti  doppi!  possono  unirsi  coll’  ossido  d’  ar- 
gento, e formano  in  tal  modo  dei  aotto-ipozolfiti  doppii 
poco  solubili  nell’  acqua  , ma  solubili  nell'  ammoniaca  che 
ne  acquista  il  sapore  zuccherino. 

Tutta  questa  classe  di  fatti  è stata  male  interpretata  sino 
al  presente.  Il  signor  Ampere  soltanto  ha  veduto  già  da 
molto  tempo,  come  bisognava  considerarli.  Ammettendo  con 
lui  che  in  questi  pretesi  ipozolfiti,  il  zolfo ro  d’argento  faccia 
le  funzioni  di  base,  si  vede  che  richiederebbesi  un  lavoro 
molto  attento  per  rischiarire  la  natura  reale  dei  tre  cdm- 
pesti  qui  indicati,  e quella  della  serie  dei  corpi  che  essi 
forniscono. 

'1  Nitrato  d'argento. 

%.  • . . : r ■ 4 : • l • ■ • * 

a »86.  II  nitrato  d’argento  è uno  dei  tali  d’argento  stati  me- 
glio studiati , a causa  del  suo  uso  frequente  come  reattivo, 
dei  suoi  usi  in  medicina  e della  parte  che  aveva  nelle  an- 
tiche operazioni  di  partizione.  £ solubile  nel  suo  peso  di 
acqua  fredda  ed  assai  più  solubile  nell'  acqua  bollente.  £ 
solubile  in  dieci  parti  di  alcool.  Questo  sale  si  cristallizza 
in  lamine  quadrate,  ti  altera  e ai  annerisca  alla  luce.  Viene 
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decomposto  facilmente  col  coniano  dei  corpi  combustibili. 
Corrode  la  pelle  e vi  lascia  delle  macchie  aere  di  argento  me- 
tallico. Si  fonde  senza  decomporsi,  e forma  col  raffreddamento 
una  sostanza  opaca,  fibrosa  e giallastra  che  , fusa  entro 
cilindri,  costituisce  la  pietra  infernale.  Questa  è d’ ordina» 
rio  nera,  perchè  viene  colata  entro  forme  di  ferro  che  ne 
riduce  la  superficie  e la  annerisce.  Se  si. riscalda  il  nitrato 
più  fortemente,  ai  decompone  completamente  , dà  dell'a- 
cido nitroso,  del  gas  ossigeno  e dell’  argento  ridotto. 

L’azione  dei  corpi  combustibili  sul  nitrato  d'argento,  è 
molto  energica.  Detona  collo  zolfo  e col  carbone  , anche 
colla  percossa. 

Si  fa  uso  del  nitrato  d'  argento  per  dosare  il  cloro. 

Si  ottiene  col  trattare  l’argento  coll’acido  nitrico.  Quando 
vien  preparato  coll’  argento  delle  monete  , si  discioglie  la 
lega  nell’acido  nitrico,  si  concentra  la  soluzione  a siccità 
sino  alla  fusione.  Il  nitrato  di  rame  viene  decomposto  ; si 
forma  del  deutossido  di  rame  od  almeno  del  sottosnitrato  di 
rame  insolubile,  poscia  si  tratta  coll’acqua  che  non  discioglie 
che  il  nitrato  d’argento.  Se  il  nitrato  è colorito,  si  evapora 
di  nuovo  ; questa  operazione  può  farsi  in  una  fiala  a fondo 
piatto.  Bisogna  riprendere  l’ ossido  di  rame  per  avere  l’ar- 
gento che  può  contenere.  Si  discioglie  nell’  acido  nitrico  e 
per  ottenere  l’argento  contenuto  nella  soluzione,  vi  si  mette 
una  verga  di  rame  rosso  che  fa  precipitare  tutto  l'argento 
allo  stato  metallico.  In  grande  si  immergon  nella  soluzione 
di  nitrato  d'  argento,  dei  filscci  e dei  pezzi  di  tela,  sì  ab- 
bracciano poscia  e le  ceneri  contengono  l’ argento  metallico. 

Si  può'ancbe  per  ottenere  l’argento  puro,  precipitare 
1’  argento  allo  stato  di  cloruro  coll’  acido  idroclorico,  e ri- 
durre il  cloruro  col  carbonato  di  soda. 

Nitrato  d' argento  e d' ammoniaca.  Si  ottiene  questo  sale 
aggiungendo  dell’ammoniaca  al  nitrato  d’argento.  Si  cristal- 
lizza facilmente  ed  è solubile, 

£ composto  di  v. 

I at.  acido  nitrico  16,4 

i at.  ossido  d’argento  55,0 

8 at.  ammoniaca  18,0 


994- 

Arseniato  d‘  Argento. 

1*87.  L’ arseniato  d’argento  è bruno,  insolubile  nell’a- 
cqua e solubile  nell’acido  arsenico.  Si  ottiene . colla  doppia 
decompusiziope.  Questo  è un  sale  sesquibasico  formato  di  : 
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l at.  ossido  d'argento  1451,6  74,9 

3/8  at.  acido  arsenico  540,3  *7,1 


1991,9  too,o 

Questo  sale  viene  decomposto  dal  fuoco  in  ossigeno  , 
acido  arsenioso  e sotto  atseninro  d*  argento. 

Arsenito  d’argento. 

3388.  Si  ottiene  egualmente  un  arsenito  sesquìbasico  col 
decomporre  il  nitrato  d'argento  con  un  arsenito  alcalino. 
Questo  è un  sale  giallo  che  passa  al  grigio  a poco  a poco. 
Marcet  raccomandava  questa  reazione  come  un  buon  carat- 
tere per  riconoscere  la  presenza  dell'  acido  arsenicoso  ; ma 
vi  sono  pochi  casi  in  coi  si  possa  farne  uso  , perchè  la 
presenza  dei  cloruri  e quella  dei  fosfati  viene  quasi  sem- 
pre a complicarla.  Marcet- si  serviva  del  residuo  di  una  so- 
luzione di  nitrato  d’argento  alla  quale  aggiungeva  un  ec- 
cesso di  ammoniaca.  Vi  versava  in  seguito  una  goccia  di 
soluzione  d’acido  arsenioso.  La  nube  gialla  formata  si  rac- 
coglieva tosto  al  fondo  del  vetro. 

Fosfato  d’ argento. 

3*89.  Il  fosfato  d’argento  è giallo-canario,  e si  annerisce 
alla  luce.  È insolubile  nell'acqua,  ma  è solubile  negli  acidi 
nitrico,  fosforico.  Viene  decomposto  dall’  acido  idroclorico. 
Pnò  essere  essicato  e riscaldato  abbastanza  fortemente  senza 
che  il  suo  ossido  si  decomponga.  Ma  sotto  1'  influenza  del 
calore,  si  trasforma  in  pirofosfato  d’argento. 

Questo  fosfato  giallo  si  ottiene  tutte  le  volte  che  si  pre- 
cipita il  nitrato  d’  argento  col  fosfato  di  soda  ordinario. 
Questo  è un  sale  sesqui-basico  formato  dii 

1 at.  ossidod’argento  1451,6  89,99 

3/8  at.  acido  fosforico  334,6  17,01 

1786,3  100,0 

Pirofosfato  d'argento. 

3390.  Il  signor  Berzélius  ha  riconosciuto  che  vi  sono  al- 
meno tre  varietà  di  qnesto  genere  di  combinazioni. 

Bissle.  Qarsta  combinazione  si  forma  quando  si  versa 
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ima  aoluzione  d’  acido  pirofosforico  in  una  aoluzione  di  ni 
trato  d’  argento.  Questo  sale  viene  decou>|>o»to  dalle  lava- 
ture coll'acqua  fredda,  ma  coli  lentamente  che  non  se 
ne  distrugge  che  una  piccola  quantità  durante  le  lavature. 
Questo  sale  è cosi  fusibile  che  a 100.”  è di  già  molle  e aerai 
liquido i ad  una  temperatura  più  elevata,  entra  in  fusione 
completa,  diviene  limpido  come  l’acqua  e forma  col  raf- 
freddamento una  massa  che  si  squaglia  conservando  (appa- 
renze del  cristallo.  Questo  sale  è formato  di 

i at.  ossido  d’argento  *45i,6  6**9  • 

i at.  acido  pirofosforico  893,3  38, 1 

3343,0  100,0 

a 

Sesquisaìe.  Il  bisale  ancora  umido  essendo  posto  in  con- 
tatto coll’acqua  bollente,  entra  in  fusione  in  pochi  istanti, 
forma  una  massa  grigia,  vischiosa,  siuftle  alla  trementina. 
Con  questa  fusione,  si  trasforma  in  sesquisaìe.  Questo  con- 
tiene 


1 at.  ossido  d’argento 

I45i,6 

7°»9 

3/4  at.  acido  pirofosforico 

669,3 

39.1 

- 

3 1 30,8 

100,0 

Sai  neutro.  Si  produce  decomponendo  una  soluzione  di 
pirofosfato  di  soda  con  una  aoluzione  di  nitrato  d argento 
neutro.  Il  precipitato  lavato  acquista  colla  fusione  1 aspetto 
dello  smalto.  Questu  sale  contiene 

1 at.  ossido  d’argento  1451,6  76,4^ 

1 h at.  acido  pirofosforico  446,*  a3,5i 


1897,7  100,00 

Queste  analisi  dimostrano,  come  si  poteva  aspettarsi,  che 

la  capacità  di  saturazione  dell’acido  pirofosforico  à la  stessa 
di  quella  dell'  acido  fosforico. 

Carbonato  d'  argento. 

3391.  Il  carbonato  d’argento  è hianco,  polveroso,  de- 
componibile col  calore  e colla  luce  che  1’  annerisce.  Que- 
sto' sale  si  ottiene  per  doppia  decomposizione. 
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Borato  d‘  argento. 

3193.  Si  ottiene  un  borato  d'argento  colla  doppia  de- 
composizione col  mezzo  di  una  soluzione  di  borace  e delta 
soluzione  di  un  sale  d’argento;  ma  questo  è un  borato  bi- 
basico. Questo  borato  è bianco,  poco  solubile;  si  colorisce 
sotto  1’  influenza  della  luce;  contiene  secondo  Enrico  Roso 

Ossido  d’  argento  76,9 

Acido  borico  »3,i 


>00,0 

Il  signor  É.  Rose  ha  fatto  nell’ esaminare  questo  sale  lina 
osservazione  importante.  Quando  si  tratta  il  nitrato  d’ar- 
gento con  una  soluzione  molto  diluita  di  borace,  ti  ottiene 
un  precipitato  d*  Assido  d’argento  puro.  Questo  risulta- 
tnento  curioso  non  deve  essere  considerato  come  un  fatto 
isolato  ; si  osserverebbe  probabilmente  un  fenomeno  ana- 
logo con  tutti  i sali  prodotti  degli  acidi  e dalle  basi  deboli. 

Cromato  d’argento. 

II  cromato  d’argento  è rosso;  si  presenta  con  gradazioni 
di  colore  diverse  dal  nero  sino  al  rosso  scarlatto.  È insolubile 
nell’  acqua  fredda  , un  poco  solubile  nell’  acqua  bollente  e 
abbastanza  solubile  negli  acidi.  Forma  dei  cloruri  coll’acido 
idroclorico.  L'acido  nitrico  discioglie  un  poco  di  cromato 
d’ argento  che  si  può  far  cristallizzare  concentrando  il  li- 
quore. I cristalli  hanno  molto  splendore  ed  un  colore  così 
carico  che  sembrano  opachi.  Ma  i piccoli  cristalli  od  i 
frammenti  sono  rossi  per  trasparenza.  Il  cromato  d'argento 
si  decompone  col  calore  in  ossido  di  cromo  ed  in  argento 
puro.  ' 

Disciogliendo  il  cromato  d’argento  neU’atmnoniaca  a cal- 
do, Mitscherlich  ha  ottenuto  un  sale  in  cristalli  gialli  che 
A nn  cromato  doppio  di  argento  e d’  ammoniaca. 

> . * ' • 

Leghe  d'argento. 

3994.  Lo  zinco  forma  coll’argento  delle  leghe  di  un  bianco 
azzurrognolo  , fragili , poco  decomponibili  col  calore.  Lo 
zinco  trasporta  seco  dell’argento  col  volatilizzarsi. 

Lo  stagno  e l’argento  si  combinano  parimenti  in  tutte  le 
proporzioni  e formano  delle  leghe  fragili:  queste  leghe 
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tono  bianche.  Bastano  alcune  tracce  di  stagno  per  rendere 
agro  l’argento.  L'argento  e lo  stagno  ai  separano  riscaldati* 
doli  colla  quantità  di  bicloruro  di  mercurio  necessaria  per 
fare  passare  lo  stagno  allo  stato  di  hlicloruro  che  si  va* 
porizza.  Questo  trattamento  è facilissimo.  Si  riduce  la  lega 
in  limatura,  la  ai  mescola  con  cinque  o sei  volte  il  suo 
peso  di  sublimato  corrosivo  , e ai  riscalda  il  tutto  in  un 
crocinolo  di  terra  sino  a che  non  ne  sfuggano  più  vapori. 

L'argento  e l'antimonio  si  combinano  benissimo  in  tutte 
le  proporzioni.  La  lega  fe  bianca  , fusibile  , cristallizzabile. 
Viene  decomposta  dal  calore  in  una  lega  poco  carica  di 
antimonio,  che  diviene  allora  affatto  stabile.  È al  contrario 
completamente  distrutta  dalla  torrefazione  ; l'antimonio  si 
ossida  e si  evaporizza  ; viene  anche  decomposta  dal  nitro 
che  acidifica  l'antimonio. 

Questa  lega  si  incontra  in  natura  ; è nota  sotto  il  nome 
di  argento  antimoniale.  Questo  è un  minerale  rarissimo: 
venne  trovato  in  Ispagna  presso  di  Guadalcanal,  ed  in  Sve- 
via  nella  miniera  di  S.  Wenceslao.  £ bianco  giallastro,  la- 
melloso  ; si  presenta  in  esaedri.  La  sua  densità  è di  9,44 
Contiene  •> 


. « . 

s at.  argento 

370» 

77 

1 at.  antimonio 

806 

i3 

<f*«I  » »•  • 

35o8 

100 

L’argento  ed  il  rame  formano  delle  leghe  assai  preziose. 
A parti  eguali,  la  lega  è ancor  bianca  , ma  più  dura  , più 
tenace  e più  sonora  dell’  argento  puro.  Si  dà  a questa  lega 
il  bello  splendore  dell’argento  togliendovi  il  rame.  A que- 
sto effetto  si  riscalda  in  contatto  dell'  aria , il  rame  si 
ossida  alla  superficie.  Si  getta  il  pezzo  caldo  nell’acido 
zolforico,  che  discioglie  l’ossido  di  rame  e lascia  dell’ar- 
gento puro  alla  superficie.  Le  leghe  di  rame  e d’ar- 
gento si  decompongono  colla  torrefazione  -,  il  rame  ai.  os- 
sida, ma  determina  la  formazione  di  un  poco  d'ossido  d’ar- 
gento^..- . , 

li  rame  e l’argento  ai  dilatano  in  generale,  combinandosi. 
Questo  è almeno  ciò  che  accade  all’argento  delle  monete. 

La  moneta  di  Francia  contengono  900/1000  d’argento  e 
too/iooo.di  rame}  ti  esprime  questo  fatto  dicendo  che  il 
ano  titolo  è a 900/1000.  Le  monete,  di  Billon  è al  titolo 
di  zoo/ 1000  soltanto.  Vi  sono  egualmente  due  titoli  per 
le  opere  di  orificeria.  1 servizj  da  tavola,  i vati  sono  al  ti- 
tolo di  950  i gli  ornamenti  a quello  di  800. 
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II  piombo  e l’argento  li  uniscono  in  tutte  le  proporzioni. 
Queste  leghe  sono  fragili  e vengono  completamente  decom- 
poste dalla  copulazione,  i ' t.  ■■  , 

L’argento  ed  il  mercurio  ai  combinano  in  tutte  le  pro- 
porzioni , anche  a freddo.  Se-  il  mercurio  è in  eccesao , 
l'amalgama  è liquida,  ma  ai  separa  in  due  combinazioni 
filtrandola  attraverso  di  una  pelle  di  camoscio.  A traverso 
la  pelle  passa  un  liquido  affatto  simile  al  mercurio  ; nell» 
pelle  rimane  una  amalgama  solida.  Rimane  sempre  un  poco 
d'argento  nel  mercurio  che  passa  per  la  pelle,  e rimane 
sempre  dei  mercurio  nel  composto  solido,  che  è cristallino, 
granulare  e molle. 

Il  mercurio  argentale  è un  amalgama  solida  d’  argento 
che  si  incontra  nella  natura  ; si  cristallizza  in  ottaedri  e 
dodecaedri  di  color  bianco  d’argento  -,  è.  decomponibile  dal 
calore  e contiene  34,65  di  mercurio. 

. * * 

t 

ANALISI  DELLE  SOSTANZE  ARGENTIFERE.- 
* * • * •.  4.  » 

3395.  Pochi  sono  i metalli  cosi  facili  a caratterizzare 
come  l'argento.  Disciolto  nell'acido  nitrico,  viene  precipitato 
dall’acido  idroctorico  e dal  sale  marino  allo  stato  di  clo- 
ruro bianco,  caglioso,  solubile  nell’ammoniaca  e che  passa 
al  violetto  alla  luce.  Il  rame  lo  precipita  dalla  sua  solu- 
zione nitrica  sotto  forma  di  aghi  cristallini,  che,  passati 
alla  coppella  colla  metà  del  loro  peso  di  piombo  , lasciano 
un  bottone  di  argento. 

L’  argento  si  dosa  allo  stato  metallico  per  via  secca.  Si 
dosa  per  via  umida  allo  stato  di  cloruro.  Questo  essendo 
ben  lavato,  si  riscalda  sino  a che  incomincia  ad  entrare  in 
fusione. 

E poco  necessario  di  particolarizzare  i metodi  d’ analisi 
delle  sostanze  argentifere.  In  generale,  si  trattano  coll’  a- 
cido  nitrico  e si  precipita  l'argento  coll’acido  idroclorico  , 
oppure  si  trattano  coll'acqua  regia  ed  allora  iT  cloruro  d'ar- 
gento rimane  nel  residuo  ; oppure  si  fa  passare  la  sostan- 
za alla  coppella  ; ciò  che  costituisce  il  saggio  d’argento 
propriamente  detto,  operazione  che  esamineremo  con  dili- 
genza e che  serve  a verificare  il  titolo  delle  leghe  di 
rame  e d’argento. 

1196'.  L’arte  di  saggiare  l’argento  riposa  sulla  poca  affinità 
che  evvi  tra  l'ossigeno  e questo  metallo  , e «ulta  proprietà 
che  ha  il  fosfato  di  calce  delle  ossa  ridotto  in  coppelle  , 
di  lasciarsi  penetrare  dagli  ossidi  metallici  tenuti  in  solu- 
zione negli  ossidi  di  piombo  o di  bismuto'  messi  in  fasione. 

Il  piombo  che  si  aggiunge  all’argento  che  si  vuole  Sàg- 
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giare  non  serve  dunque  che  a disciogliere  il  rame  ossidato, 
dal  che  sembrerebbe  che  le  quantità  di  piombo  da  adope- 
rarsi per  fare  i saggi  d'argento,  debbono  essere  in  un 
rapporto  semplice  colle  quantità  che  1'  argento  ed  il  rame 
esigerebbero  essi  stessi  presi  separatamente.  L’ esperienza 
ha  provato  che  sedici  parti  di  piombo  bastano -per  sepa- 
rare completamente  una  parte  di  rame,  e che  tre  decimi 
di  piombo  offrono  la  proporzione  la  più  conveniente  per 
separarne  una  d'argento.  Se,  partendo  da  queste  due  basi, 
si  volesse  riguardare  la  dose  di  piombo  da  adoperarsi  per 
una  lega  qualunque,  come  se  fosse  eguale  a 16  C -f-  3/io  A, 
ai  giungerebbe  sempre  ad  un  risultamento  erroneo.  Questo 
fenomeno  è di  una  natura  piu  complicata  ; esige  dei  dati 
più  numerosi  o non  si  lascia  rappresentare  facilmente  che 
da  una  curva , metodo  di  interpolazione  di  una  frequente 
applicazione  in  chimica. 

La  pratica  sola  e le  ricerche  continuate  a lungo  hanno 
potuto  far  conoscere  i punti  di  questa  curva  che  debbono 
determinarne  la  natura.  Le  esperienze  del  signor  Darcet  a 
questo  riguardo  noo  lasciano  a desiderare  cosa  alcuna. 

Nel  1760,  non  si  adoperavano  che  due  dosi  di  piombo, 
8 parti  per  l'argento  al  di  sotto  di  o,5oo  e 16  parti  per 
l'argento  ad  un  titolo  inferiore.  Gli  assaggiatori  non  cono- 
scevano dunque  che  le  dosi  di  piombo  necessarie  per  de- 
terminare alcuni  dei  titoli  dell'argento.  I loro  risultamenti 
erano  veri,  quando  operavano  sopra  una  le^a  a o,85o  , o 
sopra  una  lega  al  di  sotto  di  o,5oo  -,  ma  non  lo  erano  più 
per  nna  lega  dì  qualunque  altro  titolo  ; le  quantità  di  piom- 
bo adoperato  erano  troppo  forti. 

Uoa  commissione  nominata  dall'Accademia  delle  scienze 
per  l’esame  di  questa  grave  questione,  dopo  lunghe  espe- 
rienze, pubblicò  nel  1763,  la  tavola  di  cui  »i  sono  per 
luogo  tempo  serviti  i saggiatori.  Una  nuova  serie  di  saggi 
fattj  con  diligenza  dal  signor  d'Arqet,  tanto  sopra  leghe  di 
rame  e d’argento,  quanto  sopra  quantità  determinate  di 
questi  metalli  portati  separatameote  1'  uuo  dall'  altro  nella 
coppella , gli  ha  permesso  di  correggere  o di  completare 
questa  tavola. 

Io  ho  tentato  di  tracciare  la  curva  rappresentata  dalle 
principali  osservazioni  del  signor  d’  Arcet  e salvo  la  lega 
a 5oo/iooo,  evvi  una  coincidenza  perfrtea  tra  i numeri 
che  essa  dà  con  quelli  che  il  signor  d'Arcet  indica.  Questo 
lavoro  potrebbe  venir  ripreso  con  utilità  attualmente;  ma 
bisognerebbe  fare  dèlie  leghe  in  proporzioni  atomistiche 
• moltiplicare  le  prove  attorno  al  titolo  di  900/1000, 
verso  il  quale  ai  trova  il  maximum. 
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Frattanto  ecco  la  tavola  che  indica  i riialtamenti  delle 
esperienze  e quelli  dell’  interpolazione  per  la  curva  che  li 
rappresenta  il  meglio  possibile. 

i . . 4 ■ . 
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3297.  Il  bismuto  può  sostituirsi  ■ al  piombo  nella  cop-* 
pellazione.  Il  signor  Chaudet  ha  fatto  una  serie  di  espe- 
rienze a questo  proposito,  dalle  quali  risulta  occorrere 
minor  quantità  di  bismuto  che  di  piombo,  e che  non  cal-1 
colate  nlcune  piccole  variazioni  il  rapporto  rimane  quasi 
lo  stesso  tra  questi  due  metalli  per  tutte  le  leghe.  Questo 
é ad  un  di  presso  il  rapporto  di  4 : 4 , ma  questa  appros- 
simazione non  basterebbe. 

Bisogna  adoperare  il  bismuto  perfettamente  puro  , le 
coppelle  piu  dense  ed  una  temperatura  un  poco  più  bassa 
che  per  la  coppellazione  col  piombo.  Il  lampo  è più  pro- 
nunciato ed  il  saggio  si  storna  piu  di  rado;  ma  il  bottone 
è meno  tondo  , ed  aderisce  qualche  volta  alla  coppella.  (1 
signor  Berzelius  crede  al  contrario  che  il  bismuto  aumenti  la 
flisposizione  del  saggio  a mancare.  Checché  ne  sia,  il  prezzo 
del  bismuto  impedirà  probabilmente  di  farne  uso.  Si  è dun- 
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que  piuttosto  sotto  il  punto  di  vista  scientifico  che  sotto 
il  rapporto  pratico  che  è sembrato  utile  di  unire  qui  la 
tavola  del  signor  Chaudet  ed  i numeri  fomiti  dalla  curva 
che  hanno  servito  a tracciare.  • • , 


" 
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3*98.  L’operazione  col  mezzo  della  quale  il  saggiatore 
determina  il  titolo  dell’argento  , è notabile  per  la  natura 
de’fenomeni  che  presenta.  Si  adopera  uu  fornello  che  consta 
di  una  specie  di  fornello  a riverbero,  come  quelli  ordinar) 
di  chimica,  nel  cui  interno  evvi  una  piccola  muffola  oriz- 
zontale. La  muffola  ha,  dei  fori  a traverso  dei  quali  tro- 
vasi stabilita  una  corrente  d'aria  necessaria  all'ossidazione 
de'  metalli. 

Portata  la  muffola  ad  un  calor  rosso  capace  di  fondere 
1’  argento , si  colloca  nei  suo  fondo  la  piccola  coppella 
di  terra  d’osaa.  Vi  si  mette  1»  quantità  di  piombo  necea- 
sarin,  e quando  è.  riscaldata  a rosso  , si  pone  alia  super- 
ficie del  bagno  e verso  il  mezzo  il  frammento  'di  lega  in- 
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viluppato  io  un  pezzo  di  carta.  La  carta  prenda  fuoco  • 
la  Irga  ai  diiciogtie  nel  piombo.  L’ossidazione  incomincia 
ben  tosto,  il  piombo  lascia  esalare  dei  vapori  d’ossido,  la 
coppella  assorbe  quello  che  non  è trasportato  via  dalla 
corrente  d'aria,  ed  il  movimento  continuo  che  presenta  il 
bagno  metallico  favorisce  singolarmente  1’  ossidazione.  La 
lega  diminuisce  di  volume  a misura  che  il  piombo  si  os- 
sida; la  superficie,  al  principio  piana,  diviene  sempre  -più 
convessa,  e si  vedono  molti  punti  di  aspetto  oleoso,  agitarsi 
alla  superficie  del  piombo.  Queste  sono  gocciole  d’ossido 
fuso  che  si  formano  e si  assorbono  con  una  grande  cele- 
rità. Si  trasporta  allora  la  coppella  verso  il  davanti  della 
muffola  : le  gocciole  continuano  a produrti  e presentano  un 
movimento  che  si  eccellerà  sempre  più  fino  al  momento  in 
cui  esse  scompaiono  tutto  ad  un  tratto,  e appajono  in  loro 
vece  dei  colori  d’iride  vivissimi.  Queste  fasce  colorate  che 
ricoprono  il  bottone  ' di  lega  hanno  ancor  esse  un  movi- 
mento continuo  e rapido,  ma  la  loro  apparizione  non  dura 
che  un  istante.  Il  bottone  ripiglia  l’aspetto  metallico,  di- 
viene appannato  e ripassa  rapidamente  al  rosso.  Quest’ul- 
timo fenomeno  che  porta  il  nome  di  lampo,  indica  il  fine 
dell’operazione.  Bisogna  chiudere  la  porta  della  muffola  , 
lasciar  raffreddare  la  coppella,  ritirarla  in  seguito,  togliervi 
il  bottone  d'argento,  spazzolarlo  per  levarvi  qualunque  os- 
sido aderente  e pesarlo. 

Il  saggio  d’argento  può  riescir  male  per  diverse  $ause. 
Qualche  volta  il  bottone  vegeta  o come  dicono  i francesi 
roche,  vale  a dire  che  nel  momento  in  cui  ti  solidifica,  ne 
escono  delle  vegetazioni  che  possono  far  temere  che  una 
parte  dell’  argento  sia'  stata  projettata  fuori  della  coppella. 

Quando  la  superficie  del  bottone  è appannata  e schiac- 
ciata, si  ritiene  che  il  saggio  ha  avuto  troppo  calore,  e- 
che  vi  sia  stata  perdita  d’ argento.  Quando  la  tinta  del 
bottone  nou  è uniforme  , e la  sua  superficie  inferiore  è 
bollosa,  e rimangono  delle  scaglie  giallastre  d’  ossido  di 
piombo  al  fondo  della  coppella,  il  bottone  del  saggio  vi 
aderisce  allora  fortemente,  ed  a tutti  questi  segni  «i  gindioa 
che  il  saggio  ha  avuto  poco  calore  e che  l’argento  ritiene 
ancora  del  piombo.  '■  • 

. Finalmente  il  saggio  è riuscito  se  il  bottone  àben  tondo, 
se  la  tua  superficie  è splendente,  uniforme  e cristallina,  la 
sna  superficie  inferiore  granulare  e di  un  bianco  appan- 
nato, e si  distacca  con  facilità  dalla  coppella. 

3399.  La  maggior  parte  di  questi  risultamenti  possono 
spiegarsi.  Quando  si  inette  il  piombo  nella  coppella , è di 
già  coperto  di  ossido,  e d’aitrondè  bisogna  riscaldarlo  a 
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rotto  affinché  la  lega  ti  forni  prontamente.  Si  forma  dun- 
que ancora  un  poco  di  ottido  alla  tua  tnperficie,  e que- 
sto tirato  d’ossido  ti  opporrebbe  aU'introduzione  della  so- 
stanza da  saggiarti  nel  bagno  metallico  , e la  lega  noi  ti 
produrebbe.  Se  ti  porta  in  fatti  un  frammento  di  argento 
nel  bagno  di  piombo  in  questo  stato,  si  vedrà  questo  fram- 
mento sopranuotare  a lungo  sul  bagno  senza  distoglierti. 
Si  è per  evitare  questo  effetto  che  si  ha  cara  di  invilup- 
pare di  carta  la  materia  da  saggiarsi  ; l’idrogeno  carbonato 
che  qneata  carta  avilnppa  riduce  tutto  ad  un  tratto  l’osaido 
di  piombo;  il  bagno  acquista  un  bello  splendor  metallico,, 
e la  sostanza  da  saggiarsi  trovando  il  piombo  ben  avvivato, 
ti  distoglie  colla  massima  facilità. 

I principali  fenomeni  che  si  presentano  in  seguito  di- 
pendono dalla  ossidazione  del  piombo.  Il  calore  che  si 
sviluppa  nel  momento  in  cui  il  piombo  ti  abbraccia  è da 
principio  abbastanza  forte  per  mettere  l’ossido  in  fusione 
liquidissima  ed  anche  per  volatilizzarne  una  parte.  Da  ciò 
derivano  i vapori  e l'assorbimento  rapido  dell'ossido  pro- 
dotto. Quando  la  proporzióne  del  piombo  diminuisce,  l'os- 
sido che  si  forma  diminuisce  anch’esso  in  quantità;  accade 
Io  stesso  dsl  calore  sviluppato.  L'ossido  di  piombo  si  con- 
densa allora  in  gocciole  liquide  che  si  aggirano  alla  saper* 
ficie  del  bagno,  fino  a che  vengano  assorbito  dalla  coppella. 
Finalmente  la  dose  del  piombo  diminuendo  sempre,  giunge 
un  istante  in  cui  l'ossido  che  si  produce  non  può  formare 
che  uno  strato  sottilissimo  alla  superfìcie  del  bagno.  Si  à 
allora  che  ai  manifesta  Viride , fenomeno  puramente  fìsico  e 
della  stessa  natura  della  colorazione  delle  bolle  di  sapone. 

Ne  segue,  che  quando  la  coppella  ai  raffredda  durante  il 
•aggio,  il  fenomeno  della  combustione  del  piombo  si  ferma, 
ed  in  luogo  di  un  ossido  assai  liquido,  ai  forma  un  ossido 
mal  fuso  che  la  coppetla  non  assorbe  punto.  Per  correg- 
gere un  saggio  freddo,  bisogna  dnaque  innalzare  la  tempe- 
ratura del  forno  e mettere  dei  globetti  di  carta  nella  cop- 
pella sino  a che  Catto  l'ossido  di  piombo  che  vi  aderisce 
•ia  ridotto.  Mantenendo  la  temperatura,  riprende  il  suo  an- 
damento ordinario. 

'L’argento  puro  vegeta  quasi  sempre.  Alcune  tracce  di  ra- 
me distraggono  questa  proprietà,  che  è incontrastabilmente 
dovuta  all'ossigeno  che  .l’argento  può  assorbire  sino  a tanto 
Che  è in  fusione  e che  se'  ne  sviluppa  al  momento  in  coi 
fi  consolida.  Un  eccesso  di  piombo  tende  dunque  a far  ve- 
getare  il  bottoae  del  saggio. 

II  latnpo  è ancor  esso  un  fenomeno  fìsico  semplicissimo. 
-È  dovuto  al  calore  che  si  sviluppa  nel  momento  in  cui 
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il  bottone  passa  dallo  stata  liquido  allo  statò  sòlido.  Molte 
sostanze,  il  titaniato  di  soda,  per  esempio  offrono  questa 
proprietà..  % > , u <■  v 

la  questa  operazione,  è indispensabile  di  adoperare  del 
piombo  purissimo,  o almeno  del  piombo  ben  esente  d'ar- 
gento. Il  piombo  riservato  pei  saggi  porta  il  nome  di  piombo 
povero.  . r.  ..  . ., 

a3oo.  Si  è riconosciuto  da  luogo  tempo  che  l’ossido  di 
piombo  trasporta  seco  un  poco  d’argento  allo  stato  d’oe» 
sido  nella  coppella.  In  generale,  questo  effetto,  diviene  mi- 
nore o scompare  anche  quando  vi  ha  del  rame  ed  a mi- 
sura che  la  sua  proporzione  aumenta.  La  perdita  d'argento 
annienta  al  contrario  colla  dose  dei  piombo.  Ecco  il  cerche 
è cosi  importante  di  dosare  il  piombo  con  una  esntezza 
che  a primo  aspetta  , sembrerebbe  poco  necessaria.  Ecco 
aoche  il  perchè  si  è provato  in  questi  ultimi  tempi  di 
cangiare  il  sistema  dei  saggi,  per  ricorrere  ad  un  metodo 
esente  da  questa  causa  d’errori. 

Il  signor  Gay-Lussac,  cui  è dovuto  questo  metodo,  si  è 
fondato  sulla  perfetta  insolubilità  del.  cloruro  d’argento  ; ma 
per- evitare  le  filtrazioni  e le  pesate,  si  è servito  di  una 
soluzione  titolata  e di  un  tubo  graduato.  Ecco  l’andamento 
dell’operazione.  Dopo  di  aver  disciolta  una  gramma  dei- 
li»  recato  da  saggiarsi  nell’acido  nitrico,  si  mette  la  solu- 
■ione  in  un  fiasco  smerigliato  e vi  si  versa  una  solnziona 
di  sai  marino,  in  quantità  precisamente  eguale  a quella  che 
si  richiederebbe  per  far  precipitare  tutto  1’  argento  che  la 
lega  deve  contenere.  Si  scuote  fortemente  il  fiasco  per  al- 
cuni minuti  : tutto  il  cloruro  d’argento  si  aggomitola  e ai 
rinoiace;  il  liquore  che  sopranuuota  è limpido.  Se  questo 
pon  contiene  nè  sai  marino  nè  sale  d'  argento  , la  lega  è 
buona.  Se  contiene  un  eccesso  di  sai  marino,  si  dosa  cou 
una  soluzione  d'argento  titolata  che  si  versa  a poco  a po- 
co. Se  il  liquore  contiene  un  eccesso  d’argento,  si  dosa  fa- 
cilmente eoa  uaa  soluzione  titolata  di  sai  marino. 

Si  prenda  quindi  una  quantità  di  lega  che  debba  con- 
tenere o,Soo  d'argento,  e che  dopo  d’averla  disctolta  nel- 
l’acido nitrico,  vi  si  aggiunga  una  soluzione  di  sai  marino 
pesata  con  diligenza  e contenente  o,»7<36  di  aal  marino, 
la  precipitazione  sarà  completa , se  la  lega  è esatta.  Nel 
caso  contrario,  resterà  un  eccesso  .di  sai  marino  od  un,  ec- 
cesso di  sale  d’  argento.  Se  il  sale  macino  domina  , si  ag- 
giunga col  mezzo  di  un  tubo  graduato  strettissimo  del  ni- 
trato d’argento  titolato  sino  a che  il  liquore  ne  sia  spo- 
gliato. Si  deduce  la  quantità  d’ argento  aggiunta  da  o,5oo 
ed  il  resto  rappresenta  il  titolo  della  lega.  Se  si  avesse  al 
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contrarlo  un  eccesso  d'argento  nel  liquore,  vi  si  verserà 
una  soluzione  debolissima  di  sai  marino  titolata,  col  mezzo 
di  un  tubo  graduato  e si  sospenderebbe  tosto  che  la  pre» 
cipitazione  fosse  completa.  Aggiungendo  allora  a o,5oo,  la 
quantità  d'argento  rappresentata  dal  sai  marino  aggiunto  , 
si  avrebbe  il  titolo  della  lega. 

Il  sistema  d’ assaggio  per  via  umida,  offre  grandi  van- 
taggì  perchè  il  metodo  precedente  non  è 1’  unico  e si  po- 
trebbero immaginare  molti  altri  più  o meno  comodi.  I saggi 
per  via  secca,  applicati  alle  leghe  commerciali  o moneta- 
ria, riposano  al  contrario  sopra  un  principio  fisso  che  non 
può  più  ricevere  che  miglioramenti  assai  limitati  e quasi 
tutti  ristretti  alle  dosi  del  piombo. 

a3oi.  Ma  d’  altra  parte  , il  saggio  per  via  secca  si  ap-- 
plica  ad  un  grandissimo  numero  di  sostanze  che  mal  ai 
analizzerebbero  per  via  umida  se  non  coll'impiegare  dei 
metodi  più  lunghi  e più  complicati. 

Per  applicare  la  coppellazione,  basta  di  ridurre  da  prima 
l'argento  contenuto  nella  sostanza  che  si  vuole  saggiare 
allo  stato  di  lega  d'argento  e di  piombo,  ciò  che  d’ordi- 
nario è facile. 

Si  trattano  i minerali  d’argento  in  diverse  maniere  , o 
colla  fusione  o colla  scorificazione.  Per  la  fusione  ai  ado- 
pera il  flusso  nero,  il  borace  ed  il  litargirio. 

Si  fondano  col  flusso  non  solo  le  sostanze  argentifere 
contenenti  del  piombo  o degli  ossidi  di  piombo.  Quando  si 
opera  in  tal  modo  , 1’  ossido  di  piombo  vien  ridotto.  11 
piombo  entra  in  lega  coll’argento  e si  ottiene  una  lega  che 
si  combina  cogli  altri  metalli  suscettivi  di  riduzione.  Vi  è 
del  vantaggio  nel  trattare  in  tal  modo  tutti  i prodotti  ar- 
gentiferi contenenti  dei  metalli  che  passano  nella  coppella. 

Si  fondono  con  un  miscuglio  di  flusso  nero  e di  litar- 
girio le  sostanze  che  non  contengono  piombo.  Si  può  in 
questo  caso  adoperare  maggior  quantità  di  litargirio  di 
quella  che  il  flusso  nero  può  ridurre;  La  quantità  del  flusso 
è di  due  a tre  parti;  se  si  aggiunge  molto  litargirio,  si  ot- 
tiene molto  piombo  , ciò  che  reade  la  coppellazione  più 
lunga;  questa  precauzione  è però  utile  quando  si  assaggiano 
delle  sostanze  difficilmente  fusibili.  Si  prendono  allora  da 
quattro  ad  otto  parti  di  litargirio  ed  una  o due  di  flusso 
nero. 

Si  fondono  col  litargirio  solo  le  sostanze  che  sono  ca- 
paci di  ridurlo  ; come  sono  spesso  le  sostanze  argentifere 
non  ossidate.  Si  adopra  bastante  quantità  di  litargirio  per 
ossidare  le  sostanze  che  si  vogliono  separare  dall'argento. 
Il  piombo  e 1’  argento  messi  a nudo  si  combinano.  Con 
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questo-  mezzo,  si  saggiano  bene  i zolfuri  e gli  arsenio-zol- 
furi,  perché  l’arsenico,  lo  zolfo  il  rame  • l’antimonio  ri- 
ducono il  litargirio.  Laonde,  per  esempio,  quando  si  tratta 
del  solfuro  d’  antimonio  argentifero  col  litargirio  , lo  zolfo 
e l’antimonio  si  ossidano  nello  stesso  tempo,  quando  vi  sia 
abbastanza  litargirio.  In  generale,  conviene  mescolare  il  li- 
targirio con  un  altro  fiosso  come  il  borace  per  rendere  le 
scorie  assai  liquide.  Quando  la  materia  è in  piena  fusione 
la  si  lascia  raffreddare  e si  versa  nelle  lingottiere.  Si 
rompono  le  scorie,  affine  di  riconoscere  se  esse  non  con- 
tengono dei  grani.  Si  coppella  in  seguito  la  lega  di  piombo 
e d’argento  che  si  è formata. 

La  maggior  parte  delle  materie  procedenti  dai  lavori 
d’orificeria  possono  saggiarsi  con  otto  parti  di  litargirio 
ed  una  di  flusso  nero.  Quando  l’argento  è allo  stato  me- 
tallico e che  non  è associato  con  molti  metalli  , si 
può  ricorrere  al  processo  della  amalgamazione.  Si  trattano 
in  questo  modo  le  terre  procedenti  dalle  botteghe  degli 
orefici,  e si  sottopongono  all’azione  dell’ago  calamitato  per 
levarvi  il  ferro.  Si  separano  poscia  i carboni  più  grossi,  indi 
si  polverizza.  Si  agita  la  sostanza  col  mercurio,  che  amal- 
gama la  maggior  parte  dell’argento  ; si  separa  questa  amal- 
gama e si  distilla  per  separarne  l’argento.  Le  terre  amalr 
galliate  contengono  ancora  dcll’argeuto,  e si  trattano  in  un 
forno  a manica.  Per  riconoscerne  la  ricchezza,  si  ricorre  al 
saggio  col  litargirio.  Si  prendono  dne  parti  di  queste  terre 
con  quindici  di  borace  e quindici  di  potassa  del  commer- 
cio. Si  riscalda  sino  a che  le  scorie  siano  perfettamente 
liquide,  quindi  si  lascia  raffreddare  e si  rompe  il  vaso.  Si 
ottiene  un  bottone  di  piombo  che  contiene  1’  argento. 

Per  saggiare  le  miniere  d’ argento , si  adopera  qualche 
volta  del  nitro  come  ossidante.  Le  galene  , le  blende  ed  i 
zolfuri  d’  antimonio  possono  saggiarsi  con  questo  mezzo. 
L’argento  non  si  ossida.  Si  adoprano  due  parti  di  carbo- 
nato di  soda  e una  ed  un  quarto  di  nitro  per  ogni  parte 
di  galena  : si  adopera  una  parte  di  carbonato  di  soda  ed 
una  e mezzo  di  nitro  sopra  una  di  zolfnro  di  antimonio. 

Molte  combinazioni  d’argento  possono  passarsi  -diretta- 
mente  alla  coppella  con  o senza  aggiunta  di  piombo 
metallico.  Il  zolfuro  d'  argento  è in  questo  caso.  Ma 
siccome  è assai  fusibile,  così  entra  dell’argento  nella  cop- 
pella quando  si  assaggia  da  solo.  Se  si  aggiunge  del  piom- 
bo,  la  coppellazione  riesce  benissimo. 
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CAPITOLO  XXII. 

Oso.  Composti  binar j e salini  Dt  questo  metallo. 

a3o*.  L ORO  è un  metallo  noto  molto  anticamente  ; 
è forse  il  primo  che  gli  nomini  hanno  adoperato.  Si  trova 
in  molte  giaciture,  e sempre  in  uno  stato  che  lo  rende  fa- 
cile a separarsi  con  mezzi  puramente  meccanici. 

Questo  metallo  prezioso  possiede  delle  proprietà  che  lo 
mettono  al  primo  posto  tra  i metalli  destinati  ad  usi  deli- 
cati. È perfettamente  inalterabile  nella  maggior  parte  delle 
condizioni  in  coi  può  trovarsi  alla  superficie  del  globo  ; è 
notabile  pel  suo  splendore  e per  la  sua  malleabilità.  È di 
un  giallo  rossastro  , quando  è puro  è assai  splendente  ma 
meno  dell’  acciajo  e del  platino.  Quando  è ridotto  in 
lamine  sottili,  è trasparente.  L’oro  offre  allora  un  colore 
di  un  verde  azurrognolo  assai  intenso.  Quando  questo  me- 
tallo è ridotto  in  polvere  finissima  , presenta  una  tinta 
porpora , che  ha  fatto  admettere  da  alcuni  chimici  l’ esi- 
stenza di  un  ossido  color  di  porpora  d’ oro.  La  polvere  color  di 
porpora  d’oro  si  ottiene  quando  si  sottopone  un  filo  d’oro  alla 
scarica  di  unafortebatteria  elettrica,  oppure  quandosi  espone 
all’azione  del  cannello  a gas  ossigeno  ed  idrogeno.  In  en- 
trambi i casi,  l’oro  si  dissipa  in  una  polvere  che  si  depone 
sui  corpi  vicini  e li  colorisce  in  porpora.  Si  ha  ogni  mo- 
tivo di  credere  che  l’oro  è soltanto  ridotto  in  polvere  in 
queste  esperienze  e che  non  si  ossidi  in  aleno  modo. 

L’oro  è il  più  malleabile  di  tutti  i metalli.  I risultamene 
che  offre  sn  questo  proposito  oltrepassano  tutto  ciò  che  si 
può  immaginare  ( 716  ).  La  sua  densità  aumenta  colla 
malleatura. 

L’oro  soffre  una  forte  contrazione  nel  momento  in  coi 
si  solidifica,  si  cristallizza  i prismi  quadrangolari  che  si 
possono  mettere  allo  scoperto  , versando  fuori  la  parte  li- 
quida nel  momento  in  cui  l’oro  è a inetà  solidificato.  L’  oro 
non  si  volatilizza  al  calore  dei  forni  ordinar],  ma  bensì  al 
calore  del  caonello  a gas  ossigeno  ed  idrogeno,  a quello 
delle  lenti  forti,  delle  potenti  pile,  delle  scariche  elettriche 
intense. 

Cli  acidi  non  hanno  azione  sn  di  esso,  nemmeno  quando 
sono  concentrati  e bollenti  e quando  l’oro  è molto  diviso. 
Il  cloro  al  contrario , lo  discioglie  si  è pel  cloro  che  si 
forma  che  un  miscuglio  di  acido  nitrico  e d’acido  idroclo- 
rico può  disciogliere  l’oro. 
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Nel  commercio,  ai  discioglie  l'oro  in  uo’acqna  che  dicesi  acque 
regia,  composta  di  i parte  di  acido  nitrico  e di  4 d’acido  idror 
clorico.  Lo  zolfo,  l'idrogeno  zolfarato  e gli  idrozolfati  semplici 
non  intaccano  l’ oro.  Gli  idrozolfati  solfurati  od  i pelizol- 
furi  possono  distogliere  l’oro  , perchè  si  forma  allora  un 
solfuro  doppio  di  oro  e dell'  alcali.  Il  fosforo  può  combi- 
narsi direttamente  coll’oro,  del  pari  che  1'  arsenico.  L*  oro 
pnò  entrare  ia  lega  con  quasi  tutti  i metalli.  Può  discio- 
gliersi nel  cloro  liquido  e nel  cloro  gazoso,  ma  a freddo 
fazione  di  quest’  altimo  è poco  sensibile. 

Gli  ossidi  d’oro  vengono  ridotti  facilmente  dal  calore  e 
dai  corpi  combustibili.  Non  si  può  riscaldare  l’ossido  d'oro 
in  un  focolare,  da  cui  si  sviluppino  vapori  combustibili 
leqza  che  si  riduca.- 

&3o3.  Le  sostanze  che  lo  contengono  sono  assai  nume- 
rose $ l’oro  è molto  diffuso  in  natura,  ma  in  piccola  quan- 
tità. Trovasi  nei  terreni  primitivi,  intermediarj  e nei  ter- 
reni d’alluvione,  ai  presenta  specialmente  allo  stato  nativo, 
e spesso  disseminato  in  altri  minerali  metallici.  Molte  so- 
stanze ne  contengono  nn  poco;  se  ne  incontra  nei  minerali 
d’argento,  di  rame,  nelle  blende  , nelle  piriti  e nell’  ossido 
di  ferro.  L’oro  trovasi  quasi  sempre  in  combinazione  col- 
l'argento. Si  conosce  inoltre  l'oro  grafico  o telluriuro  d’oro 
e d’argento,  l’oro  tellurato  piombifero  o composto  di  tellu- 
riuri  d’oro  e di  piombo , col  zolfuro  di  piombo. 

L'oro  nativo  trovasi  in  masse  qualche  volta  abbastanza 
voluminose  che  chiamanti  allora  pepiti.  Incontrasi  più  co- 
munemente disseminato  in  pagliette  piccolissime,  e spesso 
cristallizzato  in  ottaedri.  Ha  sempre  il  colore  e 1’  aspetto 
metallico  : e spesso  in  lega  col  rame  e coll’argento  , qual- 
che volta  però  è puro. 

L’oro  il  più  diffuso  è quello  che  è in  lega  coll’  argento. 
Il  signor  Boussingault  ha  stabilito  perfettamente  che  co- 
stituisce sempre  delle  leghe  a proporzioni  fisse,  tra  le  quali 
si  incontrano  più  spesso  le  leghe  Ag  Au*  , Ag  Au3  ed  Ag 
Au8  che  le  altre.  Ecco  la  composizione  di  alcune  varietà 
d'oro  nativo. 
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ORO  NATIVO. 

DEN- 

FOR- 

Coi.  calcolo. 

Coll'ispkmkiua.J 

SITA'. 

MULA. 

Oro. 

Argeut. 

Oro. 

Argeut. 

Di  Marmato.  Gi allo 

pallido  ....  . . 

12,666 

AgAu* 

73,40 

26,60 

73,45 

26,48 

DiMalpaso.  Giallo. 

14,706 

Ag  Au8 

88,04 

11,96 

88,24 

11,76 

Della  Trinidad  . . 
Electrum  di  Tran- 

»/ 

AgAu 

82,14 

17,86 

82,14 

17,86 

silvania 

Di  Santa  Rosa-de 

n 

AgAu* 

64,77 

35,23 

64,00 

36,00 

OsosGialIo  pallido 
tendente  si  verde. 
Di  Ojas  - Auclias. 

u 

id. 

id. 

>t 

" 

Giallo  rossastro. 

» 

AgAù 

84,71 

15,29 

Di  Bogota 

Argento  auriferodi 

u 

Ag  Au«* 

92,00 

8,00 

91,69 

8,33 

Schlanberg  in  Si- 
beria. 

n 

> 

hi 

> 

s 

3 1,00 

69,00 

P 

OO 

O 

O 

72,00 

Evvi  anche  una  lega  nativa  d’  oro  e di  palladio  ed  una 
d’oro  e di  rodio. 

a3o4.  L’ oro  fornitee  dei  mezzi  preziosi  per  la  decora- 
zìone  della  porcellana  e delle  Stoviglie.  Si  applica  allo  stato 
metallico,  a diversi  stati  che  il  calore  modifica  di  tal  ma- 
niera che  l’oro  è ridotto,  finalmente  sotto  la  forma  di  por- 
pora del  cassio,  che  non  è altro  forse  che  una  modifica- 
zione dell’oro  metallico.  Noi  diremo  alcune  parole  delle  due 
prime  applicazioni. 

Si  possono  distinguere  quattro  generi  di  decorazioni  ot- 
tenute coll’  oro  allo  stato  metallieo  ; queste  sono  le  dora- 
ture coll’oro  in  polvere,  le  dorature  coll'oro  in  conchiglia, 
il  lustro  d’oro  che  si  ottieue  da  strati  sotillissimi  di  que- 
sto metallo,  e finalmente  il  Burgos  che  fe  dovuto  all'applr- 
cazìone  dell'oro  in  istrati  ancor  più  sottili. 

Per  ottenere  l'oro  in  polvere , necessario  alla  doratura 
sulla  porcellana,  si  fa  discingliere  nell*  acqua  fredda  del  zol- 
faio di  ferro.  Si  filtra  la  soluzione,  e per  circa  sei  pinte  vi 
ai  aggiungono  due  once  d’ acido  idroclorico  per  impedire 
al  liquore  di  intorbidarsi. 

Si  mette  la  soluzione  di  un’  oncia  e mezzo  d’  oro  fatta 
col  mezzo  dell'acqua  regia  in  una  grande  cucurbita,  e vi 
si  versa  a poco  a poco,  ed  a piccoli  fili , la  soluzione  del 
zolfato  di  ferro.  Il  liquore  ai  intorbida  ed  acquista  un  co- 
lore uerastro.  Si  continua  a versar  dolcemente  la  soluzione 
di  vetriolo  sino  a che  ve  ne  sia  un  eccesso  e ai  lascia  de- 
porre per  24  ore. 


I 
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Si  decanta  In  seguito  il  liquore  chiaro,  e ai  fa  il  saggio 
di  una  parte  di  questo  liquore  aggiungendovi  della  solu- 
zione di  vetriolo  per  assicurarsi  che  non  contenga  più  oro 
in  soluzione. 

Si  raccoglie  il  deposito  ; si  lava  con  molta  acqua  -bol- 
lente a più  riprese  sino  a che  l'acqua  esca  chiarissima  ; si 
mette  a parte  quest’acqua  delle  levature,  poiché  essa  la- 
scia deporre  ancora  un  poco  d'oro,  a capo  di  alcuni  giorni. 

Quando  il  precipitato  c così  ben  lavato  coll’acqna  sola  , 
esso  ha  un  color  nerastro  ; per  isbarazzarlo  del  sottozolfato 
di  ferro,  si  fa  bollire  coll’acido,  idroclorico  debole  per  una 
mezz’ora,  indi  si  decanta,  e si  lava  ancora  coll’acqua  bol- 
lente fino  a che  non  vi  resti  più  affatto  d’acido.  Quest*  oro  è 
allora  di  un  bruno  giallo  appannato,  color  di  tahacco  di 
Spagna. 

Si  fa  essiccare  e si  stempra  col  miele.  Bisogna  stempe- 
rarlo eoo  pochissimo  miele  e quasi  a secco;  si  lava  in  segui- 
to tre  o quattro  volte  coll’acqua  calda  per  levarvi  il  miele. 

Per  adoperare  quest’oro  in  polvere,  bisogna  mescolarlo 
con  un  sedicesimo  di  sotto-nitrato  di  bismuto  o con  un 
fondente  che  si  prepara  nel  modo  seguente.  Si  prendono 
tre  parti  di  litargirio,  sei  di  sabbia,  una  di  sale  di  soda  , 
due  d’antimonio  diaforetico.  Si  fa  fondere  il  tutto,  si  cola, 
si  macina,  o se  ne  metta  un  ventiquattresimo  coll’oro. 

Quando  l’oro  è così  preparato,  si  attacca  alla  porcellana 
con  un  mordente  grasso,  indi  si  fa  passare  il  pezzo  al 
fuoco.  Il  mordente  si  abbruccia,  il  fondente  entra  ir»  fu- 
sione e l'oro  si  attacca  al  pezzo.  Ecco  la  composizione  del 
mordente.  Si  prendono  quattro  parti  di  asfalto,  sei  di  es- 
senza di  trementina,  tre  d’  olio  cotto.  Si  mescolano  bene 
queste  tre  sostanze  insieme  col  pestello  in  un  mortajo;  si 
mette  il  tutto  in  una  terrina  od  in  un  vaso  di  terra  inver- 
nieiata,  e si  fa  bollire  a lento  fuoco  rimescolando  con  un 
bastone  sino  a che  l’asfalto  sia  fuso.  Allora  si  mettono  .due 
parti  di  litargirio  in  un  nodo  di  tela  attaccato  all’estremità 
di  un  piccolo  bastone  ; se  ne  fa  uso  per  rimescolare  la 
materia  che  si  fa  bollire  per  un  quarto  d’ora.  Si  ritira  al- 
lora il  vaso  dal  fuoco  e si  lascia  raffreddare.  Questo  mor- 
dente ha  la  consistenza  convenevole  quando  dopo  il  suo 
raffreddamento,  possiede  quella  del  miele  liquido  e del  *i- 
roppo  un  poco  spesso;  se  è troppo  spesso,  si  diluisce  con 
un  poco  di  essenza  di  trementina  ; se  troppo  liquido  si 
fa  bollire  per  ispessirlo  di  più.  , . 

Per  adoperare  l’oro,  si  applica  con  un  pennello  sulla 
porcellana  il  mordente  grasso  , il  più  sottilmente  che  si 
può.  Si  lascia  essirare  per  tre  quarti;  Si  ha  d'altra  parte 
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l’uro  preparato  e macinato  col  ano  fendente.  Se  he  prende 
con  un  pennello  di  peli  di  Taaio,  tifa  paaaare  ani  luoghi  che 
hanno  ^ricevuto  il  mordente,  il  quale  ritiene  la  quantità  d'oro 
neceaaario  ; si  fa  riacaldare  un  poco  il  pezzo,  per  rammol- 
lire sufficientemente  il  mordente.  Quest’oro  può  essere  ap- 
plicato alla  porcellana  col  pennello  facendo  uso  dell’essenza 
di  trementina  come  si  usa  pei  colori  ordinarj  da  muffola. 

L'oro  in  conchiglie  è ancor  esso  un  oro  assai  diviso  che 
si  suole  porre  in'  istrati  sottili  nelle  conchiglie.  £ prepa- 
rato coll'oro  puro  battuto  in  foglie. 

Si  macinano  queste  foglie  d'oro  sopra  un  vetro  con  del 
miele.  Un  uomo  esercitato  in  questo  lavoro  può  macinare 
due  once  di  quest’oro  al  giorno.  Quando  l’oro  è macinato 
si  mette  in  un  vaso  con  acqua  ben  calda  , e si  agita  per 
disciogliere  tutto  il  miele.  In  questa  operazione  , la  mag- 
gior parte  dell'  oro  nuota  nel  liquore  a causa  della  sua 
grande  tenuità,  Sì  decanta  quest’ acqua  carica  d’oro  il  più  fino 
lasciando  al  fondo  del  vaso  quello  cheto  è meno;  si  continua 
questa  lavatura  col  decantare,  sinoachetuttoil  miele  sia  levato. 

Sì  lascia  deporre  l’oro  delle  acque  di  levatura;  si  decanta 
l'acqua  chiara  ; sr  fa  indi  asciugare  sopra  un  bagno  di  sabbia. 

In  luogo  del  miele,  si  possono  adoperare  altresostanze  che 
inspessiscono  per  macinare  1’  oro  in  conchiglie.  Si  fa  uso 
qualche  volta  di  una  soluzione  di  gomma  arabica  che  abbia 
la  consistenza  di  un  siroppo  spesso. 

Quando  si  vnole  adoperare  l’oro  in  conchiglie  , si  ma- 
cina di  nuovo  con  gomma  arabica  d’  una  consistenza  di 
siroppo  spesso.  Si  mettono  sopra  due  granirne  d’  oro  in 
circa  due  o tre  gocce  di  questa  soluzione  di  gomma.  Il 
miscuglio  d’oro  e di  gomma  deve  essere  spesso  e tenace. 

Quest’oro  può  adoperarsi  puro  sulla  porcellana  tenera  ; 
ma  per  la  porcellana  dura,  vi  si  aggiungono  gli  stessi  fon- 
denti che  pel  precedente. 

Lo  smorto  dalla  doratura  d’oro  in  conchiglia  è assai  più 
bello  di  quello  dell’oro  precipitato;  ed  al  contrario,  il  bru- 
nito quest’ultimo  è assai  più  bello  di  quello  del  primo. 

Protossido  d’oro.  " 

a3o5.  Quest’  ossido  è verde  carico  e poco  permanente  ; 
si  riduce  in  contatto  della  luce  e non  forma  sali.  Gli 
acidi  lo  trasformano  in  deutossido  ed  in  oro  metallico.  Per 
ottenerlo  si  decompone  il  protocloruro  d’oro  colla  potassa 
caustica  diluita  con  acqua.  Quest’ossido  è un  poco  solubile 
nella  potassa;  ma  dopo  qualche  tempo,  si  depooe  dell’oro 
metallico  nella  soluzione,  e vi  si  forma  dell’aurato  di  po- 
tassa. Il  protossido  d'oro  contiene: 
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a at.  oro  a586  96,1} 

> at.  ossigeno  too  3,87 

a 68  6 160,00 

Perossido  d'  oro.  — Acido  awico. 

a3o6.  Il  perossido  d’oro  è di  color  bruno  carico.  Il  ca- 
lore Io  decompone  con  somma  facilità.  Sotto  1’  influenza 
della  luce  diretta  , si  riduce  aoche  prontamente.  Le  sno 
proprietà  chimiche  sono  attualmente  ben  note,  dietro  una 
serie  di  esperienze  dorme  al  signor  Pelletier.  Esse  hanno 
provato  che  quest’  ossido  fa  le  funzioni  di  acido  assai  più 
facilmente  che  non  quelle  di  base. 

Può  combinarsi  coll'acqua  e forma  un  idrato  giallo  ros- 
sastro. 

L'acido  nitrico  concentrato  ne  discioglie  qualche  poco  ; la 
dissoluzione  viene  precipitata  dall’acqua.  Quando  l’acido 
nitrico  è diluito  non  ne  discioglie.  L’  acido  zolforico  ne 
discioglie  poco,  e l’acqua  ne  precipita  Toro  allo  stato  me- 
tallico. L’acido  idroclorico,  idriodico  lo  trasformano  in  clo- 
ruro o ioduro  d'oro.  Gli  acidi  vegetabili  riducono  il  peros- 
sido d’oro.  L’acido  ossalico  lo  riduce  con  isvituppo  d’  a- 
cido  carbonico.  L’ossido  d’oro,  recentemente  preparato  , si 
combina  bene  coi  borati  e eoi  silicaticeli  colorisce  con  una 
tinta  di  rubino.  < 

Si  ottiene  col  far  precipitare  il  percloruro  d’oro  con 
una  base  potente,  ma  è difficile  di  averlo  puro.  Bisogna 
decomporre  questo  perclornro  còlla  magnesia  caustica  o 
coll’ossido  di  zinco;  si  fa  un  aurato  di  magnesia  o di  zinco, 
che  si  lava  ; indi  si  tratta  questo  aurato  coll'acido  nitrico 
il  quale  discioglie  la  base  dell'aurato  e mette  l'ossido  d’oro 
in  libertà  ; se  l’acido  nitrico  è debole,  si  ottiene  dell’idrato 
d’ore , se  concentrato,  dell’ossido  anidro. 

Il  perossido  d’oro  contiene: 

a at.  oro  3486,0  89,33 

3 at.  ossigeno  3oo,o  10,77 

• ’ • 1 

3786,0  100,00 

Il  perossido  d’  oro  si  unisce  con  tutte  le  basi  , eccetto 
che  coll’ammoniaca,  che  produce  con  lui  de’  fenomeni  par- 
ticolari e notabili. 

Gli  aurati  alcalini  sono  solubili  nell'acqua  , e divengono 
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gialli,  quando  ai  saturano  coll'acido  idroclorico  che  li  tra- 
sforma in  cloruri  doppi.  « 

Gli  aurati  delle  basi  insolubili  , non  ai  distolgono  ari. 
l'acqua.  Si  ottengono  col  decomporre  il  cloruro  d'oro  con 
un  eccesso  di  queste  basi;  l'ossido  d'oro  che  è posto  a 
nudo  si  combina  colla  base  precipitante. 

Protocloruro  d’oro. 

#307.  II  protocloruro  d'oro  è di  un  color  giallo  pallido,  poco 
permanente,  ed  insolubile  nell’acqua.  Quando  si  decompone 
col  calore  , ai  trasforma  in  oro  poro  ed  in  cloro  che  ai 
sviluppa  ; la  luco  ne  opera  la  decomposizione.  Trattato 
coll’acqua  calda,  si  decompone  in  oro  metallico  ed  in  per- 
cloruro  d'  oro.  È difficile  di  prepararlo  puro.  Si  riscalda 
d’ordinario  il  pereloruro  sino  ad  un  certo  punto  verso  aoo 
incirca;  si  depone  dell’oro  se  ai  va  troppo  oltre.  Val  me- 
glio di  riscaldare  meno- e di  trattarlo  coll’acqua  fredda,  la 
quale  non  discioglie  che  il  pereloruro. 

Questo  composto  contiene 

1 at.  oro  1143,00  84,9 

1 at.  cloro  '3  31,3*  i5,i 


1464,3»  100,0 

Pereloruro  d’oro. 

»3o8.  Il  pereloruro  d’oro  è di  color  rosso  bruno  carico. 
È piu  stabile  del  precedente.  Può  essere  fuso  senza  decom- 
posizione ; 6 deliquescente.  La  sua  soluzione  è di  color 
giallo  rosso.  Il  suo  sapore  è acerbo,  misto  d’amaro. 

Il  protocloruro  d’oro  contiene 

1 at.  oro  1343,00  - 65,i 

3 at.  cloro  663,96  34,9 


1 1906,96  100,0 

Si  discioglie  benissimo  nell’acido  idroclorico,  e forma  al- 
lora un  idroclorato  di  cloruro.  Questa  soluzione  di  un  giallo 
d’oro  costituisce  l’idroclorato  d’oro  ordinario,  quale  ai  ot- 
tiene coll’acqua  regia.  Questo  idroclorato  di  cloruro  d’  oro 
evaporato  convenientemente  e raffreddato,  ti  cristallizza  in 
aghi  di  color  giallo  d’oro.  Riscaldato  moderatamente,  1’  *- 
cido  idroolorico  ai  sviluppa,  e rimane  del  pereloruro:  se 


Digilized  by  Google 


55a  LIB.  VI.  CAP.  XXII.  ORO 

si  riscalda  piò  fortemente,  si  forma  del  protoeioruro  e del- 
l’oro metallico,  nello  stesso  tempo  che  si  sviluppa  del  cltj- 
ro.  Riscaldando  di  più,  si  sviluppa  ancora  del  cloro  e ri- 
mane dell’oro  spongoso  ed  appannato.  Si  sublime  sempre 
un  poco  di  cloruro  d'oro.  , ■ 

L’oro  viene  precipitato  da  questa  soluzione  da  molti 
corpi  «;he  lo  ritornano  allo  stato  metallico  ; come  dall’idro- 
geno , dal  carbone,  dal  fosforo  e dai  metalli. 

Queste  soluzioni  macchiano  la  pelle  in  porpora,  perchè 
si  forma  un  precipitato  d’oro  metallico  assai  diviso  in  con- 
tatto della  pelle.  I sali  di  protossido  di  ferro, di  protossido 
di  stagno  e di  protossido  di'  mercurio  le  decompoogooo 
completamente.  Quando  si  versa  del  protozolfato  di  ferro 
in  una  soluzione  d’oro,  la  soluzione  diviene  verde  carica, 
indi  azzurra,  e finisce  col  divenire  scolorata  a misura  che 
l’oro  assai  diviso  si  depone.  Se  è diluita,  diviene  tatto  ad 
un  tratto  azzurra.  Il  precipitato  consta  di  oro  metallico  , 
smonto,  e rassomiglia  all’ocra  bruna.  Il  nitrato  di  protos- 
sido di  mercurio  precipita  le  soluzioni  d’oro  in  grigio  ne- 
rastro ; il  precipitato  è'  un  miscngiio  di  protoelornro  di 
mercurio  e d’oro  assai  diviso,  quando  il  nitrato  è in  ec- 
cesso ; ma  se  è il  cloruro  d’  oro  che  domina  , il  preci- 
pitato consta  di  oro  puro.  Questo  effetto  ai  concepisce 
facilmente  , poiché  il  cloruro  d’  oro  è ridotto  dal  calo- 
melano, che  passa  allo  stato  di  sublimato  corrosivo  to- 
gliendovi il  cloro.  Finalmente,  i sali  di  protossido  di  sta- 
gno formano  in  queste  soluzioni  un  precipitato  bruno.  In 
certe  circostanze,  questo  precipitato  diviene  violetto  o rosso 
e costituisce  allora  la  porpora  del  Cassio. 

L’ etere  zolforico  agisce  assai  nettamente  sulla  soluzione 
d’oro.  Agitata  coll'etere,  ai  separa  in  due  liquidi,  l’uno  in- 
feriore che  non  contiene  più  oro  , ina  soltanto  dell’  acqua 
e dell’acido  idroclorico;  l’altro  superiore  rhe  è l’etere  , 
contiene  tutto  l’oro  allo  stato  di  cloruro.  Questo  etere,  ca- 
rico di  cloruro  d’oro,  reagisce  alla  lunga  su  di  esso  ; ne 
risulta  dt-U'acido  idroclorico  e dell’oro  assai  diviso,  che  ri- 
mane in  sospensione.  Questo  liquore  era  assai  stimato  al- 
tre volte  e forma  ciò  che  chiamava*!  oro  potabile.  L’  oro 
di  questa  soluzione  sì  separa  spontaneamente  iq  piccoli 
cristalli  e lo  si  ottiene  purissimo. 

Si  adopera  la  soluzione  d’etere  per  indorare  l’acciaio.  Si 
immergono  nella  solnzione  gli  oggetti  da  iodotarsi, . indi  ai 
immergono  nell'acqua,  e finalmente  si  puliscono.  Questa 
doratura  non  è molto  solida,  essendo  lo  strato  d’oro  sot- 
tilissimo e soltanto  soprapposto. 

L’alcool  discioglie  pure  il  cloruro  d'oro,  ma  1^  soluzione 
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£ mrao  alterabile*,  li  può  distillarla  senza  reazione.  L’al- 
cool si  volatilizza  ed  il  cloruro  d'oro  si  trova  intatto. 

L'acido  ossalico  disciolto  riduce  il  cloruro  d*  oro,  ma  la 
riduzione  è lentissima.  Cli  ossalati  alcalini  neutri  ne  ope- 
rano al  contrario  la  riduzione  completa  in  meno  di  un’  orai 
l’oro  si  depone,  e si  ottiene  del  gas  carbonico.  L’-acido  ci- 
trico, l’acido  tartarico  esercitano  poca  azione  su  questo  cor- 
po , ma  i loro  sali  neutri  alcalini  riducono  l’oro  in  poco 
tempo  senza  sviluppare  del  gas  carbonico.  L’  acido  acetico 
non  agisce  affatto  ; ma  gli  acetati  ne  operano  la  decomposi- 
zione con  lentezza. 

L'azione  degli  acidi  organici  sull'oasido  d'oro,  quella  dei 
loro  sali  sul  cloruro  d’oro,  mostrano  abbastanza  quanto  sìa 
debole  la  tendenza  di  questi  corpi  a far  le  funzioni  di  ba- 
si ; ma  i risul  lamenti  seguenti  gettano  maggior  luce  ancora 
sulla  sua  vera  tendenza  chimica. 

Se  si  versa  del  nitrato  d’argento  nel  cloruro  d'oro,  si 
ottiene  un  deposito  giallo  abbondante^  ed  il  liquore  non  con- 
tiene che  dell'acido  nitrico.  Il  precipitato  contiene  del  clo- 
ruro d’argento  e dell'ossido  d’oro.  Bisogna  che,  la  tendenza 
.che  l'acido  nitrico  e l’ossido  d’oro  hanno  ad  unirsi  sia  ben 
debole  perché  l'ossido  si  precipiti  in  tal  modo. 

Proust  ha  veduto  ancora  che  il  nitrato  di  perossido  di  mer- 
curio versato  in  una  soluzione  di  cloruro  d’oro,  precipita 
l'ossido  d’oro.  In  questo  caso  il  sublimato  corrosivo  che  si 
forma  resta  disciolto  coll'acido  nitrico.  11  precipitato  giallo 
che  si  ottiene  non  è però  ossido  d'oro  puro  , ma  contiene 
del  cloro  e del  mercurio  e costituisce  probabilmente  una 
combinazione  che  meriterebbe  di  essere  studiata  di  nuovo. 

Tutti  i sali  che  possono  cedere  la  loro  base  al  cloro  ma 
agirebbero  senza  dubbio  neli’egual  modo.  Dal  che  ne  segue 
che  il  uitrsto  di  perossido  di  stagno,  quando  fa  parte  delle 
sostanze  adoperate,  deve  avere  4jii'azione  analoga  nella  pre- 
parazione ijel  precipitato  porpora  del  Gassio. 

Il  cloruro  d*  oro  è un  cloruro  acido  dotato  al  maggior 
grado  della  facoltà  di  combinarsi  coi  clorati  alcalini,  per 
formare  dei  composti  doppi  assai  più  stabili  di  Ini.  Laonde, 
è sempre  sotto  forma  di  cloruro  d’oro  e di  sodio  che  si 
adopera  in  medicina  nella  cura  delle*  malattie  veneree. 

3309.  Cloruro  d’oro  e di  potassio.  Questo  sale  si  cristal- 
lizza ora  in  prismi  molto  striati,  tagliati  dritti  aH'estremità, 
ora  in  tavole  esagoni.  Il  loro  colore  è giallo  ranciato.  Stio- 
riscono  celeremcnte  all’aria  secca.  I più  grossi  perdono  il 
loro  splendore,  divengono  color  giallo  dì  cedro  , * cadono 
in  polvere  al  più  leggiero  movimento.  I più  striati  conter- 
vono  il  loro  aspetto,  ma*  cadono  in  polvere  quando  ai  toc- 
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usuo.  A 100*  c.  perdono  tutta  l’acqua  che  trovati  con  resi 
combinata  chimicamente  senza  che  si  sviluppi  nello  stesso' 
tempo  del  cloro.  Il  sale,  sfiorito,  si  fonde  al  calore  e dà  del 
cloro;  non  se  ne  separa  però  oro  metallico.  La  massa  ri- 
mane liquida,  e forma  un  sale  doppio,  che  contiene  del 
protocloruro.  Questo  nuovo  sale  allo  stato  di  fusione  , è 
nero  per  riflessione,  ma  trasparente  e di  un  bruno  carico 
per  trasmissione  attraverso  i lembi  sottili.  L’ acqua  lo  de- 
compone, riproduce  il  cloruro  doppio  ordinario,  separa  una 
parte  del  cloruro  di  potassio  e lascia  dell’oro  metallico. 
L’acido  idroclorico  non  può  egualmente  disciogliere  il  nuovo» 
cloruro  senza  decomporlo. 

Il  cloruro  d’oro  e di  potassio  contiene 


a at.  clor.  d’oroj  ^ 


i at.  cloruro  di  potassio  17,566 
at.  oro  46,847 

at.  cloro  35,014 

10  at.  acqua  " 10,695 


roo.ooo 


Cloruro  d’  oro  e di  sodio.  Questo  sale  si  cristallizza  in' 
prismi  di  color  rosso  ranciato,  e non  può  .abbandonare  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione  senza  perdere  il  cloro  che 
fa  parte  del  cloruro  d’oro  che  contiene: 


3 at.  clor.  d’oro  L „ . 

16  at.  cloro 


1 at.  cloruro  di  sodio  14,68 

a at.  oro  46,57 

49  >7 5 

B at.  acqua  9,00 


100,00 

• • 

Bonsdorf  si  'e  assicurato  che  il  cloruro  d’  oro  fonila  dei 
composti  ben  definiti  con  tutti  i cloruri  basici.  In  generale 
sono  solubili,  cristallizzabili;  deliquescenti  e contengono  tre 
volte  più  cloro  nel  cloruro  d’  oro  che  nel  cloruro  basico 
stesso. 


Ioduro  (T  oro. 

a3io.  Pelletier  ottiene  l’ioduro  d’oro  col  far  bollire  del- 
l’oro assai  diviso  con  dell’acido  idriodico  indurato.  Si  forma 
dell’  ioduro  d’oro  che  si  discioglie  e che  si  mette  in  libertà 
coll’ aggiungere  dell’acido  nitrico  per  decomporre  1’ acid* 
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idriodico,  e facendo  bollire  per  eipellere  I'  iodo.  Si  pre- 
para ancora  col  mezzo  del  ioduro  di  potassio  e del  ciò 
ruro  d’oro;  bisogna  ancora  espellere  l’eccesso  di  iodo  colla 
ebollizione.  Questo  ioduro  è giallo  di  cedro  , splendente  , 
cristallino,  insolubile.  Si  decompone  aldi  sotto  di  i5o.*  Gli 
alcali  agiscono  su  di  lui,  come  sull’ iodo.  L'oro  è messo 
in  libertà.  È difficile  senza  dubbio  di  ottenerlo  senza  uii- 
acuglio  d’oro.  Laonde  Pelletier  ne  ha  ritirato  66  per  ioo 
d’  oro. 

Questo  ioduro  contiene 

I at.  oro  1243  6 i,a 

1 at.  iodo  789  38,8 

ao3a  100,0 

Per  procurarsi  questo  proto-ioduro  d'oro  ben  puro,  bi- 
sognerebbe trattare  il  protocloruro  d'or»  coll’acido  idriodico. 

Zolfuro  ài  oro. 

a3n.  Questo  zolfuro  è bruno,  senza  splendore;  ai  de- 
compone facilmente  col  calore  e lascia  dell’oro  purissimo. 
Questo  zolfuro  allo  stato  nascente,  può  disciogliersi  nei  zol- 
furi  alcalini.  Gli  alcali  producono  un  zolfuro  doppio  d’oro 
e del  metallo  alcalino  e si  ottiene  dell’oro  metallico. 

Si  ottiene  col  decomporre  il  percloruro  d’oro  coll’idro- 
geno solfurato.  Si  può  anche  produrre  un  zolfuro  doppio 
d'oro  e d'alcali  per  via  secca,  col  riscaldare  lo  zolfo,  l'oro 
e l'alcali.  La  combinazione  doppia  che  si  forma  è solubile 
nell'acqua,  e la  sua  soluzione  trattata  con  un  acido  lascia 
sviluppare  dell’idrogeno,  mentre  si  precipita  del  zolfuro  d’oro* 

11  zolfuro  d’  oro  contiene 

3 at.  oro  3486,00  80,47 

3 at.  zolfo  603,48  19,53 

3089,48  100,00 

La  solubilità  dei  zolfuro  d’  oro  nei  zolfuri  alcalini  era 
nota  agli  antichi  chimici  ; Stalli  spiegava  in  tal  modo  come 
Mese  abbia  potuto  disciogliere  il  vitello  d'oro.  Questo  zol- 
furo ha  delle  applicazioni’  più  utili. 

Si  è sempre  col  zolfuro  d’  oro  che  si  ottiene  il  lustro 
detto  Burgos  che  si  applica  sopra  un  grande  numero  di' 
oggetti  di  stoviglie;  ma  il  processo  adoperato  per  la  pre- 
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parazione  del  solfuro  noti  è iodifferente.  Ecco  quello  in 
uso  da  lungo  tempo.  Si  prende  una  parte  d’oro  io  polvere, 
ire  parti  di  potassa  del  commercio  e nove  parti  di  zolfo  , 
si  triturano  bene  queste  tre  sostanze.  Si  fa  arroventare  il 
crociuolo,  vi  si  proietta  il  miscuglio  suindicato.  Si  chiude 
il  crociuolo,  si  lascia  fondere  la  sostanza  e la  si  cola  fuori. 

Si  fa  allora  disciogliere  nell'acqua  •,  la  soluzione  è verde, 
e se  vi  si  versasse  tosto  dell'acido  nitrico  od  acetico,  si 
produrrebbe  un  precipitato  giallo  che  non  sarebbe  di  un 
buon  uso.  Ma  lasciandola  all’aria,  si  fa  spontaneamente  un 
precipitato  di  un  bel  Verde,  e la  soluzione  diviene  gialla. 
Allora  gli  acidi  vi  producono  un  precipitato  di  un  bruao 
di  fuliggine  che  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  che  si  lava  con 
diligenza  e che  si  macina  coll’essenza,  aggiungendovi  1/8  od 
j/io  di  sotto  nitrato  di  bismuto  , al  quale,  si  può  unire 
anche  un  poco  di  borace. 

Questo  miscuglio  si  applica  col  pennello  sottilissimo  , a 
strati  successivi.  Si  cuoce  al  fuoco  del  carmino.  Bisogna 
evitare  clip  si  introducano  delle  scintille  , e specialmente 
aver  presente  che  si  sviluppa  dell’acido  zolforoso  in  ab- 
bondanza durante  la  sua  cottura,  ciò  che  potrebbe  nuocere 
ai  pezzi  che  si  volessero  porre  nello  stesso  forno. 

È propabtle  che  questo  processo , che  venne  applicato 
con  vantaggio  a Parigi  sulla  porcellana,  sia  anche  quello 
di  cui  si  fa  uso  in  Inghilterra,  ed  altrove  per  le  stoviglie 
comuni.  Almeno  se  ne  è fatto  oso  egualmente  a Parigi  collo 
stesso  vantaggio.  Si  applica  il  zolfuro  puro  e senza  fon- 
dente sulle  stoviglie  colorate  a coperta  trasparente  e piom- 
bifera, dopo  d’averlo  macinato  coll’essenza. 

Si  è trovato  dH  vantaggio  nel  preparare  il  zolfuro  d’oro 
con  un  processo  più  corretto , die  consiste  nel  trat- 
tare una  soluzione  acquosa  di  cloruro  d’oro  molto  diluita, 
vale  a dire  contenente  una  gramma  d’  oro  per  litro  , col 
mezzo  di  una  soluzione  di  zolfuro  di  potassio.  Bisogna  che 
il  precipitato  di  zolfuro  d’oro  sia  di  un  colore  bruno  cioc- 
colata. Si  è osservato  che  il  burgos  riesciva  men  bene  se 
era  più  giallo,  ciò  che  si  attribuisce  all»  presenza  di  un 
eccesso  di  zolfo  procedente  dall’uso  di  un  polizolfuro  di 
potassio.  Si  trova  egualmente  che  il  processo  non  ha  un 
compiuto  successo  quando  il  zolfuro  ottenuto  è di  un  co- 
lore troppo  bruno,  ciò  che  ai  attribuisce  alla  presenza  di 
un  eccesso  di  cloruro  d’oro  che  ha  potuto  fornire  dell’oro 
ridotto.  È dunque  essenziale  di  saggiare  le  dosi,  che  è dif- 
ficile di  precisare  a causa  della  incostanza  del  zolfuro  di 
potassio  che  si  adopera.  Ma  una  volta  prevenuti  degli  sco- 
gli, riesce  facile  di  prevederli  • di  evitarli. 
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Fosfuro  d'oro. 

*3ia.  II  fosfuro  d'oro  è bianco  giallastro  ; la  sua  frat- 
tura è bruna  ; si  decompone  in  parte  col  calore  ed  intie- 
ramente colParrostitura.  Si  ottiene  direttamente  per  via  sec-  « 

ca.  Si  può  anche  prepararlo  col  far  passare  una  corrente 
d'idrogeno  fosforato  in  una  soluzione  d’oro.  Si  precipita 
allora  una  polvere  bruna  che  mi  è sembrato  consistere 
spesso  di  oro  metallico,  lo  credo  però  che  quando  la  so- 
luzione d’  oro  è molto  diluita  , e che  si  versa  a gocce  a 
gocce  in  una  soluzione  d’idrogeno  fnsfurato  , si  forma  un 
fosfuro  d’  oro.  Bisogna  conservare  un  eccesso  d'  idrogeno 
fosforato  nel  liquore  poiché  il  cloruro  d’oro  decompone  il 
fosfuro  d’oro. 


Arseniuro  d'  oro. 

a3i3.  L’arseniuro  d’oro  si  ottiene 'col  riscaldare  l’arse- 
nico colle  foglie  d’oro  ; quando  si  riscalda  dolcemente  , i 
vapori  arsenicali  circondano  l’oro  e vi  si  combinano. -Que- 
sto arseniuro  è grigio  metallico  ed  è molto  fragile;  si  de- 
compone facilmente  colla  arrostitura  e non  rimane  arsenico 
nell’  oro. 

L’arsenico  rende  l’oro  assai  fragile,  i /900  d'arsenico  ba- 
sta per  fargli  perdere  della  sua  malleabilità,  ma  il  metallo 
non  cangia  d’aspetto,  1/240  lo  rende  grigio,  e fragile. 

Oro  fulminante. 

a3l4.  Si  conoscono  sotto  questo  nome  due  combinazioni 
distinte. 

LC  prima  si  ottiene  col  mettere  il  perossido  d’oro  in  di- 
gestione coll’ammoniaca  caustica.  Acquista  un  colore  uliva 
carico.  Essiccato  a 100%  da  una  polvere  notabilmente  ful- 
minante col  calore,  colla  percossa  o col  più  lieve  strofi 
natnento,  100  parti  di  ossido  d’oro  ne  forniscono  1 ao  d’oro 
fulminante.  Un  calore  vicino  a quello  in  cui  detona,  gli  fa 
perdere  la ' sua  proprietà  fulminante,  quando  sia  continuato 
a lungo.  Gli  acidi  non  hanno  che  poca  azione  su  di  lui  , 
ad  ricezione  dell’acido  idroclorico.  Questa  circostanza  ci 
spiega  come  accada  che  l’ossido  d’  oro  messo  in  contatto 
coi  sali  ammoniacali,  possa  levarvi  l’ammoniaca  e mettere 
i loro  acidi  in  libertà.  Possiede  del  resto,  le  principali  pro- 
prietà del  composto  seguente. 

Il  primo  contiene  evidentemente  dell’azoturo  d’oro,  del- 
l'ammoniaca e dell’acqua.  Contiene  : 
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Azoturo  , 


Ammoniaca 


s; 

■i: 


at.  .oro 
at.  azoto 
at.  azoto 
at.  idrogeno 


t 6 at.  idrogeno 
Ac^ua Ì3  at.  ossigeno 


Calcolato.  ' 

77>6 

I 1,0 

a, 3 
9>* 


Trovato. 

76,1 

9,0 

i «4-9 


100,0  100,0 

II  secondo  composto  è noto  piu  generalmente.  È quello 
che  si  ottiene  coi  versare  dell'ammoniaca  in  una  soluzione 
di  cloruro  U'  oro.  Si  forma  un  precipitato  fioccoso  giallo 
rossastro  che  si  può  raccogliere  sopra  un  filtro , lavare 
coll’acqua  calda  ed  essiccarne  a 100.*  senza  timore.  Questo 
composto  detona  colla  percossa  e collo  strofinamento  , ma 
meno  facilmente  del  precedente.  Detona  a 140.’  con  vio- 
lenza deprimendo  o lacerando  le  lamine  di  rame  snlle  quali 
viene  posto  comunemente,  per  farlo  detonare.  Un  decigram- 
ma  di  quest'oro  fulminante  produce  una  esplosione  simile 
a quella  di  una  pistola.  Quando  viene  posto  in  un  vaso 
metallico  assai  forte,  e si  chiude  l'apertura  con  una  vite,  la 
decomposizione  col  fuoco  si  opera  senza  esplosione.  Può 
tutt’al  più  accadere  che  il  vaso  si  fenda  ed  allora  i gas 
sfuggono  per  la  fenditura.  Posto  in  una  pistola,  1’  oro  ful- 
minante move  appena  la  palla  ed  agisce  con  assai  minore 
efficacia  della  polvere  di  schioppo.  Mista  colla  silice  colla 
calce  o con  qualunque  altra  polvere  inerte,  si  decompone 
senza  esplosione,  purché  il  miscuglio  sia  ben  intimo.  For- 
nisce dell'acqua,  dell’azoto,  dell’ammoniaca  e lascia  per  re- 
siduo una  polvere  di  color  porpora  vivo  che  contiene  del- 
l’oro molto  diviso.  Misto  collo  zolfo  si  decompone  senza 
esplosione  e lascia  dell'oro  in  polvere.  Gli  ossidi  di  rame 
e di  piombo  lo  distruggono  senza  detonazione.  L’acido  idro- 
clorico lo  discioglie  e forma  dell’idroclorato  di  ammoniaca 
e d’oro.  L’idrogeno  zolfurato  lo  decompone;  forma  del 
zolforo  d’oro  e dell’  idrozolfato  di  ammoniaca. 

Sembra  che  quando  si  versa  dell'  ammoniaca  nel  cloruro 
d'oro,  il  primo  risultamento  consiste  in  una  combinazione 
di  questi  due  corpi,  dal  che  ne  risulta  un  cloruro  ammo- 
niacale. Ma  quasi  subito,  l’eccesso  di  ammoniaca  reagendo 
sul  cloruro  d'oro  , lo,  trasforma  in  un  azoturo  che  rimane 
unito  all’ammoniaca  e produce  cosi  un  azoturo  ammonia- 
cale simile  al  precedente.  Siccome  il  cloruro , ammoniacale 
sembra  dotato  di  una  discreta  stabilità,  si  richiedono  della 
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lavature  sommamente  prolungate  e fatte  eoa  acqua  carica 
di  ammoniaca  per  fare  scomparire  tutto  il  cloro  del  pre- 
cipitato.  Ecco  la  composizione  di  un  oro  fulminante  pre- 
parato senza,  questa  precauzione  : 

v Oro.  . . . 73,0 
Azoto.  . . 9,8 

' Cloro  ...  4,5 
Idrog.  . . a, a 
' Ossig.  . . io,5 


100,0 

Porpora  del  c astio. 

a3i5.  Si  dà  il  nome  di  precipitato  porpora  del  cassio- 
ad  un  deposito  che  si  forma,  quando  si  mescola  una  so- 
luzione di  sali  misti  di  stagno  eoa  una  soluzione  d’oro. 

La  composizione  de}  precipitato  porpora  e la  sua  natura 
meritano  qualche  attenzione.  I suoi  usi  notabili  hanno  fis- 
sato su  di  esso  P attenzione  dei  chimici  i più  celebri.  Si 
adopera  in  fatti  nella  pittura  sulla  porcellana,  nella  pittura 
sul  retro, 'per  produrre  i colori  porpora,  i rosa  ed  i violetti. 

Ecco  come  viene  preparato: 

Si  fa  disciogliere  dell'oro  fino  in  un’acqua  regia  formata 
di  una  parte  di  acido  idroclorico  è due  d’  acido  nitrico. 
Disciolto  l’oro,  si  diluisce  il  liquore  con  acqua  e si  filtra, 
e dopo  la  filtrazione  si  diluisce  con  molt’acqna. 

D’altra  parte  si  prepara  con  molta  cura  una  soluzione 
di  stagno  nell’acqua  regia  debole,  preparata  con  una  parte 
di  acido  nitrico  diluito  in  due  parti  d’acqua  pura  , cui  si 
aggiungono  trenta  granirne  di  sai  marino  per  ogni  Iti  log. 
d’acido  debole.  Quest’  acqua  regia  serve  a disciogliere  lo 
stagno  di  Malacca  ben  puro  ed  in  grani  od  in  foglie  ; se 
ne  getta  si  princìpio  un  piccolo  pezzo  nell’acido  e quando 
è disciolto  se  ne  aggiunge  un  altro,  e così  di  seguito  sino 
a che  la  soluzione  sia  di  un  giallo  chiaro.  Bisogna  che 
questa  operazione  si  faccia  in  un  luogo  fresco  e molto  len- 
tamente. La  soluzione  essendo  finita,  si  filtra  e si  diluisce 
con  acqua. 

Allora  si  fa  precipitare  la  soluzione  d’oro  con  quella  di 
stagno  ; ma  bisogna  osservare  molte  precauzioni. 

In  generale  si  diluisce  con  acqua  la  soluzione  d’  oro'  e 
vi  si  aggiunge  a goccia  a goccia  la  soluzione  di  stagno,  di- 
luita essa  stessa  con  circa  100  volte  il  suo  volume  d’acqua. 
Tutti  gli  artisti  sono  d’accordo  su  questo  punto  che  ad 
v.  in.  . 36 
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ogni  operazione  bisogna  determinare  a tentone  le  propor* 
zioni  d'acqua  da  adoperarsi  ; ai  dà  la  preferenza  a quella 
che  forniscono  il  più  bel  colore.  Gli  uni  versano  la  solu- 
zione d'oro  in  quella  di  stagno,  gli  altri  versano  la  solu- 
zione di  stagno  in  quella  d’oro.  Tutti  ricorrono  aUVffusio- 
ne,  goccia  a goccia,  agitando  continuamente.  Ma  malgrado 
le  cure  che  si  usano  nell’  eseguire  il  miscuglio  , i risulta- 
menti  sono  meno  sicari  col  primo  metodo  che  col  secondo. 

Le  dissoluzioni  essendo  diluite  colle  quantità  convenienti 
d'acqua,  si  pone  in  un  grande  vaso  la  soluzione  d’oro,  vi 
si  fa  radere  goccia  a goccia  , la  soluzione  di  stagno  , si 
agita  continuamente  e si  cessa  tosto  che  il  liqaore  prende 
la  tinta  d'  un  grosso  vino  rosso. 

Si  lascia  riposare  il  liquido  , e ben  tosto  , vi  si  formano 
dei  grossi  fiocchi  porpora  che  si  riuniscono  in  fondo  del 
vaso.  La  precipitazione  però  della  porpora  non  ha  luogo  che 
in  quanto  l’acqua  ritenga  qualche  sale  in  soluzione;  nel 
caso  attuale,  vi  è del  nitrato  di  ammoniaca  e del  nitrato 
di  soda  che  determinano  la  precipita/ione.  Se  il  processo 
adoperato  non  dasse  luogo  a dei  sali  alcalini  , si  aggiun- 
gerà una  soluzione  di  sai  marino;  la  precipitazione  acce- 
derebbe tosto. 

Quando  il  precipitato  porpora  è ben  riunito,  si  decanta 
l’acqna  sopranuotante.  Si  lava  a più  riprese  per  decan- 
tazione ; finalmente  si  raccoglie  sul  filtro.  Quando  è in 
gelatina  , si  macina  col  suo  fondente,  quindi  si  fa  essicare 
il  miscuglio  (i5>8.) 

La  porpora  del  cassio  si  forma  sempre  quando  si  fa  pre- 
cipitare una  soluzione  d’  oro  con  un  miscuglio  di  proto- 
cloruro,  e di  bicloruro  di  stagno,  oppure  con  una  soluzione 
nitrica  di  stagno,  come  quella  di  cui  si  è descritta  la  pre- 
parazione. La  sua  formazione  esige  abbastanza  sale  di  pro- 
tossido’di  stagno  da  ridurre  l'oro  ed  in  olire  una  quan- 
tità eguale  di  stagno  allo  stato  di  sale  di  perossido  per 
lo  meno. 

I sali  di  protossido  di  stagno  puro  non  producono  giam- 
mai la  porpora  del  cassio;  danno  un  precipitato  bruno  e 
spesso  anche  dell'oro  assai  diviso  sotto  la  forma  azzurra  o 
verde  che  affetta  in  aimil  caso.  Riconducono  allo  stesso 
stato  la  porpora  del  cassio  ben  preparata  e la  fanno  pas- 
sare al  fulvo  od  al  bruoo.  I sali  di  deutossjdo  di  stagno 
puro  non  hanno  azione  sulle  soluzioni  d’  oro.  Fanno  pas- 
sare al  violetto  la  porpora  del  cassio. 

Le  soluzioni  d’oro  non  agiscono  sulla  porpora  del  cassio 
che  pel  loro  eccesso  d’acido. 

Queati  diversi  risultamenti  spiegano  e danno  ragione  della 
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maggior  parte  delle  precauzioni  poste  in  uso,  per  la  pre- 
parazione della  porpora  del  cassio. 

Proust  ha  studiato  con  diligenza  questo  composto  nota- 
bile ed  ha  stabilito  che  l’ oro  non  poteva  essere  consi- 
derato allo  stato  di  semplice  miscuglio.  In  fatti,  maci- 
nato col  mercurio , non  dà  la  più  piccola  traccia  di  a- 
iftalgama.  Messo  in  contatto  coll'  ammoniaca , si  discioglie 
tosto  e la  colorisce  di  una  tinta  porpora  viva  ed  intenta. 
Questa  soluzione  può  essere  diluita  con  acqua  è filtrata 
più  volte  senza  che  si  alteri  L'abullizione,  espellendo  l'am- 
moniaca, fa  ricomparire  la  porpora.  Gli  acidi  saturando 
l’ammoniaca  precipitano  la  porpora.  Questi  fatti  sono  de- 
cisivi e dimostrano  che  la  porpora  non  può  essere  conside- 
rata come  un  miscuglio  che  contenga  dell’oro  molto  diviso. 

L’acqua  regia  debole  intacca  la  porpora  del  cassio;  di- 
scioglie l’oro  e l’ossido  di  stagno.  Ma,  quando  la  porpora  à 
stata  calcinata,  essa  non  discioglie  che  l’oro  ed  intacca  ap- 
pena l’ossido  di  stagno.  La  porpora,  inessa  io  contatto  col- 
l’acido  idroclorico,  da  dell'oro  e del  perciorpro  di  stagno; 
ma  l’effetto  è lento.  L’acido  nitrico  vi  toglie  un  poco  di  sta- 
gno , avviva  la  sua  tinta,  ma  non  la  riduce  giammai  allo 
stato  d’oro  puro  ; discioglie  ad  un  tempo  il  perossido  di 
stagno  ed  un  poco  d’oro.  L’acido  zolforico  agisce  ad  un  di 
presso  nell’eguat  modo., 

La  porpora  del  cassio  è un  idrato  , ma  può  perdere  la 
sua  acqua  senza  soffrire  altri  cangiamenti  nella  sua  com- 
posizione. Questa  è stata  esaminala  da  diversi  chimici  che 
sono  lungi  dall’essere  d’accordo  trif  loro. 


Prosit 

Oberkampf. 

Buìssod. 

Benlliu*. 

Bel  porpora. 

Bel  porpora.  Assai  violetto. 

Bel  porpora. 

Bel  porpora. 

Oro 

a4 

79A 

40 

a8,5 

35 

Acido 

stanoico  76 

20,6 

60 

65,9 

64,00 

Cloro 

0 

0,0 

0 

5,» 

0,00 

Acqua 

0 

0,0 

0 

0,0 

7,65 

100 

1 00,0  1 00 

99,6 

100,00 

Oberkampf  non  ha  al  certo  operato  sopra  porpore  pre- 
parate convenientemente. 

Sembra  che  il  signor  Buìsson  abbia  fatto  l’analisi  di  una 
porpora  tusl  lavata.  Ciò  non  ostante,  bulla  impedisce  ché 
il  precipitato  porpora  al  momento  della  sua  formazione  , 
non  contenga  dell’ ossicloruro  di  stagno;  è certo  soltanto 
che  questo  viene  decomposto  dalle  lavature  è che  la  por- 
pora ben  lavata  non  contiene  più  cloro. 
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La  porpora  del  cassio  secca  è dunque  un  composto  con- 
tenente 3o  d’oro  e 70  d'acido  «tannico  per  100.  Resta  a 
sapersi  in  quale  ordine  gli  elementi  sono  combinati. 

Macquer  ha  fatto  pel  primo  un’osservazione  da  cui  de- 
rivò più  tardi  l’opinione  adottata  da  alcuni  chimici.  Am- 
mettendo che  questo  stato  di  porpora  d'oro  non  è ben  no- 
to , osserva  che  l’oro  assai  diviso  si  presenta  sempre  coll 
un  colore  porpora.  Proust  , che  sapeva  benissimo  die  gli 
antichi  chimici  ricavavano  dei  colori  porpora  da  molte  pre- 
parazioni d'oro  che  non  possono  dare  che  dell’oro  assi  di- 
viso, inclina  in  favore  di  questa  opinione  , ritenendo  però 
che  vi  sia  una  differenza  immensa  tra  1’  oro  il  più  diviso 
t che  sia  possibile  e quello  contenuto  nella  porpora  del  cas- 
sio. Lo  crede  dunque  ritrovarsi  fid  uno  stato  di  combina- 
zione particolare  ; ma  nelle  idee  attuali,  l’oro  non  può  in- 
contrarsi che  allo  stato  di  ossido,  poiché  nulla  ci  indica  la 
possibilità  di  unire  uu  ossido  con  un  metallo.  Oberkampf 
adotta  ad  un  di  presso  l’opinione  di  Proust. 

In  questi  ultimi  tempi  Buisson  ha  cercato  di  dimostrare  che 
l’oro  nella  porpora  del  cassio  si  trovasse  allo  stato  me- 
tallico; maRobiquet  ha  sostenuto  l'opinione  contraria.  Queste 
discussioni  si  aggirano  sopra  una  mala  intelligenza.  Io  fatti 
nessuno  contrasta  la  possibilità  di  ottenere  dei  colori  porpora 
coll’oro  assai  diviso.  I porpora  prodotti  dall’oro  fulminante 
dal  zolfuro  d'oro  , ecc.  ce  lo  attestano.  Ma  sembrami  che 
queste  porpore  non' siano  solubili  nell'ammoniaca,  e que- 
sto è ciò  che  caratterizza  la  porpora  del  cassio  e la  mette 
in  una  classe  a parte.  ’ 

La  porpora  del  cassio  può  essere  considerata  sotto  due 
aspetti  ; come  un  miscuglio  di  stannato  e di  aurato  di  pro- 
tossido di  stagno  , oppure  come  uno  scannato  doppio  di 
protossido  di  stagno  e di  un  ossido  d'  oro  particolare. 
Qnest’nltima  opinione  sembrami  la  più  . verisimile.  Ecco 
del  resto,  come  si  può  esprimere  la  sua  composizione  nelle 
diverse  ipotesi  : 

Oro  ed  acido  stannico.  . . . Si60,a-|-Aua 
Stannato  ed  aurato  di  protoss.  St3  06,  Si*  0a  Aua  O3  St  O. 
Stannati  d’oro  e di  stagno.  . Sia  04,  Sia  Oa-^-Sia  04,Aua  0.a 
La  porpora  idrata  contiene  inoltre  H,a  06. 

Risulta  da  ciò,  che  se  si  vuole  produrre  una  porpo- 
ra costante,  bisogna  adoperare  3 at.  di  percloruro  d’oro 
3 at.  di  percloruro  di  stagno,  avendo  cura  di  operare 
colle  precauzioni  prescritte  più  sopra.  È evidente  che 
se  la  composizione  della  porpora  del  cassio  varia , ciò 
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dipende  dalle  proporzioni.  Un  eccetto  di  protoclornro  di 
stagno  vi  introduce  dell*  oro  metallico  ; un  eccetto  di 
percloruro  di  stagno  vi  iatrodurebhe  dell*  acido  ttannico. 
Un  eccetto  di  acido  metterebbe  dell'  oro  a nudo,  ec. 

Se  rimane  ancora  qualche  incertezza  sulla  natura  del- 
l’ottido  d'oro  che  fa  parte  della  porpora  del  cassio,  que- 
sta incertezza  è ancora  assai  maggiore,  per  ciò  che  riguarda 

10  stato  degli  elementi  nella  porpora  adoperata  come  colore 
e riscaldata  a rosso  con  tm  fondente.  Questa  è la  male  in- 
telligeuza  di  tutte  le  discussioni.  Se  evvi  un  ossido  d*  oro 
nella  porpora  ordinaria,  quest’  ossido  resisto  egli  all'azione 
di  un  calor  rosso  ? Io  non  vorrei  certamente  decidere  in 
proposito  prima  che  siano  state  fatte  delie  esperienze  di- 
rette su  questa  materia.  Ma  è evidente  che  ammettendo  la 
composizione  che  io  suppongo  nella  porpora  del  cassio, 
si  può  credere  che  questa  porpora  esposta  al  fuoco  si  con- 
verta in  oro  assai  diviso  ed  in  acido  stannico.  In  tal  caso, 

11  color  porpora  che  fornisce  ai  pittori , finirebbe  coll’ea- 
sere  simile  a quella  che  si  può  ottenere  coll*  oro  assai  di- 
viso col  mezzo  di  qualunque  altro  metodo. 

Lkche  d’  òro. 

a3i6.  È possibile  cita  l’oro  formi  col  potassio  una  com- 
binazione analoga  a quella  del  rame.  Black  assicura  che 
riscaldando  a lungo  1*  oro  col  carbone  gli  si  fa  acquistare 
il  bel  colore  giallo  che  a Venezia  si  dà  ai  zecchini. 

L'oro  ed  il  manganese  possono  formare  lega.  Non  può 
latrare  di  più  di  la  centesimi  di  manganese  nella  lega 
che  è di  un  grigio  metallico  , fragile  , granulare  e poco 
fusibile.  , • 

11  ferro  e l'orò  formano  lega  facilmente,  e la  lega  è dif- 
ficile a decomporsi  ; se  ne  fa  quindi  uso  per  formare  dell’  oro 
di  diversi  colori.  La  lega  che  contiene  i/ia  di  ferro  è giallo 
pallida,  quella  che  uè  contiene  da  i/S  sino  ad  t/6  è di 
color  giallo  grigio;  finalmente  la  lega  di  3 o 4 di  ferro 
sopra  t d'oro  è di  un  grigio  bianco,  durissima.  Queste  Je-, 
glie  acquistano  la  tempra  e possono  fornire  degli  attrezzi 
taglienti.  • 

Sembra  che  -l’oro  possa  entrare  in  lega  col  cobalto  e col 
nichel.  Queste  leghe  sono  fragili. 

L’antimonio  e l’oro  si  combinano  facilmente  e diretta- 
mente ; il  color  giallo  dell'oro  ne  è indebolito.  Queste  leghe 
sono  assai  fragili;  non  vengono  decomposte  dal  calore,  ma 
lo  sono  quasi  completamente  dalla  torrefazione. 

Lo  stagno  e l'oro  entrano  in  lega  facilmente;  possono  riaul 
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tare  alcune  teglie  che  sono  duttili  , ma  il  loro  colore  è 
pallido  od  anche  affatto  bianco.  Quando  vi  è io  o sa  per 
100  di  stagno,  le  leghe  sono  fragili.  Il  signor  Mercadieu 
avendo  sottoposte  queste  leghe  all’azione  dell’acido  nitrico 
ha  osservato  che  1'  oro  prendeva  lo  stato  di  porpora  del 
Cassio;  bisogna  per  questo  far  uso  di  una  lega  ricchissima 
di  stagno.  L’  acido  idroclorico  , al  contrario , discioglie  lo 
stagno  e lascia  l’oro  assai  diviso. 

Lo  zinco  e l’oro  formano  delle  leghe  fragili  ; ve  ne  soao 
di  dure  ed  atte  a ricevere  un  bel  pulimento. 

Il  bismuto  forma  coll’  oro  delle  leghe  fragili.  Basta  di 
1/1930  di  bismuto  per  rendere  l’oro  fragile.  Quando  si  fa 
fondere  questi  due  metalli  in  due  crociuoli  posti  nello  stesso 
fornello,  la  malleabilità  dell’oro  è alterata.  Coll*  8 per  100 
di  bismuto  , si  ottiene  un  composto  fragile,  di  color  giallo 
pslido. 

Il  piombo  entra  in  lega  coll’oro  in  tutte  le  proporzioni 
e forma  delle  leghe  poco  duttili  Una  lega  contenente  I’ 8 
per  100  di  piombo  possiede  ancora  il  colore  dell’oro:  ma 
ha  una  somma  fragilità.  Con  1/1930  di  piombo,  si  fa  di 
già  perdere  all’oro  un  poco  della  sna  malleabilità. 

Il  rame,  entra  in  lega  in  tutte  le  proporzioni  coll’  oro , 
senza  cangiarne  il  colore.  La  densità  diminuisce,  e la  du- 
rezza vi  è maggiore.  Si  fa  uso  di  queste  leghe  per  fabbricare 
le  monete  e gli  oggetti  di  ornamento.  Il  suo  colore  non  è 
cosi  bello  come  quello  dell'oro  puro  ; ma  si  corregge  questo 
difetto  con  diversi  agenti  che  possono  disciogliere  il  rame 
alla  superficie,  per  far  comparire  il  vero  colore  dell’oro. 

In  Francia  le  monete  d'oro  contengono  900  d’oro  e 100 
di  rame.  Gli  ornamenti  d’  oro  sono  di  tre  titoli  cioè  di 
y5o  , 840  e 930  millesimi  d'oro  ; il  resto  è rame. 

La  lega  degli  ornamenti  è esposta  ad  alterarsi  all’  aria 
per  la  grande  quantità  di  rame  che  contiene.  Si  pulisce 
con  facilità  immergendo  gli  oggetti  nell'ammoniaca  caustica 
e lavandoli  in  seguito  con  molt’acqua. 

11  mercurio  e 1’  oro  si  combinano  facilmente  anche  a 
freddo.  Immergendo  l’oro  in  nn  bagno  di  mercurio,  l’amal- 
gama si  produce,  ma  la  combinazione  ha  luogo  più  celere- 
mente  col  calore  ; il  mercurio  può  disciogliere  molto  oro 
senza  cessare  di  essere  liquido.  L'amalgama  al  massimo  è 
molle  come  la  cera  e può  impastarsi.  Si  fa  uso  per  dorare 
il  bronzo,  di  una  amalgama  formata  di  otto  o nove  parti 
di  mercurio  sopra  una  d’  oro.  L’amalgama  liquida  di  mer- 
curio, venendo  compressa  in  una  pelle  di  camoscio,  lascia 
per  residuo  una  massa  pastosa  formata  di  a parti  d’oro  e 
di  1 parte  di  mercurio. 
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L’oro  e l’argento  li  combinano  bene  ; le  leghe  cono  sa- 
ni dattili.  Richiedeai  poco  argento  per  render  pallido  il 
colore  dell’oro.  Il  5 per  100  d’  argento  fa  cangiare  di  già 
molto  il  ano  colore.  L'  oro  verde  è una  lega  che  contieae 
19  a 3o  per  100  d’argento;  i gioiellieri  l’adoperano  qual- 
che volta.  • 


Analisi  delle  sostanze  aurifere. 

3317.  Le  proprietà  dell’oro  sono  così  decise  che  la  ana 
presenza  rende  poco  complicate  le  analisi. 

L’oro  si  dosa  sempre  allo  stato  metallico  e quasi  sem- 
pre per  via  secca,  vale  a dire  colla  coppellazione.  Nella 
analisi  per  via  umida,  si  precipita  ancora  allo  stato  me- 
tallico, si  raccoglie  e si  fa  essiccare,  oppure  si  fonde  in 
una  coppella,  e perchè  l’operazione  riesca,'  vi  si  aggiunge 
un  poco  di  borace.  Per  precipitare  l’oro  si  fa  uso  del  zol- 
faio di  protossido  di  ferro.  11  precipitato  ben  -lavato , di- 
gerito con  un  poco  di  acido  idroclorico  e lavato  di  nuovo 
è sempre  oro  puro.  Si  adopera  anche  qualche  volta  il  ni- 
trato di  protossido  di  mercurio  per  precipitare  l’oro.  Il 
precipitato  lavato  con  diligenza,  e riscaldato  a rosso  in  un 
crociuolo  di  porcellana  , lascia  dell’  oro  purissimo.  Final- 
mente si  può  anche  'far  uso  dell'  idrogeno  eolfurato  per 
precipitare  I’  oro  , poiché  il  zolfuro  ottenuto  si  riduce  in 
oro  metallico  con  un  calore  rosso  oscuro. 

L’oro  si  separa  da  molti  metalli  coll’acido  nitrico.  Quando 
si  adopera  quest’acido,  bisogna  osservare  che  vi  è un  poco 
di  oro  disciolto  nell’acido  nitroso  che  si  produce.-  Si  se- 
para 1’  oro  da  certi  metalli  coll’  acido  zolforico  con- 
centrato; questa  separazione  è più  difficile  , poiché  non 
può  aver  luogo  che  al  grado  dell’  ebolizione.  Finalmente 
si  separa  l’oro  coll’acqua  regia  ; l'oro  si  discioglie  ed  ora 
In  sostanza  in  lega  rimane  nel  residuo,  come  l’argento  : ora 
il  tutto  si  diseiogtie,  si  aggiunge  del  protozolfato  di  ferro 
e l’oro  si  precipita  in  polvere. 

L’oro  si  separa  quasi  sempre  dai  metalli  in  via  secca  , 
eccetto  che  dall’argento  e dal  platino  dai  quali  si  separa 
coll’operazione  della  spartizione. 

a3t8.  L’oro  ed  il  ferro  si  separano  col  litargirio  scori- 
ficando  ; le  scorie  contengono  tutto  il  ferro.  Si  adopera 
anche  un  miscuglio  di  litargirio  e di  piombo.  Si  può  trat- 
tare anche  collo  zolfo  e con  un  alcali  ; il  zolfuro  doppio 
di  oro  e„di  alcali  che  si  forma  si  discioglie  nell’acqua,  men- 
tre il  zolfuro  di  ferro  non  vi  è solubile. 

L’oro  e lo  zinco  non  possono  separarsi  per  via  secca  , 


Digitized  by  Google 


566  LIB.  VI.  CAP.  XXII.  ORO 

che  col  mezzo  della  scorificazione  col  litargirio  , oppure 
colla  calcinazione  col  sublinyito  corrossivo.  Per  via  umi- 
da, l’analisi  non  offre  difficoltà.  Si  discioglie  nell’acqua  re- 
gia e si  precipita  col  protonitrato  di  mercurio.  Il  liquore 
filtrato  viene  poi  precipitato  col  carbonato  di  soda.  I due 
precipitati  calcinati  a rosso  constano  di  oro  puro  e di  os- 
sido di  zinco  puro. 

L’oro  e 1’  ottone  si  incontrano  spesso  insieme.  Non  si 
può  coppellare  la  lega  a causa  dello  zinco  ; si  incomincia 
a scorificare  col  litargirio,  e si  coppella  dopo.  Bisogna  sco- 
rificare lentamente  perchè  lo  zinco  ossidandosi  rapidamente 
trasporta  seco  dell’oro. 

'L’oro  e lo  stagno  si  separano  colto  scorificare  la  lega  col 
piombo,  col  litargirio  e col  borace  ; ma  spesso  ,•  l’  oro  ri- 
tiene una  piccola  parte  di  stagno.  Per  ottenere  una  sepa- 
razione completa,  si  adopera  l’azione  del  zotfuro  d’anumo- 
nio.  Questo  si  fonde  ed  agisce  prontamente  sulle  leghe,  e 
si  lascia  raffreddare  lentamente.  Si  forma  una  scorie  e il 
bottone  consta  di  antimoniuro  d’oro.  Si  mette  in  una  cop- 
pella •,  si  projetta  il  vento  di  un  soffietto  sul  bagno  liqui- 
do, e si  fa  in  tal  modo  una  vera  coppellazione  che  ossida 
l'antimonio  e lo  evaporizza.  Alla  fine  bisogna  riscaldare 
fortemente  e dare  molto  vento.  Quando  il  bagno  si  raffred- 
da , la  separazione  si  opera  male;  la  separazione  è com- 
pleta quando  la  corteccia  d'ossido  che  ricopre  il  bagno 
non  sì  forma  più.  Il  bottone  raffreddato  consta  ordinaria- 
mente di  oro  puro.  Se  rimane  ancora  defi’  antimonio  , si 
riscalda  èol  sublimato  corrosivo  o col  nitro  e l’oro  trovasi 
ricondotto  allo  stato  di  perfetta  purezza.  Se  l’oro  è puro, 
la  superficie  è liscia,  molto  gialla.  Se  contiene  dell’antimo- 
nio, è cristallina,  appannata. 

Riscaldando  subito  le  leghe  d’oro  e di  stagno  o d’anti- 
monio col  sublimato  corrosivo,  si  ottiene  più  presto  l’oro 
puro.  Si  forhnano  allora  dei  cloruri  volatili  di  questi  me- 
talli, il  mercurio  si  sviluppa  e l’oro  rimane  solo  e pnro 
nel  crociuoio. 

a3iQ.  L’oro  e l’argento  si  trovano  così  spesso  insieme  , 
e la  loro  dose  non  che  la  loro  separazione  offrono  tanto 
interesse  che  si  sono  immaginati  diversi  metodi  per  l’ana- 
lisi e pel  trattamento  di  queste  leghe.  In  quanto  all’  ana- 
lisi, essa  si  fa  sempre  colla  coppellazione.  Il  trattamento 
che  è qui  una  specie  di  analisi  sopra  una  grande  scala  , 
si  eseguisce  con  diversi  mezzi.  Noi  ci  accontenteremo  di 
descrivere  quelli  che  si  applicano  al  saggio  delle  sostanze 
aurifere , riservando  per  la  metallurgia  dell’oro  tutte  le 
particolarità  relative  al  trattamento  propriamente  detto. 
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Quando  ti  ha  una  .lega  d’oro  e d'argento  con  altri  me- 
talli, è facile  apeito  di  levarvi  questi  ultimi  colla  coppel- 
lazione e di  ricondurre  le  leghe  complicate  ad  una  lega 
semplice  d'oro  e d'argento.  Si  tratta  allora  quest’  ultima 
coll’acido  nitrico  che  si  impossessa  dell’  argento  e che  la- 
scia indietro  l'oro  puro.  Ma  per  ben  riescirvi  bisogna  os- 
servare un  certo  numero  di  precauzioni.  Per  renderne  l’e- 
apoaizione  più  chiara,  esamineremo  successivamente  il  trat- 
tamento da  seguirsi  per  le  diverse  leghe  che  si  presentano 
neU’arte  dell’assaggiatore.  Queste  sono  le  leghe  d’oro  e di 
piombo  , d’  oro  e di  rame  , d’  oro  e d’argento,  d'oro  e di 
platino  o di  miscugli  di  queste  leghe  binarie. 

a3»o.  La  lega  d'oro  e di  piombo  si  tratta  come  quelle 
d’argento  e di  piombo.  L'operazione  è anche  meno  delica- 
ta, poiché  non  si  perde  oro.  I fenomeni  sono  d'  altronde 
gli  stessi  ; bisogna  fare  la  coppellazione  alla  maggior  tem- 
peratura del  forno,  perchè  l’oro  non  si  volatilizza  e non 
penetra  nella  coppella  come  l’argento.  Si  pretende  però  che 
la  coppella  ne  contenga  qualche  volta  delle  tracce.  Il  bot- 
tone d’oro  non  ramifica  giammai  ; laonde  non  è necessario  di 
ricondurre  la  coppella  sul  davanti  della  muffola  ; si  può 
lasciarla  al  fondo  sino  al  fine  dell'assaggio.  La  semplice 
coppellazione  riescirebbe  dunque  per  separare  1'  oro  dal 
piombo  ; ma  siccome  si  ha  quasi  sempre  bisogno  di  assi- 
curarsi che  1’  oro  non  contenga  argento , cosi  accade  di 
raro  che  questa  coppellazione  non  sia  seguita  da  una  ope- 
razione analoga  a quella  che  ha  per  oggetto  di  verificare 
il  titolo  delle  leghe  d’oro  e d’argento.  Fatta  la  coppella- 
zioae,  si  avrebbe  realmente  lina  lega  d’oro  e d’argento  che 
bisognerebbe  trattare  con  processi  adattati  alla  sua  com- 
posizione. 

a3ai.  L'oro  ed  il  rame  si  separano  bene  colla  coppella, 
aggiungendovi  del  piombo;  ma  il  rame  è ritenuto  piò 
fortemente  dall'oro  che  dall’srgeoto.  Si  richiedono  16  parti' 
di  piombo  sopra  ogni  parte  di  rame.  In  generale,  richiedasi 
due  volte  di  più  di  piombo  per  le  leghe  d’oro  e di  rame 
che  per  quelle  d'argento  e di  rame.  In  quasi  tutti  i saggi 
d'oro  e di  rame,  si  ha  da  separare  l’ argento,  od  almeno 
a verificare  se  l’oro  non  coatenga  argento  , in  modo  che 
si  ritorna  ancora  al  metodo  adoperato  nei  saggi  d'  oro,  di 
rame  e d’argento,  che  è il  più  generale. 

Quando  il  rame  è allegato  con  piccolissime  quantità  d’oro, 
la  coppellazione  diretta  fornirebbe  dei  risultamenti  incerti. 
Si  deve  allora  procedere  per  via  umida  oppure  concen- 
trare l'oro  nella  lega  prima  di  coppellarla. 

Lo  zolfo  riesce  opportunissimo^  causa  della  sua  affinità  pel 
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rame,  che  permette  di  zolforare  una  grande  quantità  di 
rame  contenuto  nella' lega  senza  intaccare  l'oro  che  essa 
contiene.  Si  riduce  dunque  in  grani  la  lega  e la  si  mescola 
con  una  quantità  di  zolfo  insufficiente  per  zolforare  tutto  il 
rame.  Si  fonde  il  tutto  in  un  crociuolo  e si  fa  una  lega 
più  ricca  di  oro  della  precedente  , ed  una  scorie  che  non 
contiene  oro.  Si  riprende  la  lega,  si  granula,  e si  tratta  di 
nuovo  collo  zolfo.  Quando  la  lega  è bastantemente  arric- 
chita, la  si  coppella..  £ necessario  di  assaggiare  le  scorie 
per  riconoscere  se  esse  non  contengano  oro.  Il  laro  assag- 
gio si  eseguisce  colla  lavatura  come  quello  delle  piriti  au- 
rifere. 

a3aa.  L’oro  e l’argento  trovansi  spesso  in  lega  tra  loro* 
si  separano  per  vìa  umida  e per  via  secca  ; la  via  umida 
è la  più  sicura. 

Si  srpira  l’oro  dall’argento  in  via  umida  in  tre  diversi 
modi  ; coll’acido  nitrico,  coll’acido  zolforico  e coll'  acqua 
regia.  Quando  i metalli  sono  combinati  in  certe  propor- 
zioni, l’acido  nitrico  li  separa  completamente.  Ma  te  l’ar- 
gento non  è in  eccesso,  l’oro  che  non  si  discioglie  ne  ri- 
tiene un  poco.  Se  vi  è un  grande  eccesso  d’argento,  tutto 
l’argento  viene  separato:  ma  si  ottiene  l’oro  in  polvere  ed 
è difficile  di  separarlo  senza  perdita.  Se  la  lega  contiene 
nna  parte  d’oro  e tre  parti  d’argento,  l’acido  nitrico  ne  opera 
bene  la  separazione  ed  il  residuo  d’oro  è in  massa  porosa. 
Questo  è il  motivo  per  cui  si  proenra  che  la  lega  contenga 
tali  proporzioni,  Ter  ottenere  l’intento  , si  fa  un  saggio 
preliminare  e si  agginnge  dell’  argento  o dell'  oro  secondo 
il  bisogno  Quando  si  ha  la  p’ratica,  non  si  fa  questo  sag- 
gio perocché  si  conosce  ad  un  di  presso  la  composizione 
della  lega  dal  suo  colore  e dagli  indizii  della  pietra  di 
paragone. 

Si  fa  1’aggianta  col  mescolare  le  sostanze  in  pezzi  e col 
Tarla  entrare  in  lega  in  una  coppella  con  un  poco  di  piom- 
bo. Si  coppella,  indi  si  schiaccia  il  bottone  sull’incudine  : 
si  ricuoce  in  seguito  e si  lamina  sino  ad  una  certa  gros- 
sezza, onde  dopo  l'azione  dell’acido  nitrico,  la  foglia  ab- 
bia ancora  un  poco  di  solidità.  Si  dà  ordinariamente  a 
queste  foglie  1/6  di  linea  di  spessore;  la  lega  laminata 
viene  ricotta,  e ridotta  in  un  rotolo  che  ai  introduce  in  un 
matraccio  d’assaggiatore,  indi, vi  si  versa  deH’acidó  nitrico 
puro  e si  riscalda.  -Altre  volte  si  prendevano  37  parti  di 
acido  nitrico  a ao  gradi  e si  faceva  bollire  per  quindici  o 
venti  minuti  ; ti  decautava  e si  aggiungeva  dell’acido  a 3a.*; 
si  faceva  ancora  bollire  per  otto  minuti  ed  il  SBggio  era 
terminato. 


Digitized  by  Google 


BINÀRI  E SALINI.  S69 

II  signor  Vauqaelin  vuole  che  si  facciano  bollire  60  parti 
di  acido  n aa.*  per  venticinque  minuti,  che  ai  sostituisca  in 
seguito  dell'  acido  a 3a.°  che  si  fa  bollire  per  8 minuti. 
Questo  processo  non  offre  alcuna  incertezza,  quando  il 
saggio  si  eseguisce  sull’oro  in  lega  con  una  certa  quantità 
di  rame.  Ma  la  cosa  è diversa  quando  si  assaggia  dell’oro 
fino.  Io  questo  caso  si  osserva  che  rimane  sempre  un  poco 
di  argento  coll'oro  ; il  sopraccarico  che  si  osserva  allora 
non  è che  di  a o 3 millesimi  : ma  è di  già  troppo  grande 
e diviene  intollerabile  quando  è maggiore,  ciò  else  ac- 
cade qualche  volta.  Si  è procurato  di  evitarlo,  e vi  si 
riesce  col  far  uso  del  seguente  processo  dovuto  al  signor 
Chaudet.  Si  prendono  o,5oo  parti  d’oro  fino  da  saggiarsi , si 
coppellano  con  i,Soo  parti  d'argento  e 1,000  di  piombo.  Si 
forma  col  bottone  che  risulta  una  lastra  di  tre  pollici  ohe 
ti  arrotola.  Si  mette  nel  matraccio  coll'acido  a aa.”  che  si  fa 
bollire  per  3 o 4 minuti.  Vi  si  sostitnitee  dell’acido  a 3a.” 
e si  fa  bollire  per  io  minuti,  ti  decanta  questo  ultimo 
acido,  aostituendovene  dell’altro  a 3a.°  che  si  fa  bollire 
ancora  per  otto  o dieci  minuti. 

L'oro  così  trattato  , è purissimo  ; si  lava  il  rotolo 
e si  pone  in  un  piccolo  crociuolo  permeabile  all'acqua; 
si  riscalda  il  crociuolo  a rosso  nascente  sotto  la  muffola  ; 
l’oro  acquista  lo  splendore  metallico,  ed  il  rotolo  diviene 
solido.  Si  leva,  dal  cròciuolo  e ai  pesa. 

a3a3.  La  partizione  coll’acido  zolforico  è difficile  ad  ese- 
guirsi in  piccolo,  ma  se  ne  fa  uso  spesso  in  grande,  e dà 
dell’oro  purissimo;  si  incomincia  dall’inquartare  l’oro,  indi 
si  lamina  e si  riduce  in  grani  per  trattarlo  coll’acido  zol- 
forico. Si  fa  uso  di  acido  purissimo  .e  specialmente  ben 
esente  d’acido  nitrico.  D'ordinario,  si  prende  delt’acido  del 
commercio  che  si  distilla  con  zolfo  per  isbarazzarlo  del- 
1’  acido  nitrico , e ai  fa  bollire  in  seguito  per  privarlo 
dell’acido  zolforoso  che  del  resto  non  sarebbe  nocivo.  In 
piccolo  l'operazióne  è difficile,  perché  bisogna  far  bollire 
l’acido  zolforico  colla  lego  per  diseiogliere  tutto  1’  argento. 
Quando  la  partizione  è fatta  , bisogna  lavare  il  residuo.  £ 
necessario  di  adoperare  un  eccesso  di  acido.  Si  potrebbe 
senza  dubbio  adoperare  nell’assaggio  delle  sostanze  d’oro, 
questo  processo  che  è in  uso  attualmente  con  tanto  van- 
taggio nella  affinazione  in  grande.  Ma  per  evitare  gli  in- 
convenienti del  maneggiare  l'acido  zolforico,  bisognerebbe 
porre  quest’acido  in  una  catinella  di  platino,  mettervene  un 
grande  eccesso  da  potersene  servire  per  molti  saggi  ed  in- 
trodurvi il  cornetto  in  un  picco!  rete  di  platino  chi  si 
lascerebbe  immerso  pel  tempo  giudicato  necessario.  Si  do- 
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vrebhero  aver' due  catinelle  simili,  Luna  contenente  l'acido 
puro,  l'altra  1’  acido  di  già  carico  di  zolfaio  d'argeoto  ; 
l'ultima  servirebbe  per  principiare  la  spartizione,  la  prima 
per  ultimarla. 

*334.  La  partizione  coll'  acqua  regia  si  fa  quando  vi  è 
molto  oro  nella  lega.  Si  trasforma  in  tal  modo  l'argento  ia 
cloruro  insolubile  e I'  oro  si  discioglie.  Ecco  il  perchè  si 
chiama  partizione  inversa.  Si  decompone  questo  cloruro 
d'argento  per  ottenere  l'argento  ; si  precipita  l’oro  col  zol- 
faio di  ferro,  e si  coppella  questo  precipitato  col  piombo. 

a3aó.  Le  partizioni  per  via  secca  sono  in  numero  di 
due.  La  partizione  concentrata  e la  partizione  secca. 

La  partizione  concentrata  si  fa  con  un  cemento  chiamato 
cemento  reale.  Si  riduce  l'oro  in  foglie  sottili;  indi  si  stra- 
tifica in  un  crocinolo  col  cemento  che  è composto  di  quat- 
tro parti  di  mattoni  pesti,  di  una  parte  di  zolfaio  di  ferro 
calcinato  e di  una  parte  di  sai  marino.  Si  fa  uso  parimenti 
di  un  miscuglio  d'idroclorato  di  ammonìaca  e di  sai  ma- 
rino, in  luogo  di  sai  marino  puro  ; ma  è evidente  che  il 
sale  ammoniaco  le  annulla  l'effetto  delle  altre  sostanze.  Risulta 
dalla  reazione  degli  elementi  del  primo  di  questi  cementi 
una  certa  quantità  di  cloro , che  si  unisce  coll'  argento 
prima  di  toccare  l’oro.  Si  adoperano  quattro  parti  di  ce- 
mento per  ogni  parte  di  lega.  Dopo  la  stratificazione,  ti  ri- 
scalda gradatamente  a rosso  cupo.  Si  lascia  stare  in  tal 
modo  il  crociuolo  per  34  ore.  L’argento  passa  allo  stato  di 
cloruro  ; ma  accade  sempre  che  le  lamine  non  sono  intac- 
cate che  ad  una  certa  profondità  e che  il  centro  contiene 
ancora  dell’argento^  bisogna  allora  rifonderle,,  laminarle  , e 
trattarle  di  nuovo.  I cementi  agiscono  più  fortemente  sul- 
l’argento che  l'acido  nitrico,  e si  può  con  questo  mezzo  se- 
parare tutto  ('argento  o quasi  tutto  dalle  leghe  povere  in 
argento  che  l’acido  nitrico  non  intaccherebbe.  Terminata 
l'operazione,  si  fonde  Io  stesso  cemento  con  del  piombo  e 
del  htargirio  e tutto  l’argento  si  ritrova  nel  bottone  di 
piombo  che  si  deve  allora  coppellare. 

Questo  metodo,  adoperato  altre  volte,  non  lo  è più  ia 
oggi.  È troppo  lento  e troppo  incerto.  Si  vede  che  ha 
molta  analogia  con  quello  usato  dai  giojellieri  per  ridur- 
re allo  stato  di  oro  puro  la  superficie  dei  giojelli  troppo 
poveri  in  oro.  Basta  di  riscaldarli  nel  cemento  reale  , per 
un  tempo  determinato  per  levarvi  il  rame  superficiale  ia 
modo  che  la  superficie  presenti  allora  1'  oro  puro  e ne 
possieda  lo  splendore,  quando  è finita  e levigata. 

I giojellieri  f gli  orefici,  per  avvivare  I’  appannato  dei- 
foro  , adoperano  anche  il  seguente  processo  che  entra 
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tempre  nell’rgusl  classe  di  reazione.  Si  prende  una  parta 
di  allume  , una  di  sai  marino  e due  parti  di  nitro  ; si  fa 
fondere  il  tutto  nella  minor  quantità  d'acqua  possibile  e si 
fa  bollire  sull’oro  da  avvivarsi  sino  a siccitt,  indi  si  lava 
il  pezzo. 

a3a6.  La  partizione  secca  che  si  è messa  a profitto  in 
molte  circostanze,  riposa  sulla  azione  dello  zolfo  che  si 
combina  coll'argento  e non  coll’  oro.  Si  sdopera-va  altre 
volte  questo  processo  per  le  leghe  più  ricche  in  oro. Si  riduce 
la  lega  in  grani  vuoti  nel  mezzo  e voluminosi  ; si  prendon 
questi  grani  ancor  bagnati  e vi  si  mescolano  dei  fiori 
di  zolfo.  Si  adopera  da  i n i,5  di  zolfo  sopra  1 di  lega.  Si 
pone  il  miscuglio  in  un  crociuolo  e si  riscalda  a lungo  ad 
un  calore  rosso  cupo,  indi  ai  spinge  alla  fusione.  L'oro  ri- 
mane qualche  volta  disseminato.  Questo  effetto  si  presenta 
specialmente  quando  vi  è eccesso  di  zolfo  e tutto  l’argento 
si  è trasformato  in  zolfuro.  In  questa  operazione  si  Ita- 
specialmente  per  iscopo  di  impossessarsi  di  una  gran  parte 
dell’argento  e di  trasformare  la  lega  in  un'  altra  più  ricca 
di  oro  ed  atta  al  trattamento  ordinario  cogli  acidi.  Biso- 
gna che  la  lega  ottenuta  non  contenga  di  più  di  la  per  100 
d’oro.  Quando  -si  mette  troppo  zolfo,  la  lega  è più  ricca  ; 
ma  qualche  volta  non  si  ottiene  il  bottone,  oppure  il  bot- 
tone non  ha  la  grossezza  conveniente  ; rimane  allora  molto 
oro  nelle  scorie.  Si  corregge  questo  difetto  , dissolfurando 
una  parte  dell’argento  col  mezzo  del  ferro,  che  vivifica  una 
parte  drll’argentn,  il  quale  si  raduna  in  un  bottone  tras- 
portando seco  I’  oro  che  sarebbe  rimasto  disseminato.  Se 
il  bottone  è troppo  grosso  e contiene  per  conseguenza 
troppo  argento,  si  tratta  di  huovo  collo  zolfo;  La  lega  ot- 
tenuta viene  in  seguito  spartita  cogli  acidi.  , 

a3a7.  Il  saggio  di  una  lega  di  rame,  d’argento  e d’oro, 
oppure  quella  di  una  lega  di  rame  e d’oro,  è quasi  sem- 
pre facile  operaddo  come  si  è già  detto.  Si  inquarta  la  le- 
ga, si  coppella  e si  fa  la  partizione  del  bottone  ottenuto, 
colle  precauzioni  indicate. 

La  cosa  è diversa  quando  la  lega  contiene'  del  platino. 
Il  saggio  presenta  allora  grandi  difficoltà.  In  generale'  per 
separare  il  platino  dall’  oro  con  esattezza  , si  ricorre  ad 
una  proprietà  notabile  del  platino.  In  lega  colf  argento 
questo  metallo  diviene  solubile  nell’acido  nitrico.  Ne  risulta 
che  inquartando  convenientemente  la  lega,  coppellandola  e 
trattando  il  bottone  coll’acido  nìtrico,  si  può  avere  un  re- 
sidao  d’  oro  puro.  Trattando  invece  il  bottone  coll’  acido 
zolforico,  sì  discioglierebbe  al  contrario  l’argento  solo.  La 
coppellazione  vi  toglierebbe  soltanto  il  rame. 
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Laonde,  «apponendo  che  si  abbia  una  lega  quaternaria 
di  rame,  argento,  platino  ed  oro,  si  copellera  e si  peserà 
il  bottone';  la  perdita  sarà  eguale  al  rame.  Il  bottone  trat- 
tato coll'  acido  zolforico  soffrirà  una  nuova  perdita  .che 
sarà  eguale  all'  argento.  Il  residuo  inquartato  e trattato  di 
nuovo  coifacido  nitrico  subirà  una  nuova  perdila  che  rap- 
presenterà il  platino,  il  resto  s#ra  oro  puro.  Nel  trattare 
del  platino  si  daranno  maggiori  notizie. 

CAPO  XXIII. 

Osmio;  Composti  binar j e salini  di  questo  metallo. 

I metalli  che  formaao  il  soggetto  degli  ultimi  capitoli 
di  questo  volume  appartengono  tutti  alla  miniera  di  pia-* 
^lino.  Grazie  alle  belle  ricerche  del  signor  Berzélius,  si 
può  in  oggi  tracciarne  una  storia  minuta  e soddisfacente. 
Noi  li  studieremo  nell'ordine  seguente  : osmio,  iridio,  pal- 
ladio , rodio  e platino.  Questo  ordine  e il  più  opportuno 
per  esaminarli  sotto  il  punto  di  vista  analitico.  Qui  noi 
abbiamo  poco  ad  occuparci  deli’esame  di  questi  metalli 
presi  allo  stato  di  combiuazione  coi  metalli  precedente- 
mente descritti.  Eccetto  che  pel  platino,  si  trovano  di  raro 
simili  composti;  ma  la  loro  separazione  forma  uno  dei 
problemi  i più  delicati  della  chimica  analitica. 

a3a8.  L’osmio  è uno  di  que’  metalli  ermafroditi  che  si 
possono  egualmente  porre  tra  i corpi  non  metallici  a fianco 
dell’arsenico,  o tra  i metalli  a Iato  di  quelli  che  noi  gli 
associamo.  Le  sue  proprietà  sono  notabilissime.  Fa  parte 
di  un  minerale,  l’osmiuro  d'iridio,  che  accompagna  sempre 
la  miniera  di  platino  e dal  quale  viene  estratto.  La  sua 
scoperta  è dovuia  a Tennant. 

Si  vedrà  in  seguito  in  qual  modo  si  tratti  la  miniera 
per  ricavarne  1’  acido  osmico.  Noi  suporremo  quest’  acido 
già  ottenuto. 

II  signor  Berzelius  ai  procura  l’osmio  col  mezzo  dell'a- 
cido osmico  che  egli  riduce  col  mercurio.  Si  prepara  una 
soluzione  acquosa  di  acido  osmico  , vi  si  aggiunge  bastanto 
quantità  di  acido  idroclorico  per  trasformare  tutto  l'ossido 
di  mercurio  io  cloruro,  ed  una  quantità  di  mercurio  un 
poco  maggiore  di  quella  necessaria  per  la  riduzione.  L’  a- 
cido  osmico  viene  decomposto  dal  mercurio  ; si  forma  un 
deposito  che  contiene  un’  amalgama  polverosa  di  osmio 
e di  mercurio  , un'altra  amalgama  liquida  e del  cloruro  di 
mercurio.  Questo  deposito  essendo  riscaldato  in  un  tubo 
attraversato  da  una  corrente  di  idrogeno  secco , il  inercu- 
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rio  ed  il  cloruro  di  mercurio  si  sviluppano  ; l’osmio  ri- 
mane io  polvere  nera,  appaanaca  e porosa. 

Il  liquore  che  rimane  dopo  la  decomposizione  col  mer- 
curio, ritiene  ancora  dell’osmio.  Per  ritrovarlo,  si  satura 
coH'aramoniaca,  si  evapora  a secco  e si  riscalda  a rosso  il 
residuo  in  vasi  chiusi.  Il  mercurio  ed  il  sale  ammoniaco 
si  sviluppano.  L’ossido  d’osmio  viene  ridotto  dall’ammo- 
niaca e si  ritrova  l’osmio  per  residuo. 

Ma  di  tutti  i mezzi  che  forniscono  l’osmio,  il  più 
comodo  è quello  stato  descritto  recentemente  dal  signor 
Berzéliua.  Consiste  nel  decomporre  col  calore,  in  vasi 
chiusi  , un  idroclorato  doppio  di  sesquiossido  d’  osmio  e 
d’ammoniaca,  misto  col  terzo  o colla  metà  del  suo  peso 
di  sale  ammoniaco.  Il  metallo  che  rimane  è in  masse  poco 
coerenti,  porose,  rigonfiate,  di  un  azzurro  grigio  e di  un 
grande  splendor  metallico. 

Questi  processi  forniscono  l’osmio  polveroso;  ma  col 
seguente  mezzo,  il  signor  Berzélius  ottiene  questo  metallo 
allo  stato  [compatto.  Fa  passare  in  un  tubo  riscaldato  a 
rosso,  sopra  uno  spazio  di  un  pollice  , una  corrente  d’  i- 
drogeno  carica  di  vapori  di  acido  osmico  Si  manifesta  una 
specie  di  combustione,  si  ottiene  dell’acqua,  e l’osmio  si 
depone  sotto  forma  di  un  anello  compatto  e dotato  dello 
splendor  metallico. 

In  quest’ultimo  stato  , la  densità  dell’  osmio  è eguale  a 
io  incirca  ; allo  stato  polveroso  è di  circa  7. 

L’osmio  non  si  ossida,  alla  temperatura  ordinaria  ; non 
si  ossida  mmnieao  nell’ossigeno  a ioo.°  ma  ad  una  tem- 
peratura più  elevata  , quando  è polveroso  , si  ossida  con 
ignizione.  Allo  stato  compatto  si  ossida  senza  ignizione. 

L’acido  nitrico  dtscioglie  lentamente,  ma  compiutamente 
1’  osmio  che  non  ha  subito  Fazione  del  fuoco  ; si  forma 
dell'acido  osmico.  L’acqua  regia  agisce  ancora  meglio, 
quantunque  non  si  produca  del  cloruro,  ma  solo  dell’acido 
osmico.  Quando  l'osmio  è stato  riscaldato  fortemente,  non 
si  lascia  più  intaccare  dagli  acidi. 

11  nitro,  la  potassa,  sotto  l’influenza  dell’nria,  trasforma 
l’osmio  in  acido  osmico  e. costituiscono  i migliori  agenti  per 
intaccare  l’osmio  che  ha  subito  Fazione  del  fuoco  o quello 
che  fa  parte  di  leghe  naturali. 

a3a<).  Protossido  d’  osmio.  Allo  stato  d’ idrato  , è di  un 
verde  carico,  quasi  nero.  Questo  idrato  perde  la  sua  acqua 
al  culor  rosso  nascente  , senza  che  si  sublimi  la  pili  pic- 
cola traccia  di  ossido.  I corpi  ossidanti  agiscono  su  que- 
sto ossido,  come  sull’osmio  stesso  ; i corpi  dissohdaou  lo 
riducono. 
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li  suo  idrato  si  discioglie  lentamente  negli  acidi  , che 
colorisce  in  nero  verdastro.  Queste  soluzioni  non  si  cri- 
stallizzano , ma  forniscono  colla  evaporazione  dei  residui 
verdi  o bruni  verdastri  e translucidi. 

Si  ottiene  decomponendo  colia  potassa  il  cloniro  doppio 
di  osmio  e di  potassio.  Dopo  alcune  ore  , la  soluzione  si 
intorbida  e se  ne  depoae  l’idrato  di  protossido  che  ritiene 
un  poco  di  potassa.  La  soluzione  ritiene  poi  col  favore 
dell'  eccesso  di  potassa,  un  poco  di  ossido  d'osmio  disciol- 
to , che  la  colorisce  in  giallo  verde  sporco.  Quest'ossido 
contiene  • 


i at.  osmio  1244, ai  9»,5 

1 at.  ossigeno  100,00  7,5 


1 344,0 1 ico,o 

Sesquiossiilo  d'osmio.  Il  signor  Berzélius  ne  ammette  l'e- 
sistenza nell'atnmoniuro. 

a33o.  Biossido  d’osmio.  Si  ottiene  col  versare  del  car- 
bonato di  soda  in  una  soluzione  satura  di  percloruro  d'os- 
mio e di  potassio.  A capo  di  qualche  tempo  , il  liquore 
bì  intorbida;  diviene  nero  e lascia  deporre  dell'  idrato  di 
biossido.  Se  si  fosse  adoperato  troppa  quantità  di  carbo- 
nato di  soda,  1’  ossido  sì  deporrebbe  troppo  lentamente  , 
ma  riscaldandolo  fino  all'ebollizione,  il  deposito  si  effettua 
tosto.  Cosi  preparato,  il  biossido  d’  osmio  ritiene  della  so- 
da, ma  l'acido  idro-clorico  ve  la  toglie,  senza  disciogliere 
il  biossido  in  quantità  notabile. 

Si  può  anche  prepararlo  col  riscaldare  un  miscuglio  di 
percloruro  d’osmio  e di  potassio  col  carbonato  di  soda 
secco  , al  di  sotto  del  .rosso,  sino  a che  non  si  sviluppi 
più  gas.  Si  lava  il  residuo  coll’acqua  e coll'  acido  idroclo- 
rico ; rimane  del  biossido  d’osmio 

[1  biossido  d'osmio  non  si  combina  direttamente  cogli 
acidi  ; fa  però  le  funzioni  di  base  salificabile  , ma  i sali 
che  forma  si  ottengono  con  mezzi  indiretti.  Contiene 

i at.  osmio  1344,31  86,8 

a at.  ossigeno  300,00  i3.s 


1444,31  .100,0 

Tritossido  d'osmio.  L’esistenza  di  questo  ossido  non  à de- 
finitivamente stabilita.  Il  signor  Berzélius  lo  admette  per 
analogia. 
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a 33 1 . Acido  osmico.  Questa  è la  sola  combinazione  col- 
l'ossigeno riconosciuta  prima  delle  ricerche  di  Berzelius. 
Questa  è un  composto  assai  notabile,  specialmente  quando 
si  confrdntn  con  que’  che  precedono  da  cui  differisce  per 
ogni  riguardo. 

Quest’acido  è bianco,  assai  volatile,  fusibilissimo,  cristal- 
lizzabile e solubile  nell'acqua.  Possiede  im  odore  molto  ds- 
sagradevole,  che  non  può  paragonarsi  che  con  quello  del 
cloro.  Il  suo  vapore  , anche  alla  temperatura  ordinaria  , 
irrita  fortemente  la  gola  ed  i polmoni , eccita  la  tosse  , e 
promove  una  salivazione  pronunciata.  Irrita  gli  occhi  e pro- 
voca una  lagritnazione  accompagnata  da  cocenti  dolori. 
Quaado  si  mette  in  contatto  coll’acqua,vi  si  discioglie.  Se  si 
riscalda,  entra  al  principio  in  fusione,  e si  raccoglie  in  fondo  del 
liquido  in  gocce  che  rassomigliano  alla  cera  fusa.  Là  soluzione 
è scolorata  e possiede  tutte' le  proprietà  dell’acido  stesso. 

L’alcool  e l’etere  disciolgono  facilmente  I’  acido  osmico. 
Le  soluzioni  sono  al  principio  scolorate,  ma  da  ufi  giorno 
all’altro,  l'acido  si  riduce  ; si  depone  dell'osmio  in  polvere 
nera  che  si  attacca  ai  vasi.  Il  sego,  gli  olj  producono  lo 
stesso  effetto.  In  generale  le  sostanze  organiche  riducono 
facilmente  quest'acido,  ciò  che  spiega  di  fenomeni  che  si 
presentano  spesso.  Laonde  quando  si  rinchiude  dell'  acido 
osmico  in  un  fiasco  smerigliato,  il  sego  del  turacciolo  si 
annerisce  in  poche  ore,  la  carta  dell'etichetta  si  annerisce 
pure  in  poco  tempo,  ed  alla  lunga  i vasi  ricini  soffrono 
lo  stesso  effetto,  tanta  è grande  la  volatilità  , tanto  è fa- 
cile la*  riduzione  di  questo  acido. 

L’idrogeno  lo  riduce  al  calore  rosso  cupo  , senza  espol- 
sioae  ; tua  si  può  volatilizzare  l'acido  iu  questo  gas  senza 
ridurlo.  A freddo,  l’idrogeuo  zolfurato  lo  trasforma  in  acqua 
ed  in  zolfuro  d'osmio. 

. Oltre  a queste  reazioni  che  riconducono  l' acido  osmico 
allo  stato  metallico,  ve  ne  sono  altre  che  producono  uaa 
riduzione  imperfetta  'e  che  sono  più  complicate.  Quando 
sì  versa  della  tintura  di  noce  di  galla  in  una  soluzione  di 
acido  osmico,  si  sviluppa  un.colore  azzurro.  Accade  lo  stesso 
quando  vi  si  versa  dell’acido  zolforoso  liquido.  Il  signor 
Berzelins  avendo  studiato  questi  ultimi  fenomeni  colla  mag- 
giore attenzione,  ha  veduto  che  una  piccola  quantità  di  acido 
zolforoso  fa  passare  il  colore  al  giallo  od  al  giallo  ranciato 
poco  carico,  ciò  che  egli  attribuisce  alla  formazione  di  un 
solfato  di  biossido.  Aggiungendo  dell'acido  zolforoso  il  co- 
lore passa  al  bruno  ; si  produce  allora  del  zolfato  di  sesqui- 
ossido.  Aggiungendo  ancora  dell’ acido,  la  tiuta  diviene 
verde  ; e con  un  eccesso  di  acido  zolforoso  , prende  una 

T.  HI.  37 
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tinta  azzurro  carica,  cóme  quella  del  zolfaio  d’  eudaco.  II 
signor  Berzelius  considera  il  liquore  azzurro  come  un  zol- 
fai» doppio  di  sesquiossido  e di  protossido. 

L'apido  osroico  è probabilmente  il  più  stabile  degli  os- 
sidi di  osmio  ; si  forma  quando  si  riscalda  I'  osmio 
pel  gas  ossigeno.  Quando  si  pone  una  piccola  parte  di 
odbiio  sul  lembo  di  una  lastrina  di  platinò;  e la  -si  intro- 
duca nella  fiamma  di  una  lampada  ad  alcool,  in  modo  da 
riscaldare  l'osmio,  la  -fiamma  diviene  tutta  ad  un  tratto 
splendente  presso  di  questo  metallo,  come  quella  del  gas 
oleofacente.  Il  signor  Berzelius  considera  questo  carattere 
còme  uno  di  quelli  che  servono  meglio  a far  riconoscere 
l’osmio.  Lo  si  osserva  nell’iridio  che  contiene  delle  tracce 
d’osmio.  In  questa  esperienza  il  metallo  da  prima  si  os- 
sida ; l’ossido  si  volatilizza  e va  a ridursi  nella  fiamma  a 
spese  dell’idrogeno  dell’àlcool  ,’  in  modo  che  In  fiamma  con- 
tiene nello  spazio  che  diviene  spieudente,  del  carbone  e 
dell’osmiò  molto  divido  , che  le  comunicano  , come  corpi 
Solidi,  lo  splendor  passaggero  che  essa  preseuta. 

L’acido  osipico  contiene 
% 

i at.  osmio  1244, ai  75,08 

4 at.  ossigeno  400,00  24,32 

1644,21  100,00 

Si  ottiene  d’ordinario  l’acido  osmico,  col  trattare  i re- 
sidui delle  miniere  di  platino  che  contengono  molto  osmiuro 
d’iridio. 

Per  ottenere  l'  acido  osmico  allo  stato  poro,  solido  e 
cristallino,  Wollaston  tritura  insieme  tre  parti  in  peso  di 
mioiera  d’iridio  in  polvere  , ed  una  parte  di  nitro,  e pone 
il  miscuglio  in  un  crociuolo  freddo.  Questo  crociuolo  viena 
riscaldalo  a rosso  vivo  , sino  a che  il  miscuglio  diviene 
pastoso;  in  questo  momento,  si  sviluppano  dei  vapori  di 

osmio.  La  parte  solubile  di  questo  miscuglio  essendo  di- 
tciolta  nella  rainor  quantità  possibile  d’acqua  , si  versa  il 
liquore  che  ne  risulta  in  una  storta  contenente  parti  eguali 
di  acqua  e d’acido  zojforico.  La  quantità  di  acido  zolforico 
deve  essere  almeno  equivalente  alla  potassa  contenuta  nel 
nitro  adoperato.  Non  produrrebbe  incon veniente,  se  fosse 
in  eccesso.  Distillando  rapidamente  in  un  serbatoio  ben 
netto,  sino  a che  si  sviluppano  ne’vapori  di  acido  osmico, 
quest'acido  va  a deporsi  sotto  la  forma  di  una  crosta  bianca 
sulle  pareti  del  recipiente.  Ivi  sì  fonde  in  gocciole  , che 
colano  in  seguito  nella  soluzione  acquosa,  in  fondo  della 
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quale  ai  riuniscono  in  un  globo  fluido  e piatto.  L’acido  ai 
aolidifics  e ai  cristallizza,  mentre  il  recipiente  sì  raffredda. 

a33a.  Cloruro  d'osmio.  Il  cloro  non  Ita  azione  suU'osiuto 
alla  temperatura  ordinaria  ; ma  riscaldando  il  metallo  ti 
sviluppa  all' istante  un  bel  sublimato  verde  carico  che  è 
il  cloruro  d'osuiio  che  si  cristallizza  in  agiti  verdi  ; può  di- 
sciogliersi ia  una  piccolissima  quantità  d'acqua,  e fornisce 
un  liquore  verde  ; ma  la  piu  piccola  quantità  d’  acqua  di 
troppo  lo  decompone,  ed  il  liquore  si  intorbida.  Si  pro- 
duce allora  dell'acido  osmico  , dell’osmio  ridotto  e dell’a- 
cido idroclorico.  La  presenza  di  un  cloruro  alcalino  nel 
liquore  garantisce  il  cloruro  d'osmio  da  questa  decompo- 
sizione, ma  non  sempre  completamente.  Questo  clururo 
contiene 

i et.  osmio  1344,31  73,76 

a at.  cloro  443,64  26,34 

1 636,85  ìoo.co 

Questo  cloruro  forma  coi  cloruri  alcalini  , dei  cloruri 

doppi!  che  si  ottengono  facilmente,  disciògliendo  nell'al- 
cool debole  quelli  che  sono  forniti  dal  percloruro  d'osmio. 
Questo  liquore  distillato  fornisce  un  deposito  d'osutio  ed  i 
cloruri  doppii  prodotti  dal  protocloruro.  Questi  si  ricono- 
scono al  loro  colore  verde  ; cristallizzano  male  e si  con- 
solidano in  masse  dendritiche;  e sì  disciolgono  facilmente 
nell’acqua.  L'alcool  debole  li  discioglie  pure  ina  tnen  bene, 
a333.  Sesquicloruro  d'osmio.  Sconosciuto  allo  stato  isolato, 
questo  composto  esìsterebbe,  secondo  il  signor  Berzelius 
nel  prodotto  che  si  ottiene  disciogliendo  coll’acido  idro- 
clorico  il  sesquiossido  d’  osmio  contenente  dcU’aininonìacn. 
Si  ottiene  colla  evaporazione  una  massa  amorfa,  di  color 
bruno  ocro,  colorante  l'acqua  e l’alcool  in  nero  giallastro. 

11  residuo  solubile  della  riduzione  dell'  acido  osmico  , 
col  mercurio  e coll'acido  idroclqrico  sembra  essere  un  com- 
posto di  bicloruro  di  mercurio  e di  sesquicloruro  d’osmio. 
Colla  evaporazione  si  ottiene  in  massa  amorfa,  tranilucida 
color  di  porpora. 

Non  solo  il  mercurio  ma  anche  lo  zinco  ed  il  ferro  non 
riducono  il  cloruro  d'osmio  così  combinato.  Questi  due 
ultimi  metalli  precipitano  il  mercurio  e prendono  il  suo  po- 
sto, senza  produrre  alcun  effetto  aul  cloruro  d’osmio  stesso. 

a334 . Bicloruro  d’osmio.  Si  produce  del  pari  quando  si  ri- 
scalda l'osmio  nel  cloro,  e siccome  contiene  maggior  quantità 
di  cloro  ed  è più  volatile  del  cloruro,  cosi  si  produce  più 
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tardi  e si  condenza  più  lontanoi  di  lui  nel  tubo  ove  si  fa 

l’esperienza. 

Questo  bicloruro  è in  polvere  di  color  rosso  carico. 
L’acqua  al  principio  lo  discioglie  indi  lo  decompone  in 
osmio  ed  in  cloruro  d’osmio,  ciò  che  fa  passare  il  liquore 
dal  giallo  al  verde.  Il  cloruro  d’osmio  si  distrugge  in  se- 
guito, ancor  esso.  Questo  cloruro  contiene: 

1 at.  osmio  1,344,01  58,43 

4 at.  cloro  885, a8  41,87 


3139,49  100,00 

Questo  cloruro  forma  delle  combinazioni  col  cloruro  di 
potassio  che  sono  ad  un  tempo  ben  determinate  e facili  a 
prepararsi.  Il  signor  Berzélins  mescola  parti  eguali  di  cloruro 
di  potassio  e di  osmio  metallico  , e sottopone  questo  mi- 
scuglio a!-!'  azione  di  una  corrente  di  clèro  col  mezzo  di 
ua  dolce  calore.  Si  produce  un  cloruro  doppio  che  è nero 
finché  la  massa  è calda,  e che  prende  col  raffreddamento 
la  tinta  del  minio.  Questo  sale  non  entra  in  fusione  du- 
rante 1’  esperienza. 

Esso  si  discioglie  nell’acqua  che  colorisce  in  giallo,  qual- 
che volta  verdastro.  11  liquore  fornisce  dei  cristalli  ottaedri 
di  color  bruno  carico.  Questi  non  si  distolgono  nè  nel- 
1’  alcool  nè  nell'  acqua  carica  di  sale.  L’  acido  zolforico  non 
agisce  sulla  loro  soluzione  acquosa,  e l'acido  nitrico  con- 
verte 1’  osmio  in  acido  osmico. 

11  calore  decompone  questo  cloruro  doppio  in  osmio 
cloro  e cloruro  di  potassio.  Un  legger  calore  rosso  non  lo 
altera.  Contiene 

1 at.  cloruro  d’  osmio  69.45 

1 at.  cloruro  di  potassio  3o,55 


, 100,00 

»335.  Tricloruro  d ’ osmio.  Il  signor  Berzélius  admette  l’esi- 
stenza di  un  cloruro  corrispondente  al  tritossido;  non  lo 
ha  ottenuto  isolato,  ma  ne  suppone  la  presenza  ia  certi 
cloruri  doppi  assai  notabili.  . 

Si  ottiene  col  saturare  1’  acido  osmico  coll’  ammoniaca. 
A capo  di  qualche  tempo,  si  satura  il  liquore  coll’  acido 
idroclorico,  e vi  si  aggiunge  del  mercurio.  Dopo  alcuni  giorni 
il  liquore  perde  il  suo  odore;  si  decanta  e si  evapora  a 
secco.  Rimane  ua  sale  bruno,  dentritico,  che  è il  sale  dop- 
pio di  tricloruro  d’  osmio  e di  idroclorato  d’aiumoniaca. 
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Questo  sale  è sobillile  nell’  acqua,  che  colorisce  ia  bruno 
porpora  opaco.  La  soluzione  molto  diluita  è rosa.  L’alcool 
lo  discioglie  pure  e acquista  un  magnifico  colore  che  si 
può  paragonare  con  quello  del  camaleonte  rosso.  Distillando 
questa  soluzione  alcoolica  , si  ritrova  il  sale  senza  altera- 
zione. Colla  distillazione  secca  , questo  sale  si  distrugge  e 
lascia  dell’  osmio  puro. 

a336.  Zolfuro  d’osmio.  La  soluzione  acquosa  di  protossido 
d’  osmio  è decomposta  instantaneamente  dall’  idrogeno 
zolfurato.  Si  depone  un  quadrizolfuro  nero  , brunastro  , 
quando  si  aggiunge  un  poco  d’  acido  al  liquore.  Questo 
precipitato  , essiccato  e riscaldato  nel  vuoto  , perde  di  Ilo 
zolfo,  presenta  una  specie  di  ignizione,  decrepita  , cd  ac- 
quista un  colore  grìgio  con  isplendor  metallico , tna  non 
isviluppa  alcun  gas.  Il  zolfuro  che  rimane  allora  è un 
zolfuro  composto  di  un  atomo  di  trizolfuro  e di  bizolfuro. 

L’  idrogeno,  col  sussidio  del  calore,  decompone  compieta- 
mente,  ma  lentamente  il  zolfuro  d’  osmio.  Si  sviluppa  del- 
I'  idrogeno  zolfurato,  e rimane  dell’  osmio  puro. 

Sonvi  ancora  altri  zolfuri  d’  osmio  meno  noti.  I clo- 


ruri doppi  d’osmio  trattati  coll’idrogeno  zolfurato,  for- 
niscono un  zolfuro  di  color  giallo  bruno  cupo,  un  poco 
solubile  nell’  acqua.  I sali  rosa  d’  osmio  non  vengono  in- 
torbidati al  primo  istante  dall’  idro'geno  zolfurato,  ma  alla 
lunga  forniscono  un  precipitato  bruno  giallastro  di  zolfuro 
d’  osmio. 


Quando  si  tratta  un  zolfuro  d’ osmio  ancora  umido  col- 
I’  acido  nitrico,  si  discioglie  prontamente  e si  formano  dei 
prodotti  variabili  colla  proporzione  relativa  delle  sostanze 
adoperate.  Quando  vi  è eccesso  di  zolfuro  , si  ottiene  dei 
zolfuro  di  protossido.  Quando  vi  è nn  eccesso  di  acido,  si 
produce  dell’  acido  osmico  e del  zolfaio  di  biossido. 


a337.  Ammoniuro  d’osmio.  Si  ottiene  col  far  agire  un 
eccesso  di  ammoniaca  sull’  osai  iato  d’  ammoniaca.  Questo 
si  prepara  d'rettaa>eBte-  Appena  si  versa  l’ ammoniaca 
caustica  sull’  acido  osmico  , esso  si  liqnidifìca.  Bentosto  si 
solidifica  di  nuovo  in  massa  fragile,  rossa,  che  è un  esmin- 
ro  d’  ammoniaca.  Si  discioglie  questa  massa  nell'  acqua 
che  si  colorisce  in  giallo.'  Si  aggiunge  dell’  ammoniaca  } 
il  suo  colore  si  accresce  e diviene  nero  ed  opaco.  Si  svi- 
luppa dell'azoto,  A capo  di  alcuni  giorni,  si  evapora  il 
liquore.  Quando  l’ammoniaca  si  è sviluppata,  si  riceve  il 
deposito  sopra  un  filtro  il  quale  è ammoniuro  di  / sesqui- 
ossido  o 1’  azoturo  idrato  corrispondente.  ■ - 

Questo  ammoniuro  è bruno  carico.  Si  decompone  con 
rigonfiamento.  Quando  si  fa  bollire  colla  potassa  si  lava 
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e sì  essica,  diviene  fulminante  al  calore.  Detona  ad  un  di 
presso  come  I’  nmmoniuro  di  mercurio  ma  meno  forte- 
mente. 

Questo  ammooiuro  ai  discioglie  nell’  acido  idrocloricn 
concentrato  e dà  un  idroclorato  doppio  di  sesqui-ossido 
d’  osmio  e d’  ammoniaca  che  si  ottiene  coll'  evaporazione 
in  una  massa  nera , da  cui  ai  estrae  col  fuoco  P osmio 
metallico. 


Sali  d’  osmio. 

a.338.  Sali  di  protossido.  Poco  noti,  verdi,  ordinariamente 
solubili.  Questi  sali  non  sono  puri  e contengono  sempre 
dei  sali  alcalini,  in  causa  della  presenza  d'un  poco  d'al- 
cali che  accompagna  sempre  il  protossido  d’  osmio. 

Il  zolfaio  è in  massa  dendritica,  bruno  verdastra,  quasi 
nera.  È solubile  nell’  acqua. 

Il  nitrato  forma  una  vernice  translucids,  verdastra  e so- 
lubile. 

Il  fosfato  e verde  carico,  polveroso,  poco  solubile. 

Sali  di  sesquiossido  Questi  sali  sono  bruni,  solubili  , ma 
passano  d'ordinario  allo  stato  di  sotto  sali  insolubili.  Con- 
tengono sempre  dei  sali  ammoniacali. 

Il  zolfato  è amorfo,  bruno  e- splendente  come  una  ver- 
nice. 

Il  nitrato  è polveroso,  bruno  e poco  solubile;  si  fonde 
come  la  polvere  bagnata  quando  si  riscalda  sopra  un  punto. 

Sali  di  biossido.  Non  si  conosce  che  il  zolfato  che  si  ot- 
tiene col  trattare  il  zolfuro,  d’osmio  con  un  eccesso  di 
acido  nitrico.  Si  ottiene  coita  distillazione  del  liquore  in 
massa  siropposa  , bruno-giallastra  carica,  che  si  discioglie 
nell’  acqua.  La  dissoluzione  è gialla  , ha  un  sapore  astrin- 
gente , arrossa  fortemente  la  carta  di  tornasole,  precipita 
in  giallo  il  cloruro  di  bario,  non  viene  intorbidato  dagli 
alcali,  e non  diviene  di  colore  azzurro  coll’acido  zolfuroso. 

‘ CAPO  XXIV. 

Iridio  composti,  binarj  e salini  di  questo  metallo 

a339-  L’iridio  h stato  scoperto  nello  stesso  tempo  del 
rodio  in  un  minerale  di  platino.  Questo  metallo  è rarissi- 
mo ma  meno  del  rodio.  L'  iridio  rassomiglia  molto  al  pla- 
tino;-è semi  duttile,  assai  duro,  ma  piu  infusibile  del  rodio; 
è capace  di  diversi  gradi  di  ossidazione,  e si  ossida  facil- 
mente quando  è molto  diviso.  In  massa -è  inalterabile  al- 
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l'aria,  ain  alla  temperatura  ordinaria,  eia  colla  torrefazione. 
Non  decompone  .1’  acqua  in  nessuna  circostanza,  di  acidi 
«empiici  non  possono  intaccarlo;  è inattaccabile  , anche 
quando  è in  polvere,  dall’acqua  regia  molto  concentrata. 
Il  bizolfaro  di  potassa  non  Ita  azione  su  di  Ini,  ma  è in- 
taccato dal  nitro  e sotto  1’  influenza  dell'  aria  dalla  potassa 
caustica  e forma  una  combinazione  che  ai  decompone  col- 
l'acqua  in  due  parti,  I’ una  solubile  e l'altra  insolubile. 
La  parte  solubile  dà  una  soluzione  rosso  bruna,  e la  parte 
insolubile  nell’  acqua  ti  discioglie  nell’  acido  idroclotico  e 
forma  una  soluzione  azzurra. 

Si  ottiene  l'iridio  dall’ osmiuro  d’iridio  porfirizzato. 
Questo  osmiuro  è così  duro  che  si  riduce  difficilmente  in 
polvere.  Laonde  bisogna  polverizzarlo  da  prima  in  un  tnor- 
fajo  d’  aceiajo,  indi  porfirizzare  con  diligenza  la  sostanza 
frantumata.  Si  mescola  questa  polvere  finissima  col  sud 
peso' di  nitro  e si  pone  il  tutto  in  una  storta  di  porcellana. 
Si  adatta  ad  essa  un  tubo  che  va  a pescare  in  ua  fiasco 
che  contiene  dell'ammoniaca  debole;  si  riscalda  dolcemente 
la  jstarta  per  evitare  qualunque  sviloppamento  di  gas  troppo 
rapido,  e si  porta  finalmente  la  temperatura  sino  all’  in- 
candescenza. Quando  il  gas  Cessa  dallo  svilupparsi  1’  espe- 
rienza e terminata. 

L'  acqua  ammoniacale  serve  a condensare  1'  acido  osmico 
che  si  sviluppa  dnrante  la  reazione. 

Si  rompe  la  storta;  ai  discioglie  il- residuo  nell’acqua 
fredda  che  ti  impossessa  di  nn  osmiato  e di  un  india- 
to basico,  mentre  un  osmiato ,ed  un  indiato  acido  si  de- 
pongono colla  tniqiera  non  intaccata.  Si  decanta  il  li- 
quore . e ai  versa  nella  soluzione  d#IP  acido  idroclorico 
e molto  acido  nitrico  affine  di  evitare  la  formazione  di  un 
cloruro  d’  osmio  e per  trasformare  tutto  questo  metallo 
, in  acido  volatile.  Si  porta  il  liquore  it»  uoa  storta  di  ve- 
tro munita  di  un  recipiente  che  si  tiene  ben  raffreddato  , 
e si  distilla.  L'  acido  osmico  si  sviluppa  in  gran  parte  col- 
1’  eccesso  di  acido;  rimane  del  clornro  d’  iridio  ancora  mi- 
sto al  cloruro  d'  osmio  con  una  parte  più  o meno  consi- 
derevole di  acido  tdroclorico. 

•Si  fa  subire  lo  stesso  trattamento  all4  osmiato  ed  all'iri- 
diato  acidi  di  potassa.  Ma  siccome  la  presenza  di  un  poco 
di  miniera  non  discioltfl  produce  de*  sussulti  durante  la  di- 
stillazione,  ti  è costretti  di  interromperla  per  decantare  il 
liquore.  Non  bisogna  dunque  mescolare  i due  prodotti. 

Terminata  la  distillazione,  si  riuniscono  i due' residui,  e 
si  filtrano;  si  aggiunge  al  liquore  filtrato  del  cloruro  di  po- 
tassio, e si  evapora  a secco;  finalmente  , si  rimescola  il 
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residuo  essiccato  col  carbonato  di  aoda  secco  e si  riscalda  la 
massa  in  nna.  storta  , avendo  cara  di  raccogliere  l'ossido 
d'  osmio  che  ancora  si  sviluppa.  11  carbonato  di  soda  de- 
compone il  cloruro  d'iridio  , di  modo  che  si  ottiene  .per 
residuo  un  miscuglio  di  cloruro  di  potassio  e di  cloruro 
di  sodio,  di  carbonato  di  soda  e d’ossido  d’iridio.  Trat- 
tando questo  residno  coll’  acqua , tutto  sj  discioglie  ec- 
cettuato I’  ossido'  d'  iridio.  * 

Ma  quest’  ossido  ritiene  sempre  dell’  osmio , qualche 
volta  anche  del  platino  e del  rodio. 

Si  separa  da  prima  il  platino  trattandolo  con  1’  acqua 
regia,  fino  a che  .questa  non  ne  discioglie  più.  Per  isba- 
razzarsi  del  rodio,  si  tratta  in  seguito  la  sostanza  col  zol- 
fino acido  di  potassa  in  fusione. 

Finalmente,  l’osmio  che  si  trova  ritenuto  in  un  modo 
singolarmente  pertinace,  non  può  essere  levato  via  che 
con  riduzioni  e con  ripeCute  torrefazioni.  Si  riscalda  dun- 
que l’ossido  d’iridio  in  una  corrente  d’idrogeno  ad  un 
calore  dolcissimo  fino  a riduzione  completa.  Si  riscalda  in 
seguito  sii'  aria  libera  a rosso  oscuro  , sinché  1’  odore  dì 
acido  osmico  si  fa  sentire.  Si  riducono  di  nuovo  gli  ossidi 
coll’ idrogeno,  e cosi  di  seguito,  evitando  di  riscaldare  la 
sostanza  sino  all’  incandescenza  j poiché  i due  metalli  si 
combinerebbero  in  una  maniera  così  intima  , che  1’  osmio 
non  potrebbe  più  ossidarsi  colla  torrefazione. 

Protossido  d' iridio. 

a34o.  Il  protossido  d’iridio  e una  polvere  nera  pesante 
che  non  abbandona  il  suo  ossigeno  che  ad  un  calore  rosso. 
£ composto  di 

1 at.  iridio  iz33,s  9», S 

1 at.  ossigeno  100,0  7,5 

i333,a  100,0 

» « f * 

La  potassa  Io  discioglie  ed  acquista  un  colore  azzurro  o 
porpora:  gli  acidi  non  lo  intaccano.  Si  ottiene  col  far  di- 
gerire il  clornro  d'iridio  con  una  soluzione  concentrata 
di  potassa-,  si  lava  il  prodotto  e si  tratta  con  un  acido, 
per  levarvi  la  potassa  che  vi  era  unita. 

L'idrato  di  protossido  è grigio  verdastro,  ed  abbandona 
la  sua  acqua  colla  calcinazione  ; é solubile  negli  alcali  e 
negli  acidi  coi  quali  produce  dei  sali.  Si  forma,  quando  si 
precipita  una  soluzione  di  cloruro  d’iridio  e di  potassio  o 
«li  sodio,  col  carbonato  di  uno  di  questi  alcali. 
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Sesquiosaido  d’  iridio 

«341.  Il  sesquiosaido  ai  preterita  anche  (otto  la  forma  di 
una  polvere  nera  } non  ai  decompone  ad  un  calore  roteo 
cerata  ; ma  ad  una  temperatura  tuperiore  a quella  necet- 
taria  per  fondere  l’argento,  abbàndona  tutto  il  tuo  ossige- 
no.  Il  gat  idrogeno  lo  riduce  senza  il  toccorao  del  calore, 
ed  i corpi  combuttibili  lo  decompongono  con  una  violenta 
detonazione.  Contiene 

a at.  iridio  3466,4  89,16 

3 at.  oaaigeno  3oo,o  «0,84 

3766,4  100,00 

Quest’ossido  è interamente  intolnbile  negli  acidi.  Si  com- 
bina al  contrario  colle  bati  salificabili. 

Si  forma  quando  si  calcina  l’iridio  all’aria  , o col  nitro 
o coll’idrato  di  potassa,  ma  il  metodo  migliore  di  prepa- 
rarlo consiste  nel  riscaldare  a rosso  un  miscuglio  di  una 
parte  .di  cloruro  d’iridio  e di  potassio,  e due  parti  di 
carbonato  di  potassa  ; si  ottiene  in  tal  modo  del  cloruro 
di  potassio  e„del  sesquiosaido  d’iridio  che  si  separa  col 

mezzo*  dell’acqua,  e per  isbarazzare  1’  ossido  della  piccola 
quantità  di  potassa  che  esso  ritiene  , lo  si  tratta  con  un 
acido. 

L'idrato  di  sesquiosaido  non  si  ottiene  che  allo  stato  di 
combinazione  con  una  piccola  qnantìtà  di  alcali  ; questo  i 
un  precipitato  bruno  e voluminoso  che  si  discioglie  negli 
acidi  e fornisce  dei  sali  particolari,  la  cui  soluzione  è qual- 
che volta  di  un  color  bruno  così  carico,  che  rassomiglia  ad 
un  miscuglio  di  acqua  e di  sangue  venoso.  Si  ottiene  col 
decomporre  il  sesquicloruro  d’iridio,  od  uno  dei  sali  doppj 
che  forma  col  potassio  o col  sodio  con  un  alcali.  Quando 
si  adopera  l’ammoniaca  per  operare  la  precipitazione  , il' 
prodotto  fa  esplosione  quando  venga  riscaldato.  Questo  fe- 
nomeno non  è quasi  mai  accompagnato  da  rumore,  ed  il 
metallo,  che  viene  lanciato  lungi,  è ridotto. 

Le  combinazioni  sature  di  sesquiosaido  d’iridio  cogli 
alcali  , sono  poco  stabili.  Esse  si  disciolgono  io  una  pic- 
cola quantità  di  acqua  , ma  la  loro  soluzione  , che  è di 
un  giallo  brpno,  lascia  deporre  molto  ossido,  per  poco  che 
si  diluisca  con  acqua,  sia  che  si  abbandoni  a sé  stessa,  sia 
che  si  faccia  bollire.  Non  si  possono  ottenere  che  per  via 
sécca  ; il  mezzo  migliore  consiste  nel  fondere  dell’iridio  col 
nitro  ad  un  calor  rosso  bianco. 
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Biossido  d'iridio. 

*341.  Quest’ossido  non  è ancora  «tato  ottenato  allo  stato 
isolato.  Esso  è composto  di 

1 at.  iridio  1 233,2  86,o5 

2 at.  ossigeno  aoo,o  <3,95 

1433,2  , 100,00  / 

Sembra  che  si  sciolga  nei  carbonati  alcalini,  non  che  ne- 
gli alcali  caustici,  c forma  cogli  acidi-  dei  sali  particolari. 

Tritossido  d’ iridio. 

2343.  Il  tritossido  d’ iridio  non  è stato  egualmente  os- 
servato che  alio  stato  di  combinazione.  Centiene 

1 at.  iridio  ia33,s  80,435 

3 at.  ossigeno  3oo,o  ’ 19,865 

1 533,a  100,000 

L'idrato  -di  tritossido  è di  color  giallo  bronastro'o  ver- 
dastro , e contiene  sempre  una  quantità  determinata  del- 
l'alcnli  che  ha  servito  ella  sua  preparazione,-  riscaldato, 
dopo  di  essere  stato  essiccato,  si  decompone  con  una  de- 
crcpit.i7Ìone  quasi  istantanea.  Quando  è ancora  nmido  , sì 
discioglie  nell'acido  idroclorico.  Si  ottiene  col  mescolare 
una  soluzione  acquosa  di  triclornro  d’  iridio  e di  potassio 
col  carbonato  di  potassa  , e riscaldando  leggermente. 

Evvi  nn  altro  composto  d'iridio  e di  ossigeoo  che  sem- 
bra rssere  una  combinazione  di  ossido  d'iridio  e di  sesqni- 
ossido  : si  è ' l’ossido  azzurro  d'iridio  di  diversi  chimici.  Si 
ottiene  col  trattare  con  un  eccesso  di  ammoniaca,  le  com- 
binazioni doppie  di  percloruro  d'iridio.  Si  evapora  ; qnando 
il  liquore  sente  appena  l'antuioninca,  t'assido  azzurro  si  de- 
pone.  È solubile  negli  acidi  e dà  al  liquore  una  beila  tinta 
azzurra  carica-  ; 

**  t c r ' 

Cloruro  d’ iridio.  ■ ' 

2344.  Qnando  si  mette  dell’iridio  molto  divìso  in  con-- 
tatto  a rosso  nascente  col  cloro  serco,  lo  assorbe,  si  Ron- 
fia e produce  un  cloruro  in  polvere  di  color  verde  uliVa 
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carico,  assai  leggero  e mollo  sporcante.  Questo  clornrj»  ri- 
scaldalo fortemente,  si  decompone  •,  si  sviluppa  del  cloro 
e del  sesquiclororo,  ed  il  residuo  consta  di  iridio. 

11  cloruro  d'iridio  è insolubile  nell'acqua.  L’acido  idro- 
clorico  bollente  ne  discioglie  una  traccia  e diviene  verda- 
stro. L’acqua  regia  non  lo  altera  e ne  discioglie  pochissimo. 
LJn  recesso  di  potassa  decompone  questo  cloruro,  forma 
del  .cloruro  di  potassio  e dell’ossido  d'  iridio.  Se  ai  versa 
su  questo  ossido  ben  lavato  dell’ acido  idroclorico  in  ec- 
cesso per  riprodurre  il  cloruro  d’iridio,  se  ne  discioglie 
una  parte  nell'eccesso  di  acido,  ciò  che  prova  che  l’inso- 
lubilità del  precedente  dipende  dalla  maniera  con  cui  è 
stato  preparato.  La  soluzione  acida  è colorata  ; il  suo  co- 
lore partecipa  egualmente  del  bruno  del  giallo  e del  verde. 
Il  liquore  Citrato  ed  evaporato  diviene  giallo  ad  un  certo 
grado  di  concentrazione  e lascia  infine  una  maSsa  gialla 
trasparente.  Questa  si  discioglie  in  un  poeo  d’acqua,  ma 
quando  si  diluisce  la  soluzione  con  molta  acqua  fredda,  si 
intorbida  tutto  ad.  nn  tratto,  e lascia  deporre  il  cloruro 
in  polvere  verde  brunastra. 

Il  cloruro  d’iridio  contiene 

i ut.  iridio  ia33,a6  . 73,89 

a at.  cloro  443,64  36,41 


1675,90  100,00 


» * N 1 

Il  cloruro  forma  dei  cloruri  doppi!.  Quelli  che  sono  stati 
esaminati,  si  ottengono  con  reazioni  che  verranno  descritte 
in  seguito,. 

. S esquicloruro  d’iridio. 

334.8.  L'iridio  calcinato  colla  potassa  e col  nitro  dà 
una  massa  che  si  soprasatura  d’acido  nitrico.  Si  deporie  un 
ossido,  che,  ben  lavato  e disciolto  nell'  acido  idroclorico 
forma  del  cloruro  è del  sesquicloruro  d’ iridio.  Quest’  ul- 
timo si  discioglie  e colorisce  il  liquido  in  nero  bruno.  Si 
evapora  a secco  , si  tratta  coll'  alcool  che  discioglie  il 
sesquicloruro,  e rimane  un  residuo  formato  di  un  poco  di 
cloruro  doppio  d’iridio  e potassio. 

II  sesquicloruro  d’iridio  non  è cristallizzabile,  forma  una 
massa  nerastra  e deliqu'escente.  Colorisce  l’acqua  in  bruno 
carico  tendente  al  giallo.  Questo  cloruro  è sempre  idrato  ; 
quando  si  distilla,  si  sviluppa  dell’acido  idroclorico  e si 
produce  un  ossicloruro  che  si  distrugge  caso  stesso  ad  un 
colore  più  forte. 
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Qonsta  di 


1 at.  iridio 

ia33.  a6 

65,o 

3 at.  cloro 

663,96 

3S,o 

1897,33 

100,0 

Questo  cloruro  forma  dei  cloruri  doppj  coi  cloruri  al- 
calini. Le  loro  soluzioni  hanno  un  colore  bruno  giallastro 
carico.  Questi  sali  doppi  ,ono  notabili  in  ciò  che  i clo- 
ruri alcalini  in  eccesso  ed  in  soluzione  bollente  fanno  loro 
subire  una  decomposizione  completa.  Il  sesquicloruro  d’  i- 
ridio  si  divide  in  cloruro  ed  in  bicloruro.  Si  formano  due 
cloruri  doppj  ; quello  che  contiene  il  bicloruro  si  depone 
e quello  che  contiene  il  cloruro  rimane  disciolto.  • 

Bicloruro  tf  iridio. 

% ( 

3346.  L’iridio  calcinato  colla  potassa  e col  nitro' si  os- 
sida e 1’  ossido  ben  lavato  è solubile  nell’  acqua  regia. 
Questa  lo  trasforma  in  bicloruro.  Siccome  la  soluzione  con- 
tiene sempre  un  poco  di  cloruro  di  potassio  e d’  iridio  , 
cosi  bisogna  per  isbarazzarnela  far  evaporare  questo  sale 
doppio.  La  soluzione,  evaporata  in  seguito,  dà  una  massa 
amorfa,  nera,  dura  e screpolata,  che  il  bicloruro  idrato  ad 
un  dipresso  puro.  Può  sopportare  un  calore  assai  forte  senza 
decomporsi  : ma  ad  una  temperatura  conveniente  ab- 
bandona dell’acqua,  dell’  acido  idroclorico  , e si  produce 
dell'ossido  d’iridio.  Una  gran  parte  del  cloruro  rimane  inal- 
terata, e quando  si  innalza  di  più  la  temperatura,  si  ot- 
tiene del  cloro,  un  cloruro  inferiore  e dell’  iridio.  Si  di- 
scioglie facilmente  nell’acqua  e la  colorisce  fortemente  ; la 
tinta  della  soluzione  veduta  in  massa  è di  un  bel  rosso 
carico  ; è gialla  in  istrati  sottili.  L'alcool  lo  discioglie  an- 
cor esso  ; ma  in  poco  tempo,  si  trasforma  in  sesquicloru- 
ro  , abbandonando  dell’iridio  e producendo  dell’acido  idro- 
clorico. 

11  bicloruro  d’iridio  contiene 

1 at.  iridio  ia33,z6  58,33 

4 at.  cloro  885,38  41 ,78 

3118,54  ’ 100,00 

Questo  bicloruro  produce  dei  biclornri  doppj  assai  ca- 
ratterizzati. Quando  si  riscalda  un  miscuglio  intimo  di  clo- 
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raro  di  potassio  e d'iridio  metallico  in  una  corrente  di 
cloro,  si  forma  del  biclornro  d'iridio  e di  potassio.  La 
massa  sciolta  Dell'acqua  inacidita  alquanto  coll'  acqua  re- 
gia , separata  colla  decantazione  dall’iridio  non  intaccato 
deve  essere  evaporata  a siccità.  L'  acqua  vi  toglie  allora 
tatto  l’eccesso  di  cloruro  di  potassio,  poiché  il  cloruro  doppio 
è insolubile  in  un  liquore  carico  di  questo  sale.  Cosi  depu  - 
rato  questo  cloruro  doppio  viene  trattato  di  nuovo  coll'acqua 
Rcidulata  coll’  acqua  regia  ; la  soluzione  è" evaporata  conve- 
nientemente e col  riposo  il  composto  si  cristallizza  in  ottae- 
dri regolari,  anidri.  Questo  sale  è nero  in  massa  , ma  la 
sua  polvere  è rossa.  È insolubile  nell'alcool,  che  lo  pre- 
cipita dalle  sue  soluzioni  in  una  polvere  bruna  o rosso 
carica.  Il  colore  della  sua  soluzione  è di  un  bel  rosso  in 
massa  e giallo  in  latrati  sottili.  Questo  sale  non  è fusibile. 
A rosso  debole,  non  ti  decompone;  ad  un  calore  più  forte 
si  trasforma  in  sesquicloruro;  a rosso  intenso  si  trasforma 
in  cloro  ed  in  iridio  che  rimane  col  cloruro  di  potassio. 

Il  biclornro  d’  iridio  e di  sodio  si  prepara  nello  stesso 
modo.  Possiede  le  stesse  proprietà,  ma  contiene  dell'acqua 
di  cristallizzazione  e si  presenta  sotto  forma  di  tavole  od 
in  prismi  quadrangolari  terminati  da  dùe  piani. 

Quando  si  mescola  una  soluzione  di  bicloruro  d’  iridio 
con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco  , si  ottiene  un  sale 
doppio  analogo,  poco  solubile  nell’acqua,  insolubile  nell'al- 
cool. 11  calore  lo  decompone  interamente  ; rimane  dell’iri- 
dio ridotto. 

Questo  composto  notabile  contiene 

i at.  bicloruro  d’iridio  aii8,5 

1 at.  idroclorato  d'  ammoniaca  669,6. 

3788,1 

Contiene  dunque  44,1  pertoo  di  metallo.  Produce 'al  fuoco 
dell'azoto,  dell'acido  idroclorico  e dell’  idroclorato  di  am- 
moniaca. 

Questo  sale  è colorato  fortemente.  Il  suo  colore  è rosso 
cosi  carico  che  quando  è puro  , è nero  come  il  carbone. 
Le  più  piccole  tracce  bastano  per  colorare  fortemente  in 
rosso  l'idroclorato  di  platino  ammoniacale,  30  parti  d’acqua 
fredda  ne  sciolgono  una  di  sale  d’iridio  e si  colorano  in  rosso 
rauciato  assai  -intenso.  Vauquelin  ha  trovato  cbe  ia  pro- 
prietà colorante  di  questo  sale  è cosi  grande,  che  una  sola 
parte  può  colorarne  sensibilmente  40,000  d’acqua. 

L’ammoniaca  scolorisce  in  alcnui  minuti  la  soluzione  di 


76 

34 

100 
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questo  sale,  senza  produrvi  alcun  precipitato.  II  protozoi* 
fato  di  ferro  la  scolorisce  all’istante.  L’idrogeno  zolfurato  , 
lo  zinco,  il  ferro,  lo  stagno  producono  lo  stesso  effetto,  li 
cloro  ristabilisce  il  calore. 

Il  sale  ammoniacale  di  rodio  , disciolto  nell’  acqua,  pub 
essere-  decomposto  dal  cloro  , die  distrugge  l’idroclorato 
d’ammoniaca  e lascia  il  cloruro  di  rodio.  Bisogna  mettersi 
in  guardia  contro  la  produzione  del  cloruro  d'azoto. 

Zoìfuro  d‘  iridio. 

*347.  L’iridio  non  si  combina  direttamente  collo  zolfo, 
ma  si  ottiene  del  zolfuro  d'iridio  distillando  parti  eguali  di 
zolfo  e d’idroclorato  ammoniacale  d’iridio.  Questo  zolfuro 
contiene  : 

1 at.  iridio  is33,a  78,4 

2 at.  zolfo  402,3  34,6 

1 635,5  100,0 

L'iridio  sembra  combinarsi  collo  zolfo  in  altrettante  pro- 
porzioni che  coll’osigeuo  , e si  ottengono  questi  diversi 
composti,  precipitando  ■ cloruri  d’iridio  corrispondenti  col- 
l’acido idrozoìforico.  Sono  di  color  bruno  oscuro,  e rasso- 
migliano intieramente  a quelli  forniti  dal  platino,  dal  pal- 
ladio e dal  rodio.  Sottoposti  alla  distillazione  danno  del- 
l’acqua, dell’acido  zolforoao,  e dello  zolfo  ; rimane  un  zol- 
furo basico  di  color  grigio  e dotato  dello  spleador  metal- 
lico che  non  abbandona  il  suo  zolfo  ad  un  'calor  rosso. 
Questi  zolfuri  si  disciolgono,  tanto  nel  carbonato  di  po- 
tassa o nella  potassa  caustica,  quanto  nei  zolfuri  alcalini  ; 
e quando  si  precipitano  da  queste  soluzioni  con  un  acido, 
sono  solabili  nell'acqua,  purché  nou  trovinsi  in  presenza 
di  un  acido  libero. 

I zolfuri  d’iridio  preparati  per  via  umida  e che  non  sono 
stati  essiccati,  si  disciolgono  a freddo,  senza  residuo,  nel- 
l'acido nitrico,  e si  trasformano  in  tal  modo  in  zolfati  la 
cui  natura  varia  secondo  il  grado  di  zolforazione  del  me- 
tallo, la  quantità  e la  concentrazione  del  dissolvente  ; la 
soluzione -contiene  ora  del  zolfaio  d’ossido  d’iridio  di  un 
verde  carico,  ora  del  zolfaio  di  sesquiossido  bruno,  ed  al- 
tre volte  del  zolfaio  di  biossido  la  cui  tinta  è ranciata. 

Fosfuro  d’ iridio. 

2348.  Questo  corpo  rassomiglia,  pel  suo  aspetto,  all’iridio 
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puro;  riscaldato  all’  aria,  sioo  a rosso,  si  abbrucia  debol- 
mente e si  trasforma  in  fosfato  di  ossido  d’iridio  ed  in  iri- 
dio. Si  ottiene  col  riscaldare  il  metallo  nel  fosforo  allo 
stato  di  vapore. 

Carburo  d' iridio . 

>349.  Quando  si  tiene  un  pezzo  d'iridio  nella  fiamma 
di  una  lampada  ad  alcool,  in  modo  che  sia  circondato  da 
questa  da  ogni  parte,  si  formano  alla  sua  'sufierficie  delle 
masse  nere  simili  a cavoli  fiori  che  sono  un  caiburo  di  iri- 
dio composto  di 

1 at.  iridio  ta33,a  80,17 

8 at.  carbonio  3oo,o  19,83 

1 533,3  ioo,co 

• ' * 1 t 

Questo  carburo  è nero,  senza  splendore  , come  il  nero 
fumo;  macchia  i corpi  che  lo  toccano  , ed  abbrucia  assai 
facilmente  col  lasciare  dell'iridio  metallico;  laonde,  per  pre- 
pararlo come  abbiamo  indicato,  bisogna  farlo  cadere  nel- 
l’acqua appena  estratto  dalla  fiamma 

Leghe  d’  iridio. 

a35o.  L’iridio  non  si  unisce  cogli  altri  metalli  che  col 
sussidio  di  un  fortissimo  calore  ; quelli  che  sono  duttili 
possono  combinarsi  eoa  una  sufficiente  quantità  d’iridio 
senza  perdere  questa  proprietà.  Trattando  queste  leghe 
coll'acido  nitrico  , 1’  iridio  rimane  sotto  forma  polverosa  ; 
l’acqua  regia  ne  discioglie  una  parte,  od  anche  tutto  quan- 
do questo  metallo  non  è in  troppo  grande  quantità. 

L’ iridio  e 1’  osmio  formano  una  lega  nativa  , che  allo 
stato  di  purezza,  si  presenta  sotto  forma  di  cristalli  bian- 
chi e cangianti,  più  duri  dell’acciajo,  tanto  refrattari  quanto 
l'iridio,  ed  insolubili  negli  acidi.  La  loro  denàìtà  è di  18,644. 
Le  varietà  impure  sono  granulose  , meno  splendenti  e di 
una  densità  di  15,78.  Questo  è l'osmiuro  d’irido  che  accom- 
pagna sempre  la  miniera  di  platino. 

Sali  d‘  iridio. 

a35i.  1 sali  d'iridio  non  sono  stati  che  pochissimo  stu- 
diati. 

Quelli  formati  dall’ossido  tl'  iridio  si  ottengono  col  di- 
sciogliere  l’ idrato  negli  acidi  ; sono  in  generale  di  color 
verde  e non  si  cristallizzano. 
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Tra  i «ali  di  biossido  d’  iridio  , non  si  conosce  che  >1 
zolfaio  ; è giallo,  non  cristallizzabile,  è solubile  nell’  acqua 
e nell’alcool.  Questa  soluzióne  che  è ranciata  non  viene 
precipitata  dagli  alcali,  ma  dà  col  cloruro  di  bario  un  pre- 
cipitato  di  zolfaio  di  barite  colorato  in  giallo  di  ruggine, 
dal  biossido  d'iridio.  Si  prepara  col  disciogliere  il  zolfuro 
d’iridio  nell’acido  nitrico  ed  espellendo  l'eccesso  d’acido 
coll’evaporazione.  Calcinandolo  dolcemente,  perde  una  por- 
zione del  suo  acido,  e si  trasforma  in  un  zolfaio  basico 
bruno,  che  si  può  ottenere  anche  torrefacendo  un  zolfuro 
d’ iridio. 


CAPO  XXV. 

Palladio;  composti  binar j e salini  di  questo  metallo. 

a35a.  Il  palladio  è un  metallo  prezioso  , scoperto  nei 
minerali  di  platino  , nel  i8o3,  da  Wollaston.  È di  color 
bianco  grigio,  di  color  più  chinro  del  platino,  È interme- 
dio in.  quanto  all’  aspetto  , tra  il  platino  e 1’  argento  , è 
assai  malleabile  e poco  elastico.  La  tua  deniità  òdi  n,3o 
quando  è stato  fuso , mai  quando  è stato  laminato  , au- 
menta sino  a 1 1,86. 

È infusibile,  alla  più  alta  temperatura  dei  nostri  forni 
e facilmente  fusibile  al  canelio  a gaz.  Quando  è in  fusione, 
si  gonfia,  produce  dei  vapori  , ed  abbruccia  con  scintille. 
Produce  del  protossido  colla  semplice  torrefazione  , ma  ad 
una  temperatura  più  elevata  , questo  si  riduce.  £ intac- 
cabile dagli  acidi;  l'acido  nitrico  concentrato  lo  diteioglie 
lentamente,  senza  sviluppo  di  gas,  a meno  che  non 
si  faccia  riscaldare  il  liquore,  ciò  che  determina  la  decom- 
posizione dell’acido  nitroso.  L’  acido  zolforico  concentrato 
può  discioglierlo  col  sussidio  del  calore.  L’  acqua  regia  lo 
discioglie  facilmente.  Viene  intaccato  dalla  potassa  e dal 
nitro.  Si  combina  direttamente  collo  zolfo,  con  isviluppo 
di  calore  e di  luce.  Quando  si  fa  essiccare  sulla  sua  super- 
ficie dell’  iodo  disciolto  nell'alcool,  si  annerisce  ; fenomeno 
che  non  ha  luogo  col  platino.  Si  combina  anche  diretta- 
mente  col  fosforo  e coll'arsenico  , e si  allega  coi  metalli. 
Ha  molta  affinità  pel  cianogeno. 

La  scoperta  del  palladio  fu  accompagnata  da  circostanze 
molto  bizzarre.  Wollaston  avendo  preparato  una  certa  quan- 
tità di  questo  metallo  , lo  pose  in  vendita  da  Forster , 
mercante  di  Londra,  e pubblicò  una  notizia  anonima  in  cui 
le  sue  proprietà  erano  stabilite  con  una  perfetta  chiarezza. 
Questo  mezzo  di  pubblicazione  inusitato,  fece  nascere  dei 
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dubbj  sulla  realtà  di  questa  scoperta.  Ghenevix  pubblicò 
qualche  tempo  dopo,  una  memoria  tendente  a provare  che 
il  palladio  non  era  altro  che  un'amalgama  di  platino  -,  ma 
in  seguito  avendo  Wollaston  fatto  conoscere  i suoi  prò* 
cessi,  svanirono  tutti  i dubbj. 

'Wollaston  otteneva  il  palladio  disciogliendo  la  miniera 
di  platino  nell'acqua  regia , evaporando  la  soluzione  per 
espellere  l’eccesso  di  acido,  ridisciogiiendo  il  cloruro  nel- 
1’  acqua  ed  aggiungendovi  goccia  a goccia  , una  soluzione 
di  cianuro  di  mercurio.  Si  depone  bentosto  del  cianuro  di 
palladio,  in  polvere  di  un  bianco  giallastro  pallido. 

Si  può  anche  estrarre  il  palladio  dal  residuo  che  lascia 
l’azione  del  sale  ammoniaco  sulle  soluzioni  di  platino.  Se 
ne  precipitano  tutti  i metalli  collo  zinco.  Si  depura  il  de- 
posito coll’acido  idroclorico  e coll’  acqua.  Si  discioglie  io 
seguito  nell’acqua  regia  e si  espelle  J'eccesso  di  arido  op- 
pure si  neutralizza  colla  soda.  Finalmente  si  fa  precipitare 
il  palladio  col  cianuro  di  mercurio. 

Berzelius  avendo  ritrovato  che  il  cianuro  di  palladio  ot- 
tenuto con  uno  di  questi  metodi  contiene  del  rame  , Io 
purifica  col  mezzo  seguente.  Decompone  questo  cianuro  col 
fuoco.  Ridiscioglie  il  residuo  metallico  nell’  acqua  regia  , 
aggiunge  al  liquore  una  parte  e mezza  di  cloruro  di  po- 
tassio per  ogni  parte  dt  palladio  , ed  evapora  il  tutto  a 
secco  aggiungendo  di  tempo  in  tempo  un  poco  di  acqua 
regia.  Il  residuo  viene  lavato  coll’alcool  che  discioglie  il 
cloruro  di  potassio,  non  che  il  cloruro  di  rame  e di  po- 
tassio e lascia  al  contrario  il  cloruro  di  palladio  e di  po- 
tassio puro. 

Per  estrarre  il  palladio  da  questo  cloruro  doppio,  lo  si 
mescola  con  tre  volte  il  suo  peso  di  sale  ammoniaco  , s i 
riscalda  a rosso  e si  lissivia  il  residuo.  Rimane  del  palladio 
polveroso. 

Per  ottenere  il  palladio  malleabile  , bisogna  combinare 
collo  zolfo  il  palladio  così  preparato,  e,  dopo  di  aver  fuso 
ciascuna  massa  di  zolfuro,  purificarla  colla  fusione  in  un 
crocinolo  aperto,  servendosi  del  borace  e di  un  poco  di 
nitro.  II  zolfuro  deve  in  seguito  essere  torrefato  ad  un  de- 
bole calor  rosso,  sopra  un  mattone,  e quando  ha  presa  la 
consistenza  pastosa  , si  comprime  per  darvi  la  forma  di 
una  focaccia  quadrilunga  ma  perfettamente  piana.  In  que- 
sto stato  , bisogna  arrostirle  di  nuovo  lentissimàmente  ad 
un  debole  calor  rosso,  sino  a che  divenga  spongoso.  Du- 
rante questa  operazione,  lo  zolfo  si  sviluppa  allo  stato  di 
acido  zolforoso,  specialmente  nel  momento  in  cui  il  calore 
diminuisce.  Quando  il  pezzo  è intieramente  raffreddato.  Io 
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•i  batte  eoa  an  piccolo  martello  affine  di  schiacciare  c di 
condensare  le  escrescenze  spongose  della  superficie.  Biso- 
gna riscaldarlo  più  volte  e batterlo  leggermente  con  molta 
pazienza  , prima  che  possa  soportare  dei  colpi  un  poco 
forti;  ma  alla  lnnga  con  questo  mezzo  si  rende  abbastanza 
sottile  per  potere  essere  passato  al  laminatojo  e ridotto  in 
foglie  del  grado  di  sottigliezza  che  si  desidera. 

Così  preparato  questo  metallo  diviene  sempre  fragile 
quaodo  viene  riscaldato  ; forse  perchè  contiene  qualche  resi- 
duo di  zolfo.  Wollaston  ha  fuso  qualche  volta  il  palladio  per 
se  senza  adoperare  lo  zolfo  ; ma  allora  era  così  duro  e cosi 
difficile  a trattarsi,  che  si  deve  assolutamente  preferire  il 
primo  processo.  , 

Ossido  di  palladio. 

« 

»3S3.  L’ossido  di  palladio  anidro  è nero , dotato  dallo 
splendore  metallico,  e rassomiglia  al  perossido  di  manganese 

È composto  di 

1 at.  palladio  665,89  86,94 

1 at.  ossigeno  100,00  s3,o6 

765,89  100,00 

Con  una  calcinazione  violenta , vieo  ridotto  , ed  il  pal- 
ladio così  ottenuto  è grigio  con  un  certo  splendore.  L’os- 
sido si  discioglie  lentamente  negli  acidi  forti  , e non  si 
combina  cogli  alcali. 

Si  ottiene  decomponendo  il  nitrato  di  palladio  co!  calore 
e calcinando  dolcemente  il  residuo. 

L’idrato  che  si  precipita  quando  si  aggiunge  un  carbo- 
nato alcalino  in  eccesso  ad  una  soluzione  di  un  sale  di 
palladio,  è di  un  colore  brunastro  assai  carico.  Ad  un  lieve 
color  rosso  , abbandona  la  sua  acqua,  e forma  cogli  alcali 
delle  combinazioni  solubili. 

Biossido  di  palladio. 

»354.  Quest'ossido,  che  non  si  è per  anche  ottenuto  che 
allo  stato  di  combinazione  con  altri  corpi,  e formato  di 


1 at.  palladio 

665,89 

76,90 

» at.  ossigeno 

aoo,oo 

»3,io 

865,89 

100,00 
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Si  forma  quando  si  verga  a poco  a poco  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa  o potassa  caustica  sul  cloruro  dì 
palladio  e di  potassio  secco  -,  si  separa  in  tal  modo  un 
composto  di  biossido  di  palladio,  di  potassa  • d’  acqua  che 
si  discioglie  in  un  eccesso  di  alcali  ; ma  la  soluzione  di- 
viene ben  tosto  gelatinosa  e lascia  deporre  una  gran  parte 
dell'ossido  combinato  colla  potassa.  Questo  lavato  coll'  a» 
equa  bollente,  abbandona  la  maggior  parte  della  sua  acqua, 
e diviene  nero.  Riscaldato  dopo  di  essere  stato  elsicato  , 
si  decompone  con  tale  violenza  che  la  materia  vien  get- 
tata lungi.  Si  discioglie  negli  acidi  e dà  delle  soluzioni 
gialle. 

* 

Protocloruro  di  palladio. 

a355.  Il  cloruro  di  palladio  ottenuto  disciogliendo  il 
palladio  nell’acqua  regia  , è rosso  in  soluzione  'e  può  cri- 
stallizzare ; è bruno  carico  e la  sua  polvere  è gialla  j quando 
ha  perduta  la  sua  acqna  di  cristallizzazione  diviene  nero. 
Quando  si  fa  evaporare  una  soluzione  di  queste  cloruro 
sino  a siccità,  se  ne  decompone  una  parte  ; si  sviluppa 
dell'acido  idroclorico,  e si  forma  una  polvere  gialla  cariaa 
quasi  insolubile  nell’ acqua  che  è probabilmente  un  ossi- 
cloruro.  Se  si  continua  a riscaldare,  non  si  ottiene  che  del 
metallo. 

Consta  di 

1 at.  palladio  665,89  60, o3 

a at.  cloro  443,64  39,97 

no8,53  100,00 

Il  cloruro  di  palladio  forma  dei  cloruri  doppi.  Il  cloruro 

doppio  di  palladio  e di  potassio  ti  cristallizza  in  prismi 
quadrilateri.  È solubile  nell’acqua  e insolubile  nell’alcool 
che  lo  precipita  dalla  sua  soluzione  acquosa  sotto  forma  di 
pagliette  cristalline  gialle  e splendenti  come  l’oro. 

E composto  di 

1 at.  cloruro  di  palladio  $4,3 1 
1 at.  cloruro  di  potassio  46,69 


100,00 

11  cloruro  di  palladio  e di  sodio  è analogo  al  precedente. 
È solubile  nell’alcool  ed  attrae  rumiditk  deU’aru. 
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Il  cloruro  di  palladio  e d’  ammoniaca  si  discioglie  nel- 
l’acqua e poco  nell'alcool  •,  bollito  coll’acqua  regia  in  ec- 
cesso, si  trasforma  in  bicloruro.  Affetta  la  forma  di  una 
polvere  di  color  di  carne.  Se  si  aggiunge  ad  una  soluzione 
di  questo  fcloruro,  dell’ammoniaca,  sino  a che  il  precipitato 
aia  disciolto  e si  abbandoni  il  liquore  all*  evaporazione, 
si  depoogono  dei  cristalli  scolorati  , ed  a raggi  che  co- 
stituiscono un  altro  cloruro  doppio  di  palladio  e d'ammo- 
niaca, e che  sono  d’ordinario  mescolati  con  un  terzo  clo- 
ruro doppio  che  ha  la  forma  di  una  polvere  gialla. 

Bicloruro  di  palladio. 

a3S6.  Il  bicloruro  di  palladio  si  forma  quando  si  discio- 
glie del  cloruro  di  palladio  secco  nell’acqua  regia  concen- 
trata, e si  riscalda  dolcemente  il  liquore.  Non  esiste  che 
allo  stato  di  soluzione  ed  è di  un  color  bruno  così  carico 
che  sembra  nero.  Vi  si  trova 

I at.  palladio  665,89  4*«9 

4 at.  dora  885, a8  57,1 


i5Si,I7  ioo,o 

Quando  si  diluisce  con  acqua,  sviluppa  del  cloro  e passa 
allo  stato  di  cloruro. 

Quando  si  mette  in  contatto  col  cloruro  di  potassio,  dà 
un  precipitato  rosso  , carattere  che  basta  per  farlo  distin- 
guere dal  cloruro.  Questo  cloruro  doppio  k un  poco  so- 
lubile nell’acqua  fredda  ; ma  l’acqua  calda  lo  decompone 
in  parte  e si  carica  di  acido  idroclorico,  mentre  il  palladio 
ti  precipita  allo  stato  di  deutossido.  Riscaldato  siuo  al 
punto  in  cui  entra  in  fusione  , abbandona  del  cloro  , e si 
trasforma  in  cloruro.  Finalmente  è un  poco  solubile  nel- 
l'acido idroclorico  , e consta  di  un  atomo  di  bicloruro  di 
palladio  unito  con  un  atomo  di  cloruro  di  potassio. 

Zolfuro  di  palladio. 

a357.  Il  zolfuro  di  palladio  è bianco  grigio  con  isplen- 
dor  metallico.  È fusibile  e coll’  arrostitura  si  decompone 
lentamente.  Dà  in  tal  modo  una  polvere  rossa  brunastra  che 
sembra  essere  un  zolfato  d'ossido  di.  palladio  e che  si  ri- 
duce ad  una  temperatura  molto  elevata.  Facendolo  fondere 
col  borace,  Wollaston  ne  ha  ottenuto  del  palladio  coerente 
che  può  essere  malleato  e laminato. 
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Contiene  »S,ao  di  zolfo  ; li  prepara  col  riscaldare  il 
palladio  in  polvere  collo  zolfo,  oppure  facendo  precipitare 
le  «dazioni  di  palladio  coll'  idrogeno  zolfurato. 

Seleniuro  di  palladio. 

à358.  Il  palladio  si  combina  col  selenio  facilmente  e con 
produzione  di  calore.  La  combinazione  è grigia,  coerente, 
ma  non  si  liquefa.  Esposto  al  cannello  , sviluppa  del  se* 
lenio  ; e ad  un  forte  calore,  si  fonde  e da  un  bottone  me- 
tallico grigio  biancastro  , non  duttile  e fragile  , a frattura 
cristallina,  che  contiene  ancora  del  selenio. 

Cianuro  di  palladio. 

a359.  11  palladio  è di  tutti  i metalli  quello  che  ha  più 
di  affinità  pel  cianogeno.  Il  cianuro  di  mercurio  lo  preci- 
pita da  tutte  le  sue  soluzioni,  ciò  che  fornisce  un  mezzo 
facile  di  separarlo  dagli  altri  corpi  e l'importanza  di  que- 
sta reaziofte  ci  ha  indotti  a parlarne. 

Il  cianuro  di  palladio  si  decompone  e si  trasforma  in 
palladio  metallico,  quando  si  riscalda  a rosso.  Combinan- 
dosi col  cianuro  di  potassio,  forma  un  cianuro  doppio  so- 
lubile nell’acqua,  scolorato,  cristallizzabile.  Evvi  anche  un 
cianuro  di  palladio  ammoniacale  che  possiede  le  stesse 
proprietà. 

Quando  la  soluzione  di  palladio,  alla  qoale  ai  aggiunge 
il  cianuro  di  mercurio  , è acida  , il  precipitato  di  cui  si 
tratta,  non  ai  forma;  e quando  contiene  del  rame  il  pre- 
cipitato contiene  pure  una  certa  quantità  di  questo  me- 
tallo, che  vi  dà  un  colore  verdastro  , e che  non  può  es- 
serne seperato  che  coi  mezzi  indicati  superiormente. 

Bicianu.ro  di  palladio. 

i36o.  Questo  corpo  , di  color  rosso  pallido  , è poco 
stabile,  e si  ottiene  coi  trattare  il  composto  di  bicloruro 
di  palladio  e di  cloruro  di  potassio  di  già  menzionato,  con 
una  soluzione  di  cianuro  di  mercurio. 

Carburo  di  palladio. 

»36i . Evvi  un  carburo  di  palladio  che  si  ottiene  col  ri- 
scaldare una  lastra  di  palladio  nella  fiamma  della  lampada 
a spirito  di  vino.  Questo  carburo  è nero  e facilmente  ri- 
ducibile. 
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Leghe  di  palladio. 

a36a.  Il  palladio  forma  delle  leghe  dare  e fragili  col 
ferro,  collo  stagno,  col  piombo,  col  bismuto  e col  rame. 

La  lega  d'argento  e di  palladio  è darà  e non  fragile  ; la 
lega  d’  oro  è duttile  e assai  più  darà  dell'oro.  La  pre- 
senza del  palladio  distrugge  quasi  per  intiero  il  colore  di 
questo  metallo.  Forma  una  lega  duttile  anche  col  nicolo. 

11  platino  ed  il  palladio  formauo  delle  leghe  in  tutte  te 
proporzioni.  Questo  metallo  diminuisce  molto  la  duttilità 
del  platino,  ma  vi  dà  della  durezza. 

11  palladio  ed  il  mercurio  formano  due  amalgama  ; l’una 
liquida  ette  si  ottiene  agitando  una  grande  quantità  di 
mercurio  in  una  soluzione  di  palladio  ; I’  altra  che  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  una  polvere  nera  e contiene  48,7 
di  mercurio  unito  con  5i,3  di  palladio,  si  produce  quando 
il  palladio  precipitato  dal  mercurio  è in  eccesso  ; si  può 
riscaldarlo  a rosso,  senza  decomporlo,  ma  al  di  sopra  di 
questa  temperatura,  la  separazione  ha  luogo. 

Il  palladio  è stato  ritrovalo  in  combinazione  col  platino 
e coll’oro,  ma  principalmente  col  primo. 

Sali  pi  palladio. 

a363.  I sali  di  palladio  sono  per  la  maggior  parte  so- 
lubili ; le  combinazioni  del  perossido  sono  poco  note.  1 
sali  di  protossido  sono  rossi  o gialli  brunastri.  La  loro  so- 
luzione è di  un  rosso  intenso  giallastro.  La  potassa  ne 
precipita  tutto  1’  ossido  allo  stato  di  idrato  ranciato.  L'i- 
drogeno zolfurato  li  precipita  in  bruno  carico.  I metalli 
che  precipitano  il  platino  ed  il  protozolfato  di  ferro  ne 
precipitano  il  palladio  allo  stato  metallico.  Questi  sali 
sono  egualmente  ridotti  dall’acido  zolforoso,  quando  si  in- 
nalza la  temperatura.  La  stessa  reazione  ha  luogo  quando 
si  distilla  l’alcool  col  quale  siansi  preventivamente  mescolati 
questi  sali.  Finalmente  il  prussiato  di  potassa  forma,  nelle 
loro  soluzioni  un  precipitato  giallo  di  cianuro  di  palladio 
e di  ferro.  Il  cianuro  di  mercurio  vi  forma  un  precipitato 
scolorato  di  cianuro  di  palladio. 

I zolfuri  alcalini  vi  formano  un  precipitato  bruno  nera- 
stro. II  protocloruro  di  stagno  rende  le  sue  soluzioni  opa- 
che e le  precipita  in  bruno;  ma  quando  esse  6ono  conve- 
nientemente diluite  , il  colore  diviene  di  un  bel  verde  di 
smeraldo. 

II  zolfato  di  palladio  può  ottenersi  col  trattare  il  metallo 
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coll’acido  solforico  , oppure  col  decomporre  collo  atesso 
acido  il  nitrato  di  palladio.  Qorato  sale  è rosso  , solabile 
e d'altronde  poco  noto.  Il  palladio  viene  intaccato  dal  bi- 
zolfato  di  potassa,  col  sussidio  del  color  rosso. 

Quando  ai  arrostisce  il  solfuro  di  palladio,  ai  ottiene  un 
sotto  zolfaio  insolubile  di  palladio. 

Il  nitrato  di  palladio  si  ottiene,  col  trattare  il  palladio 
coll’acido  nitrico.  Si  forma  una  soluzione  rossa;  ma  l’a- 
zione è lenta,  qnando  non  venga  ajutata  con  un  poco  di 
calore.  Il  nitrato  di  palladio  evaporato,  dà  una  massa  rossa 
che  è probabilmente  un  sotto  nitrato.  Quando  si  fa  preci- 
pitare il  nitrato  di  palladio  col  cianuro  di  mercurio  , ai 
ottiene  un  cianuro  di  palladio  che  0 fulminante. 

CAPITOLO  XXVI. 

Rodio.  Composti  binarj  e salini  di  questo  metallo. 

>364.  Il  rodio  è stato  scoperto  nel  1804  nei  minerali 
di  platino;  è rarissimo,  poiché  non  si  ritrova  in  qnesti 
minerali  che  per  quattro  millesimi,  e la  separazione  è dif- 
ficile a farsi.  Ha  il  colore  del  palladio;  è duttile  ma  meno 
del  platino , è durissimo.  Dopo  l'iridio  è il  più  infusibile 
dei  metalli.  £ difficilissimo  a fondersi  anche  al  cannello 
a gas  idrogeno  ed  ossigeno,  mentre  non  fa  che  rammollirsi. 
La  sua  densità  è eguale  a 10,60.  11  rodio  è inalterabile 
all’aria,  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  riscaldato  in  pol- 
vere a calor  rosso,  ai  converte  in  un  ossido  composto  in- 
termediario tra  il  protossido  ed  il  perossido.  Quest’  ossido 
si  riduce  ad  una  temperatura  più  elevata.  Il  rodio  è inat- 
taccabile dagli  acidi,  non  escluso  il  nitrico  concentrato  ; 
è inattaccabile  dall’acqua  regia  concentrata  ebollente  quando 
sia  purissimo  ; ma  quando  è in  lega  vi. ti  discioglie.  Vie- 
ne intaccato  dal  nitro  a secco.  II  nitro  misto  colla  po- 
tassa, lo  intacca  fortemente  e lo  trasforma  in  tesquiossido. 
Il  rodio  si  combina  direttamente  Coi  zolfo  , col  fosforo  e 
coll’ arsenico  ; si  allega  con  molti  metalli  e li  rende  assai 
duri  e fragili  , e produce  ciò  non  ostante  alcune  leghe 
malleabili. 

Quando  si  fe  trattata  la  miniera  di  platino  coll' acqua  re- 
gia, si  è separato  il  platino  dalla  dissoluzione  col  sale 
ammoniaco  ed  il  residuo  è stato  ripreso  per  l’estrazione 
del  palladio,  e in  fine  quest’  ultimo  metallo  ne  è stato 
separato;  si  tratta  di  nuovo  il  residuo  per  ottenere  il  rodio. 

A questo  effètto,  si  aggiunge  al  liquore  dell’  acido  idro- 
clorico  per  decomporre  il  cianuro  di  mercurio  in  eccesso 
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e di  sai  marino.  Si  evapora  a secco  e si  lava  la  massa  col- 
l'alcool. Il  tatto  si  discioglie,  eccettuato  il  clornro  doppio 
di  rodio  e di  sodio,  che  rimane  sotto  forma  di  una  pol- 
vere di  un  bel  rosso  carico. 

Questo  sale  essiccato  e riscaldato  a rosso  in  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  , si  trasforma  in  rodio  ed  in  sale 
marino.  Lissiviando  questa  massa,  il  rodio  rimane  perfet- 
tamente puro. 

Una  delle  proprietà  le  più  caratteristiche  del  rodio  è 
l’azione  che  esercita  su  di  lui  il  Inzolfato  di  potassa.  Que- 
sta osservazione  di  Berzélius  può  essere  posta  a profitto 
nel  trattamento  dei  residui  del  platino  per  cavarne  il  rodio. 

Quando  si  riscalda  a rosso  il  rodio  con  cinque  volte  il 
suo  peso  di  bizolfato  di  potassa  , il  rodio  vien  intaccato  ; 
e si  forma  un  zolfato  doppio  di  potassa  e di  rodio.  Ma 
siccome  il  rodio  esige  grandissime  quantità  di  bizolfato  di 
potassa,  per  la  sua  ossidazione  completa,  così  bisogna  di  tem- 
po in  tempo  estrarre  il  crociuolo  dal  fuoco,  aggiungere  del- 
l’acido zolforico  alla  massa  per  riprodurre  il  bizolfato  di 
potassa  e riscaldare  di  nuovo.  Tutto  il  rodio  è intaccato  , 
quando  una  nuova  porzione  di  bizolfato  di  potassa  riscal- 
data col  residuo,  non  si  colorisce  più  in  rosso. 

Il  zolfato  doppio  di  rodio  e di  potassa  è solubile.  Può 
dunque  estrarsi  colle  lavature. 

a365.  Ossidi  di  rodio.  Dietro  esperienze  che  non  giove- 
rebbe ora  di  descrivere,  sembra  evidente  che  debba  esi- 
stere un  ossido  di  rodio  nel  quale  un  atomo  di  metallo 
si  trova  combinato  con  un  atomo  di  ossigeno,  ma  sino  ad 
ora  non  venne  ottenuto. 

Il  sesquiossido  di  rodio  che  si  forma,  come  abbiamo  di 
già  detto,  al  momento  della  calcinazione  del  metallo  colla 
potassa  e col  nitro,  si-  combina  cogli  alcali  , ma  non  viene 
intaccato  dagli  acidi.  Si  prepara  col  trattare  il  residuo  di 
questa  calcinazione  coll'acido  nitrico  che  discioglie  la  po- 
tassa, e che  lascia  il  sesquiossido  di  rodio  allo  stato  di  un 
idrato  di  color  grigio  verdastro  , contenente  a atomi  d'  a- 
cqua  combinata  con  un  at.  d’ossido. 

£ composto  di 

a at.  rodio  ]3oa,8  8i,a8 

3 at.  ossigeno  3oo,o  >8,72 

■ ■ ». 

i6oa,S  100,00 

Oli  altri  ossidi  di  rodio  constano  di  composti  salini  for- 

mati dall’  ossido  e dal  sesquiossido  unito  in  diverse  pro- 
porzioni. 
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Il  primo  di  questi  ossidi  salini  si  forma,  quando  si  ri- 
scalda a rosso  il  rodio  polveroso  ; questo  metallo  aumenta 
al  principio  rapidamente  e di  iS.  1/»  per  cento  in  peso  e 
si  trasforma  in  una  polvere  nera  che  sembra  essere  un 
protossido.  Ma  l’assorbimento  dell’  ossigeno  non  si  arresta 
a questo  punto;  continuando  a far  arroventare  l'ossido,  il  suo 
peso  aumenta  ancora  quantunque  lentamente  , di  circa  il  3 
per  100  e si  forma  un  nuovo  prodotto  che  sembra  essere 
un  composto  di  ossido  e di  sesquiossido  nelle  proporzioni 
seguenti  : R3  O3  -J-  Ra  O3  . 

Un  secondo  ossido  salino  , R*  0*  -f-  Ra  03  si  produce 
allorquando  si  decompone  il  cloruro  di  rodio  rosa  , con 
una  soluzione  bollente  di  potassa  caustica.  Si  presenta  sotto 
la  forma  di  una  massa  gelatinosa  contenente  dell'  acqua  e 
di  una  tinta  mista  di  giallo,  di  bruno  e di  grigio.  Trat- 
tato coll’  acido  idroclorico  si  decompone  e dà  due  cloruri, 
l’uno  solubile,  l'altro  insolubile. 

Finalmente,  quando  si  riscalda  insieme  un  miscuglio  di 
cloruro  doppio  di  rodio  e di  potassio  , e di  carbonato  di 
soda  polverizzato,  il  sesquiossido  di  rodio  che  dovrebbe 
formarsi  perde  una  parte  del  suo  ossigeno  , e prende  la 
forma  di  ossidi  salini  che  sembrano  avere  la  composizione 
seguente  : R 0 -}-  3 R*  03  oppure  R 0 -J-  9.R*  03  . 

a366.  Cloruri  ili  rodio.  Il  sesquicloruro  di  rodio  si  pre- 
senta sotto  forma  di  una  massa  di  color  bruno  nero  e 
non  cristallizzata  ; sopporta  senza  decomporsi,  un  sufficiente 
calore  ; e giunta  al  punto  in  cui  si  decompone,  si  trasforma 
immediatamente  in  metallo  ed  in  cloro  senza  passare  per 
un  grado  intermedio  di  combinazione.  All’aria  si  risolve 
in  un  siroppo  bruno,  e la  sua  soluzionu  è di  un  bel  co- 
lore rosso  , il  suo  sapore  è metallico  e leggermente  astrin- 
gente. È composto  di 
•» 

1 at.  rodio  65 1,4 
3 at.  cloro  663,9 


i3i5,3 

Si  prepara  coll'aggiungere  a poco  a poco  dell'acido  idro- 
fluo-silicico  disciolto  in  una  soluzione  di  cloruro  doppio 
di  rodio  e di  potassio  ; si  sospende  tosto  che  non  si  forma 
più  fluoruro  di  silicio  e di  potassio  ; si  evapora  sino  a sic- 
cità la  soluzione  filtrata  , si  aggiunge  dell’acido  idroclorica 
e si  evapora  a secco. 

Si  ottiene  un  altro  cloruro  di  rodio  col  riscaldare  que- 
sto metallo  ridotto  in  polvere  fina  in  una  corrente  di  cloro. 
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Qnesta  è lina  polvere  rosa,  insolubile  nell’  acqua  e negli 

acidi,  la  cui  composizione  sembra  essere  RCha  -|-  RCh3  . 

Il  sesquicloruro  di  rodio  forma  dei  composti  salini  coi 
cloruri  alcalini,  li  cloruro  di  potassio  e di  rodio  si  pre- 
para col  riscaldare  in  una  corrente  di  cloro  un  miscuglio 
di  rodio  in  polvere  fina  con  un  peso  eguale  di  cloruro  di 
potassio.  È di  un  bel  colore  rosso,  solubile  nell’  acqua  ed 
insolubile  nell'alcool.  Si  cristallizza  in  prismi  rettangolari 
terminati  da  una  piramide  a quattro  facce  e contiene  41,5 
per  100  d’acqua  che  si  può  espeller*  col  sussidio  del  ca_ 
lore.  La  sua  composizione  corrisponde  a KaCh*  -f-  R Cb3 
+ Ha  O. 

Il  cloruro  di  rodio  e dì  sodio  diversifica  poco  dal  pre- 
cedente ; ma  la  sua  composizione  non  è la  stessa.  È for- 
mato di  SNaCh*  RCh3  -J-  H*  O. 

Z.I67.  Zolfu.ro  di  rodio.  Il  zolfuro  di  rodio  è bianco  azur- 
rognolo.  metallico,  fusibile,  indecomponibile  col  calore  ina 
non  colla  torrefazione  che  Io  trasforma  in  protossido. 
Si  ottiene,  trattando  il  cloruro  collo  zolfo.  È composto  di 

1 at.  rodio  65i,4 
t at.  zolfo  »oi,i 


85a,5 

Il  zolfuro  e l’arseniuro  di  rodio  sono  fragilissimi  e si 
decompongono  colla  torrefazione. 

*368.  Leghe  di  rodio.  Il  rodio  forma  lega  col  piombo, 
col  rame,  col  bismuto  e produce  delle  leghe  duttili  quando 
è in  piccola  quantità.  Queste  leghe  rendono  il  rodio  solu- 
bile nell’acqua  regia. 

Quando  si  fa  fondere  con  3 a 6 parti  di  oro  o d’argen- 
to, altera  poco  l’aspetto  di  questi  metalli  , ma  diminuisce 
la  loro  fusibilità  ; e durante  il  raffreddamento,  la  superfi- 
cie della  lega  si  copre  di  ossido  di  rodio. 

Una  piccolissima  quantità  di  questo  metallo  rende  i’ac- 
ciajo  assai  più  duro  e meno  facile  ad  ossidarsi  in  via  umida. 

Non  si  è ancora  potuto  combinare  il  rodio  col  mercurio. 

*369.  Sali  di  rodio.  I sali  di  rodio  tono  poco  noti  ; le 
lofro  soluzioni  concentrate  sono  rosse  intense,  gialle  o bru- 
ne, e rosa  quando  sono  diluite.  Gli  alcali  caustici  vi  for- 
mano dopo  qualche  tempo  un  precipitato  d’idrato  di  se- 
sqniossido  giallo  verdastro;  i carbonati  alcalini  non  li  fanno 
precipitare;  lo  zinco  ed  il  ferro  ne  precipitano  il  rodio 
allo  stato  metallico  ; l’acido  zolforoso  non  intorbida  le  so- 
luzioni loro.  L'acido  idrozolforico  ne  precipita  il  zolfuro 


76A 

*3,6 


100,0 
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di  rodio  dopo  qualche  tempo  e col  sussidio  del  calore.  Il 
cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro  non  li  precipita. 
Gli  idrosolfati  di  potassa  e di  ammooiaca  non  vi  produ. 
cono  alcun  precipitato  immediato. 

Il  solfato  di  rodio  si  prepara  col  disciogliere  il  zolfuro 
di  rodio  ottenuto  in  via  umida  nell'  acido  nitrico.  E so- 
lubile nell'acqua  e non  si  cristallizza. 

I zolfati  doppi  di  rodio  e di  potassa  non  si  crislalliz7aoo 
nemmeno  essi.  Uno  di  questi  sali  è solubilissimo  nell'  a- 
cqua  calda  è di  color  giallo  , ed  è quello  che  si  forma 
quando  si  tratta  il  rodio  col  bizolfato  di  potassa.  L'  altro 
è quasi  insolubile  nell’acqua  ed  alletta  la  forma  di  una 
polvere  bianca  che  tende  un  poco  al  giallo.  Questo  è quello 
che  si  ottiene  col  far  agire  il  gas  solforoso  sul  cloruro 
doppio  di  rodio  e potassio. 

II  nitrato  di  rodio  si  ottiene,  col  disciogliere  l'ossiJo  di 
rodio  nell'acido  nitrico.  È di  colore  rosso  carico,  non  cri- 
stallizzabile. 

Il  nitrato  di  rodio  e di  soda  è al  contrario  cristallizza- 
bile; è insolubile  nell'  alcool,  ma  ai  discioglie  facilmente 
nell'acqua. 


CAPITOLO  XXVII. 

Platino.  Composti  binarj  e salini  di  questo  metallo. 

*370.  Il  minerale  di  platino  venne  per  lungo  tempo  ri- 
gettato dai  metallurgisti  del  nuovo  mondo  come  una  sostanza 
senza  valore.  Ma  la  sua  grande  densità  ed  i suoi  caratteri 
singolari  avendd  fermata  1'  attenzione  di  Scheffer  , «gli  lo 
sottopose  nel  1752  ad  un  esame  analitico  attento,  e vi  rico- 
nobbe un  metallo  nuovo  che  designò  col  nome  di  oro  bianco, 
al  quale  però  fn  conservato  generalmente  quello  di  platino 
che  deriva  dal  nome  spagnuolo piata,  che  significa  argento. 

Si  sono  perdute  grandissime  quantità  di  minerale  di  pla- 
tino nelle  antiche  escavazióni  di  oro,  poiché  si  gettava  via 
il  minerale  di  platino  per  timore  che  non  se  ne  facesse 
uso  per  falsificare  l’oro.  Attualmente  si  raccoglie  con  di- 
ligenza. Sono  circa  quarantanni  che  il  platino  viene  im- 
piegato nelle  arti.  Sì  incontrarono  al  principio  gravi  osta- 
coli per  ottenerlo  in  lingot  malleabili  ; attualmente  questo 
lavoro  non  offre  difficoltà. 

L'introduzione  degli  attrezzi  di  platino  nei  laboratori! 
ha  prodotto  una  rivoluzione  nella  chimica  analitica.  I vasi 
preziosi  che  esso  fornisce  permettono  di  far  uso  di  pro- 
cessi sicuri  e facili  che  erano  ignoti  agli  antichi  chimici. 
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Il  platino  è di  color  bianco  grigio  , intermedio  tra  i! 
ferro  e l’argento  : è capace  di  acquistare  un  bel  pulimento; 
occupa  il  quinto  rango  per  la  malleabilità  ed  il  terzo  per 
la  duttillità  , ha  molta  tenacità.  È il  ipeno  dilatabile  dei 
metalli.  La  sua  densità  varia:  quando  è fuso,  è di  19,50; 
quando  è malica to  ascende  sino  a a 1,4  oppure  ai, 5. 

11  platino  è infusibile  ai  migliori  forni,  ciò  non  ostante 
vien  fuso  col  cannello  a gas  idrogeno  ed  ossigeno  senza 
difficoltà.  Quando  è ridotto  allo  stato  liquido,  produce 
delle  scintille  che  si  innalzano  da  tutte  le  parti  e che  ab- 
bruciano nell’aria  come  se  si  formasse  un  ossido.  Si  può 
ottenerlo  in  massa  col  mezzo  del  carbone  quando  venga 
fuso  in  un  crociuolo  brascato,  ma  allora  diviene  agro  e 
fragile,  ciò  che  dipende  da  un  poco  di  silicio  che  si  è 
combinato  con  esso.  Il  platino  non  è volatile. 

Non  viene  ossidato  dall'aria  nè  alla  temperatura  ordina- 
ria nè  col  mezzo  del  calore.  Non  decompone  I’  acqua  in 
nessun  caso.  L’acido  nitrico  nou  intacca  sensibilmente  il 
platino  puro,  ma  lo  discioglie  quando  è in  lega  con  certi 
metalli  solubili  in  questo  acido,  come  l’argento.  L’  acido 
zolforico  e l’acido  idro.clorico  non  lo  intaccano.  L’  acqua 
regia  assai  concentrata  agisce  benissimo;  viene  essa  for- 
mata con  una  parte  di  acido  nitrico  e 3 d'acido  idroclorico. 

Gli  alcali  lo  intaccano  a caldo,  ma  la  soda  assai  meno 
che  la  potassa,  e questa  assai  meno  ancora  della  litina. 
Il  nitro  lo  intacca  pure,  il  miscuglio  di  nitro  e di  alcali 

10  intacca  fortemente.  I perzolfuri  alcalini  intaccano  bene 

11  platino.  Lo  zolfo  non  agisce  sul  platino  in  massa  ma 
bensì  sul  platino  diviso.  11  fosforo  e l’arsenico  si  combi- 
nano facilmente  col  platino.  Questo  metallo  si  combina  di- 
rettamente col  cloro  gazoso,  senza  calore'.  Entra  in  lega 
con  diversi  metalli. 

Si  ottiene  il  platino  in  diversi  stati  di  coesione  ed  of- 
fre allora  delle  proprietà  fisiche  così  singolari  e così  va- 
riabili che  è necessario  di  ricordarle.  Si  può  distinguere 
sotto  questo  rapporto  il  platino  in  massa , il  platino  spon- 
g oso,  il  platino  precipitato  ed  il  platino  nero. 

11  platino  in  massa  vale  a dire  quello  che  è stato  mal- 
leato,  possiede  i caratteri  indicati  superiormente.  È inca- 
pace dì  assorbire  nè  di  condensare  i gas  ; non  ha  azione 
sopra  nn  miscuglio  di  idrogeno  e di  ossigeno.  Ciò  nonostan- 
te quando  si  batte  in  foglie  sottili  e si  schiacciano  queste 
foglie  per  formarne  delle  pallottole  acquista  la  facoltà  di  de- 
terminare la  combinazione  dell’idrogeno  e dell’ ossigeno. 
Diviene  dunque  rovente  in  un  miscuglio  di  questi  gas  e 
determina  la  loro  espolsione.  'Questo  effetto  è più  sicuro 
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quando  ti  riscalda  la  pallottola  nell’acido  nitrico  concentrato 
e ti  fa  arroventare  in  seguito.  Dopo  il  tuo  intero  raffred- 
damento, agisce  assai  meglio  che  prima  di  questo  tratta-, 
mento.  Il  platino  in  fili  finissimi , aggomitolato  possiede 
le  stesse  proprietà. 

Il  platino  spongoto  è quello  che  proviene  dalla  decom- 
posizione col  fuoco,  deil’idroclorato  di  platino  e d'ammo- 
niaca. È in  isponghe  assai  porose  e poco  coerenti.  Si  ar- 
rossa tutto  ad  un  tratto  in  un  miscuglio  di  idrogeno  e di 
ossigeno  e determina  l’esplosione  del  miscuglio. 

Si  ottiene  un  prodotto  più  energico  ancora  coll’  abbru- 
ciare della  carta  impregnata  di  una  soluzione  di  cloruro 
di  platino.  La  cenere  contiene  del  platino,  assai  diviso  che 
gode  al  più  alto  grado  della  facoltà  di  determinare  la  com- 
binazione dei  due  gas. 

Quando  si  fa  precipitare  una  soluzione  molto  acida  di 
platino  collo  zinco,  si  ottiene  del  platino  in  polvere  assai 
tenue  e dotata  di  questa  proprietà  notabile  ad  un  grado 
veramente  straordinario.  La  più  piccola  particella  basta 
per  determinare  l'esplosione  del  miscuglio  gazoso. 

Ma  tra  tutte  le  varietà  di  platino  , quella  che  il  signor 
Liebig  indica  sotto  il  nome  di  nero  di  platino  , presenta  i 
caratteri  i più  degni  di  attenzione. 

Per  otteneré  questo  corpo  privo  da  ogni  sostanza  stra- 
niera bisogna  trattare  con  una  soluzione  concentrata  di 
potassa  , del  cloruro  di  platino  purissimo.  Gol  mezzo  del 
calore  il  cloruro  si  discioglie,  e dà  al  liquore  un  color  nero. 
Si  aggiunge  a poco  a poco  dell’alcool,  che  produce  una 
effervescenza  sommamente  viva,  e precipita  nello  stesso 
tempo  una  polvere  pesantissima,  di  un  nero  di  veluto,  che 
si  fa  bollire  successivamente  con  un  poco  di  alcool  per 
compire  la  reazione  , coll’  acido  idroclorieo  per  estrarre 
la  potassa  , colla  potassa  per  levare  l’acido  idroclorieo  ; e 
finalmente  coll’  acqua  per  estrarre  il  cloruro  di  potassio. 
Si  rinnova  quest’ ultima  lavatura  quattro  o cinque  volte, 
c dopo  averla  terminata,  si  fa  essiccare  il  prodotto  in  una 
capsula  di  porcellana  senza  averla  messa  in  contatto  con 
filtri  o con  qualunque  altra  sostanza  organica. 

La  polvere  nera  così  ottenuta  è granulare  e dura  ; nel- 
1*  aria  o nell’  ossigeno  non  si  infiamma,  e trattata  col  gas 
idrogeno  non  produce  acqua,  calcinata  fortemente  all’aria 
il  suo  peso  non  si  cangia,  e la  potassa  non  che  l’acido 
idroclorico,  non  la  alterano  affatto;  ma  col  sussidio  del 
calore  si  discioglie  facilmente  nell’acqua  regia  e si  trasforma 
intieramente  in  bicloruro  di  platino.  Umettata  con  un  poco 
di  alcool  non  produce  effervescenza,  ma  se  si  opera  all’a- 
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ria  e meglio  ancora  nel  gas  ossigeno,  incomincia  tosto  ad 
arroventarsi  fortemente,  e rimane  incandescente  sinché  vi 
è dell  alcool,  il  quale  si  converte  in  acido  ecetico.  Questo 
fenomeno  é accompagnato  da  assorbimento  d'ossigeno. 

Sp  si  fa  passare  su  questo  corpo  nell'aria,  una  corrente 
d idrogeno,  il  gas  si  infiamma  instantaneamente.  Una  parti- 
cella  impercettibile  di  nero  di  platino  basta  per  produrre 
questo  effetto.  II  nero  di  platino  possiede  la  proprietà  di 
assorbire  e di  ritenere  fortemente  ■ gas  ; la  quantità  di 
idrogeno  che  condensa  in  tal  maniera  è eguale  a 74.5 
volte  il  suo  volume. 

Il  minerale  di  platino  iocontrasi  in  diverse  contrade  mà 
sempre  nelle  stesse  sabbie  che  contengono  l’oro  e il  dia- 
mante. Trovasi  nel  Choco,  al  Perù,  al  Brasile,  presso  Santa- 
Fè  di  Bogoto.  fìoussingault  ne  ha  scoperto  un  filone  iu 
questa  località. 

Ne  furono  scoperte  recentemente  due  altre  giaciture  in 
Siberia  al  piede  dei  Monti  Ourali  ; vi  si  trova  come  in  Ame- 
rica, nelle  sabbie  aurifere. 

Tutti  i minerali  di  platino  d’America  si  rassomigliano; 
quelli  di  Siberia  ne  differiscono  poco.  II  minerale  d’Ame- 
rica ci  arriva  in  pagliette  lentìcolari  di  uno  splendore  ar- 
gentino. Si  trovano  di  tempo  in  tempo  delle  pepiti  più 
o meno  voluminose.  Se  ne  citano  di  quelle  della  grossezza 
di  un  uovo.  Il  minerale  di  Siberia  diversifica  da  quello 
di  America  per  1 aspetto.  È amorfo,  in  grani  alquanto  grossi 
e acoriacei,  semi  duttili,  grigi  nerastri  e senza  splendore. 
Diviene  splendente  quando  si  tratta  coll'  acido  idro- 
clorico che  vi  leva  il  perossido  di  ferro  che  ricopre  la  su- 
perficie dei  grani. 

La  composizione  di  questi  minerali  è complicatissima. 
Vi  si  trovano  dei  grani  poco  malleabili  la  cui  densità  è 
eguale  a 17,70.  Contengono  in  combinazione  col  platino 
del  palladio,  del  rodio  e dell’osmio.  Vi  sono  dei  grani  com- 
posti di  platino,  di  rodio  e di  palladio,  che  costituiscono 
il  minerale  di  palladio.  Sono  misti  cogli  altri  , ma  si  può 
separarli  meccanicamente;  la  loro  struttura  è fibrosa,  di- 
vergente.  Questi  grani  sono  piccoli  ed  in  piccola  quantità. 

i sono  in  seguito  altri  grani  in  cui  l’ iridio  domina , e 
che  sono  composti  di  iridio  e di  osmio.  Questi  grani  ras- 
somigliano ai  grani  di  platino;  ma  sono  fragili.  La  loro 
ensità  è di  19,5.  Vi  si  trova  ancora  dell'oro  in  pagliette, 
come  anche  dell’amalgama  l’oro  procedente  dal  trattamento 
della  miniera  coH’amalgamazione.  Si  incontra  anche  nel 
minerale  di  platino,  del  ferro  in  isquatue , del  ferro  tita- 
mato,  dei  zolfnri  di  piombo  e di  rame. 
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Protossido  di  platino. 


6oS 


1371.  II  protossido  di  platino  è nero,  assai  voluminoso*, 
rassomiglia  al  carbone.  Si  decompone  facilmente  al  di  sotto 
del  calor  rosso,  ed  anche  con  detonazione.  L’acido  solfo- 
rico lo  discioglie.  Alcuni  acidi  vegetali  lo  disciolgono  allo 
stato  nascente. 

£ facile  di  ridurlo  coi  corpi  combustibili.  Forma  cogli 
acidi  dei  sali  poco  permanenti  che  si  trasformano  in  sali 
di  deutossido  ed  in  platino  metallico.  L’  acido  idroclorico 
concentrato  lo  discioglie  facilmente,  anche  a freddo. 

Contiene 


! ac.  platino  i*33,a 

93,5 

1 at.  ossigeno  100,0 

7»5 

1 333,3 

100,0 

È assai  difficile  di  ottenere  questo  protossido  puro.  Il 
miglior  mezzo  di  prepararlo  consiste  nel  decomporre  il 
protocloruro  con  un  alcali  in  eccesso.  II  protossido  si  di-  ' 
scioglie  nell’eccesso  di  alcali  e vi  comunica  un  color  verde. 
L’acido  zolforico  lo  precipita  da  questa  soluzione,  sotto  la 
forma  di  un  idrato  nero. 

• Perossido  di  platino. 

a37».  Il  perossido  di  platino  è nero.  Si  combina  coll’a- 
cqua e forma  un  idrato  bruno  rossastro,  come  l’idrato  di 
perossido  di  ferro.  Perde  facilmente  la  sua  acqna  col  ca- 
lore. Si  combina  cogli  agidi  a cogli  alcali,  colle  terre  al- 
caline, ed  in  generale  cogli  ossidi  basici.  Si  vede  quindi 
che  è difficile  di  ottenerlo  puro. 

Il  mezzo  di  prepararlo  consiste  cel  decomporre  il  ni- 
trato di  perossido  colla  soda,  versando  a poco  a poco 
l’alcali,  sino  a che  siasi  decomposta  la  metà  del  sale.  L’i- 
drato di  platino  si  precipita  ed  il  liquore  ritiene  un  sale 
doppio.  Un  eccesso  di  soda  precipiterebbe  del  sotto  nitrato 
di  platino.  Questo  ossido  contiene. 

1 at.  platino  ia33,a  86, oS 

3 at.  ossigeno  300,0  i3,9& 

1433,3  100,00  _ 

Edmond  Davy  crede  che  vi  sia  un  ossido  di  platino  in- 
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termidiario  ai  due  precedenti,  nel  residuo  dell'azione  del- 
I’  acido  nitrico  sull’ammoniuro  di  platino.  Berzélius  crede 
che  si  formi  parimenti,  quando  si  intacca  il  platino  cogli  al- 
cali , ma  le  proprietà  di  quest’ossido  particolare  sono  troppo 
variabili  perchè  si  possa  assicurare  che  ano  consiste  in  un 
semplice  miscuglio  dei  due  precedenti  ossidi  di  platino. 

Cloruro  di  platino. 

a373.  Per  ottenere  questo  cloruro,  si  fa  evaporare  a 
secchezza  una  soluzione  di  platino  nell’acqua  regia.  Si  pol- 
verizza la  massa  , si  pone  in  una  capsula  di  porcellana  e 
si  riscalda  ad  un  calor  dolce  rimescolando  continuamen- 
te sino  a che  non  si  sviluppi  più  cloro.  Ben  inteso 
che  si  deve  evitare  una  temperatura  troppo  elevata,  poi- 
ché si  otterrebbe  del  platino  ridotto.  Questo  cloruro  con- 
tiene 

1 at.  platino  ia33,a  73,59 

a at.  cloro  442,6  36,41 

1675,8  100,00 

Il  cloruro  è verde,  insolubile,  inalterabile  all’*aria.  È un 
poco  solubile  nell’acido  idroclorico,  ,tna  si  altera  e passa 
allo  stato  di  bicloruro  che  si  discioglie  e lascia  un  resi- 
duo di  platino  metallico.  Si  discioglie  nello  . stesso  tempo 
molto  cloruro,  perchè  quest’ultimo  è solubile  in  una  so- 
luzione di  bicloruro.  A calor  rosso  si  decompone  comple- 
tamente. Cli  alcali  caustici  possono  decomporlo,  separan- 
done il  protossido  che  si  discioglie  negli  alcali  in  eccesso, 
e danno  una  soluzione  di  color  verde  carico. 

Se  si  aggiunge  ad  una  soluzione  di  cloruro  dì  platino 
del  cloruro  di  platino  egualmente  disciolto,  si  forma  un 
cloro  platinato  di  potassio,  che  affetta  la  forma  cristallina 
prismatica  rossa,  che  si  discioglie  assai  facilmente  nell’a- 
cqua e non  si  discioglie  nell’  alcool.  Questo  sale  consta  di 

1 at.  cloruro  di  platino  64,23 

1 at.  cloruro  di  potassio  35,77 


100,00 

Il  cloro  platinato  di  soda  si  ottiene  nella  stessa  manierai 
non  si  cristallizza  ed  è assai  solubile  nell’alcool. 

11  cloro  platinato  di  ammoniaca , la  cui  preparazione  è 
ancora  la  stessa,  sì  cristallizza  al  contrario  in  bellissimi 
cristalli  di  un  rosso  carico. 
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Un  composto  di  cloruro  di  platino  e d’ammoniaca,  che 
è insolubile  nell’acqua,  nell’alcool  ed  am;he  nell’acido  idro- 
clorico, si  forma  quando  si  aggiunge  dell’  ammoniaca  in 
eccesso  ad  una  soluzione  di  protocloruro  di  platino  nell’a- 
cido idroclorico.  Questo  sale  è verde  e non  ai  cristallizza 
affatto  ; contiene 

1 at.  cloruro  di  platino  88,63 

4 at.  ammoniaca  >1*34 


' 99.97 

Bicloruro  di  platino. 

3374.  Tra  tutte  le  combinazioni  del  platino,  questa  è la 
meglio  studiata,  ed  è anche  quella  le  cui  proprietà  noi 
descriveremo  più  a lungo.  Onde  rendere  più  chiara  la  sua 
storia,  indicheremo  sommariamente  i suoi  caratteri  i più 
rimarchevoli.  Questo  bicloruro  può  unirsi  coll’  acido  idro- 
clorico, e forma  in  tal  modo  un  idroclorato  .di  cloruro 
che  perde  il  suo  acido  colla  evaporazione.  Si  trasforma  ad 
un  calor  dolce  in  cloruro  salino  perdendo  del  cloro.  Un 
calore  più  forte  lo  converte  in  cloruro.  A calor  rosso  si 
sviluppa  tutto  il  cloro  e non  rimane  più  che  del  platino 
in  ispugna.  Fa  le  funzioni  di  acido  e forma  dei  cloruri 
doppj  ben  caratterizzati  coi  cloruri  basici.  Contiene 

1 at.  platino  ia33,2  58, aa 

4 at.  cloro  885,2  41,78 

2118,4  100,00 

Il  bicloruro  di  platino  è rosso  intenso  in  soluzione,  con- 
centrata, e giallo  quando  la  soluzione  è assai  diluita.  È as- 
sai solubile  nell’acqua  e si  cristallizza  in  prismi  col  raf- 
freddamento. 11  bicloruro  esente  di  acido  è difficile  ad  ot- 
tenersi. Bisogna  versare  dell’acido  zolforico  concentrato  a 
freddo  in  una  soluzione  concentrata  di  platino  -,  si  ottiene 
del  bicloruro  anidro  che  si  precipita. 

Se  si  aggiunge  del  nitrato  d’  argento  alla  soluzione,  il 
platino  si  precipita  intieramente  e si  ha  un  miscuglio  di 
cloruro  d’argento  e di  cloruro  di  platino.  Se  si  tratta  que- 
sto precipitato  coll’acido  idroclorico,  si  discioglie  tutto  il 
cloruro  di  platino.  11  protonitrato  di  mercurio  produce  lo 
stesso  effetto.  •>., 

Il  deutocloruro  di  platino  è solubile  nell’alcool. 

v.  ih.  39 
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*ì  gran  parte  nello  studio  del  platino  che  abbiamo  dovuto 
trattarne  in  questa  circostanza.  Si  è col  mezzo  di  questo 
composto  che  si  ottiene  in  fatti  quasi  sempre  il  platino 
metallico,  e si  è sempre  colla  sua  decomposizione  che  si 
prepara  in  grande. 

È analogo  al  cloruro  di  platino  e di  potassio.  È in  pol- 
vere gialla,  pochissimo  solubile  nell'acqua  , ma  un  poco 
più  di  quello  di  potassio.  Al  par  di  lui  è insolubile,  nell’al- 
cool. Viene  decomposto  dal  calor  rosso,  ed  il  residuo  con- 
sta di  platino  purissimo  in  isponga.  Si  sviluppa  dell'azoto 
dell'acido  idroclorico  e del  sale  ammoniaco.  Il  sale  di  pla- 
tino e di  potassio  non  viene  decomposto  dall’acqua  regia, 
ma  lo  è quello  d’ammoniaca.  Si  forma  del  cloruro  d’azoto. 
Bisogna  operare  questa  decomposizione  con  molta  precau- 
zione, a causa  dei  pericolo  che  presenta.  Questo  compo- 
sto contiene 


i at.  idroclorato  di  ammoniaca  669,6 
1 at.  bicloruro  di  platino  3118,4 


»4,i 

7^,9 


*788,0  j 00,0 


Contiene  44,3»  di  platino  per  100.  Questo  sale  è anidro  ; 
si  cristallizza  in  ottaedri. 

Cloroplatinato  di  bario.  Questo  sale  si  depone  sotto  forme 
di  cristalli  gialli,  quando  si  abbandona  alla  evaporazione 
spontanea  una  soluzione  acquosa  di  cloruro  di  platino  con 
un  lieve  eccesso  di  clornro  di  bario.  Dopo  di  essere  stato 
depurato,  i suoi  cristalli  hanno  la  forma  di  prismi  rom- 
boidali di  color  giallo  ranciato  carico.  Alla  temperatura  or- 
dinaria, sono  inalterabili  all’aria,  ma  a 70  gradi  si  sfiorii 
scono.  Riscaldandoli  di  più  se  ne  separa  tutta  1’  acqua  di 
cristallizzazione,  e si  decompongono;  una  parte  del  cloro 
si  sviluppa  e si  ottiene  per  residno  del  platino  metallico 
e del  cloruro  di  bario.  Questo  composto  contiene 


1 at.  cloruro  di  bario  54,56 
a at.  bicloruro  di  platino  33,75 
8 at.  acqua  11,69 


100,00 

Cloroplatinato  di  stronzio.  Si  prepara  nello  stesso  modo 
del  precedente  ; è estremamente  solubile  nell’acqua  e uon 
prende  che  difficilmente  1*  forma  di  cristalli  regolari. 
Contiene 
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Zolfuro  di  platino. 

a375.  II  solfuro  di  platino  può  essere  preparato  per  via 
secca  riscaldando  la  spunga  di  platino  con  fiori-  di  solfo. 
È grigio  nero,  debolmente  metallico,  ed  alquanto  fusi- 
bile. Rassomiglia  sufficientemente  al  perossido  di  manga- 
nese. Un  calor  forte  non  lo  decompone  per  intero, ma  lo  è 
completamente  colla  arrostitura.  Corrisponde  al  protossido 
e contiene. 


1 at.  platino  ia33,a  85,8 

1 at.  zolfo  aoi,t  14, a 

1484,3  100,0 

Per  via  umida  si  ottiene  un  bizolfuro  decomponendo  un 
sale  di  platino  coll’idrogeno  zolfurato.  Si  presenta  in  una 
polvere  nera  o bruna.  Si  decompone  all'aria  e si  converte 
in  solfato.  Il  bizolfuro  di  platino  ai  combina  coi  zolfuri 
alcalini. 

a 376.  Seleniuro  di  platino.  II  selenio  può  combinarsi  col 
platino  assai  diviso,  producendo  un  calor  vivo.  La  combi- 
nazione forma  una  polvere  grigia.  Colla  arrostitura,  il  se- 
lenio si  ossida  facilmente,  e si  volatilizza,  lasciando  il  pla- 
tino puro.  I crociuoli  di  platino  vengono  intaccati  dai  se- 
leniti quando  vi  si  riscaldano  a rosso  ed  anche  dal  selenito 
di  ammoniaca  quando  vi  si  fa  evaporare  a secco.  La  su- 
perficie del  metallo  si  trasforma  in  seleniuro  , ed  acquista 
un  colore  di  un  grigio  azzurrognolo.  Per  nettarlo  si  fa  ar- 
roventare il  crociuolo  senza  coprirlo. 

3377.  Fosfuro  di  platino r II  fosfuro  di  platino  è grigio 
azzurrognolo,  fusibile,  fragile  ; viene  decomposto  in  parte 
dal  calore,  e completamente  dalla  arrostitura.  Si  prepara 
col  platino-  in  ispugna  e col  fosforo. 

3378.  Arseniuro  di  platino.  L’arseniuro  è grigio,  più  ca- 
rico del  platino  e fragile.  Si  può  ottenerlo  in  diverse  pro- 
porzioni. Quando  si  fondono  per  esempio  3 parti  di  pla- 
tino 3 d’  acido  arsenioso  ed  1 di  potassa  , si  ottiene  del- 
l’arseniato  di  potassa  ed  un  arseniuro  tribasico  dì  platino 
formato  di 

1 at.  platino  88,8 
1 at.  arsenico  1 1,3 

100,0 
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La  densità  di  questo  araeniuro  è eguale  a 16,4.  È fusi- 
bile a rosso  ; sì  decompone  ad  un  forte  calore,  ma  non  mai 
completamente,  e rimane  sempre  un  sotto  arseninro.  Colla 
arrostitura,  si  decompone  facilmente  sino  ad  un  certo  punto; 
ciò  non  ostante  le  ultime  porzioni  d’arsenico  non  possono 
separarsi,  ed  il  platino  che  proviene  da  questo  trattamento 
ne  contiene  sempre.  Per  qualche  tempo  si  è considerato 
questo  processo  come  il  migliore  per  la  preparazione  del 
platino,  ma  in  oggi  è abbandonato. 

4379.  Silieiuro  di  platino.  Evvi  un  vero  siliciuro  di  pla- 
tino che  non  è duttile  e chi.  si  forma  col  riscaldare  il 
platino  col  carbone  in  un  crociuolo  di  terra  ; il  platino 
entra  in  fusione. 

a38o.  Boruro  di  platino.  II  boruro  di  platino  si  ottiene 
col  far  fondere  il  platino  in  isponga  coll'acido  borico  e col 
carbone. 

a38i.  Platino  fulminante.  Si  conoscono  due  processi  per 
prepararlo,  ed  è probabile  che  i due  composti  non  siano 
identici.  Proust  ha  ottenuto  del  platino  fulminante  col  far 
agire  la  potassa  sul  cloruro  di  platino  ammoniacale.  Il  com- 
posto, cosi  prodotto,  detona  meno  facilmente  dell’oro  fulmi- 
nante. È possibile  che  questo  composto  contenga  del  cloro. 

11  signor  Edmond  Davy  prepara  il  platino  fulminante  in 
un'altra  maniera,  e lo  ottiene  in  uno  stato  analogo  a quello 
dell'oro  fulminante  prodotto  col  mezzo  dell’  ossido  d’  oro. 
Si  ottiene  del  zolfaio  di  platino  col  trattare  il  zolfnro  di 
questo  metallo  coll’  acido  nitrico.  Aggiunge  alla  soluzione 
dell’  ammoniaca  in  lieve  eccesso.  Si  forma  un  precipitalo  che 
si  fa  bollire  con  una  forte  soluzione  di  potassa  , avendo 
cura  di  far  evaporare  fino  quasi  a siccità.  Si  stempra  nel- 
l'acqua, si  getta  sopra  un  filtro  e si  lava.  Il  prodotto  con- 
sta di  una  polvere  bruna  o nera  che  detona  con  forza  a 
304.°  L’acqua  non  agisce  su  questo  composto.  Gli  acidi  Io 
decompongono  senza  sviluppare  alcun  gaz  ; si  formano  dei 
sali  di  ammoniaca.  Il  cloro  e Io  zolfo  lo  decompongono 
pure  col  sussidio  del  calore.  Questo  composto  contiene 
73,7  per  100  di  platino.  Considerandolo  come  un  azoturo 
ammoniacale  idrato,  formato  di  3 at.  platino  e 4 at.  azoto, 
unito  ad  8 at.  ammoniaca  e ta  at.  acqua,  si  avrebbe  per 
la  sua  composizione  : 


Platino 

71,8 

Azoto  , 

7.° 

Ammoniaca 

8,3 

Acqua 

13,9 

100,0 
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LEGHE  DI  PLATINO. 

s38».  Se  ti  poteste  conservare  qualche  dubbio  sulla'na- 
tura  delle  leghe,  i risultati  che  si  ottengono,  facendo  com- 
binare il  platino  con  altri  metalli,  basterebbero  per  dissi- 
parli. Qui  la  combinazione  ha  luogo  con  tutti  i caratteri 
che  si  osservano  nelle  reazioni  chimiche  le  più  energiche. 
Nel  momento  in  cui  il  platino  si  unisce  col  piombo,  collo 
zinco,  collo  stagno  o coll’antimonio,  la  temperatura  si  in- 
nalza sino  a rosso  bianco  completo. 

Il  platino  puro  si  unisce  col  potassio,  la  lega  viene  de- 
composta dall'acqua. 

Il  ferro  si  combina  col  platino  in  tutte  le  preparazioni 
come  l’acciajo.  Parti  eguali  di  platino  e di  ferro  danno  una 
Lega  cristallina  che  prende  il  pulimento  il  più  bello.  L’ac- 
ciajo che  contiene  0,01  di  platino  acquista  della  tenacità 
e della  elasticità.  Il  platino  unito  al  ferro  diviene  più  in- 
taccabile dagli  acidi  , e può  essere  disciolto  dall’acido  ni- 
trico. 

L’antimonio  forma  col  platino  una  lega  di  color  grigio 
carico,  decomponibile  in  parte  dal  calore,  e completamente 
dall'arrostitura.  Lo  stagno  si  combina  in  tutte  le  propor- 
zioni col  platino.  Queste  leghe  sono  più  o meno  fragili  e 
più  o meno  fusibili  secondo  la  proporzione  del  platino. 

Lo  zinco  entra  in  lega  facilmente  col  platino  ; la  lega  si 
decompone  ad  una  temperatura  molto  elevata.  Si  ottiene 
colla  decomposizione  di  questa  lega,  del  platino  agro. 

Il  bismuto  ed  il  platino  formano  delle  leghe  abbastanza 
fragili  che  non  vengono  decomposte  intieramente  colla  co- 
pellazione. 

11  mercurio  si  amalgama  diihciknente  ce]  platino  ; vi  si 
perviene  col  far  uso  di  plàtino  in  ispugna  o con  fili  finis- 
simi ed  operando  a caldo.  I fili  di  platino  quantunque  più 
denti  del  mercurio  gli  aopranuotano.  Bisogna  ritenerli  in 
fondo  per  amalgamarli.  11  mercurio  può  disciogliere  molto 
platino  senza  cessare  di  essere  solido.  Si  può  ottenere  un 
amalgama  molle-  che  si  indurisce  a capo  di  qualche  tempo; 
questa  amalgama  viene  decomposta  dal  calore.  Contiene 
63  di  mercurio  e 37  di  platino. 

Il  piombo  ed  il  platino  formano  delle  leghe  fragili  che 
non  vengono  intieramente  decomposte  dalla  copellazione. 

Il  rame  ed  il  platino  si  allegano  in  tutte  le  proporzioni 
e formano  delle  leghe  duttili  ed  agre,  gialle  o bianche  se- 
condo le  proporzioni.  11  platino  fa  scomparire  facilmente 
il  colore  del  rame. 
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li  nitrato  di  perossido  è bruno  carico , ai  prepara  col- 
l’azione dell’acido  sul  perossido  e si  trasforma  facilmente 
in  sotto  sale  coll’evaporazione.  Forma  dei  sotto  sali  dop- 
pj  , quando  si  decompone  cogli  alcali. 

A VALISI  DELLE  SOSTANZE  PLATINIFERE. 

.a384.  II  platino  si  dosa  sempre  allo  stato  metallico  ; si 
precipita,  allo  stato  di  purezza  , col  ferro  e collo  zinco  e 
col  mercurio.  In  quest’  ultimo  caso,  è allo  stato  di  una 
amalgama  che  si  decompone  col  calore.  Si  ottiene  ancora 
colla  calcinazione  dell’  idroclorato  di  platino  e di  ammonìaca. 
Finalmente  si  dosa  col  cloruro  doppio  di  platino  e di  po- 
tassio che  si  ha  cura  di  formare  in  un  liquore  alcoolico  e 
di  lavare  coll’alcool. 

Il  platioo  si  separa  facilmente  dagli  altri  .metalli. 

Il  platino  ed  >1  rame  si  seperano  col  disciogliere  la  lega 
nell’acqua  regia  e col  precipitare  il  platino  con  una  lastra 
di  rame.  Si  separano  anche  coll’acido  nitrico  e coll’acido 
zolforico  concentrato  che  non  disciolgono  che  il  rame. 

11  platiuo  e l’argento  ai  separano  coll'  acido  zolforico 
quando  l’argento  domina  ; -nel  caso  contrario  ai  tratta  col- 
l’acido nitrico,  che  diacioglie  il  tutto  e ne  precipita  1’  ar- 
gento coll’acido  idroclorico  in  eccesso.  Se  la  soluzione  non 
era  completa,  il  residuo  consterebbe  di  platino  puro. 

Il  platino  e 1'  oro  sono  facili  a separarsi:  nè  l'uno  nè 
l’altro  vengono  intaccati  dall'acido  solforico  o nitrico  ; ma 
il  platino  lo  è quando  sì  trova  unito  coll’  argento.  Si 
aggiunge  dunque  dell’  argento  ed  il  platino  si  discioglie  ; 
l'oro  rimane  solo.  Il  platino  sì  separa  in  seguito  dall’ar- 
gento coll'acido  idroclorico. 

a385.  Quando  si  saggia  l’argento  contenente  del  platino, 
la  coppellazione  offre  dèi  fenomeni  particolari.  Alcuni  cen- 
tesimi di  platino  si  riconoscono  facilmente  nell'argento  ; il 
bottone  non  è liscio,  nè  splendente  ; il  suo  colore  è meno 
bianco.  Se  vi  è 0,1  di  platino,  il  lampo  è debole  e senza 
iride.  Se  vi  èo,a5  di  platino  non  vi  è più  lampo,  il  bottone 
non  ha  l'aspetto  dell’argento  puro  erimane  scabroso.  Per  cop- 
pellare la  lega  d’argento  e di  platino,  ai  richiede  una  certa  pro- 
porzione d'argento;  non  deve  esservi  di  più  di  i/3di  platino. 

Colla  coppellazione  si  può  dunque  separare  tutti  \ uie-  • 
talli  ossidabili  dal  platino,  ma  non  si  pnò  separare  il  pla- 
tino-dall’argento.  Ecco  come  si  opera  per  fare  la  sparti- 
zione di  questi  due  metalli.  Si  riduce  la  lega  a contenere 
ad  un  di  presso  due  parti  d’  argento  aopra  una  parte  di 
platino  o d’oro.  Poiché  se  la  lega  è troppo  povera  in  pla- 
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tino  in  luogo  di  aggiungerne,  vai  meglio  mettervi  delPoro. 
Si  passa  l'assaggio  ad  un  calore  fortissimo.  Si  schiaccia  il 
bottone  , si  lamina  e si  riduce  in  rotolo.  Introdotto  nel 
matraccio  d’assaggiatore,  vi  si  aggiunge  dell’acido  zolfo* 
rico  concentrato  e puro  ; si  fa  bollire  per  dieci  minuti  e 
si  decanta.  Si  aggiunge  del  nuovo  acido  j si  fa  bollire  an- 
cora per  8 o io  minuti  e si  decanta  di  nuovo.  Il  rotolo 
bea  lavato  deve  essere  riscaldato  a rotto  in  un  piccolo 
crociuolo  assorbente  come  pel  saggio  d’  oro.  Rimane  del 
platino  puro  od  una  lega  d'oro  e di  platino  , quando  ti  è 
aggiunto  dall'oro  al  saggio. 

Col  processo  che  si  è descritto  e che  è dovuto  al  si- 
gnor Darcet  , il  saggio  di  tutte  le  leghe  di  platino  e d’ar- 
gento può  farsi  senza  difficoltà. 

a386.  Si  è ricercato  spesso  di  falsificare  le  monete  ed 
i lavori  d’oro  con  leghe  o lastre  di  platino.  Fortunatamente 
è facile  di  distinguere  la  presenza  del  platino  per  carat- 
teri semplici  e sicuri,  nel  corso  ordinario  dei  saggi.  In 
fatti  il  bottone  di  ritorno  non  presenta  il  fenomeno  del 
lampo  ; è appannato  e spesso  grigio  È schiacciato  e for- 
temente cristallizzato.  Alla  spartizione,  l'acido  acquista  un 
color  di  paglia  e si  depone  del  platino  in  polvere  nera 
nel  fondo  del  matraccio.  Quando  si  versa  un  eccesso  d’  a- 
cido  idroclorico  nella  soluzione  del  nitrato  d’argento  pro- 
dotta dalla  spartizione,  e dopo  filtrato  il  liquore,  vi  si  ag- 
giogo una  soluzione  di  sale  ammoniaco,  si  ottiene  un  pre- 
cipitato giallo. 

Questi  caratteri  dinotano  la  presenza  del  platino  ; ma  se 
si  tratta  di  fissarne  la  proporzione,  si  soffrono  delle  dif- 
ficoltà assai  grandi,  quando  si  vuole  operare  in  via  secca. 
Bisogna  da  prima  fissare  ad  un  dipresso  le  proporzioni 
della  lega.  Si  può  raggiungere  Io  scopo  coll’ esame  dei  ca- 
ratteri fisici  -,  ma  se  non  si  ha  la  necessaria  pratica,  si  ri- 
corre al  metodo  seguente. 

Si  dosa  la  lega,  che  può  contenere  del  rame,  dell’argen- 
to, dell’oro  e del  platino,  nell'acqua  regia  col  mezzo  di  un 
calor  dolce.  SI  diluisce  con  acqua  e si  filtra.  Il  cloruro 
d’argento  che  rimane  sul  filtro  dà  il  peso  dell’  argento.  Il 
liquore  filtrato  essendo  misto  col  suo  volume  di  alcool,  vi 
-ai  aggiunge  un  eccesso  di  sale  ammoniaco,  si  filtra  e si 
calcina  il  deposito.  Il  tale  doppio  di  ammoniaca  e di  pla- 
tino si  decompone,  e si  ha  del  platino  iti  ispunga.  Si  ag- 
giunge al  liquore  rimanente  un  eccesso  di  zolfaio  di  ferro 
e io  o ta  granirne  di  mercurio.  Si  mette  il  tutto  in  un 
fiasco  che  si  agita  sino  a che  l’oro  sia  amalgamato.  Si  de- 
canta il  liquore  e si  riunisce  1’  amalgama  che  si  distilla  in 
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un  lungo  crociuolo.  L’oro  rimane.  La  perdita  rappretenta 
il  rame.  Si  potrebbe  senza  alcun  dubbio,  fare  ranalisi  esalta 
collo  stesso  meno  -,  ma  il  dosare  il  platino  incontra  sem- 
pre delle  reali  difficoltà.  Se  si  volesse  operare  in  via  umi- 
da, bisognerebbe  dunque  ricercare  di  dosare  esattissima- 
niente  l'argento,  l'oro  ed  il  rame.  La  perdita  indicherebbe 
il  rame.  Ma  io  considero  piuttosto  questo  saggio  per  via 
umida,  siccome  destinato  a dirigere  l’  operatore  per  giun- 
gere a farne  il  saggio  per  via  secca.  Il  primo  può  allora 
farsi  celeremente,  poiché  si  ha  bisogno  di  ottenere  dei  ri- 
sultati approssimativi  soltanto  onde  avere  una  norma  nelle 
dosi  richieste  per  la  spartizione. 

3387.  Il  signor  Chaudet  ha  fatto  alcuni  saggi  per  fissare 
l'andamento  da  seguirsi  nel  saggio  di  queste  leghe  quater- 
narie. In  generale,  egli  ha  veduto  che  per  dosare  il  rame, 
la  coppellazione  basta.  L'argento  può  sempre  essere  sepa- 
rato dal  bottone  di  ritorno  col  mezzo  dell'  acido  zolforico 
senza  perdita  ne  sopraccarico,  quando  la  proporzione  d’ar- 
gento é conveniente.  Allorché  il  bottone  può  essere  la- 
minato, se  ne  richiede  assai  meno  di  quando  la  sua  agrezza 
obbliga  di  schiacciarlo  soltanto  col  martello. 

Finalmente  per  separare  il  platino  dall’oro,  vi  si  aggiunge 
dell'argento,  e si  tratta  la  lega  coll'acido  nitrico,  come  in 
una  spartizione  d'oro  ordinaria.  Bisogna  che  il  bottone  con- 
tenga tre  parti  d’argento  sopra  una  d’  oro  , e sei  o sette 
d'oro  sopra  una  di  platino.  Bisogna  d'altronde  fare  diverse 
spartizioni,  essendo  la  lega  più  difficile  ad  intaccarsi  a 
causa  della  presenza  del  platino.  Ecco  il  metodo  seguito 
dal  signor  Chaudet,  nei  tre  saggi  presi  per  tipi. 

i.°  Lega.  Rame  o,^5o 

Oro  0,100 

, Platino  0,100 

Argento  o,a5o 


1,000 

Si  patta  ella  coppella  a ai."  pirometrico  con  14  gr.  di 
piombo.  Si  lascia  la  coppella  al  fondo  della  muffola,  sino 
alla  fine  del  saggio.  La  perdita  indica  il  rame  : si  lamina  il 
bottone  e si  fa  bollire  per  16  minuti  coll’acido  zolforico, 
indi  per  8 o 10  minuti  con  una  nuova  quantità  di  acido. 
Si  lava  il  ròtolo  é si  pesa  ; la  perdita  indica  ('argento.  Si 
ripassa  il  residuo  alla  coppella  con  0,800  d’oro  puro  e 3,700 
d'argento.  Si  tratta  il  bottone  come  per  una  spartizione 
ordinaria  d’oro.  Dopo  di  essere  stato  sottoposto  tre  volte 
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• senza  contrasto  la  piu  difficile.  Questo  dipende  dalla 
singolare  rassomiglianza  che  vi  è tra  i metalli  che  accom- 
pagnano il  platino  ed  tm  grande  numero  di  elementi  che 
questo  minerale  contiene. 

Il  minerale  di  platino  contiene  del  platino,  del  palladio, 
dell’iridio,  del  rodio,  dell’osmio,  dell’oro,  del  mercurio,  del 
piombo,  del  rame,  del  ferro,  del  titano  , del  cromo  , della 
silice  e dell’allnmioa.  L'analisi  può  essere  semplificata  multo 
con  una  attenta  separazione  meccanica  ; se  ne  estrae  facil- 
mente il  ferro  titaniato  , il  ferro  cromato  ; si  estraggono 
ancora  i giacinti,  indi  si  separa  colla  calamita  tutto  ciò 
che  può  attaccarviai.  La  parte  attraibile  si  compone  di 
ferro  in  iacaglie  e di  una  lega  di  platino  e di  ferro.  Se  l’a- 
nalisi è fatta  ad  uno  scopo  commerciale,  non  bisogna  dun- 
que far  uso  della  calamita,  poiché  ne  separa  del  platino. 

Si  tratta  dunque  coll’acido  idroclorico  debole  che  discio- 
glie il  ferro  e l'ossido  di  ferro.  Si  determina  la  proporzione 
del  ferro  ottenuto  con  questo  mezzo.  Si  riscalda  in  se- 
guito il  minerale  a rosso  in  una  corrente  di  gas  acido  car- 
bonico, per  separarne  il  mercurio.  Indi  si  tratta  con  acqua 
regia  indebolita  che  discioglie  l’oro,  il  piombo  ed  il  rame. 
Dopo  queste  preparazioni  che  hanno  per  iscopo  di  depu- 
rare il  minerale  e che  sono  inutili,  se  si  opera  sopra  grani 
bene  scelti,  si  riduce  il  minerale  in  polvere  e si  tratta  col. 
l’acqua  regia  concentrata. 

3389.  Per  disciogliere  il  minerale  di  platino,. il  signor 
Berzélius  raccomanda  di  operare  sopra  a granirne,  avendo 
cura  però  di  dosare  i principi  poco  abbondanti  sopra  una 
scala  più  grande,  ma  allora  si  trascurano  tutti  gli  altri  eie. 
nienti,  per  tener  conto  di  uno  solo. 

La  soluzione  deve  essere  fatta  in  una  storta  di  vetro 
munita  di  un  recipiente  che  si  mantiene  freddo.  L’  acido 
che  distilla,  durante  l’operazione,  è giallo,  non  soltanto  a 
causa  del  cloro,  ma  ben  anche  a causa  delle  piccole  dosi 
di  minerale  e di  soluzione  che  vengono  projettate.  Si  di- 
stilla sino  a che  il  liquore  abbia  una  consistenza  stoppo- 
sa ; si  aggiunge  un  poco  d’  acqua  nella  storta  ; si  decanta 
con  precauzione  e si  ricooba  sulla  miniera  non  intaccata  , 
l’acido  che  si  è condensato . nel  recipiente.  Si  distilla  di 
nuovo,  ed  in  generale  la  miniera  si  discioglie  completamen- 
te. Al  bisogno  si  rinnoverebbe  l’operazione. 

I liquori  distillati  contengono  dell’  acido  osmico.  Queste 
distillazioni  ripetute  ne  fanno  dunque  perdere  qualche  po- 
co. Per  dosarlo,  si  satura  quasi  questi  liquori  con  della 
calce  e quando  sono  appena  acidi,  vi  si  mette  un  lieve  ec- 
cesso d'idrogeno  zolfurato  ; si  pone  il  miscuglio  in  un  fia- 


Digitized  by  Google 


4>o  LIBRO  VI.  CAP.  XXVII.  PLATINO 

sco  che  non  riesca  pieno,  e si  chinile.  Si  depone  no  mi- 
scuglio di  zolfnro  d’osmio  e di  zolfo  che  essiccato  e pesato, 
rappresenta  5o  a Sa  o/o  d’osmio. 

La  soluzione  contiene  sempre  deli’osmiuro  d’ iridio  non 
intaccato.  Quando  l'acqna  regia  adoperata  è troppo  carica 
d’acido  nitrico,  essa  contiene  iooltre  dell'ossido  d’iridio.  La 
sna  presenza  imbarazza  poiché  passa  attraverso  de’filtri  ; 
bisogna  dnnqne  evitare  questo  inconveniente.  L'  osmiuro 
d’iridio  essendo  raccolto  sopra  nn  filtro,  si  evaporano  le 
acque  di  lavatura,  e si  Tinniscono  al  liquore  salino. 

Si  aggiunge  a queste  acque  due  volte  tanto  di  alcool  a 
o,833  di  densità  , indi  una  soluzione  satura  di  cloruro  di 
potassio  sino  a che  si  precipita  qualche  cosa.  II  precipi- 
tato è di  nn  bel  colore  giallo  di  cedro,  quando  la  miniera 
non  contiene  iridio;  nel  caso  contrario  la  sna  tinta  varia 
dal  giallo  rossastro  al  giallo  bruno  ed  al  rosso  cinabro.  Si 
getta  sopra  un  filtro  e si  lava  con  un  miscuglio  d’alcool  e 
di  soluzione  di  cloruro  di  potassio.  Si  continnano  le  lava- 
ture sino  a che  le  acque  vengono  ancora  intorbidate  dal- 
1’  idrogeno  zolfurato. 

Si  ottiene  in  tal  modo  nn  miscuglio  salino  ed  nn  liquore 
nlcoolico  che  vengono  trattati  separatamente. 

>390.  Il  miscuglio  salino  rimasto  sul  filtro  si  compone  di 
percloruro  di  platino,  d’iridio,  di  rodio  e di  palladio  uniti 
col  cloruro  di  potassio.  Questo  miscuglio,  essiccato  e misto 
col  suo  peso  di  carbonato  di  soda  secco,  viene  posto  in  nn 
crocinolo  di  porcellana  che  si  riscalda  dolcemente  , sino  a 
che  tutta  la  massa  sia  divenuta  nera.  I cloruri  vengono 
decomposti  ; il  platino  si  ridnee  ; gli  altri  metalli  si  ossi- 
dano. Si  lava  la  massa  per  disciogliere  tutti  i sali  alcalini, 
e si  pesa  il  residuo  secco. 

Si  fonde  questo  con  cinque  o sei  volte  il  suo  peso  di 
Inzolfato  di  potassa,  ripetendo  questa  operazione  sinché  il 
sale  si  colorisce,  il  rodio  ed  il  palladio  si  trasformano  in 
zolfati  doppj  , c^e  possono  essere  disciolti  dall'acqua. 

Il  liquore  trattato  con  un  eccesso  di  carbonato  di  soda 
deve  essere  evaporato  a secco  ; si  calcina  il  residuo  in  un 
crociuolo  di  platino.  La  sostanza  ripresa  coll’acqua  che  si 
impossessa  dei  sali  alcalini,  lascia  indietro  un  miscuglio  di 
ossidi  di  rodio  e di  palladio  che  si  riducono  coll’idrogeno. 
Si  tratta  finalmente  il  rodio  ed  il  palladio,  coll’  acqua  re- 
gia ; il  palladio  si  discioglie  solo.  Si  satura  il  liquore  e si  fa 
precipitare  il  palladio  col  cianuro  di  mercurio.  Si  ha  dun- 
que in  tal  modo  il  peso  del  palladio  e del  rodio. 

Per  separare  il  platino  e l'ossido  d'iridio,  basta  di  trat- 
tare il  miscuglio  da  prima  coll’acqua  regia  debole,  indi  con 
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un  miscuglio  di  acqua  regia  concentrata  e di  sai  marmo. 
Questi  due  agenti  disciolgono  il  platino  ed  intaccano  ap- 
pena l’ossido  d'iridio,  che  si  deve  lavare  con  una  soluzione 
di  sai  marino,  indi  con  noa  soluzione  di  sale  ammoniaco  ; 
finalmente  si  abbruccia  il  filtro  e si  ridnce  I’  iridio  col- 
l’idrogeno L’  iridio  essendo  noto,  ai  calcola  la  quantità  di 
ossido  che  esso  rappresenta,  e deducendo  il  suo  peso  da 
quello  del  miscuglio,  rimane  il  platino.  Il  liquore  ottenuto, 
quando  si  tratta  il  miscuglio  coll’acqua  regia  e col  sai 
marino,  contiene  d'ordinario  un  poco  d’iridio.  Si  può 
evaporare,  calcinare  il  residuo  col  carbonato  di  soda  e ri* 
cominciare  l’operazione. 

3391.  Il  liquore  alcoolico  contiene  dei  cloruri  d'iridio, 
di  sodio,  di  palladio,  di  rame,  di  ferro  e di  manganese.  Yi 
ai  fa  postare  un  eccesso  d’idrogeno  solforato;  si  raccoglie 
il  precipitato  ottenuto,  si  lava  e si  mette  da  parte.  Que- 
sto è un  miscuglio  di  zolfori  d’iridio,  di  rodio,  di  palla- 
dio e di  rame.  I liquori  sottoposti  all'evaporazione  per 
espellere  l’ alcool,  ne  forniscono  una  nuova  quantità  che 
aderisce  alle  capsule.  Si  riprende  questa  porzione  coll’am- 
moniaca che  la  discioglie  ; si  evapora  la  soluzione  a secco, 
e si  mescola  il  residuo  col  precipitato  ottenuto  al  princi- 
pio. Si  arrostisce  il  tutto  e si  ottengono  in  tal  modo  de- 
gli ossidi  di  iridio  e di  rodio,  e dei  zolfati  di  palladio  e 
di  rame.  Questa  massa,  trattata  coll’acido  idroclorico,  la- 
scia nn  residuo  formato  di  ossidi  d’iridio  e di  rodio  ; i 
sotto  zolfati  di  palladio  e di  rame  si  disciolgono. 

Si  prende  la  soluzione  acida  vi  si  aggiunge  del  cloruro 
di  potassio  ed  ua  poco  di  acido  nitrico.  Si  evapora  a sec- 
co. 11  residuo  contiene  allora  dei  percloruri  di  rame  e di 
palladio  combinati  coi  cloruri  alcalini  ; si  lava  coll’  alcool 
a o,833  di  densità  che  discioglie  il  cloruro  di  potassio  li- 
bero ed  il  cloruro  doppio  di  rame.  Rimane  dunque  sol- 
tanto il  cloruro  doppio  di  palladio,  il  cui  peso  rappresenta 
38,34  Per  0/0  di  palladio.  11  liquore  che  contiene  il  rame 
può  essere  fatto  precipitare  coi  mezzi  ordinarj. 

Il  miscuglio  di  ossidi  di  iridio  e di  rodio  lasciato  dal- 
l’acido idroclorico,  viene  ripreso  dal  solfato  acido  di  po- 
tassa. Se  ne  separa  in  tal  modo  il  rodio.  Si  può  saggiare 
se  l'ossido  d'iridio  contiene  del  platino,  e separare  coll’  a- 
cqua  regia  l’iridio  ed  il  platino. 

3393.  Il  liquore  trattato  coll'idrogeno  solforato,  contiene 
ancora  del  cloruro  di  ferro,  delle  tracce  d' iridio,  di  rodio 
e di  manganese.  Quest’ultimo  può  essere  trascurato.  Si  pe- 
rossida  il  ferro  coll’acido  nitrico  ; si  precipita  col  mezzo 
dell’  ammoniaca.  II  precipitato  trasporta  seco  un  poco  di 


Digitìzed  by  Google 


BINARI  E SALINI. 


4») 


Osmiuro 
d’ iridio. 


Platinò  . 

Non  mogMtic». 

Magasti» 

• • • 78>94 

73,58 

Iridio. 

• • • 4>97 

»,3S 

Rodio.  . 

. . . 0,86 

i,i5 

Palladio  . 

. . . o,»8 

o,3o 

Ferro . . 

. . . it,04 

11,98 

Rame . . 

. . . 0,70 

5,»o 

In  grani 

. . . 1,00 

0,00 

In  iscaglie  . . , 0,96 

0,00 

Sostanze 

insolubili.  0,00 

*,3o 

98,75 

97,86 

Goroblagodat.  Siberia.  Questo  minerale  non  contiene  al- 
cun grano  magnetico  , ed  offre  una  notabile  particolarità 
per  ciò  che  non  contiene  iridio.  Il  signor  Brrzéliua  ne  ha 
ritrovato  che  ne  conteneva  una  traccia  in  un  saggio,  ciò 
che  dimostra  che  possono  trovarsi  qua  e In;  ma  di  rado, 
dei  grani  contenenti  dell’iridio.  Ecco  la  sua  composizione. 
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